Google 


This is a digital copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world’s books discoverable online. 


It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legal copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that’s often difficult to discover. 


Marks, notations and other marginalia present in the original volume will appear in this file - a reminder of this book’s long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 


Usage guidelines 


Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 


We also ask that you: 


+ Make non-commercial use of the files We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 


+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google’s system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 


+ Maintain attribution The Google “watermark” you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 


+ Keep it legal Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legal. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is still in copyright varies from country to country, and we can’t offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book’s appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 


About Google Book Search 


Google’s mission is to organize the world’s information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world’s books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 


atthttp://books.google.com/ 


Google 


Informazioni su questo libro 


Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 


Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 


Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall’editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 


Linee guide per l’utilizzo 


Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l’utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate. 


Inoltre ti chiediamo di: 


+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 


+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 


+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 


+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 


Informazioni su Google Ricerca Libri 


La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 


nell’intero testo di questo libro dalhttp://books.qgoogle.com 























xn Indice e sommari dei capitoli. 





G. Gozzi e la Difesa di Dante; G. Baretti e la Frusta letteraria (pp. 707-11). 
— Le di critica letteraria di U. Foscolo e la critica dei romantici 
(pp. 711-138). — Le dispute e gli scritti sulla lingua letteraria, del Cesarotti, 
di G. Galeani Ni del Cesari, di P. Giordani e dei “ puristi „, di 
V. Monti e di G. Perticari; di A. Manzoni (pp. 713-7). — Storici delle 
belle arti (pp. 717-8). — Biografie e autobiografie: C. Goldoni, 
©. Gozzi, V. Alfieri, S. Pellico, G. Giusti e G. Montanelli (pp. 718-21). — 
Gli d'I Pindemonte e di P. Giordani (pp. 721-2). — Scrittori po- 
litici: M. Gioia, G. D. Romagnosi, C. Cattaneo, G. Ferrari, V. Gioberti, 
A. Rosmini, (0, Balbo, M. d’Azeglio, G. Mazzini (pp. 722-7). — Scrittori 
va opere economiche e giuridiche: A. Genovesi, F. Galiani, P. Verri, 

C. Beccaria, F. M. Pagano, G. Filangieri ed altri minori (pp. 727-31). — 
Scrittori di opere filosofiche: G. 8. Gerdil, P. Galluppi, 0. Colecchi, 
G. D. Romagnosi, M. Gioia, A. Rosmini, T. Mamiani, V. Gioberti (pp. 731-2). 
— Le Operette morali di G. Leopardi (pp. 733-5). 


VII. 
LA LETTERATURA CONTEMPORANEA (1850-1900). 


I e I RENNEN ARDEA (5° sella leo, 
raria . , + pp. ‘1736-67 


La lirica: a, ‘Prodi, A. Alcardi, 6. Zanells, a. Carducci. ei suoi di- 
scepoli (pp. 736-42). — Le poesie liriche di G. Marradi, G. Pascoli e G. d’An- 
nunzio; di M. Rapisardi e di A. Graf (pp. 742-5). — I poeti dialettali e le 
poetesse (pp. 745-6). — La drammatica: il dramma storico di A. Gazzo- 
letti, G. Revere, V. Salmini; i drammi romani di P. Cossa; i drammi di 
L. Marenco e di F. Cavallotti; le “ leggende drammatiche , medievali di 
G. Giacosa; i “ sogni , e le tragedie di G. d'Annunzio (pp. 746-9). — La com- 
media goldoniana: T. Gherardi del Testa, L. Suner, P. Giacometti, P. Fer- 
rari, A. Torelli, F. Martini (pp. 749-51). — La commedia dialettale di 
R. Selvatico, G. Gallina, V. Bersezio (pp. 751-2) — Il dramma moderno 
di G. Verga, G. Giacosa e G. Rovetta (p. 752). — Il romanzo e la no- 
vella: gli ultimi romanzi storici del Guerrazzi e quelli di G. Rovani, I. Nievo, 
G. Ruffini (pp. 752-4). — I romanzi di A. G. Barrili e 8. Farina (p. 754). 
— I romanzi di G. Verga, di M. Serao, di A. Fogazzaro e G. d'Annunzio 
(pp. 754-8). — I Bozzetti, i Viaggi e le opere sociali e morali di E. de 
Amicis; altri prosatori (pp. 758-60). — La storia e la biografia: G. Cap- 
poni, P. Villari, G. de Leva ed altri storici minori; M. d’Azeglio, L. Set- 
tembrini, F. De Sanctis, G. Duprè ecc. (pp. 760-3). — La critica lette- 
raria: le storie della letteratura di P. E. Giudici, C. Cantù, L. Settembrini, 
F. de Sanctis; gli studi critici di G. Carducci, A. d’Ancona, A. Bartoli, 
B. Zumbini, F. d’Ovidio, E. Camerini, D. Comparetti, P. Rajna, A. Graf, 
A. Mussafia, E. Monaci ece. ecc. (pp. 763-7). 

















m” 


4 I. Primordi della Letteratura italiana. 





successori, incominciò d’un tratto, per l’Italia, un tempo seiagurato, pieno di tur- 
bamento e di disordine. Alcuni principi paesani, come Berengario d’Ivrea, si 
disputarono coi successori di Carlo, e fra loro, il possesso d'Italia; la suprema 
dignità pastorale della Chiesa cattolica, priva d’ogni sostegno, fu un balocco fra 
le mani di faziosi nobili romani, anzi di nobili cortigiane, che a loro capriccio 
installavano e deponevano Papi e sovente li toglievano di mezzo assassinandoli : 
le selvagge orde degli Ungheri irrompevano dal Settentrione nel paese; gli Arabi, 
venendo dal Mezzogiorno, spingevano fino al Piemonte le loro scorrerie. Soltanto 
un principe potente sul trono tedesco potè reggere il timone in questo stato 
d’anarchia. Ad Ottone il Grande fu dato, come a romano Imperatore, di recar 
l'Italia sotto il suo scettro e di stabilirvi quelle condizioni d’ordine che si con- 
tinuarono anche sotto i suoi successori, anche se la dipendenza dell’Italia dal- 
l'Impero tedesco a poco a poco sempre più si rilassava. 

Cagioni diverse offrirono l’occasione perchè, fin dal principio dell’ XI secolo, 
si cambiassero le condizioni delle cose, Le città, favorite da più lunga assenza 
dell'Imperatore tedesco, poterono felicemente procacciarsi diritti e privilegi e costi- 
tuirsi man mano in Comuni quasi indipendenti, Le città marittime di Pisa, Genova 
e Venezia ebbero in particolare rapido incremento e dispiegarono un commercio 
fiorente. Le loro armate combattevano con esito felice con gli Arabi e facevano 
conquiste pur nei paesi posseduti da essi, in Africa, in Sardegna, nelle Baleari. 
Nè però le città continentali, specialmente quelle dell’Italia superiore, rimanevano 
dietro a quest’altre nella potenza. L'autorità del Papa, caduta profondamente in 
basso, era stata ristorata dagl’ Imperatori tedeschi ai quali era stato concesso il 
diritto di confermazione nella elezione di esso Papa. Novellamente rinvigorito, 
protetto in Roma contro i nemici, procacciò allora il papato non solo di ripigliarsi 
la sua indipendenza dall’Impero, ma anche di subordinare alla papale la potestà 
imperiale. Cotesto riuscì alle tremende lotte tra Enrico IV e Gregorio VII e finì, 
non senza valevole aiuto da parte delle città, alla vittoria di quest'ultimo, il quale 
era omai considerato dal popolo italiano come il sostenitore dell'idea dell’Impero 
universale di Roma. Finalmente, nell’ Italia meridionale, al principio dell’ XI 
secolo, da Normanni che vi erano immigrati, era stata fondata una forte monar- 
chia feudale la quale in massima parte fu debitrice del suo fiorente sviluppo 
alla soggezione al Papa, e che anche, nel corso dello stesso secolo, strappò agli 
Arabi la Sicilia, Quando, nel XII secolo, I’ Imperatore Barbarossa si sforzò di rigua- 
dagnare la potenza che per l'Impero tedesco era andata perduta in Italia, dovette 
egli riconoscere quanto grandemente i suoi nemici, le-città e il Papa s'erano raf- 
forzati e conchiudere con loro una pace vantaggiosa per loro. Soltanto però il 
pericolo che minacciava, aveva indotto le città ad operare concordemente. Quando 
la vittoria e |’ indipendenza furono procacciate, ogni Comune ritornò a’ suoi inte- 
ressi particolari. Questo cercava di annientare la potenza dell’altro. Per tal modo 
Pisa fu soggiogata da Genova, e finalmente, nelle singole città, riuscirono potenti 
famiglie a toglier via il governo repubblicano e ad appropriarsi la signoria 
personale. Già nel XII secolo troviamo nell'Italia superiore questi “ tiranni „. 
Solamente il nipote del grande Barbarossa, Federico Il, il padre del quale, 
Arrigo VI, aveva sposato la erede del trono normanno, seppe, appoggiato alla 
Sieilia e all'Italia meridionale, riguadagnare in Italia una influenza decisiva. Ma 
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Anche, tuttavia, questa profonda notte politica e morale rischiarano pur sempre 
alcuni raggi di vita spirituale. Durano scuole tenute non solo da ecclesiastici, ma 
anche da laici, nelle quali si coltivano la grammatica e le altre arti liberali. Che 
anzi udiam lamentare che, in Italia, la teologia rimane trascurata per lo studio 
dei poeti antichi, e abbiamo alcuni resti di poesia dotta e di popolare appunto 
di questo tempo. Appartiene a quella un canto laudativo, in distiei a lunghe è 
brevi, per Imperatore Berengario, scritto da un lombardo al tempo in cui esso 
Berengario viveva, che tratta delle vittorie di lui e della sua elevazione al trono, 
e si vale acconciamente di versi di Virgilio, di Giovenale e di Stazio. Tutto il 
poema è accompagnato da un commento d’intento scolastico, nel quale sono citati 
spesse volte scrittori pagani, Popolarmente scritti in versi accentati sono un canto 
in lode di Verona del principio del IX secolo, il canto, per la cattura di Lodo- 
vico Il per opera di Adalgiso di Benevento (a. 871), che lamenta il fatto e segna 
con ferro rovente il tradimento dei Beneventani, e una poesia d’autore alquanto 
più colto che incita alla vigilanza i difensori della città di Modena assediata dagli 
Ungheri (a. 924) e invoca su di essa la protezione di Cristo. Una cronaca del 
chiostro della Novalesa presso il Cenisio, che abbraccia gli anni 928-1048, nella 
sua mistura di notizie storiche e di racconti leggendari, esposti in latino barba- 
rico, reca una impronta genninamente popolare. 

Nuova vita cominciò a destarsi negli animi quando si svolse il potente spet- 
tacolo della lotta tra l'Impero e il Papato, quando i Comuni furono intenti a 
procacciarsi la loro libera indipendenza, quando, per le Crociate, si furono offerti 
allo sguardo e all’animo intraprendente vasti orizzonti, quando le città marittime 
gareggiavano con gli Arabi e volgevano verso Sardegna, Africa e le Baleari le 
loro navigazioni commerciali. quando i Normanni conquistarono la Sicilia, e gli 
Arabi tramandavano ai loro vincitori ciò che si erano appropriato della cultura 
greca. Questa vita si manifesta in ciascun campo e rimane pur sempre in signoria 
del Cristianesimo, ma non ha più le difformità ascetiche e mistiche dei secoli 
precedenti. Dappertutto si procaccia di riannodare gl’interrotti fili dell'antica 
cultura, ciò che tanto più fu agevole quanto meno esclusivamente, in Italia, l’istru- 
zione, pur nei torbidi tempi, aveva trovato un rifugio presso il clero. Anche se 
a principio i monasteri, come quello di Montecassino in particolare, ebbero ufficio 
di antesignani nel novello fiorir degli studi, vediamo tuttavia rilevarsi da per 
tutto è accanto a loro anche le scuole laiche. Nello stesso tempo, mentre a Mon- 
lecassino i monaci Alfano e Gaiferio componevano le loro poesie religiose, Amato 
seriveva la sua storia della conquista normanna, Costantino Afro traduceva dal- 
l'arabo e dal greco opere di medicina, Pandolfo dissertava di astronomia, e frate 
Alberico raccoglieva i suoi precetti intorno allo stile epistolare; nell'Italia supe- 
riore Drogone, Anselmo e altri insegnavano retorica, | Università di Bologna ele- 
vavasi al grado di sede principale del diritto romano, e Salerno a quello di centro 
degli studi della medicina. 

Gili avvenimenti del tempo e gli sconvolgimenti sociali fecero riccamente fio- 
rire la letteratura delle cronache, rimasta misera fino allora. Accanto alle ero- 
nache claustrali di Gregorio di Catina, di Leone di Marsico e ad altre, si posero 
le cronache cittadine e le cronache di singoli e gravi avvenimenti storici. Non vi 
ha omai città 0 signoria in Italia che non consideri come un onore l'avere suoi 
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Accanto alle cronache, si pone, con rigoglioso sviluppo, la poesia storica. Gli 
autori hanno per lo più l’intendimento espresso di esporre la materia nella forma 
la più possibilmente classica. In questa, come in quelle, si celebrano principi, 
Comuni e fatti d'armi. Per commissione del conte Ruggero Il morto nel 1085, 
Guglielmo Appulo, forse francese, tratta in eleganti esametri, modellati su quelli 
di Virgilio, la storia della conquista normanna dal 1009 al 1085. Egli era stato 
appunto testimone oculare, in gran parte, delle battaglie da lui descritte. Com- 
posta in esametri molto inetti, non ostante l'emulazione manifestamente visibile 
della finezza classica, è la vita della contessa Matilde di Tuscia, compiuta prima 
della morte di lei da Donizone monaco di Canossa. Un anonimo di Como deserive 
parimente inetto, ma con caldo amor patrio, la soggezione della sua patria per 
opera di Milano negli anni 1118-27, e il grammatico Mosè da Bergamo canta in 
rigidi esametri rimati la favolosa origine e la storia del suo luogo natio. In tono 
più popolare, che anche all’esterno è fatto conoscere dal verso accentato, un ano- 
nimo pisano celebra la vittoria de’ suoi cittadini e dei Genovesi sui Saraceni in 
Africa (a. 1088). Il classico e il cristiano vi sono variamente accozzati insieme. 
Al contrario, Lorenzo diacono di Pisa, in una sua poesia che comprende sette 
libri, intorno alla conquista delle Baleari fatta dai Pisani, alla quale egli stesso 
fu presente accompagnando l’arcivescovo Pietro II, si prende Virgilio per modello 
e compone in esametri. In cognizioni classiche, delle quali, laddove è possibile, 
si pompeggia, egli è di gran lunga superiore all’anonimo. Un ignoto bergamasco, 
di sentimenti ghibellini, descrive le geste di Federico Barbarossa in Italia dal 
1154 al 1160. Come testimonio oculare di molti avvenimenti, si lascia andare 
a ridondanza ai particolari, tra i quali le notizie intorno alla venuta di Arnaldo 
da Brescia e alla sua fine sul rogo sono singolarmente attraenti. Adopera per 
metro l’esametro raggruppato in strofe di tre linee, delle quali le due ultime 
rimano sempre. Reminiscenze classiche sono frequenti nella esposizione sua passa- 
bilmente monotona, Pietro da Ebeli trattò, non molto più tardi, in distici alquanto 
gonfi, sovraccarichi di erudizione classica, la spedizione di Arrigo VI contro Tan- 
credi (a. 1189-95), L’immediata espressione dell’animo popolare ci sta innanzi di 
nuovo nei canti di vittoria degli abitanti di Parma per la sconfitta di Federico Il 
nell’anno 1247. Sono tre poesie in strofe di quattro versi ritmici con una sola 
rima, che dànno espressione acconcia al giubilo per la vittoria e all’odio contro 
l'Imperatore, Come una risposta ghibellina, risuona il ritmo, scritto nello stesso 
metro, attribuito al Cancelliere di Federico, Pier delle Vigne, il qual ritmo aserive 
tutto il male che funesta tutta Italia, alle eterne contese degli Ordini e del chie- 
ricato, alla loro avarizia, alla loro ambizione di dominio, ingiustizia e corrut- 
tibilità. 

Se gl’Italiani furon tanto ardentemente attivi nel campo storico, presero invece 
piccola parte alla formazione e allo svolgimento delle saghe eroiche del Medio Evo. 
Essi non si ridussero, per le orde barbariche sempre e nuovamente incalzantisi, 
al essere un popolo nuovo, giovane, fanciullescamente ingenuo. Essi, pur nel più 
tenebroso Medio Evo, rimasero Romani e depositari d’una secolare coltura. Più 
tardi, nella loro letteratura volgare, presero a prestito dai vicini, loro affini nel 
rispetto della lingua, la materia delle saghe. Un tanto, tuttavia, di saghe classiche 
noi rinveniamo nelle cronache delle città e delle famiglie. Quella d’Alessandro 
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didattiche che in Italia così come nella restante Europa erano lette è studiate con 
ardore. Col Cristianesimo era penetrato nella letteratura occidentale il linguaggio 
simbolico, che vebbe sùbito influsso potente e sempre più largamente vi si svolse. 





Fig. 1 — Prineipio del Ritmo Cassinese (XIII secolo). Secondo il manoscritto conservato nel monnstero 
di Montecassino. 


Trascrizione e traduzione del testo: 


Eo, sinjuri, s'e0 fabello, lo bostru audire compello. 
de questa hita int[er]pello e ddell’ altra bene spello. 


poi k'enn alti m'encastello, ad’ altri bia renubello, 
Em 
mebe cendo flagello, Et arde la candela sebe libera 
et altri mustra bia dellibera. Et co, se noe abbengo 
culpa 
jastio, por uebe luminaria factio. tutta bin mende ab 
bibatio e ddisonde quello ke sactio: o’alla scriptura 
bene platio.. Aio noua dicta per fogura, ke da ma- 
teria 
no sse transfegura e ocoll’ altra bene s'affegura. La 
e | 


Io, signori, s'io favello, richieggo il vostro ndire. 

Domando ragione di questa vita e dell'altra an- 
nuncio in bene, 

Poi ch'io mi soggiorno in alto, ad altri rinnovello 
la via, e 

però mi flagello. Arde liberamente la candela 

e ad altri mostra libera la via. E io, anche se avendo 
colpa 

giaccio, per voi faccio Ince. Tuttavia di ciò mi com- 

piaccio e dico quello che so; chè alla scrittura 

bene piaccio (?). Cose nuove ho detto per figura, che 

per la materia 
non si alterano e con le altre bene s’accordano. La 


cn 


Ogni fenomeno nella natura e nella vita umana era riferito al mondo ultraterreno 
eil era un segno che, rettamente interpretato, doveva rimuover la mente dalla 
terra e guidarla a Dio e al suo potere. Per tal modo ebbero origine quei libri 
intitolati ?’Aysiologus, nei quali si descrivono vere e favolose fiere, piante e mi- 
nerali, seguitandovi simboliche interpretazioni intorno a Cristo, alla Chiesa, al Dia- 
volo, ovvero agli nomini. Quelle che si riferivano a questi ultimi e alle loro virtà 
e ai loro vizi, prevalsero di mano in mano, di modo che l’inelinazione al dogma- 
tismo cedette poi il posto ad una inclinazione tra morale e religiosa. In questa 
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almeno, di cui con sicurezza si attesta essere d’Italiani, appartengono già tutti a 
quel tempo in cui era nata omai la letteratura volgare. 


Ragioni di diversa natura porsero occasione perchè la lingua volgare, quan- 
tunque già da tempo fosse pronta, non si mostrò tanto presto quanto nei paesi 
vicini. La lingua latina, in Italia, nella patria sua, aveva messo radici assai più 
salde che non in Francia e in Ispagna, e cedette il posto più lentamente, e la 
cultura eravi assai più diffusa, anche presso i laici. Anzi, nemmeno dopo le ripe- 
tute irrnzioni dei Barbari, si ruppero tutti i fili che congiungevano al mondo 
antico una parte della popolazione. Scuole chiesastiche e scuole laiche, in ewi 
s’insegnava il latino, sempre si continuarono. Il latino era la lingua della Chiesa 
e dei tribunali. Sopra tutto poi gl’Italiani non avevano mai cessato dal conside- 
rarsi come i diretti discendenti dei gloriosi Romani, signori del mondo, le eni 
opere essi reputavano opere dei loro antenati, delle quali avevano pur diritto 
d’andar superbi, la cui lingua essi ritenevano come loro propria lingua letteraria. 
Fin dall’ XI secolo, coi moti novelli degli animi, tale sentimento anche più potente- 
mente si rafforzò. Le città ascrivevano ad eroi romani e troiani la loro fondazione 
e davano il nome di consoli ai loro magistrati: le famiglie nobili esponevano 
alberi genealogiei che risalivano a Roma e a Troia. Roma! era questo |’ intento 
di tutti, che essa dovesse ritornare ad essere il centro d'un potere universale. 

È chiaro tuttavia che, nemmeno in Italia, la letteratura latina del Medio Evo 
potè essere popolare nel vero senso di questa parola. Anche se in Italia la enl- 
tura fu più comune che in Francia e in altri paesi, dove la letteratura latina, 
nel corso del XII secolo, interamente si spense, anche qui i più vasti strati della 
popolazione parlavano una lingua già deviata, divisa in molti dialetti, che, dopo 
il tramonto della classica lingua letteraria, subitamente si era svolta dalla lingua 
latina parlata, e non intendevano più il latino classico che anche per la gente 
colta era ito perduto. Quando dovevano esprimere lor sentimenti e pensieri a 
parole, la sola lingua del popolo poteva loro prestarle. 

Alcune timide tracce della presenza di essa si possono seguire fino al IV secolo; 
quantunque poi la lingua- latina, in particolare per opera della Chiesa cristiana 
che sapeva acconciamente valersene qual mezzo per la sua propria propagazione 
universale e da per tutto dominava, fosse adoperata dopo come prima in documenti 
e in diplomi, incontriamo tuttavia, già fino dal VII secolo, sempre più frequente- 
mente sparse qua e là isolate parole e frasi italiane, in modo tutto particolare 
nomi di famiglie e di luoghi. Nell’anno 960, noi troviamo la prima proposizione 
interamente italiana in un documento di azione giuridica risguardante una lite 
per confine che ebbe luogo a Capua dinanzi al giudice Arechisi. Quasi la stessa 
formola in lingua volgare troviam noi quattr’anni più tardi in una sentenza giu- 
diziale di Teano, che tocca similmente d’una lite per confini. Più d’un secolo 
dopo, certo Beno de Rapiza con la moglie sua Maria faceva ornare la cripta della 
chiesa di San Clemente in Roma con affreschi della vita del Santo. Fra questi, 
quello che, al basso d'un pilastro della navata di mezzo, rappresenta in qual 
modo il pagano Sisinio di Roma fa legare nna colonna in luogo del Santo, con- 
tiene una iscrizione volgare a dichiarazione dell’avvenimento. AIPXI secolo appar- 


14 I. Primordi della Letteratura italiana. 





2. Scuola poetica siciliana. 


a giovane letteratura italiana che incominciò 
col XII secolo, non era ancora indipendente 
né libera in sè, ma essa deve l’origine sua 
alle due ricche letterature sorelle che già da. 
tempo eransi svolte in Francia, cioè alla 
provenzale a alla francese. L'influenza della 
Francia meridionale si fece sentire per la 
prima. Un vivo commercio reciproco era 
sempre esistito tra Provenza e Italia ed era 
sempre più cresciuto col fiorire dei liberi 
Comuni e col formarsi delle piccole corti. Tro- 
vatori, vogliosi d’andar cantando e girova- 
gando, si muovon presto per procacciarsi al di 

qua delle Alpi il favore delle dame e la grazia dei principi. Essi si trattennero 

per lo più alle corti dell’Italia superiore, passarono pur tuttavia nella media e 

nella meridionale. Già, fin dal secolo MII, troviam noi Pietro Vidal a Genova e 

alla corte di Bonifazio II del Monferrato, Là noi abbiam già imparato a conoscere 

Rambaldo di Vaqueiras che celebrò ne’ suoi canti la bella figlia del sno protet- 

tore e poi passò con Ini in Sicilia e in Oriente; e là si trovò pure Gaucelmo 

Faidit. Quando poi la spaventosa crociata contro gli Albigesi ebbe devastata la bella 

Provenza, i cantori fuggirono a schiere nella ospitale Italia, dove il cielo sorrideva 

così doleemente come nella loro patria, dove gli occhi delle donne amorose splen- 

devano con egual promessa di favore, e vi trovarono una seconda patria. Come 

in Provenza. essi non solo vi cantarono l’amore e i favori delle dame, ma s'im- 

mischiarono con ardore anche nelle faccende politiche, parteggiando, nei loro canti, 

ora per l'Imperatore, ora per il Papa e per la Casa d'Angiò, ora per questo, ora 
per quel libero Comune. Così, pieno di giubilo, celebra Guglielmo di Figueira la 
vittoria di Federico a Cortenuova (novembre 1237), mentre Ugo di San Cire, 
nel 1240, scaglia contro l'Imperatore un serventese (un canto di biasimo) pieno 

di ardente odio. 

Non tardò molto ad avvenire che s'incominciasse in Italia ad imitare il modo 

di poetare dei trovatori provenzali. Nell’Italia superiore, dove il provenzale si 

poteva imparar facilmente tanto per la somiglianza dei dialetti natii quanto anche 

per le molteplici comunicazioni con la Francia meridionale, questa lingua già fina- 
mente elaborata fu usata, nelle imitazioni, in luogo del proprio idioma, e i poeti ita- 
liani gareggiarono coi provenzali. Due marchesi sono i più antichi fra essi. Man- 
fredi II Lancia scagliava già, prima del 1190, due strofe contro Pietro Vidal. Non 
lontano da quel tempo (forse nel 1198) Alberto Malaspina, della celebre famiglia 
marchionale, scambiava aleune strofe con Rambaldo di Vaqueiras, Rambertino 





L’iniziale che è di sopra, rappresentante un Poeta e due amanti, proviene da un mano- 
scritto del XIII secolo della Biblioteen Nazionale di Firenze. 
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tra la corte di Federico e le corti dell’Italia superiore frequentate dai 
e dove la poesia provenzale era diventata famigliare, e certamente anche alla corte 
stessa di Federico, che era noto come il principe più liberale e colto di tutto 
l'Occidente, venivano trovatori, tanto più che la prima moglie di lui, Costanza, era 
figlia di re Alfonso II d'Aragona e di Ca- 
talogna, margravio di Provenza, intorno I 
al quale solevano raccogliersi i migliori 
cantori. Molti trovatori che non potevano 
visitarne la corte, mandavano all’Impe- 
ratore i loro canti. A tutto ciò si agginn- 
geva anche l’andar vagando della corte 
per l'Italia. 

Dal paese ch'egli aveva ereditato, 
l'Imperatore cercò di tradurre in atto i 
suoi grandi disegni politici; ma si adoperò 
egualmente con zelo a sollevare la cultura 
intellettuale de’ suoi sudditi e promosse, 
dove e come soltanto potè, le arti e le 
scienze. Egli stesso aveva ricevuto nella 
gioventù una varia e accurata educazione 
e intendeva, oltre il tedesco e l’italiano, 
anche il francese, il provenzale e l'arabo. 
Come Imperatore, egli non conosceva altra 
gioia maggiore di quella del consacrare 
allo studio le sue ore d’ozio e del non in- 
terrotto istruirsi. E però fece aprir seuole 
e soccorse studenti poveri. Chiamò a sè 
i dotti più illustri e, con la sua genero- 
sità, con la sua amabile conversazione, 
seppe tenerli avvinti alla sua corte. In 
Napoli istituì egli una Università per il 
Regno. Scritti arabici e greci, dei quali 
non anche era noto il contenuto, furono, 

per comando di lui, tradotti in latino e 

A O e resi accessibili, per le copie fattene, ai 

del Bargello di Firenze. dotti d'Occidente, perchè, anche nel pro- 

pagar la dottrina, riconosceva l’Impera- | 
tore il dover suo di principe. Egli stesso compose un libro intorno alla caccia 
col falco e non risparmiò alcuna spesa per procaceiarsi tutte quelle cognizioni che 
per cotesto gli erano necessarie. L'esposizione n'è semplice e chiara; con questo, 
libera da ogni scolasticismo. Il contenuto attesta una propria, spregiudicata e 
vera osservazione, nè segue ciecamente le fonti antiche. L'amore di Federico per 
le scienze naturali è dimostrato anche da quel serraglio di belve ch'egli fece dopo 
il suo ritorno dalla Crociata e in cui si trovavano fiere o rare o ignote all'Italia. 
Ma interesse tutto particolare egli sì prendeva per le scienze filosofiche, matema- 

tiche, teologiche. Attestano ciò le molte questioni in questo campo del sapere 
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Fig. 8. — Danzatrice alla Corte siciliana, Da un piccolo 
forziere in avorio (secolo XII}, conservato nel Museo 
del Bargello » Firenze, 








secondo la sua stessa asserzione, da 


Montella nel Principato ulteriore, 
fendo della sua gente. Nel 1240, egli 
era falconiere al servigio dell’impe- 
ratore Federico, ma poi e non molto 
dopo, in compagnia di un suo con- 
giunto, il Conte dell’Acerra, Tom- 
maso d'Aquino, passò in Terrasanta. 
Quando Tommaso tradi Manfredi e 
passò dalla parte di re Carlo d'Angiò. 
anche Rinaldo lo seguì. Nel 1277 
egli viveva ancora. Alla stessa fa- 
miglia appartiene lacopo d'Aquino 
che certamente visse fino al 1268, 
perchè noi, come partigiano di Corra- 
dino, lo rinveniamo sulle liste di pro- 
serizione che Carlo d'Angiò mandò 
fuori dal 1269 al 1270. Folco Ruffo, 
di nobiltà calabrese, nipote del conte 
Pietro Ruffo di Catanzaro, fu un 
servo fedele dell’ Imperatore. Era al 
letto di Ini quand’egli moribondo fece 
il suo testamento, e lo sottoscerisse 
qual testimone. Nel 1254, passò in 
Istria con Corrado IV. Quando suo 
zio Pietro, allora vicerè di Sicilia e 
di Calabria, si riensò, dopo la morte 
di Corrado, di riconoscere la signoria 
di Manfredi e governò in nome di 
Corradino, Folco si uni a Ini. Dopo 
il longo assedio di aleuni castelli 
calabresi difesi da Ini per incarico 
di suo zio, dovette egli arrendersi, 
nel 1256, al capitano di Manfredi, 


e noi sappiamo ancora che in nn duello con Simone di Monfort toccò gravi ferite 


alle quali in breve dovette soggiacere. 


lacopo Mostacci, che scambiava sonetti con Pietro delle Vigne e con Giacomo 
da Lentino, probabilmente era oriundo di Lecce dove la famiglia Mostacci posse- 
deva alcuni fendi. Fu come falconiere ai servigi di Federico Il, e dev'essere una 
medesima persona con quel lapoco Mostacci che Manfredi, nel 1260, inviò amba- 
sciatore al re d'Aragona a Barcellona e che, nel 1262, con altri due famigliari 
accompagnò la figlia di Manfredi, Costanza, allo sposo Pietro d'Aragona. Intorno 








vicario del principe e ambasciatore. Nel 1246 partecipò ad una congiura pati 
l'Imperatore e pagò il reo disegno insieme a molti altri, che non avevano potuto 
fuggire a tempo, con un orrendo supplizio. 

Rinaldo d'Aquino, della potente famiglia dei signori di Aquino, proveniva, 
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cercando tra le poesie di questi altri qualehe notizia intorno alle loro avventure per- 
sonali. Essi non imitavano le tenzoni poetiche dei loro modelli in cui poteva impri- 
mersi una forte e consciente personalità, sì bene, in maniera servile, ne imitavano 
esclusivamente i canti d'amore che ritraevano le relazioni del cavaliere con la sua 
dama (v. l’annessa tavola colorata: Iniziali d'un manoscritto italiano di poesie 
della fine del secolo XIII) e che, anche in Provenza, fin dal principio erano in- 
farciti d’un artificioso convenzionalismo ed erano divenuti sempre più una poesia 
astratta. Là almeno, tuttavia. al loro contenuto cavalleresco e feudale corrisponde- 
vano le reali condizioni del paese: erano dame di carne e di sangue a cui i cantori 
offrivano i loro omaggi per lo più convenzionali. Tale elemento mancava per la 
maggior parte in Sicilia, dove la novella poesia pose le sue solide radici nella bor- 
ghesia che, ricca di forze, si elevava, mentre la nobiltà feudale era ricacciata indietro. 

L’amore «del poeta per la donna sua non esiste veramente e però non può 
infondergli alenn fuoco nelle vene. La donna amata (Madonna) è presso tutti 
questi poeti lo stesso tipo di perfezione astratta: hanno tutti gli stessi pensieri, 
immagini e similitudini, le stesse locuzioni, gli stessi ginochi di parole e di pen- 
sieri che essi ebbero trovati nei loro modelli: soltanto il circolo dei pensieri nel 
quale essi si muovono, è divenuto anche più angusto. Le singole poesie si asso- 
migliano di tal guisa fra loro che nessuno è in grado di ascrivere ad un dato 
poeta una poesia tramandata senza nome, e che nessuno può decidere a chi appar- 
tenga una poesia quand’essa si trovi nei manoscritti sotto nomi diversi, eccetto il 
caso che essa dia a divedere certo suo artifizio particolare. Perciò, il merito este- 
tico di tutte queste poesie è estremamente scarso, nè esso è elevato da alenna 
leggiadria di forma. E poichè i poeti siciliani si servivano di una lingua non ancora 
ben formata, così il lor modo di esprimersi è tutto impacciato, e spesse volte non 
riescono nemmeno a potere esprimere in modo intelligibile i loro pensieri. Una 
breve esposizione «del contenuto tutto convenzionale delle poesie basta, perciò, per 
caratterizzare le creazioni di tutti insieme questi poeti. 


La dama che è celebrata nei loro canti, è il fiore di tutte le altre donne, l’odo- 
rosa, fresca e porporina rosa nel dilettoso maggio, regina degli altri fiori, Essa è la 
stella mattutina, la stella che splende in Oriente. Il sno splendore è simile a quello 
del sole, supera lo splendore delle perle, degli smeraldi, dei giacinti, e fa impallidire 
le altre stelle, Le altre donne si specchiano in lei, specchio della bellezza e della gioia, 
per apprenderne eletti costumi. La natura, anzi lo stesso Iddio, non potrebbero una 
seconda volta produrre cosa ugualmente bella. Quando Iddio creò questa leggiadra, in 
lei sola egli ebbe rivolto tutto il suo pensiero. La ideò Gesù Cristo in paradiso e le 
diede l'aspetto di un angelo. Se l'amante suo n'è lontano, egli la contempla sempre 
nel suo interno come in uno specchio. Egli però preferisce di non descriverla troppo 
minutamente perchè ognuno indovinerebbe certamente quale donna egli canti. Nessuno 
concepisce per la donna sua così alto amore come il poeta, e quest’amore non conosce 
alcun confine. Egli è il vassallo di lei e sarebbe interamente indegno di lei quando la 
sua fedeltà non gli conferisse qualche merito. Egli preferisce di possedere la sua dama 
a tutti i tesori del mondo. Preferisce soffrire per lei e per lei di consumarsi nel desi- 
derio al conseguire per mezzo d’altra donna il compimento de' suoi voti, perchè chi 
veramente si sta nei ceppi d'amore, deve soffrire per raggiungere la sospirata meta, 
Egli non desiste mai dalla sua fedele servitù, perchè sa che ogni buon servigio è rime- 
ritato da un buon signore. Che se egli servisse così sinceramente Iddio come serve 
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sediamo una corrisporidenza di cinque sonetti intorno alla divinità d’Amore tra l'Abate 
di Tivoli e Iacopo da Lentino. Il primo la difende, mentre l’altro la nega. 

I poeti italiani, come prendevano a prestito dai loro modelli i loro pensieri, 
così ne toglievano anche numerose immagini e similitudini diventate tipiche, senza 
per altro rinunziare interamente alla loro originalità. 

L'amore è fuoco che affina, per l’amadore. Come l'oro si purifica nel fuoco, così 
lo purifica il pensare alla donna amata. Costei lo agita di qua e di là nella maggior 
pena come il mare una nave nella tempesta. Come la nave gitta via zavorra per 
salvarsi, così egli caccia sospiri e spera, come il navigante, in un tempo migliore. 
Se non si trova esaudito, si lagna come nn infermo nell’affanno, perchè spera di cal- 
mare in tal modo i suoi dolori. Come il cero ardente consuma sè stesso e gli altri 
rischiara, così egli sfoga il suo dolore ne’ suoi canti apprestando in tal guisa diletto 
agli altri. Se egli si è lasciato prendere dallo sguardo dell'amata donna e però si 
muore di desiderio, segue la stordita natura della farfalla che s’accosta alla lampada 
finchè vi si abbrueia, ovvero somiglia al navigante che si lascia sedurre dal dolce 
canto delle sirene. Ma colei a cui son rivolte le sue preghiere, non dovrebbe esser 
crudele, si bene prendersi un esempio dal sole che tanto più caldo risplende quanto 
più sta in alto. È 
Molte comparazioni sono fornite al poeta dalle qualità di certe persone che 

sono conosciute dall'Antichità, dall’epopea francese o dalla Bibbia. 

Il poeta attesta alla sua donna ch'egli intimamente l’ama più che Piramo amava 
Tisbe, Paride Elena, Tristano Isolda. Madonna è più bella d’Isolda, di Tisbe, di Bianca- 
fiore. Come Narciso s'innamorò della sua stessa immagine rispecchiata nè poteva distac- 
carsene, così il poeta non può liberarsi dal rimirare la sua donna. Aristotele, Platone 
e Seneca, Merlino e Salomone sono modelli di sapienza, Alessandro simboleggia la lar- 
ghezza, Sansone simboleggia la forza, Assalonne la bellezza. 

In modo poi tutto particolare si trae profitto dei bestiari medievali, ai quali 
già innanzi è stato fatto cenno (v. pag. 10), e donde sovente sono tratte le im- 
magini più strane. In cotesto, anzi, gl’ Italiani superano di molto i Provenzali, in 
particolare Inghilfredi, il notaro Giacomo da Lentino e Stefano Protonotari. 

L’amadore vive nel fuoco come la salamandra. Come la Fenice egli vorrebbe con- 
sumarsi tra le fiamme e nuovamente risorgere; forse allora gli toccherebbe miglior 
fortuna in amore. Alla vista della donna amata, egli dimentica le sue pene come la 
tigre derubata de’ suoi piccini quand’essa mira lo specchio che i cacciatori le-hanno 
gittato dinanzi. Come il soave odore della pantera attira le altre fiere, così la soave 
fragranza che viene dalla bocca di Madonna, attrae l'amante. Come il cervo, stretta- 
mente incalzato dal cacciatore, gli si volta per morir più presto, così egli sì abban- 
dona del tutto alla clemenza della sua signora. Egli spera pur sempre che essa gli 
farà grazia come la fa il leone a chi si è dato in suo potere. Madonna ha interamente 
incatenato il poeta come la fanciulla l’unicorno che s'è addormentato in grembo a lei. 
Essa lo uccide col suo sguardo come il basilisco l’uomo quando l’incontra, 0 sè stesso 
quand’egli mira in uno specchio. Il poeta muore, come il cigno, tra soävi canzoni. 

Coi pensieri e col modo di esporli, la poesia provenzale ha dato in prestito 
alla seuola poetica di Sicilia anche la sua principal forma metrica, la canzone, 
che veramente fu presto trasformata in una determinata maniera, Si preferì in 
particolare, in Inogo di far rimare insieme tutte le strofe, di dare nuova rima ad 
ogni nuova strofa. Il sonetto, invece, è nato indipendentemente dalla metrica pro- 
venzale, sotto l'influenza della strofa della canzone presa come modello, da una 
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In un'altra poesia egli ricorda alla donna sua il giorno in cui essi si confessarono il 
loro amore, come si abbracciarono e si baciarono, come egli con le forti braccia la tolse 
dalla finestra del suo palagio ed ella fu sua. Quand’egli parti, ella disse fra i sospiri: 
* Se vai, mio sire, e fai dimoranza 

Ve’ ch'io m’arrendo (1) 

E faccio altra vita; 

Giammai non entro nè in gioco nè in danza, 

Ma sto rinchiusa più che romita ,. 

Anche Jacopo da Lentino sa descrivere con calde parole, in alcune sue canzoni, 

la felicità dell'amore, il dolore della separazione e il desiderio della donna amata, Di 
commovente semplicità e naturalezza è il lamento che Rinaldo d'Aquino pone in bocca 
alla fanciulla, l'amante della quale segue la crociata in Terrasanta: 


“ Giamai non mì conforto, Vassene la più giente 
Nè mi vo' rallegrare; In terra d’oltramare: 
Le navi son giunte al porto, Ed io, cimè lassa dolente! 
E volgliono collare. Como deg’io fare? ,. 


Notte e giorno essa va sospirando e non sa dove ella si trovi. Essa prega Iddio 
perchè voglia proteggere e salvare il suo diletto poichè è stato Iddio che l'ha sepa- 
rato da lei, indi si volge alla Croce: 

“ La crocie salva la giente, Qimè, crocie pellegrina, 

E mi facie disviare: Perchè m’äi così distrutta? 
La erocie mi fa dolente, Oimè, lassa tapina! 
E non mi val Dio pregare. Ch’i’ ardo e 'neiendo tutta „. 
L' Imperatore deve custodire il dolce tesoro di lei, egli che 
“ com pacie 
Tutto ’] mondo mantene 
Ed a me guerra facie ,. 
Quando il suo diletto prese la croce, essi due non sapevano ancora quanto si amas- 
sero, sebbene essa, per il suo tesoro, abbia sofferto e percosse e prigionia. Alfine, 
la fanciulla si arrende dinanzi alla inevitabile necessità della partenza. Così possa 
il Signore del creato far giungere sicuri in Terrasanta lo stuolo de’ Crociati e il sno 
diletto, Un poeta tuttavia deve ritrarre in parole il dolore di lei e mandare il suo canto 
in Soria al suo amadore, 
L’appassionata gelosia d’una fanciulla che si crede abbandonata dal suo amante 
a favore d’una rivale, è ritratta da Odo delle Colonne in una canzone. 

Per il diletto suo senza sua colpa ella soffre orribili pene, per lui che ora super- 
bamente la ripudia, e che pure una volta, in un convegno, le diceva: 

“ Di te, oi vita mia, 

Mi tengno più pagata, | 
Ca s'io avesse im ballia 
Lo mondo a ee 


Par c'agia d’altr'amanza. 
O Dio, chi lo m’intenza 
Mora di mala lanza, 
E senza penitenza „. 
Il veto suo pe volgere a cuore all’infedele, ma uccidere la rivale, perchè essa, 
di nuovo, goda gioia e piacere. 
In un’altra poesia di Rinaldo d'Aquino, che perd è legata assai di più dai 
ceppi della maniera cortigiana, troviam noi una giovane fanciulla che non vnol 





(1) Mi fo monaca. 
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alla semplice composizione della strofa, dà loro, anche quanto all’esterno, una 
impronta meno artificiosa, è il settenario. 

Oltre queste poesie di maniera popolare che sono state composte da poeti 
cortigiani, ce n'è stata conservata anche una più lunga, detta, dalle sue prime 
parole, la Rosa fresca, che reca un carattere tutto suo particolare. Essa ha una 
assai più forte e più immediata impronta popolare perchè ha per autore un uomo 
di basso ceto, un cantambanco di Sicilia o del continente meridionale italiano, 
rimastoci ignoto, a cui da lungo tempo fu dato senza ragione il nome di Cielo 
dal Camo o di Ciullo d’Alcamo. È un così detto contrasto tra il cantambanco e 
una fanciulla del contado, una poesia a dialogo in trentadue strofe, nel quale tocca 
una strofa ad ogni interlocutore, La forma ch’essa presenta, tre versi di quattor- 
dici sillabe rimati fra loro con una cesura nel mezzo e due endecasillabi rimati, 
è propria anche di poesie popolari di più tarda età della bassa Italia. Alcuni accenni 
storici dimostrano che l'origine del contrasto si deve ritenere di poco posteriore 
al 1231. La lingua è di gran lunga più frammischiata di dialetto che non nelle 
produzioni della seuola poetica siciliana. Il cantambanco si prova, in più luoghi, 
a nascondere con fregi d’espressioni cortigiane il suo rozzo e natio modo di espri- 
mersi, ma il contenuto della- poesia rimane una natural verità non imbellettata. 

Un cantambanco desidera di condurre a’ suoi voleri una fanciulla del contado che 
gli piace, e, dopo un lungo discorrere da una parte e dall'altra, ambedue s’ aggiu- 
stano fra loro. Egli prega la 

Rosa fresca aulentissima, che appare in ver l'estate, 

di alleviare le sue pene. Ma essa gli risponde sdegnosa: 

Se di meve "trabalgliti, follia lo ti fa fare; 
Lo mar potresti arompere avanti e semenare, 
L’abere d’esto secolo tutto quanto asembrare, 
Avere me nom poteria esto monno; 
Avanti li cavelli m’aritonno. 

Egli spera tuttavia che essa l’ascolterà e gli concederà il suo amore; ma essa lo 
minaccia da parte del padre e dei congiunti che lo concierebbero assai male se lo 
trovassero presso di lei. Egli le mostra che le leggi poste dall’imperator Federico 
vietano cotesto, e ritorna alle sue proposte d’amore. La resistenza di lei si fa sempre 
più debole. Anche una volta essa minaccia d’andare ad un monastero e di farsi mo- 
naca, e quand’egli risponde: 

* Se tu consore arenneti, donna col viso cleri, 
Alo mostero vènoci, e rennomi comfreri,.... 
Con teco stao la sera e lo maitino „, 
essa lo prega pur tuttavia di desistere. 
* Cierca la terra, ch'este granne assai, 
Chiù bella donna di me troverai ,. 
Di cotesto sa abilmente giovarsi l’astuto cantore, perchè egli risponde conscio della 
sua vittoria: 
* Ciercat'aio Calabra, Toscana e Lombardia, 
Pulglia, Costantinopoli, Gienova, Pisa, Soria, 
Lamangna 6 Babilonia, e tutta Barberia; 
Donna non trovai tanto cortese, 
Per dea sovrana per meve te prese „. 
A simili lusinghe non può più resistere la fanciulla del contado. Essa cede, ma l'amante 
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prebene. Anche Guido Guinizelli apparteneva, nel primo tempo del suo poetare, 
alla scuola poetica siciliana; ma poi si mise per altra via, tutta: indipendente. 
Finalmente a Faenza, nelle Romagne, troviamo Tommaso da Faenza e Ugolino 
Buzzuola. L’ultimo era degno figlio di Alberico de’ Manfredi, capo dei Guelfi, la 
cui infame uccisione dei congiunti fu segnata in sempiterno col ferro rovente da 
Dante (Inferno, xxxui, 118 e segg.). La vita sua fu una sequela di congiure è 
di battaglie tra le quali morì 1°8 di gennaio del 1301. Possediamo ancora di lui due 
sonetti; ma il poeta Francesco da Barberino, che lo conosceva di persona, parla 
di una sua poesia didattica De salutandi modis (Dei modi del salutare), e anche 
Dante deve aver conosciuto di lui qualche cosa di più. 





I canti di tutti questi uomini non si differenziano in nulla da quelli dei 
poeti meridionali. Predomina in essi la stessa imitazione servile dei modelli pro- 
venzali, sono scritti, prescindendo da alcune proprietà dialettali, nella stessa lingua, 
recano gli stessi artifizi e gli stessi giochetti nella forma e nella metrica. Più volte 
poi, quanto a quest'ultimo punto, s’andd anche più in là dei poeti meridionali e si 
cagionò con ciò un più rapido decadere della scuola poetica, che, anche senza ciò, 
doveva pur avverarsi dopo la caduta degli Hohenstaufen. Con essi, infatti, e con 
la loro splendida corte erano discesi nella tomba gli ultimi resti dello spirito 
cavalleresco che formava il contenuto della poesia cortigiana, e in Toscana, da per 
tutto, trionfava il pratico senno cittadino dei fiorenti Comuni liberi. 


Questo senno fu quello ancora che menò con sè un lento distaccarsi dal- 
l'influenza provenzale. Poeti toscani e bolognesi sono mediatori nel passaggio 
dalla vecchia alla nuova scuola poetica. Essi, per la maggior parte, sono venuti 
su nella vecchia tradizione e hanno poetato secondo la vecchia maniera, ma poi 
a poco a poco se ne distolgono introducendo in particolare nei contrasti per 
sonetti che noi già (pag. 22) abbiam trovati qualche volta nel Mezzodì e che 
ebbero special gradimento in Toscana, nuovi argomenti che si riferivano imme- 
diatamente alla vita che li circondava. Anche in Toscana formavano il sostanzial 
contenuto di queste tenzoni che spesso si componevano d’otto o di più sonetti, 
le domande intorno all’Amore: come esso nasca, quale ne sia l'essenza, quale sia 
la prima pena ch’esso appresta, quale la maggiore, e così di seguito. Con questo 
però si trattano anche questioni personali, di scienze naturali, morali, teologiche 
e politiche. Il sonetto serve esclusivamente a questo scambio di pensieri. Accanto 
alla canzone esso diventa la forma poetica predominante, e si cerca anche di 
trasformarlo in maniere diverse e d’ampliarlo. Oltre a ciò, si prende in prestito 
dalla poesia del popolo la leggiadra forma della ballata che si cantava con la danza. 
Essa si compone d’una strofa a modo d’introduzione del coro, della ripresa che 
si ripete dopo ciascuna strofa cantata da una sola voce, e d’un certo numero di 
strofe uguali, ciascuna delle quali è composta di due parti uguali e d'una terza 
che, nella rima, s’accorda con la ripresa. Il modo d’esprimersi dei poeti, per una 
parte, si fa pesante e difficile ad intendere per suo voluto accostarsi al periodare 
latino, ma d'altra parte, ove ciò non accada, assai più abile e chiaro. Così tutta 
una schiera di Toscani, che nel contenuto rimangono fedeli alla scuola poetica 
siciliana, mostra sovente una incantevole semplicità e chiarezza d'esposizione che 
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cacciati dalle loro mura finchè nel 1260 la splendida vittoria di Montaperti (v. Vil- 

lustrazione) riaprì loro le porte della patria ed ebbe per conseguenza il bando 

degli avversari. Guittone, allora, scaglia contro la parte vincitrice nna violenta 

canzone di biasimo e la sua nobile ira fa sì ch'egli trovi perciò espressioni piene 
di forza che lottano vittoriosamente con la pesante forma del dettato. 

















Fig. 4. — La pianura di Montaperti. Da una fotografiafnell'edizione della Divina Commedia, 
del Ricci, Milano, 1898. Cfr, pag. 82. 


Egli compiange la città di Firenze che è precipitata dalla sua altezza. Al leone 
sono ora stati strappati gli artigli e le zanne e tolto l’ardire, e ciò hanno fatto gli 
stessi suoi figli che perciò sono venuti nella ignominiosa dipendenza degli altri Co- 
muni e dei Tedeschi. Ed egli seguita ironicamente: 

“ E poichè gli Alamanni in casa avete, 

Servite bene e fatevi mostrare 

Le spade lor, con che v'àn fesi i visi 

E padri e filgli aucisi: 

E piacieme che lor degiate dare, 

Perch’ebero in ciò fare 

Fatica assai, di vostre gran monete ,. 
Enumera, nello stesso tono, i vantaggi ulteriormente toccati, e verso la chiusa esorta 
tutti i baroni italiani a venire per omaggio in Firenze che omai vuol farsi Regina de’ 
Toscani. 
In altra occasione, egli esorta i suoi cittadini, in una lunga canzone che 


però troppo si tiene sulle generali, a desistere dal loro mal fare che ha tolto ogni 
diletto alla dolce Terra aretina e V'ha volto in contrario: 


“O gente iniqua e crudele, |  Veneno t'ha savore più che mele. 
Superbia saver sì ti tolle Ì Ora ti sbenda ormai, e mira u' siedi; 
E tanto venir fatti folle, | E poi ti volgi e vedi 
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Questa protesta, è vero, non ha ancora l'effetto desiderato, ma alla fine la fanciulla 
si lascia commuovere, cede, e quand’egli anche una volta la prega cortesemente di 
mercede e le dichiara ch'egli riconoscerà da lei in feudo la sua vita, essa risponde: 


“ Si sai chieder merzede A’ ’m tanto predicata 
Con umiltà piagiente, E sì saputo dire, 
Giovar de' ti la fede, Ch’io mi sono acordata. 
Sì, ami coralmente, Dimmi, che t'è in piacire? , 


Assai più realistici sono due componimenti di Compagnetto da Prato, che, 
per altro, ci è rimasto sconosciuto. 

In uno di essi, una giovane donna si lagna perchè il marito per falsa gelosia l'ha 
battuta. Cotesto, nel suo risentimento, l’ha portata al punto di commettere il sospet- 
tato fallo, ed essa se ne trova bene. Dice perciò all'amante; 

* Per ira del mal marito 
M'avesti, e non per amore; 
Ma, da che m'ài, sì m'è gito 
Lo tuo dolzor dentro al core, 
Mio male in gioi’ m'è ridito ,. 
Soltanto una vecchia vicina che s'è accorta di questo affare, turba con cattive parole 
questa felicità d'amore. Ma l'amante consola la donna sua e augura l'inferno alla 
vecchia, onde la giovane donna dichiara all'amante ch'essa vuole appartenere soltanto 
a lui, qualunque cosa possa opporsi alla loro relazione. L'altro canto ci rappresenta 
una fanciulla che non può più frenare il suo amoroso ardore e manda per l'amante 
suo. Costui non crede ai suoi occhi nè a’ suoi orecchi e dice estremamente timido 
e dimesso: 
“Non credea che vostre alteze 
Ver me dengnassero isciendre ,. 


Ma la fanciulla sa attestargli subito ch'egli non sogna, onde i suoi desideri che per 
la timidezza di lui si sono fatti anche più forti e impazienti, trovano la desiderata 
soddisfazione. 


Ma special considerazione meritano due fiorentini, dei quali uno abbiam già 
imparato a conoscere come poeta politico, Chiaro Davanzati, e Rustico di Filippo. 
Del primo possediamo circa 190 poesie, ma solamente assai scarse notizie intorno 
alla vita. Da un documento veniamo a sapere che egli era domiciliato a Firenze 
e che combattò nella battaglia presso Montaperti (v. l’ illustrazione a pag. 30); da 
un altro, che egli al 18 di giugno del 1280 era già morto. Nelle poesie della sua 
gioventù egli era un seguace dell’andazzo provenzaleggiante, seguito da lui nei pen- 
sieri, nelle immagini e nelle similitudini, nella metrica, nell’oscurità del discorso, 
nei giuochi di parole. Adopera a preferenza immagini tolte dagli animali ch'egli 
va sciorinando in tutta la sua schiera di sonetti. In una poesia, imitando i Pro- 
venzali, giunge fino a prendere in prestito le parole da nn canto del trovatore 
Perdigon. In una sua tenzone di tredici sonetti con Monte Andrea e Maestro 
Rinuccino, trattasi il tema se favorisce maggiormente l’amore l'umiltà o la di- 
scordia. Ma poi, Chiaro si volge alla scuola di Guittone. Gli manda lettere e, 
pieno d’entusiasmo, lo saluta suo signore e maestro. 

Egli si stacca consapevolmente dall’antica senola di cni il principal rappre- 
sentante era considerato Buonaginnta da Lucca; narra, in un sonetto, la favola 
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In un altro sonetto, questo pensiero intorno al cuore di lni che è posseduto da Ma: 
donna, è recato innanzi con una leggiadra immagine: 





“ Così divene a me similmente, Così il meo core a voi, donna avenente, 
Come al asciello (1) che va e no rivene; | Mando perchè vi conti le mie pene: 
Per la pastura che trova piagiente Con voi rimane ed io ne son perdente: 
Dimora in loco, e d’essa si contene. | Tanto li piacie, nom cura altro bene „. 


Le pene e le gioie alternate dell'amore egli sa graziosamente descrivere e l’effetto che 
fa in lui l’apparir della diletta sua, è rappresentato più volte in modo tutto eguale 
na quello seguito più tardi dai poeti della nuova scuola: 
“ La splendiente lucie, quando appare, 
In ogne scura parte dà chiarore, 
Cotant’ha di vertute il suo guardare 
Che sovra tutti gli altri è il suo splendore. 
Così madonna mia facie alegrare, 
Mirando lei, chi avesse alcun dolore, 
Adesso lo fa in gioia ritornare 
Tanto sormonta e passa il suo valore: 
E l'altre donne fan di lei bandiera, 
Imperatrice d'ogni costumanza, 
Perch’ è di tutte quante la lumera, 
E li pintor la miran per usanza, 
Per trarne asempro di sì bella ciera, 
Per farne a l’altre gienti dimostranza ,. 
In modo commovente poi è espresso, in un affettuoso sonetto, il dolore dell'addio, 

e tutta realistica è soltanto una canzone in cui il poeta si separa da una amante 

infedele e ne sferza la condotta con espressioni che non son di metafora, 

Un ruvido realismo, accoppiato ad un salutare umorismo, si mostra anche 
in una parte delle poesie di Rustico di Filippo, che, figlio d’un setaiolo, nacque 
in Firenze intorno all'anno 1230. Era in relazione d'amicizia con diversi poeti, 
fra i quali Brunetto Latino, e morì verso il 1280. Delle sue poesie non ci sono 
rimasti che sonetti. Nelle sue poesie amorose egli segue in parte la scuola poe- 
tica siciliana, sempre però, come già abbiam trovato in Chiaro Davanzati e in altri 
Toscani, in modo grazioso di esprimersi e in forma spigliata. In altri sonetti egli 
esprime pensieri del tutto nuovi, 

In uno che è dei più belli di questa maniera, parla di lagrime ch'egli versa per 
le pene dell'amore; in un altro, sa esprimere assai bene queste pene, e l’implacabile 
desiderio dietro la sua donna è descritto felicemente dal seguente sonetto che nella 
sua chiusa ardita fa scorgere l’umorista, ma fa conoscere nello stesso tempo che il 
poeta è ancor molto lontano dall’ideale concetto che Dante aveva dell'amore: 

“ Spesse volte voi vengno vedere 
Per sodisfare algli occhi ed alo core; 
Ma quand’eo parto, sì mi stringie Amore 
Ch’io non saccio che via degia tenere; 

E di tornar mi sforza lo volere, 

Sì m'è ’nfiamato Amor del suo calore; 
E poi quand’io mi parto, lo dolore 
Alor ritorna e partesi il piaciere. 


(1) Uccello, 
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Una ballata di leggiadra naturalezza, tramandataci, soltanto un frammento, in un 
documento del 1286, contiene il consiglio, della donna all'amico suo, di partire, poichè 
l'alba è già spuntata: 

“ Or me bassa (1), oclo meo, 
E tosto sia l’andata „. 
La sera egli deve ritornare all'ora stabilita. In un altro frammento di ballata d'un 
documento del 1305, un ragazzetto si lamenta per l’uccellino che gli è volato via: 
“ Chi gli avrì l’usolo ? 

E dize con dolò (2) — chi gli avri l'usolo? 

E in un boschetto — se mise ad andare, 

Senti l’oseletto — sì dolze cantare: 

Oi bel lusignolo, — torna nel mio broilo, 

Oi bel lusignolo, — torna nel mio broilo ,. 

Da questo semplice e ingenuo mondo fanciullesco ci tolgon via tre altre 
ballate, trascritte nel 1282, del più aperto e rozzo realismo. Sono canti, quali 
solevano cantarsi, mentre si ballava, nelle feste popolari e tra le brigate raccolte a 
bere, abbondantemente condite di grossolana e indecente comicità, quale in ogni 
tempo è piaciuta e piacerà alla gente ineducata, canti, il cui contenuto è il genuino 
opposto dell’amore cavalleresco e spirituale e dell’ascetismo. 

La prima ballata, mista di dialogo, ci presenta due comari che insieme si ubbria- 
cano col vino. Poichè esse hanno tracannato cinque barili e un quarto inoltre per 
abbonir la bocca, si comportano, in atti e in parole, in modo estremamente sconve- 
niente, indi si divorano sette capponi, duecento ova e sette minestre di gnocchi e di 
lasagne. Tutte due poi protestano nella chiusa: 

* Non foss’altra tempesta, 
Ch'eo non volesse tessere mai ordir nè filare! ,. 
La seconda ballata è un vero contrasto fra due cognate che, dinanzi alla gente, si 
rimproverano a vicenda le loro scelleraggini; alla fine però ritengono bene a propo- 
sito di riconciliarsi reciprocamente per poter meglio, così confederate, gabbare i loro 
mariti. La terza tratta nella stessa forma il soggetto già noto a noi della figlia che 
domanda un marito alla madre. Perchè la madre vi si oppone da che essa è ancor 
troppo giovane, la fanciulla le risponde cinicamente e fuor di metafora. 

(Quanto ai resti di poesia popolare religiosa, ne parleremo altrove in com- 
plesso. Qui però resti accennato che il popolo non si lasciò sfuggire gli argomenti 
di storia giornaliera. Oltre un certo numero di piccoli frammenti, noi possediamo 
una lunga poesia d’un ignoto cantambanco guelfo intorno alle lotte dei Guelfi 
e dei Ghibellini in Bologna, stata composta certamente poco dopo il 1280, il Sür- 
ventese dei Geremei e dei Lambertazzi. Descrive l'origine dell’inimieizia tra queste 
famiglie e, in modo particolarmente circostanziato, tocca delle lotte che ebbero 
Inogo dal 1274 al 1280 fino al tradimento di Tebaldeo Zambrasi che diede 
Faenza, dove s'erano riparati i Ghibellini, in mano ai Guelfi. L'autore era bolo- 
gnese come è dimostrato dall’uso del dialetto, e serisse in una forma che poi rimase, 
pur con diverse variazioni, consuetamente usata per le poesie narrative, politiche 
e morali, e talvolta anche fu adoperata in canti d'amore, cioè nella forma del 


(1) Mi bacia. 
(2) Con dolore. 
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lettale. In ogni caso, adunque, la mescolanza del natio idioma dipendeva dalla 
cultura dell’autore e non è da considerare come il primo gradino alla formazione 
d'una nuova lingua letteraria. Nelle poesie invece che erano destinate alla reci- 
tazione per il popolo sulle vie e sulle piazze, s'andò anche d'un passo più in là 
perchè esse fossero intese meglio; il dialetto italiano formò il vero e proprio 
fondamento e la veste francese vi fu soltanto lievemente posta dattorno. In questa 
forma ci sta dinanzi il Bovo d’Antona e un frammento della favola di Rainardo 
e Lesengrino, nella quale anche il metro, in luogo delle tirate monorimiche 
(strofe ad una rima sola, composte d’un numero indeterminato di versi), è diven- 
tato già il novenario a distici rimati, che noi sovente ritroveremo ancora nell'Italia 
superiore. Questa letteratura franco-italiana si continua ancora per tutto il see. XIV 
quando già da tempo la stessa materia erasi incominciata a trattare in lingua 
italiana. 

Così, né una letteratura lirica nè una epica nella sua lingua natia ebbe 
l'Italia superiore. Là però, molto per tempo, si svolse una ricca Jetteratura dia- 
lettale, di natura religiosa e morale, consapevolmente opposta a queste produzioni 
franco-italiane e con l’enunciato proposito di distoglierne il volgo, di istruirlo e 
di renderlo migliore. Anch’essa trovò volenterosa accoglienza e vasta espansione. 
Grande è il numero dei monumenti che ce ne rimangono. D’ autore ignoto e di 
genuino carattere popolare sono il Decalogo e una Salve Regina in dialetto ber- 
gamasco che si trovano, d'una mano del secolo XIV, in un manoscritto del 1253. 

Il primo è una esposizione asssi inetta dei dieci comandamenti con spiegazioni 
dichiarative ed esempi, non mancante tuttavia di certa grazia non ostante la sua roz- 
zozza. Vi si dice, per esempio, al quarto comandamento : 

“ Deh! non facemo 

Cum fi (1) un fiol meneseredente 

El qual aviva el pader vegio certamente. 

Ol pader era vegio, stasiva al sole. 

Or udi que fasiva quel re fiolo. 

Ol pader che era vegio si spudava, 

EI fiol V’aviva in schifi e si ’l piava; 

Per li caveli dredo sol (2) strasinava 

Fin ad un loco ch’el pader si parlava. 

Al disse al fiol: Pyu no me strasinare, 

Fin chiu loga estrasine (3) ol me padre „. 
Nè meno rozza è la preghiera alla Vergine, 


Traseritte da notai bolognesi ci rimangono, oltre i canti d'amore, anche 
alenne poesie spirituali, fra le quali un Pater noster e un sonetto alla Vergine. 
Ma più importanti e più comprensive sono le poesie di Ugucon da Laodho 
(Uguecione da Lodi), Barsegapè, Fra Giacomino da Verona e Fra Bonvesin da Riva. 
Probabilmente appartenevano tutti e quattro allo stato ecclesiastico. In un tono da 
predicatore essi espongono al popolo la dottrina della grazia e l’ammoniscono del- 


(1) Come fece, 
(2) Se lo. 
(3) Fino a questo lnogo io strascinai. 
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Tuti me pare d’un talento Tlò lo sconde e dentro lo serra, 
Pur de condurlo al monimento. Gamai no ere q'el faga guerra „. 


Il poeta adopera come metro, a principio, filze ad una sola rima diversa- 
mente lunghe, miste di alessandrini e di endecasillabi, poi, novenari rimati due 
a due. La composizione del Libro va collocata prima del 1274 poichè, al 1° di 
giugno di quest'anno, Pietro da Barsegapè (v. l’ aggiunta tavola colorata: Una 
pagina del codice di Barsegapè) finiva l’opera sua in cui egli inserì più di cento 
versi di Uguceione. Discendeva egli dalla nobile famiglia milanese A Basilica Petri 
(oggi Bascapè) ed è probabilmente una medesima persona con Pietro de Bazacapè, 
la cui profferta, di andare in aiuto al Comune di Firenze con una schiera di gente a 
cavallo, fu accolta con animo grato dal Podestà di Firenze il 31 di marzo del 1260. 
Il suo componimento poetico ch'egli stesso nomina Sermone, era, come la maggior 
parte di simili opere, destinato ad esser recitato dinanzi alla folla ed era letto 
iliviso in parecchi passi. Ciò dimostrano i ripetuti richiami al porgere attenzione 
e al far silenzio. 


L'autore stesso ce ne annunzia il contenuto fin da principio: 


“E clamo margè al me segniore In la vergene regal Polgella; 
Patre deo creatore, E cum el sostene passion 
Ke posa dire sermon divin Per nostra grande salvation; 
E comengä e trare a fin, E cum verà al dì de l'ira, 
Como deo ä fato lo mondo; Là o' serà la grande roina; 
E com de terra fò lo homo formo; Al peccatore darà gramega, 
Cum el descendè de cel in terra Lo iusto avrà grande nlegrega ,. 


Il componimento, adunque, deve comprendere tutto ciò che si contiene nella dottrina 
cristiana, dalla creazione del mondo al giudizio finale. Pietro s’attiene strettamente 
alla Sacra Scrittura; soltanto si trova ch'egli inserisce una sola volta alcune sue con- 
siderazioni morali alquanto lunghe. 


L'esposizione, quasi tutta in novenari rimati due a due, è molto semplice, 
ma d’un ardore che fa bene, e meglio ordinata di quella d’Uguccione. A quel punto 
poi, dove trovasi inserito, nella ilescrizione del giudizio finale, un lungo passo di 
questo scrittore, diviso in varie parti, i pensieri, ancora una volta, seguono da 
presso espressi in modo tutto originale. 

Giacomino da Verona, monaco francescano, non supera punto i suoi prede- 
cessori nel valore poetico o nella erudizione, sì bene riuscì assai felicemente 
nella scelta del suo soggetto. In due componimenti poetici in versi alessan- 
drini che a quattro a quattro sono legati da una rima, egli fa al popolo, per la 
prima volta in lingua volgare, una descrizione della Gerusalemme celeste (De Je- 
rusalem coelesti) e della infernal città di Babilonia (De Babylonia civitate in- 
fernali), del Paradiso e dell'Inferno, già inesauribile soggetto per il Medio Evo, 
acconcio, in modo tutto particolare, per fare effetto sugli uditori e per tenerli 
come avvinti. 


Per la descrizione del Paradiso, Giacomino dice di voler seguire in particolare 
l'Apocalissi di San Giovanni, anche se, verainente, questi abbia descritto soltanto in 
parte le bellezze del soggiorno dei beati. Il Paradiso è chiuso da mura, disposte a qua- 
drato, sopra fondamento di pietre preziose, In ogni angolo sono tre porte alte e ampie, 
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Dee Tolone canta dinanzi a lei la Salve Regina. 

d'una ghirlanda odorosa e le fa dono di ricchi destrieri 
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el tutto differente. Le tinte vi son date con assai 
i ul immediata verità delle cose, e il ruvido tono popo- 
I poeta vuol dipingere con colori stridenti per 


è Lneifero. Vi signoreggis un fuoco eterno di resina e di 
del mare non potrebbero spegnerlo. Per la città corrono 
isti di veleno, einti d’ortiche e di spine che tagliano 
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“ E' no ge ne daria (go diso) un figo seco, 
K'è la carno erua e 'l sango è bel e fresco. 
Mo törnagel (1) endreo viagamente (2) tosto, 
E dige a quel fel cogo k'el no me par ben coto, 
£ k’el lo debia metro cun lo cavo (3) gò stravolto 
Entro quel fogo c’ardo sempro mai gorno e noito ,. 
Così il peccatore vien fatto arrostire. Nel fuoco infernale vivono, come il pesce nel- 
l’acqua, maledetti vermi, che divorano i peccatori postivi ad arrostire. I diavoli attiz- 
zano il fuoco e tormentano in mille guise le anime in mezzo ad uno spaventevole 
fracasso. Il peccatore, intanto, maledice padre e madre che gli hanno dato la vita. 
I suoi tormenti non finiranno mai, e la consapevolezza di ciò è la sua pena mag- 
giore. Amari rimproveri volge ora il figlio al padre perchè egli non l’ha allevato 
al bene. Ma il padre risponde; 
“O fijol maleeto, 
Per lo ben k'eo te volsi quilo' sì sont'è messo; 
Eo n’abandonai Deo et ancora mi ensteso (4), 
Tojando le rapine, l’osure e 'l mal toleto. 
De di e de noto durai de gran desasi 
Per conquistar le roche, le tore e li palasi, 
Li monti e le campagne e bosche e vigne e masi (5), 
Agò k'en la tua vita tu n’avisi grand asii. 
Tanto fò ’] to penser e tanta la toa briga, 
Bel dolgo fijol, ke Deo te maleiga, 
Ke del povro de Deo gä no me sovegniva 
Ke de famo e de seo for per la stra moriva ,. 
Assai volentieri vorrebbero ambedue divorarsi scambievolmente il cuore nel corpo. 
Ma, se il poeta avesse anche 1500 lingue che parlassero notte e giorno, egli non 
potrebbe descrivere la grandezza delle pene infernali. Devono perciò gli uditori far 
penitenza finchè essi possono. 


D’una qualunque descrizione chiara e architettonica dell'Inferno e d’una 
distinzione delle singole pene come presso Dante, qui non c'è nemmeno da par- 
lare, come anche in quei passi che si trovano qua e là in Uguccione. Tuttavia, 
in un componimento anonimo in tre canti, il primo dei quali è composto in 
endecasillabi rimati due a due, mentre gli altri due sono in ottave assai difettose, 
si può rinvenire qualche ordine migliore nelle colpe e nelle pene e maggiore 
andar dietro ai particolari. In quella poesia che l’editore ha chiamata Atrovare 
(componimento poetico) secondo il 2° verso di essa, un dannato descrive ad un 
suo amico il Purgatorio e l'Inferno. L’intento morale è sempre il medesimo, Gli 
autori d’ambedue i componimenti appartengono ai molti precursori di Dante. 

Appartengono forse a Giacomino anche alcune altre poesie del medesimo 
manoscritto: Dell’ Amore di Gesù, Del Giudizio universale, Della caducità della 
vita umana, Lodi della Vergine, e un certo numero di preghiere a Lei, a Dio, a 


(1) Riportarglielo. 
(2) Sollecitamente. 
(3) Capo. 

(4) Me stesso, 

(5) Le tenute. 
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Fig, ©, — Contrasto tra la Vergine Maria e il Diavolo. Secondo un manoscritto del XIV secolo 
della Biblioteca Nazionale di Firenze (Convenevole dn Prato). Ofr. il testo a pag. 48. 
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“ 
‚pers a volgere la colpa, togliendola da sè, agli occhi. Le altre membra; dopo la loro 
ittoriosa difesa, dichi ; 
z * Se /l cor fisse ben corregio, segondo he l’anima vorè, 
Zamai le altre membre non haven fa ree ovre ,. 
Appartengono a questo genere i discorsi che le anime tengono ai loro corpi 
nella tomba. L'anima dannata volge amari rimproveri al suo corpo, mentre quella 
ch'è giunta a salvazione, loda il suo fedele compagno. Di nuovo un vero contrasto 
| ha luogo, al tempo del giudizio finale, tra l’anima peccatrice e il suo corpo e 
l’anima salvata e il suo corpo. Ma sono interessanti in particolar modo quei dia- 
loghi che trattano questioni teologiche. 

Il peccatore, pentito, prega di misericordia la Madre Maria. Essa però lo ripudia 
per i molti dolori che ha sofferto per cagione dei peccatori. L'anima peccatrice con- 
viene della sua colpa, ma fa intendere alla Vergine che essa appunto a lei va debi- 
trice del suo alto posto nel Cristianesimo. 

“ Se 1 peccaor no fosse, Deo no lavrave mandao 

Lo so fiol in terra a fi crocificao, 

Nì Criste serave methudo il to ventre beao 

E così lo rex de gloria de ti no have esse nao. 

Adonca se no fosse lo peccaor eolpevre, 

Tu no porrissi esse matre de Deo segnor valiente .. 
Queste parole persnadono la Madre di Dio che si dichiara vinta suo malgrado e lo 
accoglie fra le sue braccia. 


Questo pensiero che nel Medio Evo ritorna tanto di frequente, fu pure espresso 
in modo più ancora indipendente da Bonvesin in una particolare poesia narrativa: 
Ragioni per le quali la Vergine è tenuta ad amare i peccatori (Rationes 
quare Virgo tenetur diligere peccatores). Di più, Satana, in un altro dialogo, 
riduce alle strette Ja Madre di Dio (v. l'illustrazione a pag. 46). 

Egli si lagna perchè Maria porta ingiustamente sì grande diminuzione al suo regno. 
Risponde essa che, appunto per la sua misericordia, avviene che essa salvi i peccatori 
ch’egli ha traviati. Dice il Diavolo: 

“ Perchè, allora, Iddio non mi perdona che ho peccato una volta sola, mentre per- 
dona all'uomo che pecca mille volte al giorno? „ 

Gli risponde Maria: 
“Tu sanza atantamento d’aleun atantaor 
Peccassi per ti medesmo incontra lo Creator „, 





= “ Da tri grangi inimisi l’homo fi abatajao, 
Dal corpo e dal demonio, da quest mondo reversao ,. 
Ma poichè essa, come ragione dell'amor suo per il peccatore, reca innanzi l'argomento 
di costui nel precedente contrasto, il Diavolo va innanzi fino alla conseguenza, e però 
tu devi amarmi ancora più perchè 
“ Eo sont cason e principio de tugi li peccaor „. 
La Madre di Dio confuta questo punto, e ora Satana si lagna 
“ Eo me lomento de Deo, ke nom creò si bon 
K'eo no havesse peccao ni habiudho perdition, 


A lu niente costava, a lu niente noseva. 
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ed Proverbi che si dicono intorno alla natura delle donne. 
i un manoscritto del secolo XIII delta R. Biblioteca di Berlino). 
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et li animali lencom 
nafeondono ufeire fi 
graffe ei renouanofe et 
fe mouono al coito pe 
uono a cantare, come 
malkio colla femena 
una uolta l’anno la 
k'ano doe uolte l'ann 
colgono doe uolte l'a 
abetan fotto lo cerkio 
nono li faui una cità 1 
loco è temperato, en 
tanto fotto terra quant 
lo die colla nocte. qu 
pricorno, ano lo uern 
da (leggi de) ariete, ke I 
gono lo frueto dela n 
gando da loro et uene | 
Sei meifi. et quando « 
porto de libra ke roua | 
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partefee et uene al capi 
et quefti fo altri fei me 
fegni in uno anno, el € 
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Trascrizione del manoscritto. 


ettare le follie ei a fare le frueta. 
no ad alegrare et quelle ke fe 
ettrouano lo pafto ei deuentano 
mutano lo ueflimento. ef tali fo ke 
engenerare li filioli. e/ tali fo mo- 

i ucelli, ei a conpagnarefe afieme lo 
engenerare li filioli. et auemo 

te et una uolta el uerno. fo tali 
la Mate et doc uolte el uerno et re- 
no la biada et le frueta. et quelli 
el’ equatore. et en quelto loco po- 

a quale è kiamata Arin. et quelto 
serciò k’el fole li demora tuttavia 
fopra terra. et anno tuttauia uguale 
‘ando lo Sole è eeffato da loro en ca- 
„ei quando elli vene al primo ponto 
zoua sopra capo, ano la frate ef recol- 
va. Et quando elli rofe, uene delon- 
cal earero, ano lo uerno, et quelti fo 
elli fe apreffa a loro ei nene al primo 
fopra capo, ano l'altra ftate, ei recol- 
rueto dela terra, et quando elli fe 
ricorno, ano un’altra uolta lo uerno. 
'ifi, et lo Sole auara fegato l’orbe deli 
quefti ano auto doe nolte l'anno la 
rno. trouamo lo cielo colle fue ftelle 
più falire ef più feendare ke e nulla 
ò pare ke uada nacio; et elle parti 
falire ei poco fcendare, el enperciò 
‘condo ke fe pò demoftrare per figura 


taltro. dele parti del mondo le quali 
modo dele menbra deli animali. 
mo ali animali, trouamo a loro Sei 








parti opofite luna al’ altra, come la parte de nanti e 
de rietro, et la parte dericta ef la manca, et la pa 
fopra et quella de fotto, trouamo lo corpo de quefto 1 
mouare el andare el uinare ef auer tutte le fue mi 
come lo Sole ef la luna e/ l'altre flelle, ef la terra col 
menti, et l’altre menbra, quafi em modo d'uno ari 
Et nulla cofa è de qua entro ello corpo del mondo | 
né fi piciola, k'ella non fia del corpo del mondo. el 
non ce folfe, lo mondo farea de pegio e/ anarea meneı 
et farea quali (menbrato, potaremmo ponare fine al: 
ratione dela eonposilione del mondo, per uenire a re 
eta segnare le fue cafcioni, enperciò ke li scienzia et 
ratione la quale fa entire l'alto deo ef conofciare, (ı 
cellata et nalcofta, fe dole ei defidera d’effare cere 
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Encomencale lo libro fecondo dele cafioni del mondo « 
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E Sfe noi faremo adomandati dela rafcione et de 
feione, perkè quefto mondo fo, et perkè lo fuo cor 
relondo, et perk’elli non fo magiure nè menore, et 
lo corpo del mondo è ordenato et conpofto dele fue pi 
dele fue menbra en quella guifa k’elli è, non lafei: 
perciò d’afegnarene rafcione. perkè noi entendamo e? 
feiamo li grandi aeri et la grandilfima futilità la 
fe lafeia [. - .] 


—- 





Sed el m'havesse creao si sancto com el poeva. 
L'accenno al libero arbitrio non giova punto, e il Diavolo continua con logica strin- 
o “ Ponem ben ke così sia, 
TInnanzi L'el me erensse, quel k'ha la segnoria, | 


El cognosceva ben k'eo heve fa feronia 
E k’eo me perdereve e caze (1) a tutavia. a 


EI par el ghe plasesse secondo la veritae 
ne e ij fosseno, e quest fo iniquitae, 
In logo de mi Ca 
Havesse creao dei oltri, k'havessen habiudho bontae ,. 





















conchiude con una esortazione perchè, in ogni pericolo, s'invochi la Madre di Dio. 
Nel più lungo contrasto di Bonvesin, in cui le considerazioni morali ocen- 
pano una gran parte, si tratta l'argomento allora prediletto della disputa dei mesi, 
Il Gennaio deve esser deposto dalla sua dignità di re, perchè inetto; egli però, con 
la sua clava poderosa, giunge a domare facilmente i sudditi ribelli e tiene loro una 
lunga predica d'ammonizione, piena di sentenze. L'Aprile supplica di perdono per tatti 
altri mesi, e il poeta ne trae la morale: dover l'uomo, prima dell’intraprender 

opera, sperimentare se le forze sue sono sufficienti per condurla al compimento. 
Il talento drammatico di Bonvesin si mostra in modo particolare anche nelle 
poesie prettamente narrative. In una descrizione del giudizio finale, condotta 
le fonti consuete, egli introduce un vero contrasto tra padre e figlio d'un’ef- 
che tocca. Un simile ne abbiam già trovato nell’Inferno di Giacomino 
v. pag. 43). en poi di Bonvesin come narratore è posta nella sua vera luce 
Quando si i l'esposizione sua di leggende, come quella di Sant'Alessio è 
‚di Santa Maria i fia la sua Sr Vita di Giobbe, con simili produzioni 


I Ragioni per le quali la Vergine è tenuta ad amare 
la narrazione del contadino, che, nella disperazione per 

lio sno, il Diavolo d’impiecarlo; ma, al momento fatale, 

la la quale ha pronunciato il nome. Molti esempi reca 
rattazione Delle Elemosine (De Eleemosynis). Qui egli racconta del giovane 
p che dà tutto ai poveri © a cui Cristo restituisce le biade da lui loro donate 
er ger la perdita; del cavaliere impoverito, presso il quale 
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il Diavolo si acconcia come servo per trarlo a perdizione, salvato tuttavia dall’amor 
suo per la Madre di Dio e dalle sue elemosine, finchè un vescovo scopre l’inganno 
del maligno; di San Donato; la favola, molto divulgata, dei tre amici dell’uomo: di 
quello Stato che mandava nel deserto i suoi giudici, e finalmente di quel re che 
abbracciava i poveri. Nei canti in lode della Vergine Maria è inserito un certo numero 
di narrazioni nelle quali si parla dei suoi miracoli: il castellano malandrino, presso 
cui il Diavolo è cantiniere; il corsaro; la già ricordata Maria Egiziaca; il monaco 
salvato dalla Vergine dai ladroni, e frate Ave Maria. 


Nessuna di queste poesie è stata inventata da lui; esse, invece, erano molto 
divulgate: ma certa ingenua buona fede aggiunge graziosa leggiadria alla sua espo- 
sizione. La più bella leggenda è quella ricordata in ultimo: Frate Ave Maria. 

Un cavaliere, che per lungo tempo aveva menato una vita scapestrata, entrò in un 
chiostro. Un monaco ebbe a porgergli le cognizioni necessarie, ma, in onta ad ogni 
fatica, egli non poteva imparar nulla; a stento ritenne a mente l’Ave Maria, questa 
egli recitava sempre e continuamente. Quando fu morto, spuntò sulla sua sepoltura 
un fiore. Sopra ciascuna foglia di questa bella pianta stava scritto in lettere d’oro 
Ave Maria. I frati del chiostro corsero là affrettati e videro il prodigio; essi conob- 
bero che il loro monaco aveva battuto una buona via. Con gran devozione scavarono 
essi la pianta e trovarono che la radice n’era avviticchiata al cuore del monaco. 


Ma Bonvesin, in un’altra sua poesia, abbandona il campo religioso e morale 
per dar precetti di vita pratica, come già egli aveva fatto nei suoi distiei latini 
già ricordati. Nel suo libro Delle cinquanta cortesie da osservarsi a mensa (De 
quinquaginta curialitatibus ad mensam), pose in versi le regole di convenienza 
che, a quel tempo, dovevano essere osservate a mensa nella buona società citta- 
dina. In parte esse hanno valore anche al tempo nostro, in parte ci si presentano 
veramente assai strane e sono caratteristiche per i costumi d’allora. 

In principio di tavola si deve pensare ai poveri, si deve fare un segno di eroce 
sulle vivande. Non bisogna mettere una gamba sopra l’altra, nè appoggiarsi alla mensa. 
Si mangi a modo, non troppo in fretta e non si riempia soverchiamente la bocca. Non 
si parli troppo durante il pasto che non cada qualche minuzzolo dalla bocca. Prima 
di bere, si forbisca la bocca. Il bicchiere che il vicino offre ad un altro, si prenda 
con ambedue le mani perchè nulla di vino se ne versi; se non si vuol bere, si prenda 
tuttavia il bicchiere e si porga ad altri ovvero si ponga sulla tavola. Non si ubbriachi 
nessuno, anche se v'è del buon vino. Non è lecito levarsi da tavola per ricevere una 
visita se non è assolutamente necessario. Non si sorbisca quando si mangia la mi- 
nestra col cucchiaio. Chi sternuta o tossisce, si volti indietro. Non si mangi il com- 
panatico come il pane. Non si trovi a ridire sulle pietanze} non si frughi nel piatto. 
Non si mangi insieme ad un altro dello stesso pane, e se ne tagli regolarmente 
qualche tozzo. 

“ No di’ (1) mete pan in vin, 
Se tego d'un napo medesmo bevesse fra Bonvesin. 
Ki vol pescar entro vin, bevando d'un napo con mego, 
Per meo grao, s’eo poesse, no beverave con sego ,. 
Chi mangia con donna ad uno stesso tagliere, le deve tagliar la carne. Non si inviti con 


insistenza altri a bere e a mangiare. Se si mangia con un uomo di riguardo, per 
esempio con un vescovo, si deve tralasciar di mangiare mentre egli beve. E nemmeno 





(1) Devi, 





| PER 
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Multo mi noia fuor di mensura 
Huomo vechio prestare ad usura ,. 

Le Noie sono composte di otto strofe e di una tornata (strofa di chiusa) in 
una forma che noi già troviamo presso i Provenzali. Il Salimbene stesso ci dice 
ch’egli ha imitato queste Noze. Questa sua poesia è andata perduta, ma se ne 
sono conservate altre due dello stesso genere. Il Pateg dedicò la sua canzone ad 
un suo paesano, Ugo di Perso, il quale sì piacque di rispondergli con due canzoni 
nelle quali egli usò non solo, come di consueto, Ja medesima struttura delle 
strofe, il medesimo numero di esse strofe e le medesime rime al medesimo posto. 
ma anche incominciò le singole strofe con le medesime parole. Egli enumera 
tutte le Noze che il Pateg ha dimenticate. Del resto, tali componimenti non sono 
da considerarsi come meri scherzi; anch’essi vogliono ammaestrare, soltanto questo 
loro proposito non riesce abbastanza manifesto. 

Il Pateg aveva pure dedicato alle donne un capitolo del suo Splanamento, 
ma vi aveva parlato ugualmente tanto delle buone quanto delle cattive. La sua 
sentenza : 

“ Ciascun om po guarire del mal, se Den jel da; 

Mai de femena rea no po guarir si l'à ,, 
si potrebbe porre come motto sopra una poesia anonima di 189 strofe di quattro 
versi alessandrini ad una rima sola che tocca dei Proverbi che si dicono intorno 
alla natura delle donne (Proverbia quae dicuntur supra naturam feminarum ; 
v. la tavola aggiunta: Una pagina dei Proverbi che si dicono intorno alla natura 
delle donne), quando in essa, eccetto alcune parole d’introduzione intorno alle 
buone, tutte le donne non fossero dichiarate in genere malvage. Essa è uno di quei 
numerosi rifacimenti medievali della satira, tanto in voga allora, contro le donne, 
di eni si conoscono manifeste, qua e là, le fonti francesi. La cultura dell’autore è 
molto scarsa. Prende grossi granchi là dove vuol far pompa di erudizione classica; 
l'esposizione sua, tuttavia, è molto viva e contiene osservazioni molto eccellenti. 
Sono poi degne di nota in particolare l’allegare esempi storici al tempo moderno 
e i confronti di certe qualità delle donne con altrettali delle bestie. 

“ Lo ragno per le mosce — fase le redesele, 

Altre lauora grose — e? altre sutilele 

Altre pone a pertusi — et altre a fenestrele ; 

Tal mosca ua segura "— ge nde lassa la pelle. 

Le poncelete ionene, — quele de mega itate, 

(A) le fenestre ponese — conce et apareclate, 

(0) tende li soi redhi, — sì como son usate, 

E prendono li homini — qe ua per le contrate. 

Tal om ua ben seguro, — gq’elo uien alagato, 

E tal cre altri enganar, — g’elo uien enganato, 

Si com mouton qe uien — per le corne trainato 

E ua corendo al loco — lao el wien scortegato ,. 

Alla poesia dottrinale si deve probabilmente assegnare anche un frammento 
in dialetto veneziano, mutilo in principio e in fine, che assai inesattamente fu 
designato dall’editore Lamento della sposa padovana per la lontananza del marito 
crociato. Si legge sul rovescio d’una copia di un documento che fu trascritto 
dall’originale il 23 di gennaio del 1277. Il tono di questa poesia è del tutto 
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Zenoeixi breiga schiuan, chi eubitando eser souram 
ma se Vencian s'abrivam e sonbranzar li Genoeixi, 

en uoler guerra comezar, | son quaxi tuti morti e preisi 
guarde(n)se de trabuchar, Per” megnui sote lor pe, 


e ponnan mente a li Pissan, | per gran zuixo de De. 


Questa ricca letteratura dialettale non ebbe, tuttavia, Innga du- 
rata. Al tempo in cui, sulla bocca dell'ignoto genovese, risuonava il 
saluto all'imperatore Arrigo, in Toscana s'era già fatta innanzi una 
schiera di poeti che assieurarono al loro dialetto natio l’incontra- 
stato privilegio di lingua letteraria. 








— 0. 


5. La lirica religiosa nell’Umbria e i primordi 
del dramma chiesastico. 


LEvATO movimento religioso comprese 
"Italia nel XIII secolo e diede l’im- 
pulso allo svolgersi della lirica spi- 
rituale. La prepararono in antece- 
denza le profezie, divulgate in ogni 
parte e credute dovunque, intorno 
all’ approssimarsi dell’ età dello Spi- 
rito Santo, che si sarebbe servito dei 
monaci come suoi strumenti, opera 
dell'abate Gioacchino, che viveva verso 
la fine del XII secolo, nel monastero 
di Fiore in Calabria. Il punto di par- 
tenza di questa poesia fu l'Umbria, 

la culla di San Francesco. Egli era nato in Assisi nell’anno 1182, 
figlio di Pietro Bernardone, facoltoso mercante, e menò vita mon- 

dana finchè, nell'anno suo ventesimoquinto, una grave malattia 
l’indusse al ravvedimento. D’allora in poi, rifuggì da ogni godimento 
della vita e si diede, nella solitudine, al fervente pregare, Si disse al- 
lora sciolto interamente dalla sua famiglia e andò poi accattando 
quanto era più necessario per il suo sostentamento. Incomineid 
presto a raccogliersi d’un tratto intorno a lui una schiera di com- 
pagni d’uno stesso sentimento con lui, e San Francesco compose 
per essi una regola che fu approvata da Innocenzo III e confermata 
da Onorio HI (v. l'illustrazione a pag. 58). Così ebbe origine l’Or- 
dine francescano che in breve tempo ebbe la più vasta espansione. 

Condizioni fondamentali n'erano povertà e amor del prossimo, per 
cui i suoi adepti intendevano di ritornare alla semplicità primitiva 


L'iniziale che è di sopra, proviene da un manoseritto del XIV secolo della Biblioteca Na- 
zionale di Firenze, 
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Guai a quilli che morrano in le peccata mortali. 
Beati quilli che se trovarano in le tue santissime voluntati, 
Ca la morte secunda non li poterà far male. 
Laudate e benedicite, mi Signore, e rengratiate, 
E servite a lui cun grande umilitate. Amen! , 


San Francesco morì nell’anno 1226. Ma prima della sua morte egli inviò 
suoi monaci in diversi paesi come giullari del Signore, i quali dovessero pre- 
diear dovanque e celebrare in canti le lodi dell’Onnipotente, domandando in 
premio penitenza. Dovevano esser guidati da Guglielmo da Liseiano da Ascoli, il 
quale, innanzi che entrasse nell'Ordine col nome di frate Pacifico, era detto il re 
dei versi e poeta di canti mondani. Certamente, nella sua missione, egli deve 
aver detto anche, e recitato, poesie spirituali che dovevano esser composte in 
lingua italiana, perchè i Francescani si volgevano ai ceti più numerosi del popolo 
e perchè essenzialmente favoriva il movimento religioso quand’essi, nelle prediche 
e nei canti, si servivano del volgare in luogo del latino. Per tal modo, cresceva 
sempre più l’espandersi dell’ Ordine. In particolare poi, esso mise profonde radici 
in tutto il volgo dal momento che San Francesco stabilì l'Ordine laico dei Ter- 
ziari, il quale, senza voti e senza separazione dal mondo e dalla società cittadina, 
procacciava Je benedizioni della vita monastica, sì che, con esso, si diffuse il canto 
spirituale. Nell'anno 1233, nel così detto anno dell’AZeZuja, in eni l'entusiasmo 
religioso di tutti i ceti giunse al suo più alto punto per tutta Italia, quando dalla 
mattina fino alla tarda sera i devoti d’ogni età percorrevano le vie preceduti da 
stendardi tra il canto degl’inni religiosi, stavansi ad ascoltar le prediche dei mo- 
naci e a schiere entravano nell’Ordine, abbiamo di tutto ciò una chiara notizia 
in Fra Salimbene, che, come testimone oculare, descrive questi moti a Parma. 


A Parma capitò, dallo Spoletino o dal Romano, un certo Benedetto, sopranno- 
minato Frate Cornetta, che non apparteneva veramente a nessun Ordine, ma era 
grande amico dei monaci mendicanti e predicava per le piazze e per le chiese. Por- 
tava in capo un turbante armeno, La sua veste nera che gli giungeva fino ai piedi, 
era fregiata davanti e di dietro d’una gran eroce rossa ed era stretta da una cintura 
di cuoio. Portava una lunga barba nera e in mano una piccola trombetta di metallo 
che di tanto in tanto egli suonava. Gli andava dietro una gran folla di ragazzi, 
soventi con rami e con cerì ardenti. “ Ed egli incominciava le sue laude nella se- 
guente maniera e diceva in volgare: Laudato, et benedetto, et glorificato sia lo Patre; 
e i ragazzi ripetevano ad alta voce ciò ch'egli aveva detto. Egli allora ripeteva le 
stesse parole e v'aggiungeva: Sia lo Fijo. I ragazzi ripetevano e cantavano le stesse 
parole. Egli allora ripeteva per la terza volta le medesime parole e v'aggiungeva: 
Sia lo Spiritu Sancto, E poi: Alleluja, alleluja, alleluja! Suonava allora, predicava e 
diceva alcune buone parole in lode di Dio ,. Cantava, in fine, un inno latino in lode 
della Vergine. Notizia interamente uguale a questa ci dà del suo paese natio .il na- 
poletano Riccardo da San Germano nella sua cronaca (ancora inedita) e ricorda lo 
stesso canto in lingua italiana. 


Ma, molto più che cotesto estendersi dell'Ordine francescano, contribuì al 
formarsi della lirica religiosa il movimento dei Flagellanti dell’anno 1260 che pure 
uscì dall’Umbria. Nell'anno 1258, quando le genti più erano afflitte da pestilenza 
e da carestia, da gare faziose nell'interno delle città, da contese tra la potestà 
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Fig. 6. — San Francesco che prodica davanti ad Onorio III. Secondo un affresco di Giotto 


in San Francesco nd Assisi. 


tal modo, più degno del cielo. In un suo canto, egli diceva: * 
“ Per fuggir onor gentile 
Feci ogni opera servile; 
E per esser creso vile 
Soffrir volsi villania ,. 


La gente lo reputava pazzo, e veramente il suo comportarsi confinava sovente 
con la pazzia. 

Dopo che per dieci anni egli ebbe menato questa vita, entrò come terziario 
nell'Ordine francescano e s’addisse presto alla stretta maniera degli Spiritualisti 
i quali intendevano di mantenere intatta, in tutto il suo rigore, la regola del loro 
fondatore, mentre i loro avversari, i Conventualisti, cercavano d’introdurvi qualche 
raddolcimento. Quando Bonifazio VII secondò questi ultimi, Iacopone diventò il 
suo nemico più acerbo e aderì al moto della famiglia Colonna contro di lui, i 
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tiche e morali, con un: Allora rispose aggiunto al testo o con aleun che di 
simile. Così essa passò dalla narrazione all’esposizione diretta. Tosto che una 
simile landa fu cantata a parti distribuite, si ebbe il principio del dramma. Co- 
testo passaggio tanto 
più agevolmente si 
potè fare in «puanto 
che già prima si aveva, 
come modello di si- 
mili rappresentazioni. 
il dramma liturgico in 
latino, venuto di Fran- 
cia: e, di fatto, esso 
passaggio era stato 
compiuto già al tempo 
di lacopone dalle con- 
fraternite dei Flagel- 
lanti. Il dramma chie- 
sastico italiano non è, 
adunque, un ulteriore 
svolgimento del latino; 
sì bene procede di per 
se dalle laude dialogate 
che, alla loro volta, si 
servivano direttamente 
della liturgia e delle 
Scritture sante come 
di fonti. Da ciò sol 
tanto provennero certe 
concordanze col dram- 
ma liturgico, Di rap- 
presentazioni di dram- 
mi latini in Italia ci 


= sono rimaste diverse 
Fig. 7. — Iacopone da Todi davanti alla Madonna, Secondo una incisione notizie, per esempio, 


în legno nelle Laude di Incopone, Firenze, 1490; esemplare della Biblio- » > 
tecn Nazionale di Firenze. degli anni 1244 e fin 


anche del 1298 e del 
1303. Le più antiche rappresentazioni di lande drammatiche, per le quali rappresen- 
tazioni furono certamente adoperate anche quelle di lacopone come si dimostra, 
per esempio, dai molteplici rifacimenti del già ricordato pianto di Maria, ebbero 
luogo nell’Umbria, donde poi si estesero presto alla Toscana, a Roma e anche 
oltre, In una raccolta di antiche laude drammatiche dell'Umbria sono date indi, 
cazioni per la scena in lingua latina. Visi dice, per esempio: Christus compareat 
et frangat panem; — Hic Thomas revertitur et alii discipuli dicunt ei, e simili. 
Dalle stesse indicazioni sceniche e da un inventario della Confraternita dei Flagel- 
lanti di San Domenico in Perugia risulta, inoltre, che si adoperavano fin d'allora 
certi apparecchi da scena. 
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tengono alla Tavola rotonda e scrisse in francese, nel 1298, i viaggi di Marc 
Polo, secondo che questi gli dettò, col quale egli si trovò insieme nelle carce 
di Genova. Ma di particolar importanza è l’ampia enciclopedia che Brunetto Latin 
(v. l'illustrazione a pag. 67), sotto il titolo Li Livres dou Tresor (il Libro d 
tesoro), scrisse in Francia tra il 1262 e il 1266, perchè fu molto divulgata 
influì molto sulla cultura d’allora. 

Brunetto Latino, figlio di Buonaccorso, nacque in Firenze intorno al 122 
Fu notaio in patria e fu addetto alla parte dei Guelfi, che, nel 1260, lo mand 
rono a re Alfonso X di Castiglia per pregarlo di aiuto contro Manfredi. La ba 
taglia di Montaperti, che fu combattuta al tempo di quest'ambasceria, mandò 
Guelfi in esiglio a Lucca. La notizia della sconfitta della sua parte giunse a Bri 
netto quand’egli era in viaggio per ritornare, e l’indusse ad acconciarsi, com 
notaio, a Parigi. Rimase in Francia finché, dopo la battaglia di Benevento (a. 1266 
i Guelfi poterono rientrare in Firenze. Dopo che, a Firenze, ebbe rivestite. 
cariche più diverse, morì verso la fine del 1294 o al principio del 1295. Il Vi 
lani, nella sua Cronaca, rileva, celebrandola, la grande influenza che ebbe Br, 
netto sulla cultura del popolo fiorentino, e imperituro è il monumento che Dant 
nella Commedia (Inf., xv, 79-87), ha elevato al caro e paterno amico: 


“ Se fosse pieno tutto il mio dimando, | Chè in la mente m'è fitta, ed or m'aeeo 
Risposi lui, voi non sareste ancora La cara e buona imagine paterna 
Dell'umana natura posto in bando: | Di voi, quando nel mondo ad ora ad 0 

M'insegnavate come l’uom s’eterna, 
E quant’io l'abbo in grado, mentre io vivo 
Convien che nella mia lingua si scerna ,. 

Brunetto deve la sua gloria di scrittore principalmente al suo T’r&or, n 
delle prime opere che intendevano di rendere accessibile, usando il volgare, : 
un più vasto giro di persone tutto il complesso del sapere riposto nelle gran 
enciclopedie medievali. 


Brunetto Latino ha chiamato Tesoro l'opera sua perchè essa, come il tesoro d’ 
principe ben fornito per ogni necessità, è pieno di sapienza in ogni parte della fil 
sofia, cioè della scienza universale. “ E se qualcuno domandasse perchè mai ques 
libro è stato seritto in romanzo, secondo la lingua dei Francesi, mentre noi sis 
Italiani, io dirò che ciò è per due ragioni; l’una, perchè noi siamo in Francia; e l’ali 
perchè la lingua è più dilettevole e comune a tutte le genti , 

Il Tesoro si divide in tre libri. Il primo tratta della filosofia teoretica, cioè, seconi 
l’idea di Brunetto, della scienza delle cose cognite. Dopo una esposizione della pi 
tizione della filosofia, egli tratta della creazione dell'essenza di Dio, della natu 
degli angeli, degli uomini, del corpo e dell'anima, della ragione, della legge divins 
della umana, dei loro difensori e rappresentanti, dell'origine dei re e dei regni, e, do) 
tutto ciò, della storia biblica e della storia universale fino all'anno 1260. L'ultima 
queste sezioni fu ampliata più tardi fondandosi sulla cronaca universale di Marti 
Polono e proseguita fino alla morte di Corradino. Questo libro parla, inoltre, d'asti 
nomia, di geografia, d’agricoltura e di zoologia. Il secondo libro, attenendosi all'&# 
a Nicomaco d’Aristotele, tratta delle virtù e dei vizi, la filosofia pratica secondo Brunet 
e, secondo altre fonti, di una parte della logica, cioè del terzo campo della filoso! 
in quanto che vi si connettono particolari questioni morali. Il terzo libro finalmeı 
espone, secondo Cicerone, la retorica e la politica che strettamente le va congiu 
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Sono venti narrazioni che si occupano di eroi storici e leggendari dell’Antichità 
e del Medio Evo, le opere e le sentenze dei quali sono proposte come esempi da 
imitare. Anche se la forma è ancor molto inetta, pure l’autore si mostra già inteso 
ad accomodar la materia ge” 
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Fig. 8. — Chiasa di un documento seritto da Brunetto Latino 
(m. 1254), secondo V’originale conservato nell'Archivio di Siena 
Pi (v. pag. 64). 
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giornaliera. 
Lignoto autore, che, per giudicar dalla lingua, che dà a divedere influssi 
© provenzali, ma niuno dialettale, era fiorentino; scrisse nel XIII secolo, 
| Weeichè gli accenni storici non ne vanno più in là in nessuna novella, e, quanto al 
nu ‘non ha trovato di suo in nessun caso i suoi argomenti, 
a fonti scritte, in parte dalla viva tradizione orale, Dove 
i seritti, dovevano essere in gran parte francesi o proven» 
casi si è potuto stabilire con sicurezza la fonte immediata, 
i enî appresso diremo più a lungo, Fiori di Filosafi. 









v—- 


68 I. Primordi della Letteratura italiana. 





Cotesto ha il suo fondamento nel modo di esporre dell’autore. Le sue novelle, 
eccetto ben poche, sono schizzi al tutto brevi, non però minutamente tratteggiati. 
Un paio di tocchi basta per mettere in evidenza il punto essenziale. Parecchie 
.di queste novelle constano soltanto di poche linee. Anzi, qua e R la brevità rende 
inintelligibile il racconto. In altre, relativamente poche, si tiene maggior conto 
dell’artistica narrazione del soggetto, come nella storia di Bito fiorentino che frodò 
d'un denaro l’avaro Ser Frulli, e in quella del figlio del re di Grecia che donò 
lutto il suo denaro al discacciato re di Siria, perchè il suo esempio gli aveva 
insegnato a trattar bene, a suo tempo, i suoi sudditi. Alla narrazione fatta per 
lo più a modo di bozzetto corrisponde anche il modo di esporre. Abbiamo spesso 
brevi periodetti posti l’uno accanto dell'altro senza aleun legame, e il modo di 
esprimersi è corto e stringato. La lingua però è pura e ricca e lo stile perspicno. 
Pure nel XIII secolo si cercò di rimediare alla soverchia aridità di queste novelle 
con un più ampio rimaneggiamento. Ma esso sostanzialmente non è riuscito è 
toglie sovente alle brevi narrazioni la loro attraente leggiadria. 

Forse intorno al medesimo tempo in cui Rusticiano da Pisa componeva in 
francese i suoi romanzi di avventure (v. pag. 63) e in cui Guido delle Colonne 
dettava in istorico stile una Historia Troiana in latino (v. pag. 19) seguendo 
il Roman de Troie del francese Benedetto di Sainte More, s' incominciò a trat- 
tare anche in italiano la stessa materia leggendaria. Il ciclo leggendario di Artù 
fu messo a profitto nella Tavola rotonda, che manifestamente si riattacca ad un 
testo francese, e nel Tristano, tante volte adoperato dall’autore della Tavola 
rotonda e di cui l'immediato originale francese era più antico delle ricomposi- 
zioni francesi che ci sono rimaste. La storia troiana ci resta nella Istorietta 
troiana, scritta con vivacità e semplicità, e risale a Benedetto di Sainte More. 
Le imprese di Cesare si trovano narrate in tre rimaneggiamenti di un’opera 
francese, Li fait des Romains (1 fatti dei Romani) che risale agli storici latini, 
ma espone la storia assolutamente al modo dei romanzi cavallereschi. Il rimaneg- 
giamento più ampio, detto già, ma a torto, traduzione di Lucano, non è che una 
traduzione letterale, mentre i Fatti di Cesare (v. la tavola annessa) e un altro 
rimaneggiamento, alquanto più particolareggiato, sono compendi di questa tra- 
duzione. Storie romana e troiana. messe insieme, abbiam noi nelle Storie de 
Troja et de Roma, che sono state tradotte dal Liber Ystoriarum Romanorum, 
arida compilazione latina fattasi nel XII secolo su Isidoro, Orosio, Eutropio, 
Solino e altri. La versione, inetta e rozza, in dialetto romanesco è la più antica 
che si possa datare, da che essa, secondo ogni probabilità, dovette esser fatta tra 
il 1252 e il 1258. 

Scopo d’insegnamento morale e di edificazione religiosa avevano i Dodici 
conti morali, semplici e spesso inetti racconti di miracoli e di conversioni, 
venuti ugualmente di Francia, che rendono l’originale in parte alla lettera. in 
parte alquanto liberamente, ma, nell’ultimo caso, abbreviando sempre. Certi modi 
propri sanesi della lingua potrebbero farci congetturare che l’autore n'era uno 
da Siena, quand’essi non si vogliano porre a carico del copista. 

Numerose poi sono le opere didattiche e morali. La vaghezza di sapere erasi 
fatta sempre più viva anche nei più numerosi ceti del popolo, e, in primo luogo, 
cercò ciascuno di appropriarsi la parte essenziale della cultura classica e della 
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Pig & — Frontispizio del Fiore di Virtà (NIIT secolo), secondo un antico esemplare stampato 
(Firenze, 1511) della Riccardiana di Firenze. 


cristiana. Ben presto il Tesoro di Brunetto Latino (v. pag. 64) fu tradotto in ita- 
liano, e eib diverse volte. In un manoscritto ci si ricorda, come autore del testo 
Ililiano, Bono Giamboni, a eni pure è attribuita la traduzione di molte altre 
Opere in prosa. Egli era figlio di messer Giambono del Vecchio e si trova men- 
lovito in documenti che vanno dal 1262 al 1296. In ogni caso, adunque, la sua 
induzione del Tesoro appartiene alle più antiche. 

Unesposizione popolare della scienza celeste e dei fenomeni terrestri fu data, 
luna forma che è già disinvolta, e in dialetto aretino, da frate Ristoro d'Arezzo 
ili suoi otto libri Della composizione del mondo (v. la tavola aggiunta: Un 
foglio della composizione del mondo di Ristoro d'Arezzo), da lui condotta a 
Mme nell'anno 1282 in un chiostro della sua città natia. Egli lavorò attingendo 
Mil rolte a fonti latine e ad arabiche tradotte in latino, da lui citate, e a mala 
Rena va libero dalle molte ed errate opinioni medievali con tutte le loro idee 
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della valorosa persona si conosce per le grandi opere. Seneca dice: Alcuna € 
è sì forte, nè sì aspra che l'animo delle persone non la vinca. Alessandro dice: 


è la nobile morte che la 
gnoria. Nelle storie di ; 
legge che un medico d' 
aveva nome Pirro, ch’ 
mico de’ Romani, mar 
Senatori, che s'eglino g 
sono dare certa quantità 
nari, egli attossicherebb+ 
e gli Senatori rispuoson 
poich'eglino non diletta 
cose vili; e ch’eglino il 
vincere per arme e non 
dimento. E incontanente 
rono ambasciatori a Pi 
cendo che si guardasse 
medico „. 

Il libro, che nel secc 
ebbe una veste toscana chi 
dello, rimase poi, per sec 
prediletto del popolo ita 
Una delle principali fonti c 
zadini sono stati i tre 
morali del giudice Albert 
Brescia che mostrano una 
e una erudizione non comi 
quei tempi. Il primo: De 
et dilectione Dei, deve esse 
scritto da Albertano a © 
Fig. 10. — Un brano d'una traduzione dei trat- nel 1238 essendo prigionie 

tati d’Albertano da Brescia, secondo un ma- i = 
noscritto dell’ anno 1288 della Biblioteca Na- l’imperator Federico. Il se 
mionale di Firenze (1), De arte loquendi et tacenà 
nel 1245, e il terzo: Lab 
silastionis et eonsiläi, nel 1246 o nel 1248. Questo trattato fu voltato in i 
fino dal 1268 da Andrea da Grosseto a Parigi, e nel 1275 il notaio Soffı 
Grazia da Pistoia ne fece nna seconda traduzione giovandosi della prima. 
rono anche altre traduzioni nel secolo XIV. Andrea ha un'esposizione bell. 
scorrevole e buona lingua; Soffredi ha conservato il suo dialetto natio. 





(1) Trascrizione del manoscritto, 


Qui comincia lo [liJbro quarto del- 

l'amore et dela dileotione dele co[fe] 

che non ano corpo. 

PERCHE ABBJAMO TRACTAT(O) DEL’ AMOre et dela dilect(i]one dele cofe temporale et corporfi 
medere d[el]l' amore et dela dileotione dele cofe incorporale, le quale con onore et con mente et © 
fi comprendeno et non puono effer toccate con mano, nè fiuedute com occhi corporali. Ma compren 
mdita, Sicome fono giuftitia et ragione et vertü, le quale tucte cofe deno effere molto amate, Cacci 
U uifii, 


kn. si 
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riportare una vittoria sui vizi. Le virtù, finalmente, impartiscono al Giamboni una 
lunga serie d’insegnamenti e lo accettano qual loro fedele. 

Il concetto della lotta tra le virtà e i vizi risale alla Psicomachia di Pru- 
denzio, il quale ha descritto il contrasto delle virtù e dei vizi nel petto dell’uomo 
sotto una tale immagine allegorica; l’autore però, anche qui, s'è comportato molto 
liberamente. L’opera poi è, quanto al contenuto, importante perchè in essa appunto 
l'argomento filosofico e religioso, tanto gradito nel Medio Evo, dell’emancipazione 
dell'anima dal mondo cooperandovi la filosofia cristiana, vi è trattato con una 
allegoria rigorosamente condotta, Come documento poi della lingua, essa, insieme 
alle traduzioni del Giamboni, oceupa uno dei primi posti tra le scritture in prosa 
del secolo XIII. 

Così a poco a poco, nel secolo XII, la prosa italiana occupò tutti i campi; 
soltanto in quello della storia il latino mantenne il sopravvento. I quattro brevi 
notamenti in forma di cronaca che di questo secolo possediamo in lingua ita- 
liana, possono a stento pretendere il nome di prosa letteraria. La così detta 
Cronichetta pisana del 1279 e Vl Antica cronichetta lucchese sono a mala pena 
brevi notizie bene ordinate cronologicamente in un'esposizione inetta, mentre la 
Cronaca fiorentina racconta meglio e porge già parecchie notizie di maggiore 
importanza. Un quarto documento di questo tempo, la descrizione della battaglia 
di Monteaperti d’un Sanese, ci è stato conservata soltanto in ampliati raffazzo- 
namenti, dei quali tuttavia qualcuno lascia assai bene riconoscere la forma ori- 
ginale. Gli ultimi due documenti sono meno rozzi dei primi. Un tempo, è vero, 
si credette di possedere, di questo secolo, due assai più compiute esposizioni 
storiche: ma tanto i Diurnali di Matteo Spinelli da Giovenazzo quanto la Cro- 
naca fiorentina del Malaspina sono state dimostrate essere falsificazioni di secoli 
posteriori, sì che noi non dobbiamo oceuparcene punto. 
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vi si rammenta solamente un fiore. Il poeta, che scriveva negli ultimi dieci an 
del secolo XIII, si servì a preferenza della continuazione del Romanzo della Ros 
assai più satirica e cinica, di Giovanni de Meun, che bene s’attalentava alla st 
propria indole. Egli toglie via dal suo originale tutte le digressioni nel cam| 
della scienza, della teologia e della storia, è si appaga di rifar quelle parti cl 
trattano dell’amore. Così noi c’incontriamo in un’opera ponderata, che ha uni 
in se, che, non ostante l’allegoria, ha vita drammatica. 
Essa rappresenta la vittoria dell'amore sensuale sulla resistenza del Fiore, che, al 
fine, si dà all'amante suo, dopo che i suoi difensori allegorici, come Timore, Verecond 
e altri, in una terribile battaglia con l’aiuto di Larghezza, Cortesia, Compassione, $ 
gretezza (Ben-Cielar) e altri, e in fine di Venere stessa, sono stati battuti. 

Prima di Ser Durante e contemporaneamente all’ignoto autore del Def 
d'Amore, Brunetto Latino, indottovi da modelli francesi e in particolare dal A, 
manzo della Rosa, serisse il Tesoretto, allegorico e didattico. Egli stesso chiam 
semplicemente Tesoro il suo componimento poetico per distinguerlo dal Gre 
Tesoro, il francese T'résor (v. pag. 64). Il titolo, ora consueto, si trova già m 
commento alla Divina Commedia del Boccaccio. Da ciò che ne dice lo stess 
Brunetto, si deve inferire ch'egli scrisse questa sua poesia in Francia quando g 
lavorava intorno al Tresor. Ad un certo punto egli dice che: 


“ Dell’altre non prometto, | Cerchi nel gran Tesoro, 
Di dir, nè di rimare, Ch’io farò per choloro 
Ma chil vorrà trovare, Ch’anno lo chor più alto ,. 


Il Tesoretto, perciò, è un estratto dell’opera maggiore per un circolo di letto 
di meno elevata coltura. Per renderne più gradito il contenuto, il poeta s’appigl 
all’allegoria e alla rima e tralascia molte cose che si trovano nell'opera ma 
giore. Ma poichè gli riusciva difficile di esprimere in versi con sufficente chi 
rezza i suoi pensieri, intese di aggiungere alla fine del componimento, e for: 
anche in altri punti, ulteriori dichiarazioni in prosa italiana. Egli però non 
serisse allora, perchè il Tresor, allora appunto, domandava per sè tutta l’ope 
sua, Il componimento è in settenari che rimano due a due ed è dedicato, nel 
introduzione, ad un eccelso personaggio, probabilmente al re di Francia, Luigi | 
Tornando il poeta da un’ambasceria, riceve notizia della disfatta dei Guelfi fiore 

tini. Caduto in dolorosi pensieri per le discordie della sua patria, egli perde la dirit 

via e si trova d’un tratto in una selva meravigliosa. Là, s'incontra nella Natura, 1 
ammira la bellezza e ne riceve certi insegnamenti. Accomiatato da lei e attraversa 

un luogo selvaggio, giunge ad un'amena pianura. Là egli vede imperatori e 1 
maestri del sapere e molti altri. Ma a tutti sovrasta, seduta in trono una imperatrit 

la Virtù con quattro regine, che sono le sue quattro figlie, cioè le Virtù cardina! 

le cui dimore egli visita una dopo l’altra e delle quali descrive il corteggio. Brunet 

si toglie di là per visitare Ventura e Amore. Giunge ad un prato fiorito che coni 
nuamente cambia d’aspetto ed è pieno di genti liete e di genti triste. Nel mezzo, sov 

un alto trono, sta Piacere, un giovinetto alato, che scaglia incessantemente dall’arı 
frecce dentro la folla. Lo cireondano quattro donne che governano la gente, cioè; * Pau 

e Disianza E Amore e Speranza „. La loro vista porge occasione al poeta di espor 

la teorica, già nota a noi, dei Provenzali, intorno all’originarsi dell'amore dalla vis 

e dal piacere (v. pag. 36) e di parlare delle diverse disposizioni dell’anima che dom 
nano chi è preso d'amore. E ciò non sorprende, perchè egli ha seritto anche una cm 
zone nello stile della scuola poetica siciliana, Cade egli stesso in potere d’amore, u 
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di prudenza per ogni condizione della vita. L’opera procede dalle più diverse fonti 
provenzali, francesi, latine e italiane, che però tutte vi sono adoperate assai libera 
mente, e dalla molta esperienza propria dell’autore. 

L’altra opera di Francesco: Del Reggimento e costume di donne, ineomin- 
ciata prima dei Documenti, ma finita tra il 1318 e il 1320, tratta nella maniera 
più estesa come debbansi contenere le donne d’ogni stato e d’ogni età in ciasenna 
condizione della vita. Essa consta di una introduzione e di venti sezioni che, come 
quelle dei Documenti, sono scritte in versi di varia misura per lo più senza rima 
tra i quali tuttavia vanno inseriti frequenti tratti in prosa. 

Ad instanza e con l’aiuto dell'Intelligenza, cioè della universale Intelligenza, che 
secondo la filosofia scolastica allora dominante, procede immediatamente da Dio, per 
vade tutto il mondo e illumina lo spirito degli uomini, imprende Francesco a seri 
vere un libro quale finora mancava, un libro, da cui le donne possano imparare costum 
gentili. Dopo una disposizione della materia che discende fino a singoli particolar 
egli volge gl'insegnamenti suoi alle fanciulle che entrano nell'età da marito, a quelli 
che già vi sono entrate, a quelle che già l'hanno oltrepassata, a quelle che si mar 
tano quando più non speravano tanto, alle donne maritate, a quelle che hanno pes 
duto il marito, alle vedove che si rimaritano, alle donne che in casa assumono vesti 
religiosa o vanno in un chiostro o vivono in romitaggio, alle dame di compagnia 
alle serve, alle nutrici, alle schiave e alle altre donne di più basso stato. Nelle ultim 
sezioni, Francesco tratta di precetti comuni a tutte le donne, della loro aeconeiaturd 
delle loro ubbie, delle loro consolazioni nella sventura, delle diverse maniere d'amore 
dei diversi giuochi di società coi cavalieri e di cose simili. I passi in prosa che x 
sono inseriti, contengono novelle morali intese a dichiarare i precetti assegnati. All 
fine, Donna Conclusione fa aleune preghiere, e Francesco presenta l’opera sua, ama 
finita, ad Intelligenza che per essa gli dona una pietra preziosa della sua corona. 

Anche quest'opera, nel manoscritto originale ora perduto, al principio d 
ciascuna sezione aveva certe rappresentazioni allegoriche figurate che si riferivan 
al contenuto del capitolo e a cui il principio di ciaseuna direttamente si riferivi 
L'estensione delle singole parti anche qui è molto disuguale, l'ordinamento dell 
materia non ha metodo, l’arte espositiva raramente si leva al di sopra dell 
mediocrità. Il contenuto, tuttavia, di molti capitoli è molto importante per farı 
conoscere l'educazione e la condizione della donna sul volgere del secolo XII 
Perchè, se anche l’oceasione al compor quest'opera è venuta da modelli stranieri 
il contenuto tuttavia, nella parte sostanziale, è del tutto originale. 

Dell’ Intelligenza si occupò anche un altro poema allegorico, in 309 strofi 
press’a poco contemporaneo, che da essa ebbe appunto il titolo d’Intelligenz 

Il poeta, forse il cronista fiorentino Dino Compagni, apre l’opera sua con una deser 
zione della primavera, leggiadra sì, ma tolta in prestito ai Provenzali. In questa spleı 
dida stagione dell’anno, un dolce amore per una Donna bellissima gli è penetrato m 
cuore. Sul eapo ella porta un’aurea corona che reca sessanta pietre preziose. Quesi 
e le loro virtù vengono descritte una ad una. Cotesto è adunque soltanto uno dei tan 
Lapidari, così graditi nel Medio Evo, posto in versi con tutte le sue parti favolos 
Nel palazzo, in cui abita la bella donna con la sua corte, una delle stanze è segnala! 
in particolare da meravigliose sculture e pitture sulle pareti, dove si vede, per esempi 
figurata tutta la storia di Cesare, la descrizione delle quali pitture e sculture richiede nc 
meno di 139 strofe (v. la tavola aggiunta; Due rappresentazioni tolte dai * Fatti di C 
sare „ che servirono di fonte al poema l'Intelligenza). Quando la Dama volge gli oechi 
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natura? Come si manifesta? Qual piacere gli procaccia il nome d’Amore? Si può vedere= 
visibilmente? A queste domande si risponde, a due a due, in una strofa, giovandosss 
l’autore abbondantemente della psicologia d’Aristotele. Le idee del Guinizelli già l= 
abbiamo imparate a conoscere (v. pag. 37). Anche per il Cavalcanti l'Amore ha pemm 
presupposto un nobile cuore, Anche per lui la donna amata è un essere soprannaturale 
di cui non si può cercare in terra alcun possesso. L'Amore per essa purifica da ogne, 
macchia terrena e guida alla più alta virtù. Ciò che è nuovo nelle sue idee, si è che 
si prova a conoscer meglio l'origine d'Amore, ma, prima d'ogni altra cosa, a serua. 
tare più a fondo i singoli processi psichici che vi cooperano, 

Se in questo trattato filosofico in versi e in altre sue poesie Guido ci si mostr— 
quell’astraso e quel dialettico quale ce l'hanno dipinto molti dei contemporane= 
e il Boccaccio in una sua novella, molte altre sue poesie ce lo mostrano poeta. 
gentile e di profondi sentimenti. 

Così egli celebra la bellezza della donna sua che, quando s’ayvicina, sembra a 
Essere superiore: 


“ Avete in voi li fiori e la verdura 
E ciò che luce, od è bello a vedere. 
E chi d’Amor temesse, l’assicura 
Vostro bel viso, e non può più te- 

mere. 
E altrove; 

“ Beltà di donna e di piagente core, 
E cavalier armati molto genti, 
Cantar d’augelli et ragionard’Amore, 
Adorni legni in mar forte correnti, 


Le donne che vi fanno compagnia, 
Assa' mi piaccion per lo vostro amore 
Ed io le prego per lor cortesia 

Che qual più puote più vi faccia onore» 
Ed aggia cara vostra signoria, 
Perchè di tutte siete la migliore ,. 


Aria serena quand’appar l’albore, 
E bianca neve scender senza venti, 
Rivera d’acqua et prato d'ogni fiore, 
Oro e argento, azzurro 'n ornamenti, 


Passa la gran beltade e la piagenza 
De la mia donna... n: 


Ma la lirica filosofica rinehindeva in sè un pericolo a cui non potè sfuggir® 
Nacque un nuovo cielo di pensieri e di espressioni convenzionali, che, come nel ® 
scuola poetica di Sicilia, sempre e sempre era ripetuto, Esso è già pienamen 
formato con Guido Cavalcanti e si trova presso tutti quelli che seguirono ques®- 
sua scuola. Si trovò appena un solo che non abbia ripetuto molte volte il ten’ 
dell'amore e del cor gentile. La donna amata è sempre un essere inarrivabil«@ 
sovrumano, che conferisce a chi l’ama ogni virtà. Amore ricompare qui comme 
persona e, accanto a lui, viene tutta una schiera di spiriti d'amore che sono 
processi psichici che ora rappresentano soltanto esteriormente la lotta delle pa= 
sioni nel petto di chi è preso d'amore. Concetti astratti come Vergogna e Timor 
diventano dolorosi spiriti rossi e pallidi, Come tipico esempio di questo nuow* 
formalismo può servire il seguente sonetto del Cavalcanti: 


* Per gli occhi fiere un spirito sottile, E poi da questo spirito sì move 
Che fa in la mente spirito destare, 
Dal qual si move spirito d'amare, 
Ch'ogni altro spiritel si fa gentile. 

Sentir non può di lui spirito vile; 
Di cotanta vertù spirito appare; 
Questo è lo spiritel che fa tremare 
Lo spiritel, che fa la Donna umile. 





Un altro dolce spirito soave, 
Che segue un spiritello di mercede; 


Lo quale spiritel spiriti piove; 


O’ ha di ciascuno spirito la chiave 
Per forza d’uno spirito che '1 vede ,. 
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niche che trovano un eco pure nelle sue poesie e che da Dante gli furono rit 
proverate in un sonetto di risposta. Come ardente ghibellino, salutò con gio 
la venuta in Italia di Arrigo VIT e s’aflrettö, col duea Lodovico di Savoia, nel 131 
‘a recarsi a Roma per rendere favorevole ad Arrigo la città. Nel 1314, tornato m 
l’Italia superiore, compì il suo celebre commento ai primi nove libri del Cod 
Justinianus e incominciò, un paio d’anni dopo, a tener pubbliche letture di gi 
risprudenza in diverse città finchè sembra che poi stabilmente si fermasse nel 
sua città natia. Morì alla fine del 1336 o al principio del 1337. Gli fu eretta. 

tomba nel Duomo (v. l'illustrazione a pag. 85), e il Petrarca scrisse per la si 
morte un bel sonetto. Oltre che con Dante e col Petrarca ancor giovane, fu lega 
d’amicizia con altri poeti e con celebri giuristi. 

- Una gran quantità di poesie, quasi trecento, ci sono state tramandate sot 

il suo nome, che però non appartengono tutte a lui veramente. Le più appa 
tengono alla sua gioventà. Una delle più belle è la canzone a Dante, nella qua 
egli cerca di consolarlo per la morte di Beatrice. Le altre liriche sono in gra 
dissima parte liriche d’amore, in cui vengono celebrate e la Selvaggia e altre donn 
Dante perciò chiama Cino l'italiano poeta d'amore. Fra le poesie politiche vam 
segnalate quelle per la morte di Arrigo VII. In molte delle sue poesie Cino es 
gera la caratteristica maniera di poetare della sna semola ed è rieereato ed osem 
nell'espressione. Di cotesto s'accorsero anche i snoi contemporanei, e Onesto Bol 
gnese lo dice espressamente in aleuni sonetti a lui indirizzati. Ma in altre, specis 
mente in quelle per la Selvaggia, noi riconosciamo il poeta lodato da Dante. C 
ricca fantasia vi descrive l’essere celeste che egli ardentemente adora. È cotesto u 
amore puro, alieno da ogni piacere sensuale, un desiderio, purificante il cuor 
per un che di perfetto, di cui è immagine la donna amata. Cino esprime ce 
verità e profondità anche il dolore per la separazione da lei, la disperazione pi 
la sua perdita e il desiderio di morire. 

Quand’egli ha visitato la sepoltura della estinta amica, scrive il seguente sonett 

* Io fui 'n su l'alto e’n sul'beato monte, | Quivi chiamai a questa guisa Amore: 
Ove adorai baciando il santo sasso, Dolee mio dio, fà che quinei mi tragg 
E eaddi "n su quella pietra, cimè lasso! | La morte a sè, chè qui giace il mio coni 
Ove l'Onesta pose la sua fronte. | 

* E ch’ella chiuse d'ogni virtü 'l fonte, | Ma poi che non m’intese il mio Signori 
Quel giorno che di morte acerbo passo | Mi dipartii pur chiamando Selvaggia; 
Fece la donna dello mio cor lasso, | L'alpe passai con voce di dolore ,. 
Già piena tutta d’adornezre conte. 

Gli ultimi seguaci della scuola del dolce stil nuovo vivono ancora fino al 
metà del secolo XIV. Sennuccio del Bene da Firenze fu mandato in bando dal 
sua patria insieme a Dante nel 1302: andò vagando lungamente per l'Itali 
prese parte alle spedizioni di Arrigo VII e finalmente passò in Provenza do 
ebbe relazioni con la famiglia Colonna e dove godè della stretta amicizia del P 
trarca, Morì in età molto avanzata nel 1349, Dell’amabile semplicità di ques 
poeta può dare un'idea il seguente sonetto: 

* Era nell'ora che la dolce stella Parea dicesse in sua dolce favella: 
Mostra] segno del giorno a’ viandanti, Alza la testa a chi ti vien davanti, 
Quando mi apparve con umil sembianti | Mossa a pietà de’ tuoi pietosi pianti, 
In visione una gentil donzella, Piena d'amore e, come vedi, bella, 


| 


La poesia allegorico-dottrinale è la lirica della nuova scuola in Firenze. 53 





A rimettermi tutta in la tua mano. Ma per donzella e per paese strano 

Tien me per donna, e lascia quella antica, Non cangio amor, nö per mortal fatica. 

Prima che morte t'uccida, lontano. — | Ond’ella vergognosa volse i passi, 
lo vergognando non so che mi dica; E piangendo lasciò gli occhi miei bassi ,. 
Franceschino degli Albizzi da Firenze, parente e amico del Petrarca, che 
w@aggiò in Francia e morì di peste a Savona nel 1348, è meno importante e ori- 
e® male. Matteo Frescobaldi invece, figlio di Dino, che morì parimente di peste 
rue] 1348 dopo una vita dissoluta, serisse poesie vagamente fresche e leggiadre di 

ferma. fra le quali vanno segnalate in particolare le ballate. 

Questa senola rimase quasi del tutto circoscritta alla Toscana; ne troviamo tut- 
La wia alenni seguaci anche nell’Italia supe- 
rare, Di Guido Novello da Polenta, presso 
IE quale trovò Dante il luogo dell’ ultimo 
Sto rifugio, abbiamo ancora diciassette bal- 
Tato e un sonetto. Egli nacque intorno al 
4275, fu signore di Ravenna nel 1316, e 
tel 1322 andò Capitano del popolo a Bo- 
legni, Al tempo della sua assenza, suo cu- 
amo Onesto erasi impadronito della signoria 
Ai Ravenna. Diversi tentativi per riavere 
la città andarono a vuoto, e Guido morì a 
Bologna nel 1330. Le sue poesie, d'una sin- 
tserità che proviene dal cuore, mostrano nella 
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“olta di sue poesie, sonetti per lo più, s’oceupa degli argomenti più vari, fra i 
“Teuli l’amore e la religione tengono il più importante luogo. Migliori di tutte gli 
Seno riuscite alenne ballate. A lui e a Guido Novello s’accosta anche Niccolò de’ 
Rossi da Treviso. maestro di diritto, vissuto dal 1290 al 1340. Le sue poesie in 
rn parle non sono state ancora pubblicate. 


Anche la poesia popolare e burlesca che noi già abbiam trovata a Firenze 

e a Bologna, mantiene il posto suo accanto al dolce stil nuovo col suo amore 
inte ideale. Lo stesso Guido Cavalcanti imitò in due ballate le pastorelle 
che egli aveva imparate a conoscere al tempo del suo soggiorno nella 
le, se non prima d’allora. Mentre una, in cui egli descrive il 
son due pastorelle che lo motteggiano per il suo innamoramento 
non si discioglie ancor del tutto dalla maniera filosofica di poe- 
vaci e delicati colori, tratteggia una sua avventura d’amore 

. Aleuni sonetti ci menano innanzi immagini palpabili 











s de piftoria, confulo ut supra. 


della vita giornaliera. Quando, per esempio, nell’estate del 1292 un’immagine della 
Vergine incominciò a far grandi miracoli e i monaci mendicanti dichiararono tutto 
ciò essere impostura, il Cavalcanti mandò a Guido Orlandi questo sonetto bmrlesco : 


“ Una figura della Donna mia Sana in pubblico loco gran languori, 
S'adora, Guido, a San Michele in Orto, Con reverenza la gente l’inchina, 
Che di bella sembianza, onesta e pia, Due luminara l'adornan di fuora. 
De’ peccatori è rifugio e conforto. 
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E quale a lei divoto s’umilia, La voce va per lontane cammina; 
Chi più languisce, più n'ha di conforto; Ma dicon, ch'è idolatra, i Frà Minori, 
Gl'infermi sana, i Demon caccia via, Per invidia, che non è lor vicina ,. 


E gli occhi orbati fa vedere scorto. 


Questa stessa maniera troveremo nei in alenni sonetti di Dante. Più eselu- 
sivamente lo seguirono alcuni altri poeti toscani. Una corona di sonetti di Fol- 
gore da San Geminiano, del quale, del resto, nulla sappiamo di certo, deserive i 
sollazzi propri dei singoli mesi dell’anno. I sonetti sono dedicati al sanese Niccolò 
di Nisi, al capo della Brigata spendereccia menzionata da Dante con amara ironia 
(Inf., xxiv, 125 segg.) per il suo dissennato scialacquare. In Siena, che, dopo la 
battaglia di Montaperti, rapidamente era salita a gran credito e ricchezza, era 
incominciata, come anche nelle altre città di Toscana fiorenti omai per l’afforzarsi 
della borghesia e per i loro traffichi, una vita allegra, spensierata, materialistica, 
in contrapposizione alla inclinazione religiosa di quel tempo. Anche là. come a Fi- 
renze e altrove, si formarono brigate di giovani ricchi con l’intento solo di godere 
la vita in ogni maniera. La più celebre di esse fu la Brigata spendereccia, fon- 
data intorno al 1280, i dodici membri della quale, in venti mesi, seialacquarono 
in un loro proprio palazzo 216.000 fiorini d’oro. Folgore ci chiarisce in proposito 
in che modo, ciascun mese. si sollazzasse questa brigata. Qui abbiam noi tutta una 
serie d'immagini abbozzate arditamente con mano sicura della vita reale, con evi- 
denza d'espressione e perizia di forma. 


Nel Gennaio, i giovani stanno a bere allegramente in sale ben riscaldate, fornite 
di coperte e di pellieeie preziose. Quando escono, gettano pallottole di neve alle fan- 
cialle che li ammirano nei loro abiti pomposi. In Febbraio, vanno con mute di cani 
alla caccia. Tornati a casa con ricca preda, fanno apprestare una sontuosa cena. In 
Marzo si dänno alla pesca, e così, si alternano i divertimenti continuamente. Dove 
sono giovani: i 

“ Chiesia non v’abbia mai nè monastero; 
Lassate predicar i preti pazzi, 
C’hanno troppe bugie e poco vero „. 


A loro sorridono sempre il vino, la donna, il canto; non hanno mai la noia in casa. 


Per il fiorentino Carlo Caviccinoli, Folgore compose ma simile ghirlanda di 
sonetti intorno ai divertimenti propri dei sette giorni della settimana, in cui ritor- 
nano in parte i medesimi pensieri con le stesse espressioni vive e naturali. Che 
però il nostro poeta avesse a sma disposizione anche accenti più seri, è dimostrato 
da tre sonetti, che, pieni di tristezza e di amara satira, ricordano la grande scon- 
fitta che il capitano ghibellino, Uguccione della Fagiuola, nell’anno 1315 inflisse 


ai Fiorentini e a Roberto re di Napoli presso Montecatini, 


pe 
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Con parole vigorose egli rinfaccia a’ 
suoi compagni di fazione le loro discordie 
0 In loro viltà, e si rifiuta anche di ren- 
dere a Dio la debita venerazione perchè 
«li ha sostenuto i Ghibellini che già 
mirano alla ruina della Chiesa: 

*Eo non te lodo, Dio, e non te adoro. 

E non ti prego e non ti ringrazio, 

E non ti servo, ch'eo non son più sazio 

Che l'aneme di star en purgatoro; 

Perchè tu hai messi i Guelfi a tal martoro 

Oh'i Ghibellini ne fan beffe e strazio, 

È se Uguecion ti comandasse il dazio 

Tu’ pagaresti senza peremptoro ,. 

La corona di sonetti per la Brigata 
apemtereccia incitò un altro poeta, Cene 
dalla Chitarra da Arezzo, a comporne 
una scherzosa parodia, in cui egli, non 
senza intento satirico, descrive il misere- 
vole stato in emi essa sarebbe caduta. Le 
lì li prospettiva di aceto in luogo di vino, 
di vesti stracciate, di mancanza di denari, 
Tuna vecchia inaridita dall'età, e simili. 
I sonetti hanno sempre le medesime rime 
di quelli dî Folgore, ma, e nel contenuto 
taella forma, sono di gran lunga infe- 
Nori al loro modello. 

Di gran lunga il più importante 
Imorista di questo tempo è Cecco Angio- 
Neri da Siena, nato poco dopo il 1250. 
Per qualehe tempo egli visse a Roma 
in rasa del cardinale Ricciardi Petroni. 
Senlira she nel 1319 abitasse ancora nella 
ma cità trafficando di cuoi. 


Cecco era un giovane di vita allegra 

tini piacevano più d'ogni altra cosa la 

| denta, la taverna a il dado. I ricchi, ma 
| si moi parenti gli somministravano 
| ji mezzi per vivere; di più, gli 
| Bmmno dato in moglie una donna brutta 
#ristosa. Caeco seppe consolarsi della 
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Pig. 18. — Cino da Pistoia, che fa lezione, Secondo tn bassorilievo (a. 897) sulla tomba del poeta nel Duomo di Pistoia. V, pag. 82 
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non s'immischiò più nelle faccende politiche, ma esercitò soltanto il motariato. 
Morì nel novembre del 1349. Parte delle sue poesie è d’argomento politico è 
s’oecupano anche, fra l’altro, della sconfitta di re Roberto presso Montecatini. 
La poesia giocosa qui si volta in satira. Le poesie contro l'ingiustizia della sorte 
e gli amici ingrati assumono omai carattere morale. La I 
tavia, si trova in un sonetto per la morte d’una odiosa donna che però non 
quella del poeta. 

Con questo, noi abbiam tenuto dietro allo svolgimento della 
liana anche fino oltre il periodo delle origini che si chiude col tempo in 
si mostra primamente come poeta (a. 1283). Essa, a poco a poco, h 
Toscana la sua residenza principale. Dei dialetti toscani il fiorentino è 
lingua letteraria, dinanzi alla quale gli altri si dileguano. Quando venne 
il Petrarca, il Boccaccio e tutta una schiera d'altri poeti toscan 
dipendevano da quei tre, fu iniziata per sempre la prevalenza del dial 
scano, che, anche per la sua forma nobile e leggiadra, giustifica au er $ 
stato preferito a tutti gli altri dialetti affini, anche se gli angust 
poetare, eircoseritto alla Toscana, con vantaggio della letteratura, furono ı 
oltrepassati. Quanto al contenuto, le origini della letteratura ital 
conoscere gli elementi più vari e diversi posti senza legame uno accanto di 
cioè canzoni d'amore e canti religiosi, lirica filosofica e satira burlesca, s 
gliezze allegoriche e poesie politiche, poesie cavalleresche e narrazioni st ri 
trattati religiosi e morali e novelle allegre. Tutti questi elementi porlavanı 
il germe d'un vigoroso svolgimento che poi si compì ora lento, ora rapido. Ma 
un potente spirito li riunì tutti, sul declinare del Medio Evo, in una sola forma. 
Nella Divina Commedia, Dante congiunge l’allegoria dotta alla materia popolare 
della poesia religiosa, e allarga la cornice dell'opera sua a tal punto, che tutta 
quanta la cultura del Medio Evo, tutto quanto il pensiero e la poesia del Medio 
Evo, vi trovano posto. Perciò giustamente il Wegele chiama la Divina Commedia 
il canto del cigno del Medio Evo. 
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2. Vita e opere minori di Dante. 


ino a non molto tempo prima d'ora 
sicredevadi avere notizie molto 
particolareggiate intorno alla vita di 
Dante; ma una più accurata critica delle 
fonti che ci fornivano quelle notizie, ha 
avuto per risultato che le nostre vere 
cognizioni in proposito sono ben scarsa 
cosa. Dante discendeva da una nobile 
famiglia fiorentina che non era ricca di 
i beni, ma che apparteneva alla cittadi- 
nanza più antica e abitava anche nella 
parte più antica della città. Al bisavolo 
suo Gaceiaguida egli mette in bocca ciò 
ch'egli sa de’ suoi antenati (Parad.,xv, 
130 segg.). Cace iaguida passò con l’im- 
- peratore Corrado III in Terrasanta: per 
im yalore fu da lui fatto cavaliere e cadde nella Crociata combattendo contro 
ef infedeli (a. 1147). Dalla moglie di Ini la famiglia prese il cognome di Alighieri. 
Done (v. la figura a pag. 96) nacque in Firenze nell’anno 1265, quando il sole 
era nella costellazione dei Gemini (Parad., xxn, 112-117): 
“0 gloriose stelle, 0 lume pregno | Con voi nasceva e s'ascondeva vosco 
Di gran virtà, dal quale io riconosco | Quegli ch'è padre d'ogni mortal vita, 
Tatto, qual che si sia, il mio ingegno, | Quand’io senti’ da prima l’aer tosco „. 
Il giorno di nascita cade tra il 18 maggio e il 17 giugno, secondo che si Ù 
computare. Ma forse fu il 30 maggio, giorno di Santa Lucia. Si crede di 
Inferir ciò dal fatto che Dante assegna a questa Santa un posto particolare 
poema. Fu battezzato in San Giovanni (Par., xxv, 8-9), che è 
Battistero. Deve aver perduto assai per tempo la madre, Bella. Suo padre 
che era della parte guelfa, passò a seconde nozze e ne ebbe tre figli. 
283. 
impressioni che la giovane anima del Poeta dovette ricevere 
paterna, noi non sappiamo nulla. Dante stesso ne tace. Anche intorno 
della sua educazione noi possiamo soltanto far congetture dai costumi 
tempo e dalla sua opera giovanile la Vita Nuova, che, finita nel 1292, mostra 
lin Dante molte cognizioni. Egli studiò certamente le sette arti liberali, il Z’rövio 
si, cioè la lingua latina, dialettica, retorica con la versificazione) © il 
{ (cioè aritmetica, geometrica, astronomia, musica). La conoscenza di questi 
scienze si manifesta dappertutto nella Vita Nuova, che dimostra, inoltre, 
lire la lingua sua materna e la latina, intendeva anche la francese e la 
i gita già Orazio, Lucano, Virgilio e Ovidio, ha già studiato i poeti 
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provenzali, scrive italiano assai abilmente e dà in parte una forma scolastica 
all’opera sua. Nelle ore d’ozio disegnava; nè tralasciò gli esercizi del corpo. In 
qual modo poi egli abbia potuto procacciarsi queste sue varie cognizioni, non è 
punto noto. Dal passo citato a pag. 64. in cui egli rammenta della durevole 
influenza di Brunetto Latino su tutta la sua cultura, altri ha voluto conchiudere 
che costui sia stato suo maestro. Certamente senza ragione. Le molteplici 

pazioni del Latino non gli lasciavano a ciò alcun tempo. Cosa poi molo più 
dubbiosa si è che Dante abbia studiato a Bologna, quantunque non si 

vare che egli non potè recarsi a quell’università. 

Nell'anno 1283 accadde cosa che dovette decidere di tutta la vita di Dante: 
l'amor suo per la Beatrice Portinari. La storia di questo amore è l'argomento della 
sua prima opera, la Vita Nuova, parlando della quale dovremo trattare anche 
con certa ampiezza di Beatrice, Quest'affezione però non distolse il giovane dal 
porre a’ servigi della patria il suo valore. Firenze, dal XII secolo in poi, era um 
focolare di non interrotte lotte intestine e contro i nemici esterni. Con quest 
però, essa era salita ad una potente altezza politica e avea superato la sua rivale 
Pisa, in potenza, reputazione e ricchezza. Dopo la sconfitta di re Manfredi a Bene 
vento e il supplizio di Corradino, dominò in essa la parte guelfa anche se, ne 
1279, i Ghibellini poterono ritornare in città e fu data loro certa parte nell’am 
ministrazione e nel reggimento della città. Quando poi, nel 1287, la parte guelf 
fu scacciata da Arezzo, essa trovò in Firenze accoglienza amichevole e aiuto; i 
perchè si venne a battaglia fra le due città. L’anno 1288 non portò nessun: 
risoluzione; ma, nell’anno seguente, Carlo Il d'Angiò, nel passar per Firenze, chi 
gli fece molto onore, lasciò ai Fiorentini, come capitano, Aimerigo di Narbona 
Costui, 14 di giugno, battè gli Aretini a Campaldino, per la qual vittoria k 
supremazia di Firenze sulla Toscana validamente fn raffermata. Probabilment 
Dante prese parte alle scorrerie del 1288 nel territorio aretino (Inf., xxm, 4-5) 
Secondo una sua lettera andata perduta, ma citata dal suo biografo Leonard 
Bruni (1369-1444), dell’autenticità della quale noi non abbiamo alcun molive 
per dubitare, egli prese parte alla battaglia di Campaldino, a cavallo, stando 
nelle prime file dei volontari. Nell'anno stesso, ovvero nel 1290, si trovò pre 
sente ad un altro fatto militare. Poco dopo la morte del guelfo conte Ugolino 
della Gherardesca, nell'agosto del 1289, i Fiorentini andarono contro î Pisani 
e costrinsero alla resa, dopo otto giorni di assedio, il loro castello di Caprona. 
Con quanto spavento ne uscisse il presidio, è descritto da Dante (Inf, ui 
94 e segg.): 

“E così vid'io già temer li fanti 
Ch’useivan patteggiati di Caprona, 
Veggendo sè tra nemici cotanti ,. 


Nell'anno 1290 era morta Beatrice, stata moglie a Simone de’ Bardi. Dante cereò 
di allenire con lo studio intenso l’acerbo dolore per immatura perdita di lei. Si 
occupò di filosofia con ardore, gli furono cari in ispecial modo il libro di Boezig 
De consolatione philosophiae è quello di Cicerone De Amicitia, ed egli frequentà 
le scuole degli ecclesiastici e intervenne alle dispute dei filosofi. Nel tempo rela 
tivamente breve di trenta mesi erasi tanto approfondito nella scienza che non s 





Krane Sitte mit no: aber mandi Fee 
v ‚era l'amor platonico, il mistico, quello che ricon- 
one con l'ideale e potè stare accanto all'amore 
































erecot Fond donne fiorentine (Purg., xxui, 94 è seggi), 
come un cenno particolare alla Gemma, ma certamente 
oneri enti 
ee 
più il marito. È certo che gli partorì tre 
, probabilmente anche una Beatrice, Costei avrebbe 
na © sarebbe entrata, dopo la mort di In, în in mo 
— 
pito £ ‘anni 30, Dante ebbe raggiunta quell'età che era 
prender parte alla vita pubblica; si valse perciò del suo 
mbia pi <netituzione dell’anno 1282, la parte più 
pub ento in Firenze era toccata al popolo. Il magi- 
rd so fia lisa posto.fa atabilito!l'uficio dei Priori, 
avan ogni due mesi e le cui ordinazioni avevano valore solo 
= o a pprovate da diversi Consigli. Nel 1293 però i così detti 
pref ie rrehieh uomini, fossero o non fossero di 
mi | otgri Bir dalla cai indole si poteva temere qualche usur- 
F ‘interamente esclusi da tutti gli uffici pubblici 
menti di Ben dal eapopopolo Giano della Bella, è, 
I fato uti sio del Gonfaloniere della Giustizia, il quale 
o con Paiuto militare ogni atto di violenza di cui un Grande 
Quando | i Giano, fu cacciato da Firenze, gli ordinamenti 
tanto ra ‚che fu loro permesso di prender parte al 
chi si: > iscrivere ad una delle Arti d’allora; e ciò 
a che quel tale traffico fosse veramente esercitato. Non si 
p fra i Grandi prima del 1295. Egli però 
degli speziali. La sua attività politica fino al sno 
certo numero «i documenti. Sovente egli, con 
ji cambiamenti di governo in Firenze e la 
© popolare Leggasi. anzi tutto, il passo del 
» nella chiusa: 
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“ Atene e Lacedemona che fenno Quante volte del tempo che rimembre, | 
L’antiche leggi e furon sì civili, Legge, moneta e ufici e costume | 


Fecero al viver bene un picciol cenno Hai tu mutato, e rinnovato membre! | 
E se ben ti ricorda e vedi lume, | 

Verso di te, che fai tanto sottili Vedrai te simigliante a quella infermi | 
Provvedimenti, che a mezzo Novembre Che non può trovar posa in sulle piume, 
Non giunge quel che tu d'Ottobre fili | Ma con dar volta suo dolore scherma „. | | 


Quanto all'opera politica di Dante, è in particolar modo importante il teri 
che va dal 15 di giugno al 15 di agosto del 1300, nel quale fu membro del Col 
legio dei Priori. Egli stesso chiama il tempo di questo ufficio la fonte di ogni 
male che poi l’abbia colpito. Ma, anche dopo il suo priorato, egli s'adoperò molte 
volte ancora per il pubblico bene. I tempi di nuovo s'erano fatti Lem pestosi. 
I Guelfi si erano divisi in due parti, a capo delle quali stavano due potenti 
famiglie, i Donati, gente di nobiltà antica, e i Cerchi, mercanti riechi e potenti 
ma non nobili. Si ricorse alla mediazione del Papa, ma essa venne meno all 
scopo, perchè il Papa cercò in quest'occasione di condurre ad effetto il suo egoi 
stico disegno, quello di far della Toscana uno Stato ecclesiastico. 1 cardinale chi 
il Papa aveva mandato come paciere, lasciò in giugno la città, dopo averla sot 
toposta alla scomunica. Per evitare allora che scoppiasse una sanguinosa guerri 
civile, nel giugno del 1300 i capi d’ambedue le parti furono mandati in esiglic 
quelli dei Donati a Castel della Pieve, quelli dei Cerchi a Sarzana. Fra ques 
ultimi si trovava, come già abbiamo veduto, il più caro amico di Dante, Guid 
Cavalcanti (v. pag. 79). Quanto doloroso deve essere stato per Dante il dover 
acconsentire a questa sentenza! Presto però ai banditi fn concesso di ritornan 
Corso Donati intanto, il capo della sua fazione, si reed a Roma per guadagnare 
Papa alla sua causa. Una congiura dei Donati, che fu scoperta, ebbe per effett 
che i loro capi, nel giugno del 1301, dovettero abbandonar di nuovo la città 
che i Cerchi si ebbero nelle mani il potere. Essi, da quest'anno in poi, si chi 
marono Bianchi, e i Donati, perciò, Neri (v. pag. 79). 

Papa Bonifazio VIII, intanto, non aveva ancora abbandonato i suoi disegi 
sopra la Toscana. Diede ascolto, perciò, volentieri alle preghiere di Corso Donal 
di mandare a Firenze un nuovo paciere, e scelse a quest’uflicio il fratello di Filipp 
il Bello di Francia, Carlo di Valois. Entrò costui in Firenze il giorno di Ogni 
santi con un seguito senz’armi e vi fu ricevuto a grande onore. Egli aveva gi 
rato di rispettare le leggi della città. Quando però, in un Consiglio generale, g 
furono concessi ampi e pieni poteri, armò le sue genti, commise grandi esto 
sioni e favorì dappertutto i Neri. Quando poi Corso Donati, già bandito, enti 
contemporaneamente a forza in città, dischiuse le prigioni, scacciò la Signor 
e per più giorni prese a saccheggiare e ad uccidere. Carlo placidamente si stet 
a guardare, e quand’egli partì nell'aprile del 1302, si valsero i Neri del rico! 
quistato potere per calpestar nella polvere senza pietà i loro avversari. Pi 
nell’anno 1302 più di seicento di essi furono condannati a morte o puniti e 
Vesiglio e la confisca dei beni. 

Tra questi si trovd Dante. Il 27 di gennaio del 1302 gli fu mandato 1 
decreto del Podestà d’allora di Firenze, in cui egli era accusato di vendita | 
uffici, di peculato, di estorsione, di essersi lasciato corrompere, di resistenza 
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tenuto più a lungo presso i Malaspina, e di loro egli si ricorda con gratitu 
(Purg., vm, 112 e segg.): anzi a Moroello Malaspina è dedicato il Purgatorio. I 
passò nel Casentino, nel Valdarno superiore; non però è certo se presso il e 
Guido Salvatico di Dovadola, come altri sostiene. In una lettera a Moroello 
laspina, egli racconta come. giunto appena alle fonti dell’ Arno, restasse p 
d’irresistibile amore per una donna in modo che il lodevole proponimento di 
cantar mai più d’amore, fu tolto via, ed egli compose una canzone che poi ma 
al Marchese. Trattasi anche qui di un amore ideale, come attestano e la let 
e la canzone. | 

Tra il 1307 e il 1310, quando regnava nna pace passeggera e il desid 
della patria aveva fatto tacere. per il momento, nel petto di Dante il sentime 
dell’ira fino al punto di serivere una lettera alla Signoria di Firenze, in 
sostiene di essere stato bandito innocente, egli potè anche aver soggiornato 
Lucca. Egli stesso fa un cenno, nella Commedia, a questo suo soggiorno, duri 
il quale s' innamorò d'una Gentucca (Purg., xxrv, 43-45). Se fosse stato un an 
sensuale, difficilmente, a quel punto, egli l’avrebbe ricordato. È poi dubbioso 
egli sia stato a Parigi, e d'un viaggio suo fino ad Oxford certamente non si) 
parlare. 

Quando l’imperatore Arrigo VII disegnò di recarsi a Roma e, nell’otto 
del 1310, passò le Alpi, ginbilarono tutti i Ghibellini e ginbilò anche Da 
L'ideale suo politico era la monarchia universale con a capo | Imperatore di Ro 
L’aveva già tratteggiato nel suo Convito e ora contava sul suo attuarsi, Sper 
che l'Imperatore, che veniva per stabilire dovunque la pace e per far ces 
ogni ingiustizia, avrebbe reso possibile anche a lui, innocente bandito, il d 
derato ritorno in patria. Dimenticando allora tutte le amarezze dell’esiglio 
affretta all'incontro di Arrigo, che egli, con esagerata espressione, chiama l’Agn 
di Dio che toglie tutti i peccati del mondo, e serive ai principi e ai popoli d'Il 
una lettera latina piena di espressioni ispirate, tolte sovente alla Bibbia, n 
quale li viene esortando a sottomettersi al sovrano loro dato da Dio stesso: 

“ Laetare jam nunc, miseranda Italia etiam Saracenis, quae statim invidiosa 
orbem videberis; quia Sponsus tuus, mundi solatium et gloria plebis tuae, cleme 
simus Henrieus, Divus et Augustus et Caesar, ad nuptias properat. Exsieca laeryı 
et moeroris vestigia dele, pulcherrima ,. 

Ma la parte guelfa d’Italia la pensava diversamente da Dante. Non voleva sapı 
nulla d'un diritto uguale per tutti. Come Arrigo ebbe rieevuto in Milano, 

di gennaio del 1311, la corona di ferro. in quella città stessa scoppiaroi 
tumulti e molte delle città lombarde si sollevarono contro di lui. I] focolare, in 
si altizzavano tutte queste bizze avverse all'Imperatore, era Firenze. Col suo dei 
essa aveva instigate le città dell’Italia superiore, e in Toscana erasi collegata 
molte città per opporsi fortemente ad Arrigo. Indispettito di ciò, Dante, il 3 
marzo del 1311, dalle fonti dell'Arno manda alli scelleratissimi Fiorentini 
lettera infiammata del più alto sdegno, annunziante loro la prossima rovina 
opera dell'aquila imperiale. Mentre Arrigo s' indugiava nell’ Italia superiore 
assedio di Cremona e di Brescia, Dante scrisse a lui stesso, il 18 di aprile, 
lettera. gli rimproverò la sua lentezza e l’esortò, per vincere con buon esit 
resistenza altrui, di dar con la seure al piede del tronco, di scovar la pi 
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i di un Canzoniere italiano della fine del XIII secolo, nella Nazionale di Firenze. 


Inizial 


1, Be 4, Il Pocta e la sua Donna, 2. Amore wcoellatore. 5. IL Poca che accompagna il suo canto, 6. L'Amanto cavalcato da Amore. 
































Spiegazione della Tayola. 


A sinistra: Fra Pasquale e le bacchettone. 


A destra: Melchiorre dalle gambe storte. 




















Dalla Difesa di Dante di Gasparo Gozzi 


(Venezia, 1758). 
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Ma il carattere di Dante ci è palesato nel miglior modo dalla sua vita e dai 
suoi scritti. Era una ferrea, inflessibile natura. Tutta la sua esistenza fu una bat- 
| taglia per tutto ciò che egli aveva riconosciuto come vero e giusto con l’aiuto 
| de’ suoi studi, mon interrotti fino alla morte, in tutti i rami del sapere. L’arren- 
dersi era cosa onninamente aliena da lui, ed egli volenteroso prese sopra di sè 
quella sventura che fu apprestata a lui e alla sua famiglia dal suo appassionato 
è non rignardoso procedere per le sue vedute politiche. La sua fede irremovibile 
meh divina lo sostenne nelle amarezze della vita e lo consolò della 
| perdita della patria tanto ardentemente amata. Nella conversazione era alquanto 
isp è poco accostevole e faceva sentire la superiorità del suo sapere. Egli stesso 
pentito si acensa del peccato della superbia nel suo gran poema. Un forte desi- 
| derio della gloria lo dominava, sebbene lo riconoscesse esser cosa vana, Egli però 
non ha posto le alte doti dell'ingegno suo e la sua gagliarda volontà a’ servigi 
di nessun'altra cosa fuor che a quello di quanto è buono ed elevato; ha sempre 
desiderato il bene degli altri nomini, dato pure ch'egli potesse errare. 
ll tempo, in cui furono composte le singole opere di Dante, non si può 
desiderabile precisione. Appartengono però certamente 
operosità poetica le sue liriche d’amore. Egli stesso ne 


































rd in un’operetta che chiamò Vita Nuova è dedicò 
nti (v. | . 79). Il libretto tratteggia questa casta e ideale affe- 
] sentimenti. 

Ruira move.Gani. quando gli apparve. per la prima volta Beatrice; allora 
agi'cid Saal, sentita (di vermiglio. D'allora.in poi l'amore dominò l'azime di lui, 
nl agli carcò sovente di rivedere quell’angeletta. Dopo altri nove anni, gli ricomparve 
Destrien, tutta vestita di bianco, tra due nobili donne, che onestamente lo salutò, sì 
che né senti il più alto diletto. La voce di lei l'inebbria si che egli ripara alla sua 
solitaria cameretta, e, mentre pensa a lei, lo sorprende un dolce sonno nel quale ha 
Rn mervigliosa visione. Quando si desta, ritrae in versi ciò che ha veduto, è, 
tecondo il costame d'allora, manda a tutti i fedeli d'Amore il suo sonetto con la pre- 
ghinm di diehiarargli il sogno: 

A (SA ciaseun'alma presa e gentil core, 
a © - Nel cui cospetto viene il dir presente, 
In ciò che mi riserivan suo parvente, 
rt fr Salute in lor Signor, cioè Amore. 
Gil eran quasi ch'atterzate l’ore 
00 Del tempo ch'ogni stella è più lucente, 
| @unndo m’apparve Amor subitamente, 
Cui essenza membrar mi dà orrore. 
sembrava Amor, tenendo 
Mio core in mano, e nelle braccia avea 
0 Madonna, avvolta in un drappo dormendo. 
ee an cre wände 





ppr INTO hs veli. plangendo .. 
primo della Vita Nuova e il più antico di cui si possa 
‚adunque nel 1283. Molti poeti risposero a 
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Dante, è tra questi anche Guido Cavalcanti, che perciò divenne il suo primo « 
migliore amico. 

D'allora in poi egli pensò sempre soltanto a questa nobilissima, tanto che in bren 
tempo infermò. Quando però i suoi amici volevano carpirgli il suo segreto, li guar 
dava sorridendo e loro non diceva nulla, Un giorno, incontrò la sua diletta in chiesa 
tra essi due sedeva una nobile e bella donna che spesso lo riguardava perchè aver 
notato gli sguardi di lui rivolti a Beatrice, ed ella così li trasse su di sè. La stess 
cosa faceva la gente. Dante perciò divisò di far di colei una difesa della verità, e seriss 
per essa alcune poesie. Cosi gli venne fatto di tener celata al mondo la sua vera affezioni 
Ma, dopo alcuni anni, quella gentildonna lasciò Firenze, ed egli, per impedire che or 
sì scoprisse questa sua finzione, compose un sonetto per la sua partenza. Si determin 
allora a scegliersi un’altra donna come schermo al suo amore. Ma, appena egli ha esì 
guito con tanta fretta questo suo disegno, ecco che Firenze, più di quanto gli poss 
piacere, discorre di questo suo supposto amore, e Beatrice, a’ cui orecchi sono pervenu 
questi discorsi, gli nega il saluto, nel quale consisteva la felicità di lui. Pieno di dolon 
fugge la gente e s'addormenta finalmente nella sua cameretta come un fanciullo battul 
fra le lagrime. Amore gli appare in sogno e lo consiglia a rinunziare alla sua finzior 
e a far consapevole Beatrice della verità. Cotesto egli fa in una ballata, e nello stess 
tempo in un sonetto, che descrive la battaglia dei contrari pensieri nel suo petto, dì 
manda misericordia, Poco dopo egli incontra la sua diletta in una festa nuziale. Al 
vista di lei, sviene. Beatrice si fa beffe di ciò in un circolo d’altre fanciulle, ma, no 
ostante queste beffe, il desiderio del beatificante sguardo di lei è sempre onnipoten 
in lui. Due sonetti le fanno questa confessione. Ma poichè essa gli nega il saluto, eg 
pone lo scopo dell’amor suo nelle parole soltanto destinate a lodar la sua donna. 00 
nacque la sua prima canzone in cui egli, alle donne che hanno intelletto d'amore, fa ı 
ritratto della sua diletta. Essa è cosa tanto sovrumana, che gli Angeli e i Beati in cie 
sentono desiderio di lei e Iddio la lascia ancora in terra solo perchè ha pietà di la 
L'effetto suo sn tutto ciò che la circonda, è quello di purificare e di nobilitare. Abbia 
qui gli stessi pensieri che sono propri della seuola del dolce stil nuoro, ed essì rit« 
nano ancora nei successivi sonetti, in eni Dante, secondando il desiderio di un ami« 
risponde alla domanda che sia amore, Pochi giorni dopo, muore il padre di Beatrà 
Essa piange in modo che, chi la vede, dovrebbe morir di pietà, così ode Dante dire 
alcune donne che ritornavano da una visita di condoglianza e di cui sta ad ascoltar 
discorsi. Egli non può trattenere il corso delle sue lagrime ed esprime in due sonettä 
suo sentimento. Dopo aleuni giorni cade malato e però pensa che anche Beatrice de 
morire. Gli viene allora un terribile sogno. Donne scapigliate vanno piangendo per 
via, il sole si oscura, si mostrano le stelle, gli uccelli cadono morti dal cielo, e © 
donna gli dice (1): “ Or non sai? La tua mirabile donna è partita di questo secolo 
Egli incomincia a piangere, guarda il cielo e vede una moltitudine di Angeli che | 
livano al cielo con una nuyoletta bianchissima. Entra per veder la sua diletta + 
suo letto di morte, e, a quella vista, invoca la morte: 


È . + Morte, assai dolce ti tegno; 
Tu dèi omai esser cosa gentile, 
Poi che tu se’ nella mia donna stata, 
E dèi aver pietate, e non disdegno. 
Vedi che sì desideroso vegno 
D’esser de’ tuoi, ch'io ti somiglio in fede. 
Vieni, chè il cor ti chiede ,. 


(1) Il testo della Vita Nuova dice: * Imaginai alcuno amico, che mi venisse a dire ,. 
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d'amore le a inchiesta. Non ancora però si avvera il presentimento del 
| morte sua diletta. pr pride Pei A i può 

eggiarci il magico effetto di lei su quanti la circondavano. Ne ri 

i ) onesta pi Mostrasi sì piacente a chi la mira, 

mia, quand’ella altrui saluta, | Che dä per gli occhi una dolcezza al core, 
un tremando muta, Che *ntender non la può chi nonla prova. 





E par che della sna labbia si muova 
Un spirito soave pien d’amore, 
Che va dicendo all’anima: sospira Pa 


egli ebbe incominciato a dettare una canzone che dovevar 
a donna sua su di lui, gli giunge la novella della morte 
Ava il suo dolore in una lettera latina ai prinapii 
minciava con le parole del Profeta: * Quomodo sedet 
dI. facta est quasi vidua domina gentium! „. Soltanto 
un o tempo da quella morte compose anche una canzone 
sun donna. Per le preghiere del fratello di lei, serive anche 
ò gli parve poca cosa, anche un’altra canzone in due strofe. 
a morte, compose di nuovo un altro sonetto. i 
aghi d'un tratto d’una giovinetta molto leggiadra che piena di 
x una finestra avendone notato il desolato aspetto. Per questo 
tt sagace e la sua coscienza glielo rimprovera come 
trice. Appena però il cuore ha vinto la ragione, ecco che 
| Beatrice quale eragli apparsa nella prima visione della Vita Nuova. 
1 Mal lei cdi pentimento, incessantemente piangendo. Così gli 
no | ee loro vano riguardare. Ai pellegrini che per 
partecipa la notizia della gran perdita patita dalla città, e n 
‚ch lo avevano pregato di sue poesie, invia un sonetto nel quale 
ito dell'animo suo. Di nuovo, appresso, gli appare una visione che l’induce 
‘più su Beatrice finchè egli non possa dire di lei più 
ancora alcuni anni di vita, spera poter dire di 
onna non è stato mai detto. 
la Vita Nuova si muovono nel giro dei pensieri della 
na, su di essa, hanno il vantaggio della espressione 
al Di fe hanno l'origine loro nelle alte doti poetiche 
p di concepire. Egli rappresenta il suo ideale 
| iilifrtià. Il cuore inspira i suoi versi, e là, dove 
lo affanno dell’anima lo sciolgono interamente dalle 
» cosa di perfetto come nel sonetto riferito 
ho esprime il sentimento della morte. La prosa che 
il primo esempio d’una esposizione veramente bella 
mn’aura sacrata, turbata soltanto da quel sim- 
utta l’operetta, arido e insipido per il nostro modo 
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di sentire, e che tuttavia, appunto come le visioni, aveva importanza grande pe 
il Medio Evo, turbata dalla dichiarazione e divisione scolastica d’ogni we 
alcune troppo sottili dissertazioni intorno alla natura dell’Amore e da altre cos 
simili. Le poesie furono scritte dal 1283 in poi: il testo che le congiunge, 
dell’anno 1292. Chi senza preconcetti legge l’aureo libretto del giovanile amor 
di Dante, non potrà mai dubitare che, in esso, ci sta dinanzi il verace e pri 
fondo sentimento d’una anima nobile, scevra d'ogni sensualità. E Wttavia si 
dubitato sovente della esistenza storica di Beatrice. Per alenni, essa è soltani 
personificazione poetica d’un incorporeo ideale di bellezza, la beatrice dei cuoi 
umani, la filosofia, il simbolo della potestà imperiale, la Chiesa e simili, e alb 
concedono che essa fu bensì un essere di carne e di sangue, ma dubitano ch 
noi ne possiam sapere veramente alcun che, e nel nome di Beatrice seorgon 
soltanto un nome finto, Eppure Cino da Pistoia serisse una canzone per la mort 
di lei, e, secondo il Boccaccio e Pietro figlio di Dante, essa fu la Beatrice Po) 
tinari, figlia di Folco (m. nel 1289), il quale abitava nelle vicinanze dei paren) 
di Dante ed era uomo facoltoso e benefico. Beatrice fu maritata a Simone di 
Bardi e morì, secondo la notizia datane da Dante, il 19 di giugno del 12% 
Nemmeno la Donna gentile, per la quale Dante si mostrò infedele verso Be: 
trice, è veramente un mero simbolo, anche se Dante stesso, nel suo Convih 
espone l'episodio come una vera allegoria. Con simile spiegazione però si pr 
sentano delle difficoltà impossibili a sciogliere, nè altri vi si sarebbe ridotto + 
il Poeta stesso non avesse dato posteriormente questa spiegazione. 

Non tutte le poesie che si riferiscono alla Vita Nuova, vi sono compres 
Il bel sonetto a Guido Cavalcanti, già avanti ricordato (pag. 80), ne è esclus 
perchè Dante vi celebra non già Beatrice, ma una delle dame che gli servivar 
di difesa. E nemmeno tutte le poesie per Beatrice sono riferite in quel librett 
Meravigliosamente aerea si mostra la diletta donna nella seguente ballata: 


“Io mi son pargoletta bella e nova, 
E son venuta per mostrarmi a vui 
Delle bellezze e loco dond’io fui. 
Io fui del cielo, e tornerovvi ancora, 
Per dar della mia luce altrui diletto; 
E chi mi vede e non se ne innamora, 
D'Amor non averà mai intelletto; 


Che non gli fu in piacere alcun disdetto, | 


Quanto natura mi chiese a colui 
Che volle, donne, accompagnarmi a vui. 
Ciascuna stella negli occhi mi piove 





Le mie bellezze sono al mondo muove, 

Peroechè di lassù mi son venute: 

Le quai non posson esser conosciute 

Se non per conoscenza d’uomo, in ewi 

Amor si metta, per piacere altrui. 
Queste parole si leggon nel viso 

D’una Angioletta che ci è apparita; 

Ond'io che per campar la mirai fiso, 

Ne sono a rischio di perder la vita; 

Però ch'io ricevetti tal ferita 

Da un ch'io vidi dentro agli occhi sus 


Della sua luce e della sua vertute; |  Ch'io vo piangendo, e non m’acquetai pui 


Dopo la morte della sua diletta, Dante, cercando di consolarsi, si volse al 
studio della filosofia e vacquistò tutto quel sapere che poi egli, a pro dei law 
ripose nel suo Convito. In Inogo di canti d° amore, egli ora detta canzoni fil 
sofiche, che, sotto il velo esterno d’un canto d'amore. nascondono, come we 
senso, insegnamenti per lo più di genere morale, Egli trasporta dunque il sisten 
della poesia allegorica, che nel Medio Evo fu lungamente in uso per la Bibbia 
per gli serittori latini, nella poesia didattica. Nel Convito espone chiaramen 
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gibili, inquantochè all’intelletto umano sono stati segnati ì suoi confini che es 
non può e non deve oltrepassare. Tommaso d’ Aquino adunque, i Padri del 
Chiesa e le più celebri autorità dell’ Antichità, sopra tutto Aristotele e i su 
commentatori, forniscono la materia per il poderoso commento: ma Dante s 
anzitutto col pensiero dal punto di vista della Chiesa. Quand’egli una volta, m 
l’ardito volar del pensiero, ha oltrepassato il campo assegnato all'umana ragio) 
come si può credere che si debba inferire da un luogo del Purgatorio (xx 
85 e segg.), le tracce ne sono andate perdute, ovvero Dante stesso le ha cano 
late. La composizione del commento è già del tempo dell’esiglio. Aleuni accen 
storici danno facoltà di collocarlo con qualche certezza tra il 1306 e il 1309, 
Oltre le liriche per Beatrice e le poesie allegoriche che celebrano la filosofi 
richiama a sè la nostra attenzione particolare, nel Canzoniere di Dante, un pi 
colo gruppo di canzoni, perchè domina in esse un tono tutto diverso, passion 
tamente sensuale. Sono state chiamate Canzoni pietrose, perchè in tutte, in m 
niera significativa, si fa qualche ginoco di parola con pietra. Sotto questo non 
finto, Dante ha nascosto l'oggetto d’un ardente amore sensuale: altri s'è affa 
cato inutilmente nello scoprire il vero nome della donna così amata, ma all 
anche ha cercato inutilmente di dichiarare allegoricamente quelle canzoni. 


Questa donna amata sprezza Dante, che non può trovar scampo dalla sua pi 
sione. Essa tanto poco si cura di lui quanto un legno si cura del mare che non le 
onda; essa è l’angoseiosa è dispietata lima che sordamente scema la vita di Iui. | 
morte gli manduca ogni senso coi denti d'Amore; Amore l'ha percosso in terra 
gli sta sopra spietatamente con la spada stretta in pugno. 

“. +. + Oimè! perchè non latra 
Per me, com’io per lei nel caldo borro? ,. 


Ma forse, una volta, verrà anche questo momento. Con dispietata soddisfazione eg 
allora, si prenderebbe vendetta; afferrerebbe le bionde trecce di lei, che ora gli sì s 
fatte seudiseio e sferza; guarderebbe presso e fiso negli occhi le cui faville ora gl 
fiammano il cuore. Il modo di esprimersi di queste poesie è ardito, rude e realisti 
ed esso deve essere appunto tale. La più bella di esse, una delle più belle poesie € 
Dante, in generale, abbia mai scritte, è una canzone, in cui egli alla natura irrigid 
nell'inverno contrappone, in modo al tutto efficace, l’ardore dell’animo suo. Le str 
quarta e quinta suonano così: 





“ Passato hanno lor termine le fronde, Ch’io sarò in vita, s'io vivessi sempre 
Che trasse fuor la virtù d’Ariète, Versan le vene le fumifere acque 
Per adornare il mondo, e morta è Per li vapor, che la terra ha nel vent 
Verba; Che d’abisso le tira suso in alto; 
Ed ogni ramo verde a noi s'asconde, | Onde ’l cammino al bel giorno mi piaéq) 
Se non se in pino, lauro od abete, Che ora è fatto vivo, e sarà, mentre 


Od in alcun che sua verdura serba; Che durerà del verno il grande assalti 
E tanto è la stagion forte ed acerba, La terra fa un suol che par di small 
Ch’ammorta gli fioretti per le piagge, E l'acqua morta si converte in vetro 
Li quai non posson tollerar la brina; Per la freddura che di fuor la serra. 





E l’amorosa spina Ed io della mia guerra 
Amor però di cor non la mi tragge, Non son però tornato un passo arrett 
Per ch'io son fermo di portarla | Nè vo’ tornar; chè, se il martirio è dol 


sempre. La morte de’ passare ogni altro dolce 


| 
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gari Eloquentia. Soltanto per ciò essa è scritta, pare, in latino per 1 
accessibile, agli avversari dell'italiano dei quali parla nel Convito, il su 
siero, in una lingua che essi riconoscono come la sola degna d'un uomo 
L’opera era designata per comprendere almeno quattro libri, dei quali pi 
tanto il primo è stato scritto per intero, mentre il secondo s’interrompe a 
un periodo del quattordicesimo capitolo. Probabilmente, ciò che ne abbia 
scritto tra il 1305 e il 1306. 

Nel modo che l’opera ci si presenta, essa sembra essere un frammento di | 
delle forme dell’arte poetica italiana; doveva tuttavia parlare anche della lingu 
Dante ci fa sapere sul principio. L'introduzione fa una breve storia della lingu 
fu data soltanto agli uomini perchè essi soltanto ne hanno di bisogno. La lingı 
prima coppia umana fu l’ebraica. Per la confusion delle lingue al tempo dell 
di Babele, essa si divise in molte lingue di più popoli. In Europa ne vennero 
tedesca, la greca e la romana. Quest'ultima si divise in tre rami: la lingua d’oe | 
venzale), la lingua d'oi/ (la francese), la lingua del sì (l'italiana). Ma poichè 
singole lingue sempre più si sono divise nelle singole regioni, e spesso finanel 
singole città, così fu trovata una lingua comune, la grammatica, la latina, ch 
modo, secondo Dante, è una produzione artificiale, più recente delle lingue di 
Dante inclina a dar la preferenza, accanto alle altre due lingue romanze da lu 
date, all'italiana, come, del resto, ha già fatto intendere nel Convito. Distingu 
quattordici dialetti principali della lingua italiana, a sinistra e a destra dell'App 
fa la critica di ciascheduno, e n’escono mal conci il romano e il toscano, e cor 
che nessuno dei quattordici è il fondamento della lingua letteraria. La nobile ling 
gare si trova, piuttosto, da per tutto; essa non è uguale a nessun dialetto, ma ı 
dai poeti aulici i quali vogliono liberarsi dalle peculiarità del loro dialetto fam 
La lingua scritta, perciò, è un che che sovrasta a tutti i dialetti; nè egli pres 
la parentela della sua lingua poetica con la toscana, nè sa distinguere ben chiar 
lingua da dialetto e lingua da stile. Nel secondo libro, distingue tre maniere « 
il più nobile dei quali, che è lo stile tragico, deve essere usato nella canzoı 
ultimi capitoli si estendono a dire dei versi da usare nella canzone, della con 
zione delle parti di essa e delle parole, e incominciano una esposizione, non sta' 
dotta a fine, della sua struttura metrica. 

Dante, con questo suo libretto, ha fornito il primo libro scientifico ir 
alla lingua italiana, che pure anche oggi è per noi della maggiore impo 
per le sue notizie intorno alla versificazione. Esso, come le altre opere di 
eloquente testimonianza del suo indefesso sforzarsi per giungere ad una p 
chiara conoscenza di tutti i rami del sapere. Non ci deve pertanto far mer: 
se perciò appunto gli piacque di sostenere espressamente, in un’opera sp 
anche le sue opinioni politiche già da lui esposte nel Convito. Da ciò ebl 
gine il libro De Monarchia. Per nessun'altra opera sono più discordi le op 
intorno al tempo della sua composizione. Quelli che pensano che essa © 
sizione sia dovuta ad una occasione ben determinata, la pongono come ( 
contro Bonifazio tra il 1300 e il 1301, ovvero come scritta nel 1310 per 
nere l'andata a Roma di Arrigo VII. Ma sono probabilmente nel vero que) 
non riconoscono nel De Monarchia il carattere d’uno scritto d’occasione + 
lo attribuiscono agli ultimi anni della vita del Poeta. 

L'opera, divisa in tre libri, con esposizione strettamente scientifica, e però 
stica, tratta tre questioni: la necessità d’una monarchia universale, il diritto del } 





— 


106 IT. 7 periodo toscano. 





3. La Divina Commedia. 


N QUELLA prima canzone della 
Vita Nuova, in cui Dante loda la 
sua donna, gli Angeli pregano 
ferventemente Iddio perchè voglia 
mandar loro Beatrice in cielo. Ma 

il Signore così loro risponde: 

* Diletti miei, or sofferite in pace 
Che vostra speme sia quanto mi 
piace 

Là ov’ è aleun che perder lei 
s’attende, 
E che dirà nell’inferno a’ malnati: 

Io vidi la speranza de’ beati ,. 


È questo il primo cenno, che si 
trovi nelle opere di Dante, di 
scrivere il suo gran poema. Inu- 
tilmente alcuni commentatori si 
sono affalicati a dichiarar questo 
passo in modo che vi manchi 
l’aceenno alla Divina Commedia. In ogni caso, esso si trova non dubbio nella 
chiusa della Vita Nuova, dove Dante si propone, dopo una visione meravigliosa, 
di tacer di Beatrice finchè egli ne possa parlare più degnamente. * E di venire 
a ciò io studio quanto posso, sì com’ella sa veramente. Sicchè, se piacere sarà 
di Colui per cui tutte le cose vivono, che la mia vita per alquanti anni perse- 
veri, spero di dire di lei quello che mai non fu detto d’alcuna ,. Naturalmente, 
sarebbe ben strano che si concludesse da ciò che Dante, fin dal 1292, avesse 
chiaro dinanzi agli occhi il disegno dell’opera sua in tutti i suoi particolari. In 
quelle parole si fa cenno soltanto ad un primo germe: un poema in lode di 
Beatrice. Bisognava ancora lo studio di lunghi anni, l’esperienza di lunghi anni, 
l’andar errando per lunghi anni e il lungo lavorio interno, bisognava, in breve, 
una buona parte della vita di Dante, perchè potesse esser maturato il concetto 
della poderosa creazione che ora ci sta dinanzi finita e compiuta. 

Non ci è dato seguir man mano i singoli stadi di svolgimento del gran 
poema. Nemmeno con maggior sicurezza ci è dato determinare in qual tempo 
Dante siasi accinto a dare effetto al suo disegno. Le allusioni storiche porgono 
veramente qualche punto sicuro, ma nulla di più si può dire con certezza se non 
che la composizione ne cade approssimativamente nel tempo che va dalla morte 
di Arrigo VII alla morte del Poeta. L’ Inferno e il Purgatorio erano già cono- 





Questa lettera iniziale, che rappresenta a sinistra Trajano e la vedovella (Purg., x. 73 e segg.) 
a destra, Dante, Virgilio e i superbi; sotto, l'Angelo che custodisce l'entrata del Purgatorio, 
proviene da un manoscritto del 1400 o del 1405 della Biblioteca Nazionale di Firenze. 









ia entrato, non. lo sa, tanto era pieno di sonno nel mo- 
a via. Giunto ai piedi d'un colle, ne vede la cima illu- 





















"Che, 
re rage SANE SA bee. 
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Ma Virgilio lo conforta e, per la porta, lo introduce nel vestibolo. Sospiri, pianti e 
alti guai, imprecazioni e suon di mani gli vengono agli orecchi per quell'aria senza 
stelle in un tumulto indefinito. Là si trovano le anime triste di coloro che vissero 
senza infamia e senza lode, gli Angeli che si tennero neutrali nella ribellione di Lu- 
cifero, e gl’ignavi. Indecisi e indifferenti per tutta la vita, essi ora corrono incessan- 
temente dietro un'insegna che non posa mai, stimolati da mosconi e da vespe. Dante 
vi riconosce una delle anime, quella di Celestino V, che per viltà rifiutò la dignità 
papale, e intende allora qual sorta di peccatori era là punita. Egli perciò non parla 
con loro. Essi non hanno lasciato al mondo alcuna fama, e però devono restar sempre 
senza nome, Riguardando oltre, Dante scorge sulla riva d'un gran fiume, l’Acheronte, 
innumerevoli anime, che si sospingono per esser passate da Caronte all'altra sponda 
(v. la tavola colorata: Rappresentazione del 3° Canto della Divina Commedia). Il noc- 
chiero sì ricusa di trasportare i due pellegrini. Sopravviene un vento e un baleno. 
Dante cade privo di sensi al suolo. Quand’egli si riscuote per un grave tuono, si trova 
all’opposta sponda del fiume, sulla proda dell’abisso, in cui suonano infiniti guai. Vinto 
dalla pietà, anche Virgilio impallidisee. I pellegrini, intanto, entrano nel primo cerchio 
infernale che è il Limbo. Là non si odono che sospiri, perchè quelli che stanno in 
quel luogo; non soffrono alcun tormento. Essi non hanno peccato. Sono fanciulli che 
non hanno avuto battesimo, sono virtuosi Pagani, i quali soffrono soltanto in ciò che 
sono separati eternamente dalla vista di Dio. Anche Virgilio è del loro numero. I 
soli Patriarchi da Cristo sono stati tolti dal Limbo e menati in Paradiso. Ad un certo 
punto del cerchio, Dante scorge un luogo luminoso. Omero, Orazio, Ovidio e Lucano 
vengono incontro ai Poeti, li salutano e accolgono Dante nella loro schiera. Di là lo 
guidano ad un castello, da cui risplende quella luce, circondato da sette mura, difeso 
intorno da un fiume. Entrato per sette porte, da un luogo aperto e alto egli vede 
là dentro molti savi, molti eroi e molte virtuose donne dell’Antichitä, dei quali ricorda i 
nomi. Fra essi anche quello di Saladino. 

Dal primo cerchio, discendono Dante e Virgilio nel secondo, col quale ora 

incomincia il vero Inferno. 

Sull'entrata, sta Minos, il giudice infernale. Tutte le anime si presentano a lui e 
confessano i loro peccati. Egli designa il cerchio al quale ciascuna di esse è condan- 
nata. Tenebra profonda domina tutto questo cerchio infernale. I lussuriosi vi sono 
menati attorno in rapina da una bufera allo stesso modo che, sulla terra, essi furono 
trascinati dalla loro passione. Due ombre, che son portate attorno insieme, attirano 
l’attenzione di Dante. Egli le prega di voler parlar con lui, ed esse gli si accostano 
sospese nell'aria: 


“ Quali colombe dal disio chiamate, Cotali useir della schiera ov’& Dido, 
Con l’ali aperte e ferme, al dolce nido A noi venendo per l’aer maligno, 
Volan per l’aer dal voler portate; Sì forte fu l’affettuoso grido ,. 


Sono Francesca da Rimini (v. pag. 95) e Paolo Malatesta, la cui tragica storia d’amore 
il Poeta fa ora narrare da Francesca in maniera commoventissima. Sopraffatto dalla 
commozione, Dante cade al suolo. Nel terzo cerchio, discende a rovesci eternamente 
una fredda pioggia e grandine e neve. Nel puzzolente pantano giacciono i golosi, graf- 
fiati e squartati con gli artigli da Cerbero che ha tre gole. Urlano ad alte voci e si 
voltano spesso. Il fiorentino Ciacco riconosce Dante e gli predice la sorte avvenire 
della sua patria. All'ingresso del quarto cerchio infernale, Pluto vorrebbe impedire i 
pellegrini dall'andar oltre, come già Minosse e Cerbero. Ma Virgilio sa calmarne l'ira 
accennandogli che quel viaggio è voluto da Dio, ed essi, allora, giungono al cerchio 
degli avari e dei prodighi. Ciascuna delle due schiere sì muove per una metà del 
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gu, minaccia i demoni e sparisce. Ora finalmente i pel- 
pechi di Dante, allora, si offre una vasta pianura con 
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rgilio, si leva da uno di quegli avelli un toscano che, alla 
ante per suo concittadino. È Farinata degli Uberti, il ma- 
ta salvò Firenze dall'essere distrutta quando i Ghi- 


o di parte, predice il futuro; figura meravigliosa! 
de Werslohirtt (v. bag. 79) che domanda a Dante percbb 
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gli usurai, Essi hanno una tasca appesa al collo sulla quale pascono gli sguardi e 
cui sono riportati gli stemmi di lor famiglie. Con poderoso rimbombo, si ) 
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Flegetonte dal settimo all’ottavo cerchio. Gerione, il custode dell'ottavo» 


magine visibile della frode, trasporta sul suo dorso Virgilio e Dante sinn a 
e li depone poi ai piedi della parete della precipitosa rupe. 
I pellegrini si trovano ora nell’ottavo cerchio, detto Malebolge, Sr. 


in dieci sezioni concentriche, scavate nel sasso, le quali giramo tra è ar preci; 
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“ Io stava come il frate che confessa 
Lo perfido assassin, che, poi ch'è fitto, 
Richiama lui, per che la morte cessa ,.. 
Egli è papa Niccolò III, e il Poeta coglie quest'occasione per isfogare la sua ira 
contro i Papi. Dal quarto ponte si presenta a Dante una vista spaventevole: 
* E vidi gente per lo vallon tondo Come il viso mi scese in lor più basso, 
Venir tacendo e lagrimando, al passo| Mirabilmente apparve esser travolto 
Che fanno le letane in questo mondo. | Ciascun dal mento al principio del casso: 
Chè dalle reni era tornato il volto, 
Ed indietro venir gli convenia, 
Perchè il veder dinanzi era lor tolto ,. 
Egli non può trattener le lagrime nel veder così deformata la figura umana. Virgilio 
ne lo rimprovera. Gl’indovini, gl’impostori e gli astrologi sono puniti in questa ma- 
niera appunto perchè vollero vedere nel futuro. La vicina fessura nella quale Dante 
sospinge gli sguardi dal quinto arco, è straordinariamente oscura: 
* Quale nell’Arzanà de’ Viniziani Chi ribatte da proda e chi da poppa; 
Bolle l'inverno la tenace pece Altri fa remi, ed altri volge sarte; 
A rimpalmar li legni lor non sani, Chi terzaruolo ed artimon rintoppa; 
Che navicar non ponno, ein quella vece | Tal, non per fuoco, ma per divina arte, 
Chi fa suo legno nuovo, e chi ristoppa | Bollia laggiuso una pegola spessa 
Le coste a quel che più viaggi fece; Che inviscava la ripa da ogni parte „. 
In questa palude di pece sono puniti i barattieri. Diavoli con poderosi roncigli, Male- 
branche, vi stanno a guardia, colpiscono e straziano le anime che hanno usato spor- 
gere un poco per prender fiato. I poeti sono testimoni del modo con cui uno dei 
peccatori sfugge loro con astuzia e come due diavoli, che si litigano per ciò, cadono, 
nell’accapigliarsi, nella pece (v. la figura a pag. 112). Mentre i loro sozi sono intesi a 
ripescarli, Dante e Virgilio vanno innanzi e devono rifugiarsi nella sesta bolgia, inse- 
guiti dai diavoli. Una scena comica così vivace, così vera, così efficace, così schietta- 
mente infernale come questa che occupa due canti (il xxı e il xx), non s'incontra 
più in tutto quanto il poema. I pellegrini si trovano ora nella bolgia degl’ipocriti, 
che camminano lentamente, oppressi da gravi cappe dorate che discendono fino al suolo» 
e che estorcono da loro dolorosi lamenti come un troppo grave peso fa cigolar le 
bilancie, Nell’andare, tutti calpestano Caifasso e gli altri membri del gran Sinedrio> 
che giacciono là crocifissi al suolo con tre pali acuti. Le forze del Poeta già stanno 
per mancare quand’egli a stento si è arrampicato fino alla punta interna della bolgia. 
Ma Virgilio lo conforta: 
“ Omai convien che tu così ti spoltre, 
Disse il Maestro, chè, seggendo in piuma, 
In fama non si vien nè sotto coltre: 
Senza la qual chi sua vita consuma, 
Cotal vestigio in terra di sè lascia, 
Qual famo in aere od in acqua la schiuma. 
E però leva su, vinci l'ambascia 
Con l’animo che vince ogni battaglia, 
Se col suo grave corpo non s'accascia „. 
Si va innanzi di nuovo, e i pellegrini giungono sul ponte della settima bolgia. Sì 
arrestano spaventati : > 
“ E vidivi entro terribile stipa 
De’ serpenti e di sì diversa mena, 
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dal Bornio, che istigò il giovane re (il principe E 
porta in mano il proprio capo, perchè egli divise 
Nella decima bolgia stanno i falsari, i falsi monetari, i bug 
da lebbra, idropisia e febbre. Perchè Dante porge attenzione 
peccatori, Virgilio ne lo rimprovera, | 
“ Che voler ciò udire è bassa 
e l'esorta ad affrettarsi. Procedono oltre e odono risuc 
di quello di Rolando a Roncisvalle. Dante mira verso qu 
e scorge in lontananza alcune alte torri. Essi, veram 
“ E son nel pozzo interno dalla ripa 
Dall’umbilieo in giuso tutti quan 
La loro poderosa grossezza simboleggia tutta la gra 
cerchio che è quello dei traditori. Il gigante Anteo d 
fondo pozzo. j 
Là tutto è ghiacciato. Il fiume Coeito forma una imı 
come uno specchio. Nelle sue quattro suddivisioni stanno 
sono immersi nel ghiaccio quanto più grave è il loro tr 
duriscono e chiudon loro gli occhi, ed essi stanno ghi 
Anche qui scambievolmente si odiano, sebbene non de 
discorra ancora di loro. La Caina è così denominata da 
Antenore che tradì la patria ai Greci, la Tolomea da 
uccise Giuda Maccabeo insieme ai suoi figli, la Giudecca, fi 
Dante ricorda una folla d’uomini della storia contempora 
e fra gli altri in particolare il conte Ugolino della Gherar 
Pisa, è gelato in una buca 


Trascrizione del manoscritto a pag. 117. 
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“ Si che l’un capo all’altro era cappello. 
E come il pan per fame si manduca, 
Così ’1 sovran li denti all’altro pose 
Là ’ve il cervel s’aggiunge con la nuca „. 

Richiesto da Dante perchè mai egli, pur nell’Inferno, così orribilmente si vendichi, 
gli narra la morte sua e dei suoi figli e dei nipoti nella torre della fame, procacciata 
dall'arcivescovo Ruggieri di Pisa. Questa narrazione è fra le più sublimi che la poesia 
abbia mai fatte. Per la Tolomea, in cui Dante trova i traditori degli amici, che appa- 
rentemente vivono ancora al mondo (un demonio, dopo commesso il tradimento, abita 
nei loro corpi), passa alla Giudecca, I traditori dei loro benefattori sono tutti coperti | 
dal ghiaccio e vi traspariscono come festuca in vetro. Altri stanno a giacere; altri 
diritti ora col capo, ora con le piante; altri curvati coi piedi volti verso il capo. 
Lucifero, lo imperador del doloroso regno, da mezzo il petto in su sporge da quel mare 
di ghiaccio. Ha tre facce, una vermiglia, una bianca, una gialla, e un paio di pode- 
rose ali come di pipistrello. Egli le agita incessantemente, e Cocito gela a quel vento 
ghiacciato che ne è prodotto. Egli piange per sei occhi, e sopra i tre menti stillano 
lagrime e bava. Con ciascuno dei tre ceffi egli maciulla un peccatore, Giuda, Bruto 

e Cassio. A Giuda, di cui il capo gli sta nella strozza, Lucifero strazia inoltre, con 
le unghie, il dorso, Questi tre peccatori sono stati i maggiori traditori, perchè hanno 
posto le mani sui Fondatori della Chiesa cristiana e della Monarchia universale, che, 
nello stesso tempo, erano i loro benefattori. Quegli, che ha recato nel mondo il tra- 
dimento, è l'appropriato stromento della loro pena. 

Dal centro della terra rimontano, subito dopo, Virgilio e Dante per le villose 
gambe di Lucifero, e giungono quindi, per un passaggio angusto che fu aperto 
dalla caduta del demonio dal cielo fino al centro della terra, alla superficie del- 
l’altro emisfero e rivedono le stelle. Siam giunti ai piedi del monte del Purga- 
torio. Questo è formato del terreno che sporse dietro Lucifero quand’esso precipitò 
fino al centro della terra. Là egli si sta, nella estrema lontananza da Dio. Sporge 
col capo nel nostro emisfero; la terra dell’emisfero di là, presa d’orrore, si coperse 
di acque e sporse nel nostro. Dante resta meravigliato allo spettacolo della natura 
che ora gli si offre dopo gli orrori dell’ Inferno. | 


“ Dolce color d’oriental zaffiro, 
Che s’accoglieva nel sereno aspetto 
Dell’aer puro infino al primo giro, 
Agli occhi miei ricominciò diletto, 
Tosto ch’ i’ uscii fuor dell'aura morta 
Che m’avea contristati gli occhi e il petto ,. 


| 

| 

| 

Appar loro, intanto, un veechio venerando che meravigliato li richiede che mai essi | 
vogliano. Egli è Catone, il custode del passaggio al Purgatorio. Informato da Vir- | 
| 














gilio, concede libero l’accesso. Prima però che incominei la salita, Virgilio, per comando 
di Catone, lava a Dante, con la rugiada, il volto ancor molle di lagrime e recante 
ancora le tracce della peregrinazione infernale e gli cinge i lombi con vimini che ere- 
scono sulla sponda marina, immagine di umile contrizione, Si dileguano le ombre della 
notte e i primi raggi del sole fanno tremolare la marina che leggermente s’inerespa. 
Ecco intanto apparire all'Occidente (1) un punto luminoso che rapidamente si avvi- 


(1) Così il testo; ma deve dire: all'Oriente. Le parole di Dante: Giù nel ponente (Purg. tt 
15), che hanno tratto in errore l'Autore, si riferiscono non all’Angelo, ma a Marte, 
(Nota det T.). 
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cina. È un navicello guidato da un Angelo che lo sospinge innanzi con le ali, Dentro 
vi seggono più che cento spiriti che cantano un salmo. Appena giunti, saltano a terra, 
» l'Angelo s'allontana così rapidamente come è venuto, per andare a prendere altte 
anime alla foce del Tevere (v. la figura a pag. 120). Tra i nuovi arrivati, Dante rico- 
mosce un amico, il cantore Casella, che, per desiderio di lui, intona la canzone : 
* Amor che nella mente mi ragiona ,. 

Tutti gli spiriti stanno ad ascoltare, in estasi, le dolci note, quando si mostra Catone 
e li rimprovera della loro lentezza. Essi si sbandano di qua e di là come una schiera 
di colombi disturbati nella loro pastura, e anche i due poeti riprendono il loro pel- 
legrinaggio. 

Siamo nell’Antipurgatorio, in cui sono trattenute quattro specie di negligenti 


vissuti sotto il peso di essa; quelli che hanno indugiato il loro pentirsi fino al 

momento della morte, s’indugiano li tanto, quanto sono stati negligenti. Se essi, 

inoltre, sono morti di morte violenta, il loro soggiorno in quel luogo è misurato 

con la durata della vita. Attende finalmente per due volte tutto il tempo di sua 
vita chi, per le faccende politiche, si è dimenticato della salute dell’anima. 

Lea E 

‚che, richieste, indicano loro la via. Re Manfredi che si trova fra esse, morto 

sotto. peso della scomunica, volge a Dante la parola e gli narra della salvezza del- 

sua e lo prega di farne consapevole la figlia sua. Per un sentiero tutto angusto 

a Too hope datti sorsi, giungono ad un ripiano 

rupe doye trovano i peccatori che hanno indugiato la penitenza fino al momento 

orte EEE yon tosco seo e nico; Marie 

ono quelli che son morti di morte violenta. Buonconte da Montefeltro racconta la 

di "a Là, dove l’Archiano sbocca in Arno, egli, fag- 




















erdei la v GERA Io dirò il vero, e tu il ridi’ tra i vivi: 
Nel Nome di fini' e quivi L’angel di Dio mi prese, e quel d'inferno 
Caddi, è rimase la mia carne sola. Gridava: O tu dal ciel, perchè mi privi? 
«e Tu te ne porti di costui l'eterno 
tina: Per una lagrimetta che il mi toglie; 
eiatee- Ma io farò dell'altro altro governo ,. 



















e descrizione d'una innondazione che strascina seco il cadavere e 
eroce che il morente aveva fatta con le braccia, Con meraviglioso 
nesta pittura fosen noi apprendiamo, in poche ma commoventi parole, 
he fu uccisa dal marito. Molte altre anime riconosce Dante, ma 
. Andando oltre, i poeti incontrano il mantovano Sordello, che 
rggilio lo saluta come suo cittadino, benchè egli non ancor lo conosca, 
lienza. Cotesto porge occasione a Dante per uscire in una delle 

ro le discordie d’Italia e contro Firenze. Accompagnati da 
ngono ad una valle amena, tutta sparsa di fiori, dove stanno 
en i puerto specie di negligenti, tra i quali 


todo , ® intenerisce il core 
Ri en detto ai dolci amici’ addio: 
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E che lo nuovo peregrin d’amore. 
Punge, se ode squilla di lontano, 
Che paia il giorno pianger che si muore ,. 





I poeti e Sordello discendono nella valle per rimanervi sino al mattino. Nella notte 
si avvicina alla valle un serpente, la tentazione; ma n'è fugato da due Angeli. Dunte 
cade in un profondo sonno, durante il quale è trasportato da Santa Lucia alla porta 
del Purgatorio. Destandosi, egli trova soltanto Virgilio il quale gli racconta ciò che 





Fig. 19. — Illustrazione del 1° Canto del Purgatorio nella Divina Commedia di Dante, 


secondo un 
a penna di Sandro Botticelli in un manoscritto della Divina Commedia (® metà del secolo XV), si 


R. Gabinetto delle stampe di Berlino (v. pag. 119). 


egli stesso ha provato in sogno in forma di visione. Ad una fessura della rupe, eg 
vede la porta alla quale menano tre gradini di colori diversi, il primo di marmo nità dd 
come specchio (la contrizione), il secondo oscuro con crepature (la confessione), il tem 
di porfido fiammeggiante (la penitenza) (1). Sulla soglia di diamante, sta seduto ==! 
Angelo con una spada. Egli apre la porta con due chiavi, una d’argento e l’altra do=® 
dopo ch'egli ha inciso, con la spada, sette P (peccato) a Dante sulla fronte. Di mar20 
in mano questi sette P gli saranno cancellati da altri Angeli; in ciascuna region@ 
del Purgatorio egli depone quel peccato che in ciascuna di esse viene purgato, Dop? 
un faticoso arrampicarsi per un’angusta fessura della rupe, i poeti si trovano nel prin20 
giro del Purgatorio, in quello dei superbi. Largo quanto la lunghezza di tre nomini, 
esso giro si volge intorno al ripido sasso, nel quale, con arte maestra, sono rappre: 
sentati, in marmo, esempi d'umiltà: l'Annunziazione di Maria, David che danza dinanzi | 
all’Arca del patto (v. la figura a pag. 106), l’imperatore Traiano che rende giustizia | 


ad una vedova: 


(1) Altri intendono alquanto diversamente il significato dei tre gradini. (Nota del 7). 
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Il Poeta sta ancor pensando a ciò che ha udito da Virgilio, quando sop 
giunge di dietro e passa loro avanti a tutta corsa una schiera di accidiosi ch 
incitano a vicenda con esempi di sollecitudine. Gli ultimi ricordano esempi ı 
cidia punita. Dante non ha ancor percorso il quarto ripiano fino alla scala, qui 





Fig. 20, — Dante e Virgilio davanti al bassorilievo. David che danza da vanti all’Arca det pat 
(Purg., x, 55 è segg.). Secondo un manoscritto dantesco del XV secolo della Biblioteca 
Vaticana di Roma. Vedi il testo a pag. 121. 


gli appare in sogno una femmina balba, immagine dei tre peccati che si 
gano nei ripiani successivi. Quanto più egli la guarda, tanto ella gli si fa attra 
e quand’essa incomincia a cantare, egli a mala pena può distogliersi da lei. A 
gli appare un’altra donna, la Ragione: essa fende le vesti alla prima in 1 
che il puzzo che le esce dal ventre, fa svegliar Dante. Nel quinto ripiano, 
vede i peccatori che dicono sospirando: Adhaesit pavimento anima mea. | 
essi fermamente legati delle mani e dei piedi, volta la faccia alla terra, în 1 
che non possono muovere aleun membro. Là è punito Adriano V. Per tt 
giorno, fra le lagrime, i peccatori si gridano a vicenda esempi di povertà + 
tuale, mentre la notte ricordano esempi di avarizia punita. Ugo Capeto, tri 
là da Dante, ha parole infiammate d’ira contro i suoi discendenti e segna d’una 
d’infamia Filippo il Bello per l’oltraggioso trattamento fatto a Bonifazio 
Sempre giusto, Dante già colloca questo stesso Papa nell’Inferno fra i simoı 


Br 


ij 
| 


| al Vicario di Cristo perpetrata de vl pa 


Di Rascia toi questa 1a montagna del Zeigen 
0) tutte le parti. Il poeta Stazio, che essi incon- 
i Be ee 
isuona di canti di laude. Egli stesso è l’anima 
eo eno ai 
pa per la quale vi si fa penitenza. Nel quarto, egli 
on professò pubblicamente il Cristianesimo al quale 
si purgò del peccato della prodigalità. Virgilio, 
ent dal Limbo, Nel procedere conver- 
sta a mezza strada ed è carico di pomi meraviglio- 
| eg i rami più forti si trovano in alto, 
I o dell'albero della vita. Una fonte cristallina 
a, ne bagna e foglie. Dall fronde risuonano voci che 
l'albero con curiosità, ma Virgilio l’esorta a pro- 
































Così diretro a noi, più tosto mota, 
Venendo e trapassando, ci ammirava 
D’anime turba tacita e devota. 

cuna oscura e cava, 

la facci | e tanto scema, 
sa la pelle s’informava „. 


fa tani Be Goa Yun a pote, {i non Sppagnto, disidirio 

N dell'acqua che lo bagna. L'amico di Dante, Forese 

i peni gli dichiara tutto cotesto: 

Di bere e di mangiar n'accende cura 
L’odor ch’esce dal pomo, e dallo sprazzo 
Che si distende su per la verdura, 

È non pure una volta, questo spazzo 
Girando, si rinfresca nostra pena; 

To dico pena, e dovrei dir sollazzo ,. 

i parla, è un germoglio dell'albero della scienza e si 

no. Dalle sue foglie risuonano voci che ricordano esempi 

gna i penitenti ancora per qualche tempo e, parlando 
me la sua opinione, divenuta tanto celebre, intorno 
si sale al settimo ripiano, Stazio tratta dell’ori- 

» ® dell'anima dopo la morte. La parete rocciosa del set- 

e pecatori tra le fiamme, alle quali poi Dante si espone, 
, ora accennano ad esempi di castità. Nella schiera 

6 Guinizelli (r. pag. 36) e il trovatore Arnaldo Da- 

n: Poichè il sole discende al tramonto, si mostra 

ngelo della castità. Egli canta: Beati mundo corde, 

20, Dante si sgomenta. Non ostante le paterna esortazioni 

mo contro coscienza. Virgilio gli dice allora: 

u Or vedi, figlio. 

te è questo muro ,. 


i, 
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Ora Dante è pronto. Seguendo il suono d’una voce che canta: 

* Venite, benedicti patris mei ,, 
i poeti s'incamminano traverso il fuoco il quale arde in modo che Dante, 
frescarsi, si sarebbe gettato in un vetro bogliente, e giungono presso un Angi 
noso che guarda la scala che mena al Paradiso terrestre. Là ciascuno d'ess 
‚d’un gradino. Verso il mattino, Dante vede in sogno Lia che, cantando, co 
da un prato fiorito, simbolo della vita attiva. Quando si desta, Virgilio gli 

“ Quel dolce pome, che per tanti rami 

Cercando va la cura dei mortali, 

Oggi porrà in pace le tue fami „. 

Come volando, egli s’affretta alla scala. Là sopra. Virgilio prende cc 
da lui. La ragione è giunta al confine del suo sapere, e la fede incomi 
volontà di lui è ora conforme a quella di Dio. Ora Dante deve soltanto secı 

Entra nel Paradiso terrestre e giunge ad un fiume cristallino che gl'i 
d’andar oltre. Sull'altra sponda egli scorge una figura di donna che canta 
fiori. Essa è Matelda, pure un simbolo della vita attiva, che ora lo guida e | 
alcune notizie intorno al paradiso stesso. Mentre, divisi dal fiume, procedon 
entrambi, lungo la sponda si mostra loro una mistica processione, il cammi 
fale della Chiesa. Precedono sette aurei candelabri accesi, simbolo dei doni d 
rito Santo. Seguono a due a due, cantando, ventiquattro vecchi incoronati 
simbolo dei libri del Vecchio Testamento, Vengono poi quattro fiere coronate 
fronde, immagine degli Evangelisti, e tra essi un carro di trionfo a due ruo 
da un meraviglioso grifone. Tre donne da destra, quattro da sinistra, simbi 
virtù teologali e delle cardinali, intrecciano una danza. Seguono il carro Lu 
autore degli Atti degli Apostoli, e Paolo, Vengono poi Pietro, Giacomo, Gi 
vanni, autori delle lettere canoniche, e finalmente, addormentato, Giovanni, 
dell’Apocalissi. La processione si arresta; infiniti Angeli fanno risuonare le | 
e, sotto una pioggia di odorosi fiori, si mostra Beatrice sul carro del grifo 
figura a pag. 125). 


“ Io vidi già nel cominciar del giorno E lo spirito mio, che già cotanto 
La parte oriental tutta rosata, Tempo era stato ch'alla sua prese 
E l’altro ciel di bel sereno adorno, Non era di stupor tremando, affra 
E la faccia del sol nascere ombrata Senza degli occhi aver più conoscen; 
Sì che, per temperanza di vapori, Per occulta virtù, che da lei moss 
L'occhio lo sostenea lunga fiata; D’antico amor senti la gran poten 
Così dentro una nuvola di fiori, Tosto che nella vista mi percosse 
Che dalle mani angeliche saliva L'alta virtù, che già m'avea trafit! 
E ricadeva giù dentro e di fuori, Prima ch'io fuor di puerizia fosst 
Sovra candido vel cinta d'oliva Volsimi alla sinistra col rispitto 
Donna m’apparve, sotto verde manto, Col quale il fantolin corre alla ma 
Vestita di color di fiamma viva. Quando ha paura o quando egli è 





Per dicere a Virgilio: Men che dramma 
Di sangue m'’ è rimasa che non tremi; 
Conosco i segni dell'antica fiamma „. 
Ma Virgilio, il dolcissimo padre, era sparito. La velata Beatrice si volge ora | 
“ Dante, perchè Virgilio se ne vada, 
Non pianger anco, non piangere ancora, 
Chè pianger ti convien per altra spada 4. 
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La Divina Commedia. 125 





E gli rinfaccia apertamente i suoi peccati. Dante si confessa colpevole e, oppresso dal 
pentimento, cade al suolo. Quand’egli ripiglia i sensi, si trova entro il fiume Lete, 
Mstelda ne lo tuffa dentro in modo ch'egli abbia ad inghiottir dell'acqua, indi lo 
presenta alle sette Virtù che pregano Beatrice di mostrarsi svelata a Dante. Mentre 
egli disbrama la decenne sete nell'aspetto di lei, la processione si rimette in moto per 





di un mamosoritto dantesco (XIV secolo) della Biblioteca ginnasiale di Altona (v. pag. 124). 


indame fino all’albero della scienza del bene e del male. Una meravigliosa e signi- 

fiatira visione finale simboleggia le sorti della Chiesa. Beatrice, Stazio, Matelda e 

Dante si allontanano dall'albero. Matelda mena Dante alla fonte dell’Eunoè alla quale 

egli beve, quindi : 

“To ritornai dalla santissim'onda 
Rifatto sì, come piante novelle 
Rinovellate di novella fronda, 
Puro e disposto a salire alle stelle ,. 

Il Paradiso ha una ben stabilita spartizione come gli altri due regni. I suoi 
diversi giri corrispondono ai diversi gradi di beatitudine degli spiriti che vi abi- 
lino, Sono sette sfere di Beati, cioè i sette pianeti : Luna, Mercurio, Venere, Sole, 
Marte, Giove & Saturno, il cielo delle stelle fisse, e il Primo mobile che com- 







prende tutte i mante le altre sfere, gira intorno a sè in ventiquattr'ore e muove 
n guisa con Sè i cieli in esso compresi senza toccare i loro propri moti. 
AM rimo Mobile sta l’Empireo, il cielo luminoso, dove hanno 


uesti, perciò, non son già destinati alle loro sfere, ma 
teo l'immediata vista di Dio. Se si mostrano a Dante nelle 
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singole sfere, ciò avviene soltanto per chiarirgli il diverso grado della 
titudine. 

Beatrice guarda a sinistra nel Sole, e Dante riguarda a Beatrice. Egli 
intorno a sè un mare di luce diffusa, ode le dolci armonie delle sfere e 
alto attraverso la sfera di fuoco che circonda la terra, portato dal deside 
nelle anime, di salire a Dio, come Beatrice gli dichiara, lo splendor della 
sempre più lucente quanto più entrambi si avvicinano all’ Empireo. Sono 
sfera della Luna (v. la figura a pag. 129). Beatrice dichiara a Dante la ra 
macchie della luna. In questa disquisizione, egli riprova l'opinione già esf 
nel Convito intorno a questa circostanza. Là, si mostrano a Dante le aniv 
che, senza loro colpa, hanno infranti i voti. 

“ Quali per vetri trasparenti e tersi, 
O ver per acque nitide e tranquille, 
Non sì profonde che i fondi sien persi, 
Tornan de’ nostri visi le postille 
Debili si, che perla in bianca fronte 
Non vien men tosto alle nostre pupille; 
Tali vid'io più facce a parlar pronte, 
Per ch'io dentro all’error contrario corsi 
A quel ch’accese amor tra l’uomo e il fonte. 
Subito, sì com’io di lor m’accorsi, 
Quelle stimando specchiati sembianti, 
Per veder di cui fosser, gli occhi torsi „- 


Egli incontra Piccarda, sorella di Forese Donati, e Costanza, madre di F 
Beatrice ammaestra Dante intorno a ciò, che i Beati, che là si mostrano a 
veramente la loro sede nell'Empireo, fuori dello spazio, e intorno alla po 
supplire ad un voto infranto con altre opere buone. Nel cielo di Mercuri 
ora salgono con la velocità d’una freccia, trovano essi quei Beati, che, anel 
nore 6 alla gloria, non raggiunsero alcuna maggior perfezione. L’imperat 
niano racconta la storia dell'Impero Romano da Enea a Carlomagno, e biasit 
perchè l'osteggiano, e i Ghibellini perchè mirano soltanto al loro utile. F 
a Dante l'anima del Romeo, che fu ricompensato con l’ingratitudine dal 

mondo Berlinghieri, a cui egli, senza pensare a sè, aveva servito per tutta 
aiutandolo a salire all'opulenza e ai più alti onori. 


“ E se il mondo sapesse il cor ch'egli ebbe 
Mendicando sua vita a frusto a frusto, 
Assai lo loda, e più lo loderebbe ,. 


Beatrice istruisce il suo compagno intorno al peccato originale, e ambedue ( 
ad innalzarsi. Dante non vede questo moto, riconosce però dallo splendor | 
che frattanto si è sempre più accresciuto, che essi sono entrati nella sussegu 
in quella di Venere. Là si trovano le anime di quelli, che, pur col loro 
Dio, concepirono troppo fortemente l’amore sensuale. Carlo Martello, prim 
Carlo II d’Angid, dichiara a Dante in qual modo da padri virtuosi possa 
dere figli cattivi, e come accada anche il contrario, Parla, indi, Cunizza di 
sorella di Ezzelino, e il trovatore Folchetto da Marsiglia, che mostra a Da 
la quale aiutò Giosuè nell’espugnazione di Gerico e nella conquista della Tx 
della quale ora pur troppo non si prendono alcuna cura nè il Papa nè il 
Si va oltre fino alla sfera del Sole, in cui risplendono i più eccellenti | 
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in modo che ne rimbomba come un fragor di tuono per il quale Dante, spaventa! 
si accosta a Beatrice: i 
“ Oppresso di stupore alla mia guida 
* Mi volsi, come parvol che ricorre 

Sempre colà dove più si confida ,. 
Essa lo conforta, e, intanto, si mostra San Benedetto, il quale racconta come abi 
fondato Montecassino, e s'adira contro la corruzione dell'Ordine da lui istituito. Quan 
ha finito di parlare, si affretta, sì come turbo, su per la scala insieme agli altri Bea 
Dante e Beatrice s’innalzano dietro loro ed entrano nel cielo delle stelle fisse, nel 
costellazione dei Gemini, sotto la quale Dante è nato. Anche una volta Beatrice gli 
giunge di guardare abbasso prima ch'egli giunga nel cospetto di Dio: 

* Col viso ritornai per tutte quante 

Le sette spere, e vidi questo globo 

Tal, ch'io sorrisi del suo vil sembiante ,. 
Il cielo allora si fa sempre più lucente, e già si mostra il trionfo di Cristo. Il Signor 
risplende come un sole fiammante, circondato da mille lumi che riverberano il su 
splendore, Dante, accecato, deve rivolgerne gli occhi. Questa vista, però, gli ha dat 
la facoltà di sostenere il sorriso di Beatrice, sì che egli si sprofonda nella conten 
plazione della bellezza di lei. Cristo, frattanto, si è risollevato all’ Empireo, e Dani 
è riscosso da Beatrice dalla sua estasi; 

* Perchè la faccia mia sì t'innamora, Quivi è la rosa in che il Verbo Divino 

Che tu non ti rivolgi al bel giardino Carne si fece; quivi son li gigli, 

Che sotto i raggi di Cristo s’infiora? Al cui odor si prese il buon cammino .. 
Egli allora rimira la Madre di Dio, salutata dall'Arcangelo Gabriele con un canl 
meraviglioso. Tutti i Beati secondano questo inno di lode, e Beatrice li prega di fi 
partecipare Dante all'agape celeste. Prima che ciò si faccia, Pietro lo esamina nel 
fede, Giacomo nella speranza, Giovanni nella carità. Dante è trovato degno di entry 
nell’Empireo. Si mostra allora Adamo e l’informa della sua dimora nel Paradiso te 
restre, del peccato originale, della sua lingua e del tempo che è trascorso dalla ere 
zione del primo uomo. Tutto il Paradiso, allora, intuona un canto di lode al Padt 
al Figlio, allo Spirito Santo; ma Pietro si scolora in viso e fa una tremenda inse 
tiva contro i Papi. Quand’egli ha finito, i Beati volano all'Empireo, simili a falde) 
neve nell'inverno. Lo sguardo di Beatrice solleva anche questa volta Dante fino | 
nono giro, al cielo di cristallo. Là egli vede i nove cori degli Angeli che sì mu 
vono intorno a Dio in giri concentrici. Poichè Beatrice ha informato Dante intor 
alla creazione, alla caduta, alla natura, all’azione e alla spartizione degli Angeli, s 
gono entrambi all’ Empireo, dove Dante contempla la meravigliosa rosa celeste, sé 
di Dio e di tutti i Beati, dopo che gli occhi suoi sono stati resi abili a sostene 
tanta luce. Egli la può rimirar tutta fino alle estreme sue foglie, perchè là sono ta 
i confini dello spazio; ma quando, dopo un lungo contemplar con meraviglia, si guar 
attorno per cercar Beatrice, Beatrice è sparita. Al luogo suo sta ora San Berman 
di Chiaravalle che gli mostra il posto dov’essa è. Dante le volge l’ultima sua arder 
preghiera, ed essa gli concede ancora, dal luogo suo, l’ultimo saluto con un sorrì 
Bernardo, il mistico, ora gli dichiara l’ordine della rosa celeste e volge una mag 
fica preghiera alla Madre di Dio che procura a Dante la grazia di poter contemplì 
l'aspetto di Dio. Il Poeta contempla allora il mistero della Trinità e dell'Umanità 
Cristo. Ora, ogni suo voto è appagato, il suo volere e il suo desiderio sono una & 
stessa col desiderio e il volere di Dio, 

“che muove il sole e l’altre stelle „. 





u 
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La Madre di Dio, la divina Misericordia, la Grazia previdente, senza la quale 
l’uomo non può convertirsi, mmove Lucia, la Grazia illuminante, la quale da Bea 
trice, che è la Grazia attiva, la rivelazione e la sua scienza per la teologia, è 


indotta ad incitarla al soccorso di Dante. La ragione mostra all'uomo eh’egli non | 


può salire alla virtù per una via piana. Egli deve imprendere un lungo e fali- 
coso pellegrinaggio per arrivare poi. Per l'Inferno e per il Purgatorio, la via lo 
mena al Paradiso terrestre. La ragione mostra all’uomo i peccati e le loro con- 
seguenze, fa ch'egli abbia conoscenza di sè stesso e lo trae al pentimento e alla 
penitenza. Dante sale al monte del Purgatorio facendosi sempre più leggiero, è 
all'uomo si fa sempre più agevole il purificarsi e il sospingersi verso la virth, 
Quand'è giunto, finalmente, al Paradiso terrestre, al luogo della felicità terrena, 


la ragione ha toccato il suo confine, Virgilio sparisce, e appare Beatrice. La rive — 
lazione e la teologia accompagnano di la l’uomo, di conoscenza in conoscenza, | 


fino alla più alta felicità, alla vista di Dio. 

Con questo però, non è ancora esaurito tutto quanto il significato allegorico. 
Il poema nasconde non solo una dottrina morale e religiosa ma anche una poli 
tica, L'uomo ha bisogno, come c’insegna la Monarchia, per raggiungere la sus 
doppia meta, la felicità in terra e nell’altra vita, di una duplice guida, dell'im 
peratore e del Papa. Virgilio, il cantore della Casa imperiale di Roma, è, perciò, 
il simbolo della potestà terrena, dell’ Impero universale; Beatrice è | immagine 
sensibile della potestà spirituale, del Papato. Da questo punto di vista, la selva 
rappresenta le condizioni politiche di quel tempo, disperate di salute; la lonza, 
la turbolenta Firenze; il leone, il superbo regno di Francia; la lupa, l’avara Curia 
di Roma. Il veltro è un determinato o un indeterminato potente che ristabilirà 
sulla terra la giustizia, della quale i tre regni oltramondani, descritti di sopra, 
dànno una immagine. 3 

A queste allegorie s’aggiunge quanto vha di relazione tra il poema e la 
persona propria di Dante. Il Poeta non è soltanto il simbolo del genere umano, 
ma è anche lui stesso, che, dopo gli errori giovanili, con lo stadio della filosofia 
e della teologia si è elevato alla virtù e alla conoscenza di Dio. Egli intesse dal 
più intimo dell’animo tutta quanta la storia della sua vita, tutto il suo pensiero, 
i suoi sentimenti, la sua volontà, ì suoi intenti, le sue speranze nell’opera della 
sua vita, e ne fa la fonte principale per l’incomparabile poesia della sua Come 
media. La potente personalità di Dante, infatti, si stacca nettamente dall’allegoria, 
e Dante in persona passa per i tre regni, l'appassionato e non riguardoso cam: 
pione del diritto e della giustizia, l’uomo che profondamente sente, Vinstancabile 
investigatore. Nel mondo di là, noi vediamo una perfetta immagine della tem 
pestosa età di Dante: noi serutiamo l’anima di lui fino alle più mascoste pro- 
fondità e ascoltiamo gl’insegnamenti suoi intorno alle più alte questioni della 
scienza. 

Molti si sono studiati di trovare le fonti della geniale creazione dantesca pet 
i tre regni, e, in particolare, per l'Inferno, Certamente le visioni medievali della 
vita futora, e specialmente la leggenda di Tundalo, offrono somiglianze col poema 
di Dante, e Dante si vale pure della dottrina dei Padri della Chiesa e degli sco- 
lastici; ma in nessun luogo trovasi un edificio architettonico tanto rigorosamente 
divisato nelle sue parti, un sistema penale così finamente pesato e meditato, deseri- 
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zioni di Inoghi tanto fedeli alla natura, tanti personaggi così veramente vivi. L'arte 
| di Dante giunge ad una altezza che non fu raggiunta mai. Anche i tratti esterni 
del poema sono stati meditati fino alla minuzia. I numeri 3, 9, 10, vi ritornano 
e e posa Dante adopera la terzina, che egli stesso, 
1 un metro popolare, ha perfezionata per il suo proprio scopo, 
Paseo altro metro. In modo 
si divide in tre Cantiche, eiasenna delle quali anno- 
To oomplassivo vien portato a 100 (che & il quadrato 
Aero I singoli canti, così come le tre Can- 
mente della medesima lunghezza. Nell’Inferno abbiamo 
tibolo nel Purgatorio, nove sezioni: Antipurgatorio, sette 
Di i il Paradiso, e il loro numero è 
die »0. Il numero tre ritorna molto sovente in certi par- 
ani: Dant , Virgilio, Beatrice, San Bernardo; tre fiere gl’impe- 
o la cooperano alla sna salute, e così di seguito. 
con tale maestria quale non fu mai raggiunta dipoi. 
no le sue i immagini tratteggiate da Ini, nel modo 
ecosa. Sempre si corrispondono pensiero ed espres- 
| Sal desta sempre quello stesso sentimento che tutto 
prete in en più astratte e più astruse di 
Leo di frequente per il poema, che sembrano ripugnare 
li poesia, egli ce le sa rendere gradevoli con l’arte della sua espo- 
egli raggiunge la sua efficacia con una folla d’immagini e di 
| "eri as campi, ma, in particolare, state come car- 
la vita umana. Veramente, cotesto è insito nell'argomento 
‚da per tutto si possa gustare questa poesia. Per 
: iD Informo rimarrà sempre la parte più interessante 
‚domina veramente la vita drammatica, perchè i pec- 
isti qua fi erano. sulla terra. Dinanzi ai nostri sguardi meravi- 
a una serie infinita, scene più o meno tratteggiate, sovente 
t ‚di cui sempre più nuovamente ammiriamo levi. 
e che sono nel Purgatorio, s’assomigliano ancora a 
o son più come queste, agitate dalle passioni terrene, sì 
Hanno perciò cancellato già una parte signifi- 
rede ne può più svolgere quella vita così varia che 
qui abbiamo una lunga fila di magnifiche scene, 
penne più dissertazioni scientifiche e 
iso un ben più ampio spazio, là dove il Poeta deve 
lità di rappresentare con colori terreni ciò che è 
I lle prese con l'argomento suo, ricorre al simbolismo 
| Purgatorio a dichiarazione d’intimi procedimenti. 
di splendore dànno a conoscere l'altissimo Poeta. 
si in cui, per mezzo dell’uomo Dante, si ristabilisce certa 
terr: a © quel, con vigorose parole, esprimono le loro opi- 
7 mondo. 












































jer un’opera, tale quale Dante l’ha creata, suona a noi 
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4. La prima metà del Secolo XIV e i Precursori 
dell’ Umanesimo. 


ER quanto i commentatori della Di- 
vina Commedia, i cronisti, i poeti, 
abbiano lodato Dante, subito dopo la 
sua morte, come l’nomo più grande del 
suo tempo, per quanto la sua sublime 
opera sia stata subito e in diverse ma- 
niere imitata, mancò tuttavia al secolo 
un giusto apprezzamento della sua gran- 
dezza è del carattere particolare e del 
significato di un tanto poema, come si 
vede dalle imitazioni; il Poeta, änzi, 
trovò violenti avversari, La letteratura 
di questo periodo porta in sè un'im- 
pronta degna di nota: il vecchio muore, 
e il nuovo germoglia. Il merito estetico delle sue creazioni è 
ben scarso. La lirica segue la maniera del dolce stil nuovo. Le 
poesie morali e didattiche si riannodano all’antiea scuola, mentre 
l’arte poetica popolare prosegne la sua modesta vita, svolgen- 
dosi riccamente in particolare nella poesia religiosa. Anche la 
prosa, che omai vigorosamente fiorisce, si appaga, nel conte- 
nuto e nella sostanza, di porgere al popolo la maggior pos- 
sibile materia educativa in molteplici traduzioni, antologie e 
| trattazioni. Tutte queste scritture in prosa, però, hanno una 
\mportanza molto grande per lo svolgersi dello stile italiano, è tra esse trovansi 
iù due opere storiche che si elevano sulle altre. Finalmente, intorno a questo 
Messo lempo, incominciano gli studiosi ad occuparsi seriamente della classica 
Antichità, che doveva riuscire ad un novello rifiorire della letteratura italiana. 

Ai nemici di Dante appartiene Francesco di Simone Stabili da Ascoli, comu- 
Memente chiamato Cecco d'Ascoli. Era nato presso Ancarano nell’ottobre del 1269 
# passò la sua gioventù in Ascoli. Di quindici anni fu all’ Università di Salerno 
=. pù tardi. a Parigi. Ritornato in Italia, ebbe la cattedra di astrologia nell’Uni- 
Wersità di Bologna. V'insegnò, con molta riputazione, fino al 1324, nel quale anno, 
per ragioni religiose e politiche, parte in seguito all’invidia de’ suoi col- 
gli fu mosso un processo per eresia. Condannato a ritrattarsi, privato di 
var isnoî uffici è della facoltà d’insegnare, passò a Firenze, e, nel 1326, fu preso 
è suo servizio dal duca Carlo di Calabria, in qualità di medico e di astrologo. 
Nessie di nuovo da’ suoi nemici presso l'Inquisizione come eretico, fu arso vivo 
U dî Settembre del 1327. L'invidia e l'ammirazione dei suoi contemporanei 
_-—_ 


Lalettera iniziale di sopra, rappresentante una lettura pubblica di Dante di Francesco da Buti, 
Frtene da un manoseritto dell'anno 1400 0 1405 della Biblioteca Nazionale di Firenze. 
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crearono a poco a poco intorno alla sua persona un gran cielo di leggende 
hanno fatto di lui un potente negromante. 

Nulla di eretico, tuttavia, si trova nelle opere di lui. Oltre un commeni 
latino alla Sphaera, che era uno dei trattati astronomici più divulgati di Gi 
vanni da Sacrobosco (a. 1322), possediamo di lui anche un poema dottrinale it 
liano, rimasto incompiuto, scritto da Iui con l’intendimento di gareggiar con Dan 
e di superarlo. Lo chiamò Acerba, denominazione che non è molto chiara e el 
probabilmente deve alludere al suo proprio contenuto, difficile a intendersi dal 
gente comune. Forse fn scritto in parte prima della morte di Dante; certe all 
sioni storiche però, sparse qua e là in forma profetica, mostrano chiaramente el 
esso ebbe la sua forma definitiva dopo quell'epoca. I posteri hanno giudicato gi 
stamente quando hanno dimenticato l’opera di Cecco. Un profondo abisso la sepa) 
dalla creazione di Dante che molte volte vi è assalito in arrogante maniera. 

Senza alcun ornamento poetico, che egli espressamente disprezzava, Cecco discorn 
in cinque libri, d’astronomia, d'astrologia e d 
meteorologia, dell’uomo, delle sue virtù e de 
suoi vizi (v. la tavola colorata: Figure dd 
!’Acerba di Cecco d’Ascoli, e la figura posta qu 
sotto), dell'amore, degli animali, delle pietre 
delle loro virtù, e v’aggiunge, in fine, la mè 
sposta ad aleune questioni intorno alla natorà 
e alla vita delle anime. In alcuni manoseritti 
segue il principio di un altro libro intorm 





Fig. 23. — Rappresentazione dell'Acerba di alla fede. 
Cecco d'Ascoli: la Largitate. Secondo un 4 2 
manoscritto del 1475 del R. Gabinetto Cecco, nella sua squallida erudizione, sol 
delle stampe di Berlino. tanto raramente si solleva al di sopra dei trat 


tati medievali; e, del resto, gli manca og! 
attitudine poetica. I passi efficaci sono rare oasi nella uniforme e arida trattazione 
La lingua è inetta, perchè. sebbene egli si sforzi di scrivere toscano, il suo dia 
letto natio trapela da tutte le parti. Oltre a ciò, ha scelto come metro una stroli 
di sei versi, inventata da lui (abacbe) che ha alcun che di stronco. La superbi 
con cui egli, nella chiusa del poema, si solleva al di sopra di Dante, è per no 
interamente inconcepibile: si spiega però con l’alta riputazione che egli godevi 
come persona dotta, e con la sua incapacità di apprezzar Dante come poeta. 
Simile poema dottrinale compose anche il figlio di Dante, lacopo Alighieri 
Dopo il 1315, egli andò in esiglio col padre, e. dopo la morte di lui a Ravenna 
curò la pubblicazione della Divina Commedia. Tra il 1323 e il 1324 serisse u 
insignificante commento dell’ Inferno e un Indice in terzine del contenuto d 
tutto il poema, statoci tramandato in molti manoscritti. Più tardi, ritornò a Firem 
e appartenne forse per certo tempo allo stato ecelesiastico. Nel 1349 era mor 
Il Dottrinale, come Iacopo chiama l’opera sua, è una esposizione, copiosameni 
intramezzata di considerazioni morali, di questioni astronomiche, fisiche e morali, pi 
il volgo. Iacopo tratta, sul principio, della terra, degli elementi, delle stelle e del lo! 
influsso sugli uomini, e dei fenomeni meteorologici. In questa parte, combatte l'astri 
logia senza però negare una comune azione delle stelle sugli avvenimenti del moni 
e i suoi abitatori. Nella seconda parte, egli tratta, una dopo l’altra, delle tre vìr 
teologali e delle quattro cardinali, della potestà della Chiesa, dell'Imperatore, dei si 
goli Regni, città e castelli, del dominio su di sè medesimi e sulla famiglia, dell'amoi 
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delia bellezza femminile, dell'odio e del libero arbitrio, e v'aggiunge, come chiusa, il 
contenuto morale della Divina Commedia, che ci deve insegnare in qual oi ca 
dobbiamo aver dominio su noi medesimi. 
ea Gitto il'euò' intento popolare, il poema è difficità da comprendere; ls 
| | poeta come Cecco, e, oltre a ciò, egli fa consapevolmente vio- 
- Nella forma, si riattacca a Brunetto Latino (Y. Pag. 64) e usa il 
| distici; in guisa però, che congiunge sempre in una sola strofa 
due sole eccezioni, ognuno dei 60 capitoli consta di dieci 
EMI ae GI) che è un simbolismo di numeri deliberatamente pensato. 
| Mentre in lacopo Alighieri si conosce, almeno in qualche espressione e in 
«qualche immagine, l'influenza del padre, alenni scrittori di morale, invece, si riat- 
Ractano direttamente agli antichi moralisti. In certo qual modo, il continnatore 
i Guittone (v. pag. 65) è Bindo Bonichi da Siena, che, nato 
«Tm notaio nel 1260, si volse alla mercatura, e, come uomo virtuoso, leale e 
@nlustrioso, ebbe sovente affidati dai suoi cittadini alti uffici pubblici. Fu sepolto 
i ee Delle poesie d'amore scritte da lui, non ci resta che un 
Nelle sue venti canzoni morali, è notevole certa uniformità mante- 
itte composte di cinque strofe, ciaseuna di sedici versi, che 
endecasillabi, per l’altra settenari. Soltanto nell’ordine delle 
là qualche lieve diversità. Nel contenuto, sono aride, pro- 
Oltre a ciò, vi si ripetono sino al fastidio molti luoghi 
ti però si rivela profondità di riflessione, e, sovra tutto, vi 
nobile maniera di sentire del poeta. Anche se Iddio non fosse, 
pipe la virtà e fuggirebbe il vizio. Immagini acconce 
» abili sono relativamente rare nelle canzoni: questi pregi, 
in più grande misura nei sonetti, nei quali si mostra spesso 
è certa inclinazione alla satira. I vizi di ogni ceto di persone, 
riga è dei monaci, vi sono presi in considerazione, 
‚del suo proprio ceto, poichè nn suo sonetto incomincia 
È dice che gi asini del mondo sono i mercanti, La poesia umo- 
a a Siena, non rimase qui del tutto senza effetto, essa che, 
ralisti, si volse facilmente in satira. 
di Bindo, il più antico commentatore di Dante, le cui latine 
Inferno furono già scritte nel 1324, Graziolo Bambaglioli, prese 
zer "pn dottrinali, Francesco da Barberino (v. pag. 77). 
1291, fu notaio a Bologna e fu elevato al grado di can- 
nel 1321. Tenne quest'ufficio fino al 1334, quando, 
Per luogo di dimora gli fu assegnata Napoli 
entrò ai servigi del Conte di Sartiano in qualità di 
oil Serg governava la città in nome di re Roberto. Nel 
> anche agio di comporre il suo Trattato delle 
e. virtà morali, cioè cento sentenze in brevi strofe, in 
+ bella lingua, tratta delle virtù e del loro contrario e 
vita politica. Come anche Francesco da Barberino, 
dito commento latino. 
» 0 corone di sonetti di questo tempo mostrano 




































RE ee 2". 


7 "Rea de) A 








4136 II, IZ periodo toscano. 








che non anche era spenta allora l'imitazione della poesia allegorica sotto l'in 
fluenza del Romanzo della Rosa (v. pag. 75). Vi appartengono il Giudizio 
d'Amore, cinque sonetti, in cni il giudizio d'Amore decide in disfavore d’um 
amanza crudele: il Bel Pome, che, sotto un trasparente velo allegorico, rappre 
senta la conquista di una donna amata in onta del geloso marito; e il Coneiliato 
d'Amore (giunto a noi senza chiusa) di Tommaso del Giunta, detto il Tregnano, 
da Firenze. Vi sono quattro canzoni intercalate a 26 sonetti. Questa poesia, com- 
posta nel 1336, non ha veramente alcun valore; spesso è deliberatamente oscura 
e inlardellata di latinismi. , 
Come ci fa sapere una prefazione dichiarativa del contenuto, quest'opera era intesa 
a rappresentare il modo di comportarsi dell'uomo verso Amore nelle diverse età della 
vita. Nella parte che ci è stata conservata, troviamo un giovinetto che dispregiava 
la potenza d’Amore, e che, preso dall’amorosa passione, la confessa alla sua amata 
fanciulla, ma per quattro volte è respinto da lei. Nelle parti che mancano, la ricon- 
ciliazione si faceva per la mediazione d'Amore. 

Erasi allora formata, nel volgo, una specie particolare di poesia morale che 
invase il campo politico e, nello stesso tempo, divenne non di rado satirica, la Pre 
fezia. Guerra, carestia, peste e altri flagelli erano annunziati alla folla che spa 
ventata stava a ascoltare, in queste poesie, le quali, per accrescere la profonda 
impressione, si servivano del linguaggio della Bibbia e dell’allegoria dell’ Apoca 
lissi di San Giovanni in riguardo all'imminente avvenire. Principi e sudditi vi 
erano sempre esortati alla concordia, alla penitenza e alle opere buone per stor- 
nare, ove fosse possibile, lira dell’Onnipotente che essi si erano attirata con la loro 
empietà. Quando le profezie non fanno allusioni indeterminate, ma, come sovente 
è il caso, si riferiscono a singoli avvenimenti storici, dobbiamo allora ritenere sen- 
z’altro che esse furono scritte dopo quegli avvenimenti e che è loro stata apposta 
una data anteriore. Gli autori, dei quali pochi soltanto ci sono noti, come Stoppa 
de’ Bostichi e Tommaso Unzio, avevano ragione di tacere i loro nomi per le loro 
allusioni politiche. Simili predizioni, perciò, ci sono state tramandate anonime per 
la maggior parte, ovvero sono poste in bocca a Santi. a preti, a monaci illustri, 
Così, fra le altre, abbiamo le profezie di Santa Brigida, di Sant'Ilario, di San Vin- 
cenzo, dell’abate Gioachino, e persino di Camilla, la sesta Sibilla italica, 

Accanto a queste poesie popolari, politiche, morali, satiriche, ne troviamo 
anche aleune di veramente storiche, che, oltre la forma del sirventese, adoperano 
la ballata e il cantare (narrazione in ottave). La prima forma si trova nel canto 
composto da un Guelfo fiorentino per la battaglia di Montecatini; Z Reali di 
Napoli nella rotta di Montecatini. È un dialogo tra Maria di Ungheria, vedova 
di Carlo II, e un tale sfuggito alla strage, dal quale essa Maria s’informa del figlio 
sno Pietro, caduto nella battaglia. Questa poesia appartiene, come le due seguenti. 
a quella specie di poesie narrative, tanto gradite dal XIV al XVI secolo, dette 
Lamenti, che, composte da cantambanchi, esprimevano i sentimenti del popolo 
per la morte di persone illustri e per sventure toccate a città ea province. Per 
lo più, quelli, per i quali si fa il lamento, vi sono introdotti a parlare, e, secondo 
le idee del poeta, sono rappresentati con tratti buoni o cattivi. Nel 1347 fu com- 
posta, pure in forma di ballata, da un ignoto Guelfo di Firenze La morte din 
Andrea d'Ungheria, che, in maniera disadorna, racconta l'uccisione dell’infelices 
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> della regina Giovanna nel 1345. Animato Saga fee 
= e la morte di Cangrande della Scala, composto 
i i eni siero ra oroi.o gli atti duo nenne fe 
| lio, nel seguente ordine: aaa dba db. 
L'autore toscano descrive l'andata di Cangrande da Verona a Treviso, l'assedio, 
© la pacifica resa della città e la splendida entrata fra quelle mura. Dopo una breve 
interrazione, racconta dell’improvvisa malattia del principe, riferisce i suoi lamenti e 
le sue parole dal letto di morte, la sua confessione e il suo testamento, descrive il 
e o e 





eee a calore efficace. Si è creduto che 
qusta poesia sia stata composta da un testimone oculare, e però è stata riferita 
all'anno dell’avvenimento 





























stesso che fu il 1329. Ma ciò è contraddetto dalla forma 


è qualche particolare della lingua. È piuttosto un raffazzonamento, d’intorno 
DS Bee più antico sirventese dello stesso contenuto, di cui ei 
è rimasto un solo frammento. 


e pe po ba prodotto una grande quanti diano 
> di concepire e nella espressione, si ricongiungono a 
57) e de’ suoi contemporanei. Tra i loro antori, si 

È sa o. Accanto alla forma lirica e alla drammatica non manca 
irrativa, Ti rai rag lauda, usano 
@ Br ichi metri narrativi. La maggior parte di queste poesie si deve 
u ria; ne abbiamo tuttavia alcune dell’ Italia supe- 


N cali tg 
sa, in questo stesso tempo, ebbe un molto ampio svolgimento 

a purità, una bellezza, un vigore e una freschezza di 
rà è recata innanzi come modello, Erano quasi esclusivamente 
li Mutatebgiarano, i quali usavano di scriverla come la 
ritta e la lingua dell’nso erano ben poco distinte fra loro 
n quel 2 stilo 1 lla gente incolta poteva scriver bene. In aleune opere, 
ine, Pinflnenza ( i Dante è chiaramente visibile. Fra tutti questi scritti ocen- 

i nuovo un lerevole spazio le traduzioni dal latino e dal francese. Il 

pere le opere dei vicini e degli antenati, era cresciuto 
pane pelare; e la capacità d’intenderli giustamente 
» fatta più abile. È impossibile l’enumerare 
) a questo movimento: soltanto dei più impor- 
per mostrare con quale avviamento si faceva, nella 
lavoro di traduzione. Così, fra i Romani, erano 
amandi,i Remedia amoris) e Virgilio (Eneide); 
e la Catilinaria, accanto alle quali opere 
ole esopiche, allora molto reputate, e la Oonsolatio di 
a edi Valerio Massimo, oltre al romanzo di avven- 
Storia troiana di Guido delle Colonne (v. pag. 19), 
allora l'interesse dei lettori. Dal francese 
sante; di Benedetto di Sainte More, la Guerra 
e il Libro di Sidrac, che è una enciclopedia, 
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allora molto in voga, di tutti i rami del sapere, in forma di domanda e di risposi 
Ma più di tutti, godevano di molta considerazione gli scritti religiosi, ascetiei 
morali. Abbiamo, fra l’altro, traduzioni dal latino della Bibbia, le vite dei San 
Padri e molte leggende, i Gradi di San Girolamo, la Scala al Paradiso dì Sa 
Giovanni Climaco, il Libro della consolazione di Arrigo da Settimello, e il D 
regimine principum di Egidio Colonna. 

Parte delle traduzioni delle vite dei Santi Padri proviene dal monaco dom 
nicano Domenico Cavalca da Vico Pisano, che tradusse anche qualche parte del 
Sacre Scritture. Nacque intorno al 1270 e visse per lo più a Pisa, dove, do 
una vita di sollecito amor del prossimo, morì nel 1342, pianto da tutta la citt 
Per lo svolgimento della prosa italiana, egli, più che per le sue traduzioni, | 
scrittore di assai maggiore importanza per i suoi trattati morali e ascetici, con 
posti da lui giovandosi ampiamente di fonti latine. Seritti in una lingua sen 
plice, naturale, parca, animati da un vero spirito evangelico, intesi a scopri 
apertamente le magagne del tempo, specialmente della Chiesa, si divulgarono la 
gamente per il volgo. Ricordiamone ora e facciamone conoscere alcuni dei pi 
importanti. 

La Disciplina degli Spirituali discorre dei dieci vizi principali che distolgonoi 
particolare gli ecclesiastici dalla vera vita religiosa. Il Trattato della mondizia del cuor 
insegna il modo di purificarsi dai vizi. La Medicina del cuore è volta contro l'in 
pazienza. Lo Specchio di Croce impartisce edificanti esempi di virtù a scopo di pet 
fezionamento morale e religioso, mentre il Trattato delle trenta stoltizie, in prosa | 
in trenta sonetti che brevemente riassumono ciò che è esposto in prosa, parla di quegl 
errori sostanziali che allontanano gli uomini dalla salute morale e religiosa. Vastà 
mente concepita è l’Esposizione del Simbolo degli Apostoli, rimasta incompiuta, ch 
tratta delle più diverse questioni teologiche, etiche, metafisiche e d’altra natura, ch 
vi si connettono. 

Le poesie del Cavalca, esclusivamente dottrinali, sonetti, sirventesi, landi 
non hanno aleun grande valore poetico. Come il Cavalca influiva sulla gente co' su 
scritti, così influiva su di essa, con le sne prediche, il suo fratello nell’Ordin 
Giordano da Rivalto, Nacque Giordano intorno al 1260 a Rivalto presso Pis 
ovvero in Pisa stessa: entrò nell'Ordine dei Domenicani, studiò e poi insegn 
teologia e morì il 19 agosto del 1311 a Piacenza mentre si recava a Parigi doy 
era stato chiamato come lettore. Predicava spesso più volte al giorno, in ling 
volgare, nelle pubbliche piazze e in chiesa, con grande concorso di popolo. Ud 
tori, entusiasmati di lui, trascrivevano le sue prediche. Esse vanno segnalate pi 
chiarezza e purità di lingua e fanno conoscere, non ostante le imperfette trascı 
zioni fatte qualche tempo dopo, i cui autori erano molto searsi di erudizione, la p 
tente e attraente personalità dell’oratore, 

Un valente predicatore era pure fra Bartolomeo da San Concordio, che. et 
gli stessi intendimenti del Cavalca, compose diversi trattati e una dissertaziot 
in lingua latina De Documentis antiguorum, che egli poi, per desiderio del fi 
rentino Geri degli Spini, tradusse in un bell’italiano sotto il titolo di Ammaestr 
menti degli Antichi. Egli raccoglie in un libro, con alcune aggiunte, un miglia 
di sentenze tolte ai più differenti scritti, che egli poi riordina secondo il loro co 
tenuto e la loro provenienza, ad utilità e profitto di ciascuno, Queste Antologi 
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| Se cai la Fiorita del giudico Armannino da Bologna. si ia 
«Ba 33 libri, ed è dedicata, nel 1325, a Bosone da Gubbio che più tardi fu gover- 
e ae 


‘troîane e tebane è alla storia di Roma fino a Cesare, 
E ne un. breve compendio della Tavola rotonda di re Arturo. Ar- 















vale di scritture classiche e di medievali, e, nella forma, imita il De 
Cnaslaione phicoopliae di Boezio. 
i meglio seritto è il Fiore d'Italia di frate Guido del Carmine da Pisa, 
(ki quale abbiamo anche un commento latino ai 27 primi canti dell’ Inferno di 
Dante è una Dichiarazione dell’ Inferno in terzine. Egli voleva dare, in sette 
Nilri, una deserizione dello svolgimento d’Italia e del popolo romano fino ai suoi 
satire gle i due primi verde e non ci è dato determinare vera- 
gli altri due siano andati perduti o se piuttosto non siano mai stati 
ri i classiche, racconti biblici e fatti storici vi si trovano mescolati 
sl en estratto dell’Eneide, stampato poi spesse volte a 
> il titolo di Futti d’Enea (v. la tavola aggiunta Enea e Didone) e 
) anche ai nostri giorni. Lo studio amoroso di Dante si mostra, in 
er î numerosi richiami che vi si fanno, e non poco esso ha influito 
(già bene arrotondato e sulla lingua chiara e piena di vita. Parimente 
‚di San Francesco, che, con amabile semplicità e con 
fatti leggendari della vita del Santo e dei suoi 
libretto fu rifatto da un anonimo toscano sopra un origi- 
ino da Monte Giorgio. Una specie di antologia è finalmente 
fsngiane attribuito a Bosone Raffaelli da Gubbio, del quale 
p della Divina Commedia in terzine e aleune poesie 
n valore. Prese parte attiva alle contese di parte in patria, e, dopo il suo 
315), eb be ui di governo in divers città Papa Benedetto XII il 
| { > per un anno all’alto ufficio di Senatore di Roma, 
sal Petrarca d’indirizzargli una sua bellissima e molto 
dopo il 1349. 
fo; prescindendo dalle numerose digressioni, è il seguente. Dopo 
. 1282) ‘cinque Baroni francesi, legati fra loro di amicizia, lasciano 
Il primo combatte per il re di Tunisi contro gli Arabi (libro I). 
DE ge Sari di Napoli, poi di papa Niccolò III dal quale 
(libro II). Il terzo, finalmente, combatte per il 
tro Saladino e contro gli Ungari. Tutti e tre ritornano in 
ti ai due, dei quali non si fa più parola, sono periti nelle 
, Ai tre libri vanno aggiunte certe note, le quali, senza legame 
nno copiosi ragguagli intorno a fatti e a persone secondo che 
ono ricordati nella narrazione. La storia, perciò, dei cinque 
i molto inettamente trovata, per una variata antologia 
più diverse fonti, antiche e medievali, in parte già 
no è L'aom valoroso raramente soggiace quand'egli, con maturo 
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intelletto e con precauzione, affronta le vicende della sorte ,. verità, come 
l'autore stesso dice sulla fine, deve essere insegnata dal libro la cui esposizione è 
tanto inetta quanto la disposizione. 

Da tutti questi scritti noi impariamo a conoscere i bisogni intellettuali 
spirituali di uomini, dei quali Dante, nella sua Commedia, ha tratteggiato, con 
sì precisi contorni, i pensieri e le azioni. L'immagine sua però riceve accontia 
perfezione dalle cronache di due suoi concittadini, che, per noi, sono i più im 
portanti monumenti di prosa di quel 
perchè essi, pure essendo forniti degli 
pregi della maggior parte degli altri seritt 
del secolo XIV, hanno tutta l’attrattiva de 
caldo e immediato concepire e si lasciam 
indietro di gran lunga, nel valore, tutte I 
altre cronache contemporanee in lingua ita 
liana. La più antica di queste due eronacht 
appartiene ad uno della stessa fazione di 
Dante. Dino Compagni era nato intorno 

al 1257 d'una famiglia guelfa artigiana, 
che abitava presso l'Arno nel sesto di Borgo. 
Come i suoi maggiori, egli fece l’arte della 
seta e più volte fu uno dei consoli del 
l’arte. Prese parte, inoltre, alle faccende 
politiche. Quando si fece la divisione dei 
Guelfi, egli tenne dalla parte dei Bianchi 
e, come Dante, fn gran nemico di Bon 
Fig. 24 — Giovanni Villani. Secondo un antico di fazio VII. Quando la sua parte soggiacque 
pinto ad olio negli Uffirì di Firenze. ai Neri, potè, come Priore, salvarsi dal 
bando, ma, da quel momento, la finì con 
la sua attività pubblica e passò in silenzioso riserbo gli ultimi anni della vita 
Morì il 26 febbraio del 1324. La calata di Arrigo VII in Italia, che aveva fallo 
battere fortemente il cuore a tanti uomini, destò anche in Dino speranze di tempi 
migliori, ed egli prese la penna per descrivere l’infelice divisione dei Guelfi ché 
aveva recato indicibili mali alla sua patria. Tra il 1310 e il 1312, compose lì 
Cronica delle cose occorrenti ne’ tempi suoi, che racconta gli avvenimenti di 
Firenze dal 1280 al 1312, e di cui la parte più considerevole sono le lotte san 
guinose dei Bianchi e dei Neri negli anni 1300 e 1301. Come Dante, nel su 
poema, viene innanzi sempre quale attore su quella scena che continuamente $ 
cambia, così Dino nella sua cronaca. Nelle più gravi contingenze da lui descritt 
egli vi si trova sempre compreso, ed egli vi ha pur sempre rappresentato un 
parte principale. La sua forza consiste nella narrazione di questi fatti e di ques 
avvenimenti e la palpitante descrizione degli uomini che vi hanno preso parti 
Questa impronta personale dà una tutta sua propria efficacia e il suo maggit 
valore a questa cronaca, dell’autenticità della quale spesso si è dubitato, ma sem 
ragione. Quando il Compagni vuol spingere lo sguardo al di là dell’angusta co 
nice di ciò ch'egli ha veduto co’ suoi propri occhi, sembra che la forza gli ven; 
meno, e la sua narrazione diventa inetta. 
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gran fautore di tale movimento. Delle sue lettere però e delle sue satire, che em- 
pivano di meraviglia i contemporanei e più tardi gli stessi umanisti, mulla st 
rinvenuto finora. Nell’Italia settentrionale, dove lo svolgersi della letteratura ita 
liana fu piuttosto ritardato, Padova fu il centro degli studi classici. LA, il giudiee 
Lovato de’ Lovati, che deve esser nato nella quarta decina del secolo XIII è morì 
il 7 marzo del 1309, aveva raccolto intorno a sè, con la sua splendida eloquenza 
e con la sua dottrina, una schiera di discepoli pieni d’entusiasmo per l’antichità, 
Poco si è conservato de’ suoi seritti latini: ma sappiamo che egli fu il primo 
dotto del Medio Evo che, con fina osservazione, riconobbe giustamente le regole 
metriche nelle tragedie di Seneca. Il suo più valente discepolo, al quale inoltre 
professò amicizia paterna, e che poi, dopo la sua morte, divenne il centro imtellel- 
tuale degli studi elassiei in Padova, fu Albertino Mussato. Nacque il Mussato a Gazo, 
sobborgo di Padova, al prineipiar dell'autunno del 1261, e visse una gioventà 
priva di mezzi. Si procacciava il suo sostentamento col traseriver libri e col dar 
lezioni al ora senza però trascurare la sua ulteriore cultura. Così giunse al grado 
di notaio e acquistò presto tanta riputazione che il ricco cittadino padovano Paolo 
Dente non indugiò a dargli in isposa la sua propria figlia. I suoi meriti nume 
rosi verso la patria furono spontaneamente riconosciuti da’ suoi cittadini, e l'Uni 
versità stabilì d’incoronarlo solennemente poeta per i suoi scritti. L' incoronazione, 
che probabilmente ebbe Inogo nel giorno di Natale, fu una festa per tutta la città, 
mentre il Senato ordinò che la tragedia di lui, Ecerànis, fosse pubblicamente lella 
ad ogni giorno di Natale e che, dopo, i professori e gli studenti si recassero alla 
casa del poeta per offrirgli una pelle di capro come simbolo della tragedia. Sembra 
che, veramente, questa festa abbia avuto luogo una sola volta, perchè nel 1314 
e nel 1318 il Mussato dovette abbandonar Padova qualche tempo per motivi poll 
tici, e dopo il 1328 per sempre. Morì, impoverito, a Chioggia il 31 di maggio 
del 1329. 

Per il tempo in cui visse, le sue opere sono della maggiore importanza. 
perchè, con sorprendente amore della verità e con esattezza, esse dànno notizia 
di cose personalmente viste e sperimentate dall'autore. In 16 libri, egli deseritt 
la discesa di Arrigo VII in Italia sotto il titolo di Historia augusta de gest 
Henrici VII. Gli avvenimenti dopo la morte dell'Imperatore fino al 1329 som 
da lui descritti nei 15 libri De rebus gestis post mortem Henrici VII, che però, 
dopo il quattordicesimo libro, hanno una grande lacuna, Ludovicus Bavaris 
infine, tratta dell'andata a Roma di Lodovico di Baviera e si chiude con gli avw& 
nimenti di maggio del 1329. L'assedio di Padova per opera di Cangrande (a. 1320) 
narrato nella seconda opera, fu da lui, a richiesta del collegio dei notai, descritté 
anche una volta in tre libri e in esametri per un più ampio circolo di | 
Si servì di Virgilio come di modello. Negli scritti in prosa, cercò d’imitare Livi 
e Sallustio. Perchè egli si tenne troppo stretto ai suoi modelli, l'esposizione suà 
diviene sovente inetta e oscura e perde il pregio del procedere immediatamei 
dall'autore. ( 

Molto più in alto, invece, sta il suo latino nelle sue opere poetiche. Qu 
egli supera d’assai Dante e gli altri suoi contemporanei, anzi anche lo stesso Bot 
caccio, Nella sua tragedia Ecerinis (tragedia d'Ezzelino) ha imitato Seneca, all 
studio e all'intelligenza del quale il Lovato gli aveva aperto la strada. Per pr 
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munire i suoi cittadini contro Cangrande della Scala che agognava al possesso 
di Padova, trasse loro dinanzi le orribili figure di Ezzelino da Romano, che 
kl 237 fu signore di Padova, e di smo fratello Alberico. L’imitazione di Se- 
na è piuttosto esterna, cioè volta alla forma (cinque atti con cori e dialoghi), 
almetro (trimetri giambiei, e metri lirici 
nei cori), e all’ornamento dei pensieri e 
delle immagini. Si deve nondimeno ricono- 
were al Mussato il merito d'aver seritto la 
prima tragedia del rinascimento. Nella so- 
stanza. del resto, essa è cristiana e medie- 
vale. Unità d’azione, d’eroe, di luogo, non 
è punto osservata, e l'argomento. quanto al 
lempo, si stende oltre i cinquant'anni. Non 
ostante la veste di tragedia, essa è rimasta — 
mepopea. Lo stesso poeta le dà un nome 
figgiato su quello dell’ Eneide, dell’Achil- 
leide, in un capitolo la mette accanto alla 
Tebaide di Stazio, e la destina soltanto alla 
lettura. Non intese punto di scrivere una 
Ingedia schiettamente classica; egli, in tal 
taso, avrebbe scelto un argomento classico. 
Volle piuttosto, come patriota, preservare ' 
I suoi cittadini da una dura servitù, e u 

RA erano oro foro proprio:passato, 7%, tace Ve, Sue un ans di 
passato di recente, che sollecitava pur testo a pag. ist. 

sempre gli animi tutti, e rivestì il suo 

soggetto di quella forma che, secondo l’opinione sua, era la più efficace. 

Ma il Mussato riesce felice in modo particolare la dove imita Ovidio, cioè 
nelle sue molte: poesie brevi, tra le quali voglionsi rilevare le epistole, le elegie, 
i soliloqui, quasi tutte in distici o in esametri. I soliloqui, i più perfetti e i più 
Miturati, sono esclusivamente di contenuto religioso. Le epistole e le elegie 
fino conoscere buona parte della storia della suna vita, lo mostrano come citta- 
Nine come politico, e ci rivelano le sue idee intorno all’arte poetica e al suo 
tibie fine che è quello d’istruire gli uomini sotto la forma della favola. Anche 
fer Inî la mitologia è un velo che copre idee cristiane. 

Accanto a Ini si deve ricordare Ferreto dei Ferreti da Vicenza. Discendeva 
di una famiglia di giureconsulti e nacque intorno al 1294. Egli stesso fu notaio 
*riestì più volte onorevoli uffici nel collegio dei notai della sua patria, dove 
Pi, dopo una vita tranquilla, morì nel 1337. Quando Cangrande ebbe recata 
Nidora in suo potere, compose in sua lode una poesia in esametri in quattro 
libri, in emi tratteggiò la nascita di lui e la vita fino all’anno 1311 con molta 
Imitazione dell’Ecerinis del Mussato. L'esposizione è prolissa, pesante e intra- 

mezzala di molte reminiscenze classiche. Dopo la morte di Cangrande (a. 1329), 
Ferreto, nella sua opera storica scritta nel 1330, Historia rerum in Italia gesta- 
rum, che descrive in sette libri le sorti d’Italia e in particolare delle città di 
| Padova e di Vicenza, non si esprime più intorno a lui tanto benignamente. Si 
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ridestò in lui il cittadino, di cui la patria era stata asservita da 

primi tre libri contengono, incominciando con la morte di Federico Il, l'intare 
duzione; il quarto tocca di Arrigo VII. Certamente Ferreto intendeva di contineaza) 
la sua narrazione fino al suo tempo, perché ad un certo punto egli dichiara di 
voler parlare ancora di un fatto accaduto nel 1328. Non potè però condurre = 

termine l’opera sua, che giunge soltanto al 1318. Anche in quest'opera in prosa. 
si manifesta l'inclinazione di Ferreto alle espressioni esagerate; con questo tuttavia 
la sua esposizione è molto più abile e scorrevole di quella del Mussato, Nel cone 
tenuto però non lo uguaglia, perchè egli, anche per il tempo suo, si giova 
lo più di fonti a lui estranee. Oltre a ciò si rivela spesso in lui certa titubanza 
nel giudicare delle persone e dei fatti che fa conoscere come manchi allo serittore 
semplicità e fermezza di carattere. 

L’amoroso studio degli scrittori latini era riuscito per tal modo ad una 
sempre più facile e profonda conoscenza della loro lingua. Si raggiunse l'abilità 
di scrivere in buono, anzi in ornato latino. L’apprezzamento però delle opere 
e il modo di comprendere il loro contenuto restò sempre essenzialmente medie- 
vale. Quegli scrittori servivano come insuperabili esempi per l’eleganza della 
forma e fornivano i diversi nomi per designar concetti medievali. Porgevano sopra 
tutto una inesauribile copia di regole di vita e di ammaestramenti che potevano 
essere utilmente adoperati da ognuno a conforto delle proprie idee. Non era però 
molto lontano il tempo in cui si sarebbe compreso il vero spirito degli antichi ° 
scrittori e in cui, ad occhi acutamente indagatori, si sarebbe reso visibile il pro- 
fondo abisso che separa il concetto della vita secondo gli antichi e il concetto 
della vita secondo il Medio Evo. Un potente desiderio verso il passato comprese | 
allora gli spiriti più elevati che si sentivano irresistibilmente attratti dalla novella 
luce, sì che ogni loro sforzo era rivolto a ciò, a mettere in disparte il presente 
e ristabilire l’antichità in tutto il suo splendore, in tutte le sue istituzioni poli 
tiche, la sua scienza e l’arte sua, in tutta quanta la sua vita. Questa lotta fra ì | 
due diversi concetti, che, dopo la vittoria d’uno di essi, matarò uno splendido 
rifiorire della letteratura italiana, si presenta a noi primamente in modo signi» 
ficativo col Petrarca, la cui disposizione contemplativa dello spirito le offrì campo | 
molto propizio. Il Petrarca fu, al tempo suo, il più importante promotore del 
risvegliarsi dell’antichità classica e, in tal modo, iniziatore, anche, d'una muova 
forma di cultura che poi divenne la più propria per tutto | Occidente colto € 
studioso. 





























Enea e Didone (per i «Fatti d'Enea»). 


Secondo un ms, di Virgilio del sec. XV, nella Riccardiana di Firenze, 
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0 1302, oltre che a Dante e ad altri Bianchi, 
pegbebib al padre del Petrarea, al notaio fioren- 
dr Sor ‘Petracco o Petraccolo (eiob Pietro) di Messer 
Pai la sentenza che lo condannava all’esiglio. 
f Eat pure non potè rivedere la patria. La vicina 
» offrì a Ini e alla sua famiglia il primo ri- 
i fi Toren moglie sua, Eletta Canigiani, il 20 di 
‘luglio del 1304, nello stesso giorno in eni i Bianchi 
ge toccarono presso la Lastra una sanguinosa 
fatta, gli donò un figlio, Francesco, che, col nome 
v. il ritratto a pag. 153), doveva acquistarsi una 
37 quella del suo grande compaesano e compagno 
zen Dante. Nel 1305, il piecolo Francesco con la 
fa stato concesso (di rientrare nel territorio fio- 
a in Val d'Arno, donde veniva il padre suo 
ra un sno possesso. Durante il viaggio. che 
raio, il fanciullo poco mancò non rimanesse affo- 
tè influir la madre sullo sviluppo intellettuale di 
m nulla dalla bocca del Poeta, che, pure essendo 
» di sè, in modo strano tace interamente su questo 
a famiglia si riunì a Pisa di nuovo, e là il Petrarca 
i istruzione da Convenevole da Prato, maestro di 
n Sat andò per mare con la sua famiglia ad 
nalche tempo, nel 1305, e poi sempre, dopo il 1316, 
pal Lima la sua cattività babilonese. Poco mancò 
portava, non fosse preda, dinanzi a Marsiglia, d'una 
che veniva dal settentrione. Poichè anche Convene- 
to in Provenza e ora viveva a Carpentras, il Pe- 
i mandato dal padre e là egli studiò, dal 1315 al 1319, 
ea, a retorica, la dialettica. Fece rapidi progressi in 
in breve tempo poté anche leggere Cicerone, che, 
ne, Vattraeva a sè per la sua lingua, quantunque egli 
pra intenderne a dovere la sostanza. 
hi — i 









tter: Pink, te: da un manoscritto del XV secolo che si 
el di Firenze, 
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Nel 1319 il Petrarca, appena quindicenne, passò all’Università di 
per studiarvi leggi secondo il desiderio del padre. Vi rimase fino TA e ne 
partì, allora, per compiere i suoi studi a Bologna. Soltanto perchè costretto, sv 
cupò di giurisprudenza, mentre la maggior parte delle sue ore libere egli le pas 
sava nella lettura de’ suoi classici prediletti. Petracco, il quale aveva ragione di 
temere che lo studio del figlio ne avrebbe ricevuto grave danno, cercò di pory 
un fine. Un giorno, capitò improvvisamente a Montpellier, scovò i libri tenut 
ben nascosti e li gettò nelle fiamme. Soltanto le calde lagrime del fanciullo pote 
rono indurlo a ritogliere in tempo al vorace elemento un Virgilio e una Retoric 
di Cicerone. A Bologna, più lontano dalla sorveglianza paterna, condusse egli, c 
fratel suo e compagno di studi Gherardo, una felice e gioiosa vita di studente 
strinse molte e durevoli amicizie, tra le quali quella di Tommaso da Caloria d 
Messina che lo confortò nell’amor suo per l’antichità. Nel febbraio del 1325, | 
troviamo di nuovo in Avignone; ma sembra ch'egli definitivamente vi ritornas 
soltanto nel 1326 quando i suoi genitori furono morti. Abbandonato a sè stess 
e senza beni di fortuna, entrò con suo fratello nello stato ecclesiastico e pre 
gli ordini minori. In tal modo, si assicurò una posizione onorevole per la vita 
una buona rendita senza ch'egli fosse obbligato a nulla più fare che a celebri 
la Messa. Ora egli potè consacrare a’ suoi diletti studi il suo tempo libero, e l'a 
dore per essi fu tanto intenso in lui che d'allora in poi si ricusò sempre | 
rivestire alte dignità ecclesiastiche per non restarne distratto da più vaste oco 
pazioni d'ufficio. Quantunque il Petrarca abbia fatto agevolmente, con fede si 
cera, questo passo, ciò però non voleva dire che egli dovesse rinunziare al mond 
AI contrario, noi lo vediamo cacciarsi in mezzo al vortice della vita compagnoı 
e spesse volte in urto con la morale della corte pontificia e gareggiare con all 
giovani in ritrovi da zerbinotti. Intorno a questo tempo fece molte amicizie on 
revoli per lui e strinse quella, che fu tanto importante per la sua vita ayvenir 
con Giacomo Colonna (morto nel 1341), figlio di Stefano, capo di questa poten 
famiglia romana. 

Ma molto più decisivo per tutta la sua vita fu il giorno del 6 aprile 132 
In quel giorno, egli vide, nella chiesa di Santa Chiara alla messa della matti» 
la sua Laura: 


* Era "1 giorno ch’al Sol si scoloraro Trovommi Amor del tutto disarmato, 
Per la pietà del suo Fattore i rai, Ed aperta la via per gli occhi al core, 
Quand’i’ fui preso, e non me ne guardai, Che di lagrime son fatti uscio e varco. 
Che i be’ vostr’occhi, Donna, mi legaro. 

Tempo non mi parea da far riparo Però, al mio parer, non gli fu onore 
Contra colpi d’Amor; però n’andai Ferir me di saetta in quello stato, 
Secur, senza sospetto; onde i miei guai E a voi armata non mostrar pur l'arco , 
Nel comune dolor s'incominciaro. 

Lungamente si è disputato chi sia stata la donna amata dal Petrarca, Paich 


non ne fa saper nulla; anzi vè chi l’ha ritenuta, come la Beatrice di Dante, ı 
figura immaginaria. Si deve però ritener come dimostrato che Laura fu la 
di Odiberto di Noves e moglie di Ugo de Sade, che al marito fece il dono 
undici figli e che molto probabilmente nacque nel piccolo villaggio di Canm 
presso Avignone. Il Petrarca stesso, in un luogo, dice di Dio così: 
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Vo secur io; chè non può spaventarme 
Altri che '1 Sol c'ha d’Amor vivo i raggi. 
E vo cantando (o pensier miei non saggi!) 
Lei che "1 Ciel non poria lontana farme; 
Ch’ i l'ho negli occhi, e veder seco parme 
Donne e donzelle, e sono abeti e faggi. 
Parmi d’udirla, udendo i rami e l’öre 
E le frondi, e gli augei lagnarsi, e l’acque 
Mormorando fuggir per l'erba verde. 
Raro un silenzio, un solitario orrore 
D’ombrosa selva mai tanto mi piacque; 
Se non che del mio Sol troppo si perde ,. 
1’8 di agosto passò a Lione, donde poi prolungò il viaggio fino ad Avignone 
Le speranze nel ritorno della Santa Sede a Roma, che erano state destate dai 
disegni di Giovanni XXII e di Benedetto XII, e per il compimento delle quali 
il Petrarca s'era adoperato con tanto entusiasmo presso Benedetto serivendogli 
due lettere latine, sparirono di nuovo: ma il Poeta, nel 1335. ebbe in ricom 
pensa un canonicato a Lombez, le cui rendite gli assicurarono intera indipendenza. 
Nello stesso anno si guadagnò la benevolenza degli Scaligeri che si erano ins 
gnoriti della città di Parma e ne avevàno affidato il governo al loro zio Guide 
da Correggio, perchè appunto, nel concistoro papale, egli ne aveva sostenuto con 
buon esito le pretensioni. 

Nel 1336 il Petrarca rivide finalmente l’Italia dopo averne avuto lungamente 
il desiderio. Un altro desiderio suo fu pure appagato. Nel 1337, potè conoster 
Roma, Roma, dove erano nati e avevano vissuto Scipione africano e tanti alla 
grandi uomini, dove potevano ammirarsi tutti i superbi monumenti dell'antichità 
dove riposavano le sacrate ossa di tanti martiri. Dopo un breve soggiorno in Ar 
gnone, egli si rese alla solitudine di Valchiusa, dove, tra anguste rupi, nasce l 
cristallina Sorga. Vi si comperò un piccolo tratto di terreno con una casetta è 
visse aleuni giorni felici in una profonda solitudine e in un profondo ritiro. In 
un manoscritto di Plinio egli stesso ci ha lasciato un’immagine del luogo e delli 
cappella, ora distrutta, di San Vittore sulla sommità della rupe, dalla cui 
sgorgano le acque della Sorga (v. la figura a pag. 157); anzi, in molti punti delle 
sue opere latine, egli ci descrive le campestri bellezze della valle. Per la sua disp® 
sizione naturale, era questo il luogo più appropriato, e là appunto furono concepiti 
incominciate o condotte a fine la maggior parte delle sue opere. 

In Valchiusa, il Petrarca, di cui sempre più si divulgava la gloria poeti 
ricevette contemporaneamente, il 1 di settembre del 1340, da Parigi e da Roma 
l’invito ad essere incoronato col lauro poetico. Con ciò, fu esaudito uno dei suoi 
più ardenti desideri. Sempre egli aveva anelato tanto onore che a buon dritto le 
avrebbe collocato, nel cospetto del mondo, al fianco dei più celebri poeti dell’unti: 
chità. L'aspirare poi all’alloro aveva per lui, inoltre, un significato particolare 
perchè egli in esso (Zauro), oltre il simbolo della gloria, vedeva anche il | 
della sua diletta Laura. Questo onore, altissimo a’ suoi occhi, egli volle averlo 3 
qualunque condizione, e i due inviti all’incoronazione sono piuttosto il risulti 
de’ suoi sforzi indefessi che lo spontaneo riconoscimento de’ suoi grandi mei 
come poeta da parte de’ snoi contemporanei. Ricevute le due lettere, il Petram 
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richiese di consigtio il cardinale Colonna, qual Inogo dovesse scegliere per la sua 
incoronazione. Fn deciso per Roma, e ciò era interamente nell’intenzione di lui. 
Sal Campidoglio, dove, come ricordava, i più illustri poeti romani erano stati 
coronati d'alloro, egli pure avrebbe ricevuto quella corona. Il 16 di febbraio del 
1341 intraprese il suo viaggio verso l'Italia. Ma, prima, volle recarsi presso re 
Roberto di Napoli, da lui avuto in alta considerazione, e col quale teneva carteggio 
fino dal 1338, per sottomettersi ad un esame di tre giorni. Egli fu dichiarato, dal 
re, degno del poetico alloro, e però, dopo un breve soggiorno, partì per Roma. Al 
momento della partenza, il re gli donò il suo proprio manto «di porpora perchè egli, 
nella solennità Jell’ineoronazione, avesse una veste degna. Nel giorno di Pasqua, 
che fu 18 di aprile del 1341, fu fatta la solenne incoronazione. Squillavano le 
irombe, il popolo si affollava festoso, e il Petrarca tenne una orazione in latino 
intorno alla natura e al valore della poesia e intorno alle ragioni per cui si ador- 
nano dell'alloro i poeti. Disceso dal Campidoglio, appese la corona d'alloro all’al- 
tare di San Pietro. Nel diploma datogli dal Senato romano in occasione di questa 
sua incoronazione, gli fu dato il titolo di cittadino romano e la facoltà d’inse- 
gnare, in re Mining altro luogo all’ Università, arte poetica, storia e 


e aa a Parma. Azzo da Cor- 
Peggio, con un colpo di mano, nella notte dal 22 al 23 di maggio erasi fatto 
. Col vincitore, a cui acclamava giubilando il popolo liberato 
dal erudele Scaligero, entrò il Poeta fra quelle mura la mattina del 23, e, in lode 
dì questo fatto d'armi, compose una canzone, che egli però volle poi escludere 
dal suo canzoniere. A Parma, si comperò una piccola casa e passò nna parte del- 
Uestale a Selvapiana presso Reggio; ma nella primavera del 1342, per ragioni che 
anosciamo, ritornò ad Avignone e a Valchiusa. A papa Clemente VI, allora 
, mandò una lunga epistola latina in versi per indurlo a trasportar la Santa 
ale a Roma, e 1 con una prioria a Migliarino presso Pisa. 
Puando re morì nel 1343, lo stesso Papa lo mandò a Napoli per soste- 
meri. ut gli appartenevano come alto Signore del Reame. La vita scostu- 
rl e se 
I della Ci | Napoli @ i selvaggi costumi della città riempirono il Petrarca 
na Lidi che iso la fine di quell’anno, lasciò con gioia la città dopo 
A su ica fu interamente fallita. Nel ritorno, passò qualche 
verso ln fine del 1344, era assediata da un esercito mila- 
nchiuso e soltanto per mezzo d'una fuga piena di avven- 
aio del 1345, di giungere a Modena. Per Verona, dove 
di Ciceroné, ritornò in Francia, Nel dicembre dello stesso 
{ a. Rifintò nel 1346 Vufficio, più volte offertogli 
di segretario o e di protonotaro, sebbene gli sarebbe 
farsi tutta Ja sua indipendenza. Il Papa fece gran 
visamento e lo dimostrò conferendogli un canonicato e poco 
nato in Pa ‚per cui affluirono a lui rieche rendite, 
nio | politico distolse improvvisamente il Petrarca dall’idillio della 
no fi Rienzo, che egli già alcuni anni innanzi aveva im- 
in Avignone, si Riprosò, il 20 maggio del 1347, a ripristinare 
Y evoli partigiani aMuirono a Ini intorno, ed 
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egli, d'un tratto, si trovò come tribuno a capo della città di Roma dopo che m 
erano stati cacciati i partigiani dei nobili. Credette il Petrarca che il sno più 
ardito sogno, il rinnovamento dell'antica Repubblica romana, la cui attnaziom 
aveva ritenuta impossibile, ora sarebbe diventata un fatto. Confortò Cola con un: 
lettera latina e con un’egloga pure latina, e andò tanto innanzi col suo nobile 
ma spensierato entusiasmo, da dimenticar del tutto l'amicizia sua ventenne co 
Colonna e da designarli, con veementi parole, insieme agli Orsini, come erudel 
oppressori dell'eterna città. Come cittadino romano egli stesso volle affrettarsi ad 
andare a Roma per adoperarvi tutta quanta l’influenza sua. Il 20 di novembre 
del 1347 lasciò Valchiusa. Lungo il viaggio gli giunse notizia del cattivo stato 
delle cose in Roma, e però egli, dopo aver seritto da Genova una lettera ammo 
nitoria a Cola, si rese a Parma. Egli però conservò sempre dipoi la sua stima è 
il suo affetto per il tribuno. e, anche nel 1352, esortava il popolo romano a 
liberarlo dalla prigione in Avignone, 

A Parma, intanto, l’ordine era stato ristabilito: ma il Petrarca non vi pass@ 
lieti giorni. La spaventosa sconfitta dei Colonna del 20 di novembre 1347, la subi 
tanea rovina di Cola, la peste desolatrice della primavera del 1348 e le molta 
perdite che essa portò con sè per il Poeta, fra cui quella di Laura e quella de 
cardinale Colonna, lo trassero in una triste e non tranquilla disposizione d’anime 
e gli tolsero gran parte della sua gioia alla vita. Lo prese allora una maggiom 
irrequietezza di prima, sì che noi, negli anni susseguenti, lo troviam molte volta 
per breve tempo, assente da Parma. Così, nell’ottobre del 1350, fu a Firenz» 
dove fn amicamente ospitato dal Boccaccio. Essi strinsero fra loro due un intine 
patto di amicizia che fu sciolto soltanto dalla morte di uno di loro, cioè CI 
Petrarca. A Padova, nel gennaio del 1354, gli giunse una lettera della città 
Firenze che lo richiamava solennemente fra le mura della patria sua, gli prom 
teva la restituzione di tutti i beni già stati confiscati al padre e gli offriva vm 
cattedra. nell’ Università di recente fondata. Lo stesso Boccaccio fu latore de= 
lettera. Il Petrarca, quantunque a principio si entusiasmasse all’idea di trasferi) 
a Firenze, dopo mature riflessioni ricusò, e i Fiorentini revocarono la restituzie) 
dei suoi beni paterni. In Padova però non volle dimorar più a lungo, e alle 
si determinò a scegliere Milano come suo prossimo soggiorno dopo una brewe 
ultima visita a Valchiusa. A Milano, era morto di peste Luchino Visconti il 25 di pre 
naio del 1349 e la signoria era passata nelle mani di sno fratello, Varcivesnan 
Giovanni. A costui riuseì di ritenere a’ suoi servigi il Petrarca col rendergli, LI 
che potè, la vita esterna e gradevole e libera da cure. Il Petrarca era 
un libero signore del tempo suo, soltanto egli scriveva lettere di Stato, e ne rä€ 
veva e sosteneva gravi ambascerie diplomatiche, veramente non sempre con es® 
felice. 

Dopo la morte di Giovanni Visconti (avvenuta il 5 di ottobre 1354) gli st 
cedettero nella signoria tre suoi nipoti, Matteo, Bernabò e Galeazzo, dei quali j 
primo morì nel 1355. Con quale e quanta dimestichezza il Petrarca trattasse ce» 
questi principi molto intelligenti, ma crudeli e scostumati, ciò che non a torto 
era rimproverato dai suoi migliori amici, ci è fatto conoscere dalla 
che egli tenne al fonte battesimale il figlio di Galeazzo, Marco, e che nei 
ai servigi per lungo tempo. Quando Carlo IV, nell’autunno del 1354, sì 
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per andare a Roma, il Petrarca gli fece plauso e credette, eziandio, che la venuta 
fosse da attribuirsi, per non minima parte, alla sua influenza. 

Egli, come già Dante, era pur sempre stato dell’avviso, e ciò ritenne sempre fer- 
mamente sino alla fine della sua vita, che l'Impero fosse una istituzione neces- 
paria. col rinnovamento della quale in Roma si sarebbe potuto ristabilire l’uni- 
tersale signoria romana. Il suo entusiasmo per Cola di Rienzo non è che un 
intermezzo, è si intende soltanto con ciò che un rinnovamento della Repubblica 
romana era il suo più alto ideale, ma che egli però lo riteneva inattuabile. Anche 
ee a i Cola, il 24 di febbraio del 1354, il Petrarca aveva 
ana lettera e l’aveva pregato, con commoventi parole, di 

o zio ‘a guarire i mali d’Italia. Altre due lettere, nella primavera del 
1352 è nel novembre del 1353, egli fece seguire a quella prima; e quando I’ Impera- 
lore passò in Italia, egli, tutto pieno d’entusiasmo, lo salutò in una quarta lettera. 
| Carlo, per ragioni politiche, si trattenne lungo tempo a Mantova dove entrò in 
novembre. Dopo ch'egli ebbe conferito ai Visconti il vicariato imperiale su Milano 

© Genova, il Petrarca ricevette da lui un pressante e lusinghiero invito alla sua 
corte, a eni annui il 12 di dicembre. Si trattenne anche, per intorno a dieci giorni, 
è Mantova in amichevole dimestichezza con Carlo, al quale, nelle conversazioni 
pei Intto il giorno e spesso si prolungavano fino a tarda notte, 
Î ‚ste opinioni politiche e, per ineitarlo all’emulazione, narrava la 

di Roma quand’egli lo regalava di qualche moneta romana 
Ma quando Carlo, dopo che in Milano ebbe ricevuto la 
sm di eo © a Roma la corona imperiale romana e a singole città e a prin- 
) per accordi quanti più denari potè, lasciò in gran fretta VItalia 
di dare assetto alle scompigliate condizioni del paese, il Pe- 
lettera piena di rimproveri. Carlo non gli conservò rancore 
il suo lib died anzi graziosamente l’accolse quando, nel luglio del 1356, 
ui recato a È ambasciatore dei Visconti per indurre esso Imperatore 

= non pr p ‚ad una lega di signori dell’Italia superiore contro di essi. 
eri Visconti il Petrarca non ottenne nulla; fu però colmato di onori, e, dopo 
o ritorno a Milano, nel settembre creato Conte palatino e donato d'una pre- 
eni tazza d'oro. Tanto poi s'erano fatte intime le relazioni tra Ini e l' Imperatore, 
al : volte e con instanza lo invitò a trasferirsi stabilmente alla sua 
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ech e V'imper ice Anna stessa, nel 1358, gli partecipò la nascita di nna 
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Visconti e la lega lombarda era divampata d'un tratto ed 
lunghe devastazioni. A poco a poco però i Visconti ebbero il 
i loro nemici. en Galeazzo nel 1358 ricuperd Novara, il 
> da dea tenne un discorso a quei cittadini per 
l'obbedienza del loro antico signore. Inoltre, dal 
È pesto disturbato nella sua quiete; passò anzi in un 
po parte a Milano, parte, d'estate, in campagna. Soltanto 
vanni il buono di Francia, che fin dal 1356 languiva 
Meuperò la sua libertà per la pace di Bretigny, dovette 
i le sue felieitazioni in nome dei Visconti. Lo afflisse, 
paese che ventisette anni prima aveva veduto così 
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felicemente prosperoso! Il desiderio del re perchè il Petrarca stabilisse definiti- 
vamente il suo soggiorno in Parigi alla sua corte, non fu esandito. Nel marzo del 
1361 il Poeta ritornava a Milano. Nei dintorni di Milano trovò che tutto era 
devastato per la guerra che di recente era divampata. Nello stesso tempo scoppiò 
in modo spaventoso la peste. Per fuggirla, il Poeta, fin dal principio del luglio, | 
aveva posto la sna residenza in Padova: per tutto l’autunno, però, di quell’anno si 
tramutò a Venezia. Legd allora alla città la sua biblioteca e ne ebbe a sua disposi- 
zione a vita, per abitarvi, un palazzo. Con questo però non rinunziò all'amicizia coi 
Visconti: sovente, anzi, nell’estate si recò a visitarli a Pavia. 

Nel 1363 il Petrarca, a richiesta del Doge, compose una lettera da mandarsi 
al condottiere Luchino del Verme per indurlo ad accettare il supremo comando. 
contro gli abitanti, ribellatisi, di Creta, che allora apparteneva a Venezia. Quando 
poi, nell’agosto del 1364, per festeggiare la sottomissione dell’isola, ebber luoge= 
magnifici giuochi cavallereschi nella piazza di San Marco, sedette egli alla desir— 
del Doge nella loggia di marmo dirimpetto alla chiesa di San Marco. Nel 1367 
Urbano V trasportò a Roma la Sede procacciando in tal modo una intensa gio 
al Petrarca il quale giù aveva scritto una lettera per esortarlo a ciò e ora ge 
esprimeva i snoi sentimenti in una epistola di felicitazione. Ma poi, nel settembe 
del 1370, Urbano ritornò di nuovo ad Avignone. Il Petrarea non doveva viv 
tanto da veder restituita per sempre a Roma la Sede papale. Nel 1370, si rasen 
a Padova, all’antiea città universitaria, dov’era nna vita fortemente intellettua 
Nella primavera dello stesso anno, volle egli, per invito avntone dal Papa, = 
un viaggio fino a Roma: ma si ammalò a Ferrara tanto gravemente che dove 
rinunziare a proseguire il viaggio e si ridusse nella solitudine di Arquà, village—y 
presso i colli Enganei, dove si tenne per quasi tutti gli ultimi anni della =Sı 
vita. Vi morì il 18 di luglio del 1374. Fu trovato morto, curvato sopra un lil 
in foglio. 

Il Petrarca ha esercitato, in duplice maniera, una potente azione sul tetrapo 
suo e sui posteri. Egli fu il primo potente fautore del risorgimento dell’antielitaità 
classica, e fn anche, in grazia del suo intimo modo di sentire finamente educzalo, 
il primo lirico moderno. Fin dalla prima giovinezza, come abbiam veduto fu 
pieno d’entusiasmo per lo studio degli Antichi. Dall’ideale della cultura invalso 
fino allora si ritrasse consapevolmente e volle riconoscere pei suoi maestrî di 
dottrina gli Antichi soltanto. Questo entusiasmo crebbe sempre più quanto più 
profondamente egli potè penetrare nel pensiero e nella bellezza della forma det 
l’antichità e diventò una vera passione che egli, lì dove poteva, cercava e sape? 
destare anche in altri. Lo studio degli antichi scrittori doveva render 
le scienze del Medio Evo come mezzi di cultura, e spandere il vero saper, (ea 
le ricerche sue fatte senza riposo, che non rifuggivano da spese e da fatiche. © 
con le indagini per mezzo di amici, mise insieme una biblioteca di scrittori dan 
sici quale prima d'allora nessun altro aveva conosciuta. Oltre a ciò, seppe apprezz®i 
molto hene i singoli scrittori secondo il loro merito; egli non era un ammiralome” 
di tutto ciò che è antico, sprovveduto di critica. In particolare, leggeva molto 
sovente Virgilio, Cicerone, Orazio e Livio, Per due volte si provò ad impari 
il greco, ma e l’una e l’altra volta l'insegnamento durò troppo breve ie 
perchè egli avesse potuto intendere questa lingua. Un Omero in greco, che pi 
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Il poema è compreso in nove libri: ma, dopo il quarto, trovasi una lacuna. ln 
che modo essa vi si trovi, noi non possiamo congetturare. Ad ogni modo, il Pe 
trarca l’aveva tutto finito, e aveva in animo soltanto di ritoccarlo e di limarlo 
quanto allo stile; ciò che però non potè fare. Così l’opera rimase non conosciula 
ai contemporanei fin dopo la morte di lui. Soltanto 34 versi che deserivono la 
morte di Magone, concesse il Petrarca, mentre era a Napoli nel 1343, che fossero 
trascritti dal suo amico Barbato da Sulmona, i quali poi, non ostante la solenne 
promessa di costui di non mostrarli ad aleuno, si trovarono in breve in mano 
di tutti gli umanisti. 


L'intento onde fu piena tutta quanta la vita del Petrarca, fu quello di ristabilire, 
per quanto era possibile, la grandezza romana, la grandezza dei maggiori. Quantanqu 
egli stesso potesse vedere che un rinnovamento della repubblica romana, che era il 
suo maggiore ideale, non poteva più effettuarsi, volle però almeno porre in luce, in 
un gran poema latino, i suoi eroi e le loro virtù e mostrarli come impareggiabile 
modello ai suoi paesani. Scelse perciò il più glorioso periodo della storia di ess, 
l'eroica lotta con Cartagine nella seconda guerra punica, e trovò modo d'intrecciam 
al racconto di questa lotta gli avvenimenti ad essa anteriori e posteriori della storia 
romana. La sua fonte è Livio. Dopo l’invocazione alla Musa e a Cristo e la dedita 
dell'opera a re Roberto, il poeta ci conduce in Ispagna. Scipione ha vinto i Carta 
ginesi e si lagna che l'Oceano gli opponga una barriera per inseguire i suoi nemiti 
e pensa intanto alla patria sua afflitta da Annibale. Gli appare, allora, in sogno 
l'ombra di suo padre, gli mostra Cartagine e gli predice che essa sarà vinta. Scipione 
prorompe in pianto alla vista del padre suo, coperto di ferite. Questi gli racconta la 
morte sua e dello zio, e gli mostra quelli che con lui sono glorifieati in cielo, Mir 
cello, Fabio Massimo Cunetator, i tre Orazi e altri, e gli narra la loro storia (canto) 
Il padre accenna doversi ritornare col pensiero alla terra. Ma il figlio vorrebbe sapert 
qualche cosa dell'avvenire, vorrebbe sapere se la sua patria soccomberà al erudele 
Annibale. Se no, una lotta sarebbe inutile. Il padre lo consola e gli espone la gl: 
riosa storia di Roma fino a Tito e all'ultima decadenza dell'eterna città che però 
ugualmente, anche nella sua sventura, rimarrà la regina del mondo (e. n). Quando 
l'eroe si desta, fa chiamare l’amico suo Lelio e lo manda al re di Numidia, 
per conchiudere con lui un'alleanza. Dopo una splendida descrizione del 
palazzo reale, noì vi entriamo, e Lelio compie il suo messaggio. Un sontuoso con 
tien dietro al parlamento, nel quale un giovanetto, sul liuto, espone, in 
da Ercole, i fatti gloriosi della storia africana, e Lelio, richiesto dal re di parlare dei 
grandi fatti dei Romani, pieno d’entusiasmo ne tratteggia una immagine con i più 
splendidi (e. 1). Per desiderio di Siface, Lelio fa una descrizione della persona è 
delle opere del più grande romano allora vivente, cioè di Seipione (e. rv). Dopo is 
lacuna ricordata di sopra, il quinto libro incomincia con la presa di Cirta per opt 
di Massinissa, e segue allora la commovente storia dell'amore di lui per Sofonisb& 
moglie di Siface prigioniero, la sua breve felicità e la morte, per veleno, della gie 
vane sposa, perchè Scipione richiedeva che essa gli fosse data in mano (ec. y). 
per comando di Scipione, conduce in nave a Roma i prigionieri, fra i quali Sile 
1 Cartaginesi, intanto, domandano pace a Roma e sollecitano Magone, che allora ## 
in Liguria, e Annibale al ritorno per soccorrere alla patria afflitta. Ambedue sì 
gono in cammino, Magone muore di una ferita lungo il viaggio, e il poeta gli pont 
in bocca un commovente lamento (e. vi). Annibale approda e ha un colloquio cdl 
suo grande rivale, senza però alcun risultato. Prima che si combatta la battaglia deci | 
siva, Cartagine e Roma si volgono a Dio e lo pregano di vittoria. Tddio annunzia la — 
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vittoria a Roma la quale deve diventare il centro del mondo e della novella fede dopo 


AA aticgigina Segue allora la descrizione 
> 2 re er e pre ile nai ceo DE 
la presa 


e 13 u‘ * otte „conversando con 
con Massinissa, S'intrattengono a parlare dei più grandi capitani del mondo, 
para Annibale la debita lode. Cartagine intanto vuol conchiudere la 
ibale consiglia a ciò e nascostamente fugge al mare. Scipione dalle sue 
navi contempla ( ne e vince il figlio di Siface Vermina. A Roma frattanto sì avve- 
rano certi prodigi che la commovono. Quando però, alla fine, vi giunge la notizia 
e e ce Ta Pi ne e 
ebiusa, e Scipione tiene una orazione in pubblico (e. vi). Egli allora scioglie di 
‘muovo le vele per l'Italia. La stagione è splendida, e Scipione prega Ennio, che sempre 
Taeeompagns, d’intonargli un canto. Il poeta ne celebra le imprese e quindi gli descrive 
una avuta da lui nella notte precedente alla battaglia di Zama. Gli si è mo- 
o Omero e gli ha annunziato come nei più tardi tempi un figlio della città di 
Fineeze avrebbe cantato, più degnamente che non sia stato fatto prima, le imprese 
di Scipione, e come perciò avrebbe conseguito ln corona d'alloro. Il viaggio si compie 
&ilicemente; segue un pomposo trionfo, nel quale anche il poeta Ennio è incoronato 
Con un breve cenno alla sorte di Scipione nel tempo che seguì, con 
morte di Roberto e con un ammonimento all'opera stessa perchè 
vorventuri al pubblico soltanto in tempi più propizi alla poesia, si chiude il poema 


wer u 
ey sno poema, non ha punto fatto una vera opera d’arte. 
della rappresentazione obiettiva, e inoltre, fin dal bel prin- 
a sua venerazione per la storia romana tarpò le ali alla sua fantasia. Egli 
i mernizione storica di Livio e, ai fatti, aggiunge soltanto dne 
Jartagine nel cospetto di Giove, e in ciò imitd Virgilio, e le 
> riceve-in sogno, tolte a prestito dal De Republica di 
| per lo più senza vera vita e senza poetica efficacia, 
e in particolare quanto a Scipione, sono resi troppo 
‚son troppo esagerati nel loro aspetto malvagio. 
a, l'Africa contiene vere bellezze poetiche. Trattando di 
cern , invece, il Petrarca si sente più libero dalle leggi 
rica fe sa . G ‘episodi più toccanti sono quelli di Sofonisba, ai quali 
o i colori, di Magone, al quale il Poeta pone in bocca i suoi 
enti. Il lirico qui si sfoga con vantaggio della poesia. 
Mateo di Magone prima della sua morte, che già, 
i divulgato dal Barbato, aveva trovato a Firenze acerbe 
n una lettera estremamente appassionata al Boccaccio, 
le fosche e pessimistiche considerazioni poste 
o alcun che di molto strano. È il poeta stesso che ci 
> animo suo. Questi versi però, tolti dall’ insieme, 
lezza, come, sovra tutti, quei luoghi dell’ Africa 
leche parte di sé. Sono da notarsi anche molte 
| Petrarca sparge qua e là nella narrazione, quan- 
eccezioni, nè in esse nè nelle deserizioni segna, 
ioni e le sne impressioni. La lingua dell'Africa 
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ha sue proprie e volute libertà, non la cede però molto a quella dei migliori 
umanisti del secolo XV. 

Oltre l'Africa, il Petrarca compose certo numero di più brevi poesie latine. 
dodici egloghe e tre libri di epistole. Le dodici egloghe o il Bucolicum Carmen, 
come il Poeta volle chiamarle nel sno antografo terminato nel 1357, sono luite _ 
state finite nel 1351, eccettuata la settima che fu composta nel 1352. Fino però 
al 1361 egli vi ha fatto alcune aggiunte. Come le egloghe di Dante, sono esse um 





imitazione della Bucolica di Virgilio. L’allegoria però, che nel modello virgiliano _ 


è nsata con misura, qui è smodatamente esagerata, in modo che l'intimo pensier 
ne è sovente inintelligibile. Ma cotesto fu fatto di proposito. Più volte il Petrareà 
aveva dichiarato che le sue egloghe non si sarebbero mai potute intendere, quan 
d’egli stesso non le avesse dichiarate. Ha fatto però colesto soltanto in due casi. 
Sotto la veste della poesia pastorale, il Petrarca esprime le sue idee intorno alle 
cose le più diverse e tocca sovente la sua intima vita spirituale. Il contenuto delle 
egloghe è in quest'ordine: l’entrata del fratello nel chiostro, la morte del re Roberto, 
l’amore per la poesia e il desiderio della corona poetica, superiorità degl’ Ttaliani sui 
Francesi nell'arte poetica, glorificazione di Cola e invettiva contro i Colonna e gli 
Orsini, corruzione della corte papale in Avignone (6 e 7), commiato dal cardinali 
Colonna, lamento per la peste, pianto per la caduta d’un albero d’alloro, pianto per 
la morte di Laura, guerra di Giovanni il buono con Edoardo III 


Qua e là, in queste poesie, si trovano vere bellezze poetiche, in particolare 
nell’ottava e nell’undeeima, in cui è sensibile il palpito del euore del Poeta; ma, in 
generale, lasciano il lettore molto freddo. Fin dal secolo XIV s'incominciò a late 
rare intorno al modo di dichiararle. 

Una ben diversa impressione lasciano invece le 67 epistole poetiche, mr 
dellate su quelle di Orazio e scritte in esametri. Furono composte nei tempi più 
diversi e nelle più diverse occasioni e offrono perciò, nel contenuto, la maggior 
varietà. Sono poi belle in particolare tutte quelle, in cui, come nelle poesie i 
liane, predomina l’elemento lirico. L'allegoria, qui, è appena appena adoperata. € 
là dove essa è, non è appositamente oscura. Il Petrarca, in queste sue epistole, not 
si mostra come poeta d’arte che aspira all’alloro poetico, ma come nomo. 

Egli ei descrive la sua vita nella silenziosa Valchiusa, a Selvapiana, a Milano; 
descrive all'amico suo Jacopo Colonna, coi colori più fini e smaglianti, il suo invi 
cibile amore per Laura (è questa la sua più bella epistola); narra del suo piacerolt 
conversare con l’amico Pastrengo in Valchiusa, della sua incoronazione poetica; am“ 
monisce il Papa perchè ritorni a Roma; scaglia bellicose parole contro i suoi eritidi 
ci ammaestra intorno al valore dell’arte poetica; descrive con molta efficacia l’infunse 
della peste. 


Queste epistole sono della maggiore importanza per la biografia del Poda | 


e per tratteggiarne il carattere. I versi latini, anche se non scevri d’errore nek 
Inso delle sillabe secondo che sono lunghe o brevi, sono però fatti molto abil 
mente, scritti senza stento e melodiosamente armoniosi. 

Grande è il numero delle scritture in prosa del Petrarca, dettate esclusi: 
vamente in latino, contenenti in gran parte racconti storici e dissertazioni morali 


e filosofiche. Nell’opera sua De viris s Allustribus, egli volle dare una compagna, 


in prosa, alla sua Africa. 


























Fig. 7. — Un disegno del Petrarca, rappresentante la Cap- 
i pella di San Vittore nella Valle di Valchinsa e le fonti 
| della Sorga. Da un codice di Plinio che già appartenne al 


Eallbide mob fovicadiotivia. La einge Linse che sitraatano 
al disegno, non sono del Petrarca, ma appartengono al 
testo di Plinio. Ofr. il testo a pag. 148. 


mpiuto. Ventiquattro biografie, delle quali ultima 
le però aleune altre sono state tralasciate, appar- 
| fino a Traiano furono aggiunte poi dal discepolo 
di lui, Lombardo da Serico, L’opera fu molto di- 
a azione sulla susseguente arte di scrivere la 
zione ‚italiana fattane dall'amico del Petrarca, Donato 
Sini un forte impulso la prosa italiana. Quando 
far adornare una sala del suo palazzo coi ritratti 
sò il Petrarca di preparargli un breve sommario (un 
per offrirlo ai visitatori, a loro istruzione, là, sotto le 
sarico e condusse il lavoro fino a Fabricio, mentre 
ombardo da Serico. In un punto però il Pe- 
bus mostra ancora tutto il modo di vedere del 
Dias questa sua opera storica, un fondamen- 
a storico si è, così egli dice nella sua 
di porgere esempi che siano atti a 
Dai ialimorizi dal far male. 
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Questa ta stesa idea i riva in modo paricoare ne soi quattro Br | 
memorandarum libri. Egli tolse l'ispirazione a quest'opera, l'indirizzo di essa 
anche parte della materia, alla raccolta di esempi di Valerio Massimo. — 


Il tutto è, come il suo modello, ana raccolta di detti seni i 
ft Ai nomini astri, condo certi angel punti di vil di fato e per lo iù 
morale, per i quali egli separa i Romani dagli stranieri; qualche volta parla anc 
di moderni, per esempio di Roberto di Napoli, di Dante e d'altri. 

Se l’opera fosse stata finita, essa avrebbe avuto una estensione grane 
Ma, ciò che è seritto, non è nemmeno un quarto di quanto era stato divisa! 
Il Petrarca, infatti, voleva trattare di tutte le quattro virtà cardinali e degli arg 

menti relativi, ma non ha potuto nemmen finire la parte che tocca della prudem 
Per i contemporanei di lui, però, anche quest'opera fn di grande importanza. 
noi ora importa primamente quel poco soltanto ch'egli ha scritto intorno ; 
uomini del tempo suo. Nell’insieme e nel complesso, ciò che ne abbiamo, de 
esser stato composto entro il 1350; ma vi furono poi fatte, più tardi, alew 
aggiunte, che noi possiam fissare entro il 1368. 

La lotta incessante che, nell'anima del Petrarca, sosteneva fin da prineig 
l'uomo del Medio Evo con la sua rinunzia al mondo contro l'uomo moderno © 
l'aspirazione sua alla gloria e al godimento della vita, lo condusse a compor 
diversi trattati morali, dei quali il più notevole e importante è lo seritto detta 
prima degli altri, De contemptu mundi. 

Sono tre dialoghi tra il Petrarca e Sant'Agostino. Sovente procacciava cruccio 
Poeta il pensiero, così si dice nell’Introduzione, perchè mai egli sia venuto al mo 
e come mai egli poi debba lasciarlo. Gli apparve allora, mentre stava insonne 
letto, la Verità accompagnata da Sant'Agostino, le cui opere, in particolare le CA 
fessioni, egli era solito di leggere più che ogni altra. Nell’austero dialogo che dh 
per tre giorni, il Santo, a richiesta della Verità, viene tranquillando l’anima del Po« 
e gli dimostra quanto male siano diretti i suoi sforzi per tutto ciò che è terreno 
Petrarca non intende già di segnalare il contenuto del suo dialogo al mondo, si b» 
a sua propria edificazione, per cui egli chiama quello seritto anche il suo Secrefa 
Anche però queste confessioni, sotto certo rispetto, hanno carattere letterario. Agosti 
la voce dell'uomo del Medio Evo, conduce i pensieri del Poeta alla morte e alla | 
seria umana che devono suscitare in lui il desiderio della vita oltramondana. 
mostra la vanità e la caducità di tutti i beni umani, della scienza, dell’eloquea 
della forza, della salute, della bellezza, lo premunisce contro il disprezzo verso il pi 
simo, contro l’avarizia, l'avidità, la sensualità, l'accidia; lo rampogna finalmente 
particolare dell’amor suo per Laura e per la gloria. Secondo le apparenze, il Petra 
dà ragione in tutto al suo avversario e fa voto, intanto, di seguirne i savi consi 
Le cose però che si dicono nella conclusione del terzo dialogo, mostrano che qua‘ 
proposito non sarà tradotto in atto tanto presto. 

Queste confessioni sono della maggiore importanza per conoscere Vinti 
vita del Petrarca, turbata sempre da continue contraddizioni, pur prescinde? 
da ciò che contribuiscono anche alcun che alla storia della sua vita. Furono + 
tate nel 1342, in un tempo, in cui egli era ancora abbastanza giovane e im 
un più avanzato studio della teologia non ancora aveva confermato in luî qué 
idee ascetiche che poi si fecero sempre più tenaci col crescere dell’età. Fin 4 
1342 il fratello del Petrarca, Gherardo, erasi reso monaco ed era entrato + 
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disco dei Corn di Montrieu presso Marsiglia. Quando il Poeta lo visitò nel 


fa polentemente risvegliata in lui, ed egli, dietro quell’impulso, scrisse come lode 
della vita claustrale l’opera A ri De otio religiosorum, che dedicò ai 
frati di quel luogo come ricompensa per l'accoglienza amicamente sg dar 
mia in Montrien. Nessun'altra cosa fiori dei passi di serittori latini, che vi 
Sparsi in gran copia, possono qui far conoscere l’umanista. Il libretto, ae 
incominciato nel 1347, fu terminato soltanto, al più presto, nel 1356., 
Un anno prima di ciò, il Petrarca, nella sua solitudine di Valchiusa, aveva 
incominciato ‘intesa a dichiarar la ragione perchè egli vivesse in quella 
tale silenziosa. 1 due libri De vita solitaria, che furono. finiti nel 1356 all'infuori 


| agis questa vita di contro all’affaccendato vivere 


nane 
pone, l'uno di contro all’altro, due caratteri, un cittadino e un tale che vive nella 
eee pie ‘earatteristica dell'uno e dell'altro è sommamente partigiana e 
n perire me vio, un libertino, mentre Valtro è un 





dotto misticamente e asceticamente ispirato, un eroe della virtù. In fondo però, costui 
oa gate ua fugge la vita cittadina per non dover combattere 
cea le sollecitazioni del peccato, per non togliere il suo tempo, 
altri, al suo studio e alle sue contemplazioni, in breve, per 
it as cn, ana per la vita, libero 
L'enumerazione di celebri uomini che farono amici della solitudine 
ee ee 
Ing ae di presenta a noi un miscuglio tutto suo proprio di pensa- 
nenti medievali e di idee umanistiche. Prevale però di gran lungo la convinzione 
i ‘e della cadneità d'ogni cosa terrena nell'opera: De remedüs utriusque 
n a nell'età senile del Petrarca, è che è il suo più lungo trattato 
E nel 1358 e la finì nell'ottobre del 1366. 


Nb parti spprominalivamento della stessa lunghezza. Nella prima, 
oghi con la Speranza e con la Gioia, e cerca di dimostrare 
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} gli nomini e sembra loro degno d’esser posseduto, non 
0, mentra po esa, nella seconda pate, in 132 dialoghi col Dolore e 
che l'infelicità, in realtà, non esiste punto. Ciò che si considera 
osto ordinato a rendere migliori gli uomini e a guidarli per la via 
del dialogo, in quest'opera, non è ancor bene elaborata. La Ragione 
u «sola e confuta le opinioni degli avversari intorno a ciò 
el rg Be iaftaltà. Tutte le cose immaginabili, che possono 
si, sono qui riferite. Anche le belle qualità dell'ingegno, anche 
ettuale delle cose dell’arte, sono qui rappresentati come cose 
or di donna, il matrimonio, le gioie della paternità. D'altra 
; , che ci si mostrano come mali, si dimostra che sono 
L CT 
sone amate, è anche del dolor dei denti, della rogna, della 
i della casa, dell’abbaiar dei cani, del gracidar delle rane 
l I libro è dedicato nd Azzo da Correggio, perchè egli, dice 
mi fatto esperienza della instabilità della fortuna. 
cia ricordare consimili trattati medievali e sia molto 
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lontano dal concetto moderno «ella vita, vi riconosciamo tuttavia chiaramente lo 
spirito novello. Anche qui gli scrittori classici, insieme alla Bibbia e ai Padri 
della Chiesa, servono in abbondante misura a dichiarare i pensieri e porgono occa- 
sione al far digressioni che sono in opposizione diretta Fin Bier junge 
del libro. 

La personalitä del Petrarea, che ebbe cosi unge avolgisionic; è aipntali 
tata in particolare nelle numerose lettere, delle quali noi possediamo ancora intorno 
a seicento. Veramente esse non ci dànno il modo di gettare immediatamente uno 
sguardo nel suo intimo e nella sua vita privata, come noi potremmo aspettarci. 

Esse, fin dal principio, furon composte con l’intendimento d’essere pubblicate, « 
però hanno perduto il proprio e confidenziale carattere di simili scritti. Moltm 
raramente vi si esprime, nella sua interezza, l'intimo sentimento. Non manca vera 
mente qua e là il dire di soggetti casalinghi o personali, quantunque il Petran> 
si sforzasse di tenerli lontani, ma quasi sempre ci accorgiamo che l’autore si è ima 
posto un freno. Sovrabbondano per lo più le trattazioni morali, e alcune di ess 
lettere furono appunto stampate come trattati particolari sotto loro titoli appa 
priäti. Nel complesso però, esse porgono una gran copia di notizie intorno 
Petrarca stesso, intorno ad altri autori, il Boccaccio in particolare, intorno a cem 
di politica e di coltura di quel tempo e intorno a molte altre. Gli amici «Gi 
Poeta si contendevano fra loro queste lettere, specialmente per la grande erm«i 
zione che vi si trova riposta e che consiste nelle copiose citazioni di scritte 
classici; sovente poi esse non giungevano nemmeno alla loro destinazione pere 
erano intercettate dai raccoglitori. I modelli del Petrarca erano Cicerone e Senese: 
quest’ultimo in particolare; anche qui però gli riuscì di dare al suo latino van 
sua impronta personale. Le lettere che egli voleva fossero conservate per i poster 
furono da lui raccolte in quattro gruppi e ancora una volta lavorate e limate prim 
della pubblicazione. Il primo gruppo: De rebus familiaribus, comprende quatttr 
libri di lettere scritte agli amici tra il 1326 e il 1361, con laggiunta di alcune poch 
posteriori. Sono dedicate al suo Socrate (v. pag. 147). Nel 1361, egli incomimei 
il secondo gruppo: De rebus senilibus, che pre comprendere tutte le sue le 
tere fino alla sua morte, e consta di diciassette libri. È dedicato al suo Simon d 
cioè a Francesco Nelli. Sotto il titolo di Variae, il Petrarca riunì sessantamo”? 
lettere che vanno dal 1335 al 1373 e che egli, per qualche motivo particol2at 
non volle incorporare nelle altre due raccolte, Finalmente, le lettere ardite ©! 
egli scagliava contro la Curia e che non portavano nome d’alcuno a cui foss® 
indirizzate, furono da lui raccolte sotto la soprascritta Sine Titulo, e rimas@ 
non pubblicate fino alla sua morte. Queste numerose sue lettere sono state 
mezzo veramente efficace per divulgar rapidamente la cultura classica e per p 
cacciarle apostoli zelanti. In ciò appunto risiede il loro grande miri i : 
quel tempo. Inoltre, esse son diventate il primo modello di questo a 
terario, che ebbe poi, per opera degli umanisti, la sua maggior 

Il Petrarca iniziò anche due altri rami della letteratura umani istica. In 89 
lettera ai posteri, Ad posteros, compose con ristretta brevità una sotatiog 
che giunge fino all’anno 1351, e, in un’altra opera, diede il primo esempio _’ 
polemica o controversia personale. Fin dal 1352 egli erasi impegnato in una ve 
lenta disputa col medico di Clemente VI perchè egli aveva dato a questo Pag 





"Vita e opere latine del Petrarca. 161 


a Ben hbaräonarei punto all’incerta arte dei medici. L'avversario, 
provocato serisse una difesa a cui il Petrarea rispose con una 
e e delie a 
«costui, per ribattere, fecero sì che il Petrarca componesse i quattro libri, indegni 
ee in medicum, dell’anno 1355. Poichè egli non 
sapeva nulla di scienza medica, così questo scritto si aggira soltanto fra le più 
volgari ingiurie e ribocca di mal celata vanità e di smodata lode di sé stesso. 
Uma certa scusa tuttavia rinvengono in ciò soltanto gli sfrenati assalti, che anche 
il medico si vale di vituperi personali e che però ha offeso Vamor proprio del 
Petrarca. Quantunque infatti il Petrarca ripetutamente asserisca che non si curava 
msenomamente del parere del mondo intorno alle opere di lni, è chiaro però, 
peer varì casi, ch'egli era preso da una morbosa vanità che non soffriva la mi- 
mia contraddizione e il minimo biasimo. Noi abbiam già fatto cenno, a questo 
proposito, della lettera di lui, molto interessante, ai Fiorentini, quand'essi ave- 
no trovato di che ridire sull'Africa (v. pag. 155). Contro un critico, che lo 
ito di avere nsato come lunga una sillaba breve latina, serive una 
go cli se asino a cui soltanto il vino ha dato il coraggio di 
ne arrabbiato, una scimia che aizza le tigri, e via dicendo. Un'altra 
ana contro un tale che ha cercato di mettere in dubbio il suo 
o ii grossolane parole : O... d'un calzolaio, ritorna 
In modo particolare poi questa sua debolezza si diede a conoscere 
, nel 1366, da quattro giovani che lungamente erano stati con lui, 
an ip ooo, ma ignorante. In luogo di non curarsi punto di 
ee ae De swi ipsius et aliorum ignorantia, 
sua parte, sotto un’apparente modestia, fa trapelare la 
e mostra chiaramente che egli sarebbe stato sod- 
i sconsiderati giovani fosse stato fatto un processo per 
» della religione, delle quali cose egli li viene accusando. 
le age scritti appartiene finalmente anche la lettera polemica 
» Giovanni de Fiendia che l'aveva assalito per la sua lettera ad 
ag. 152). Quand’egli, nel 1372, ebbe conoscenza per mezzo d'un 
ngiur > del francese, gli rispose diffusamente nella sua In- 
ie pure alla sua volta è invasata di morbosa vanità. 
tà, Petrarca era una simpatica e bella figura, di statura 
nella. Nell’età matura erasi fatto corpulento. I suoi capelli 
gi quando mise la barba. Il volto, affabile e pieno d’espres- 
ie bruno. mn sguardo scrutatore andava congiunta certa 
p » era d'una efficacia che incatenava. Per im- 
te 0 molo di pensare e il suo carattere, ci hanno porto il 
‚ei suoi seritti latini come dotto. Il tratto fondamentale 
si eterno dissidio con sè stesso, una continua bat- 
dd ar le irrequietezza fino al termine della vita. Lo divora 
di € d'amore; e intanto dice che la gloria è un alito 
snella mortificazione d'ogni appetito mondano. Loda 
solitudine, e si caccia intanto nelle splendide corti 
| p maggior bisogno, e viaggia, sino al termine della 
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vita, per il mondo, spinto da certa sua irrequietezza. Si professa stoico, è si ama: 
reggia alla minima offesa. Predica la moderazione e il disprezzo delle ricchezze, 
ma si lamenta sempre più, col crescere dell’età, delle privazioni che egli deve 
imporsi, quantunque si tenga cinque e sei copisti, servitori e cavalli, e sovente 
si vegga intorno come ospiti gli amici. Nulla per lui è superiore all’amicizia; ma 
può tuttavia rompere la ventenne amicizia sua coi Colonna. Con lui ha principio 
il così detto male del secolo, che egli stesso chiamava acedia, e che è diven: 
tata la malattia comune del nostro tempo; il dolore giunge a piegar facilmente 
quel suo animo debole e impressionabile, e, nei pericoli, gli vien meno il coraggio 
civile. In un punto solo l’anima sua non ebbe in sè alcun dissidio; nessun dubbio 
intorno alla verità della dottrina cristiana lo tormentò mai. Gli assalti dati da 
lui al Papa e agli ecclesiastici in alcuni suoi sonetti, egloghe, epistole e lettere, 
provengono, per lui come per Dante, da sincero corruccio per la svergognata vita 
di Avignone, che egli, come si fa nell’Apocalissi, chiama la nuova Babilonia. Ma 
quel medesimo uomo che assale così senza misericordia la Curia ed espone in 
trattati le sue idee morali, con la maggior tranquillità dell’animo sta a mirare le — 
crudeltà che i Visconti commettono sotto i suoi occhi, anzi, con questi stessi tiranni, 
tiene un’intima relazione. 

In mezzo a queste continue battaglie tra diversi desideri, bisogni, speranz 
e timori, che incominciarono ben presto nel petto del Poeta per cessar soltanto 
col suo sospiro estremo, si svolse nell’intimo animo di lui una varia e molt& 
plice vita, non presentita fino allora, che nello stesso tempo rinvenne in lui il 
più acuto osservatore. Ciò che egli ha potuto spiare del suo cuore, egli lo ha 
affidato al mondo nella sua lingua materna, e il pubblico ha collocato sempre 
questo sfogo dell'animo di lui al di sopra di tutti i suoi lavori come principal 
fautore del rinascimento, perchè basta un cuore sensibile per poterlo comprendere 


—— PT o r __t_t_1 


6. Le poesie italiane del Petrarca. 


Figli prediletti del suo ingegno erano, per il Petrarca, i suoi seritti latin 
Delle sue poesie italiane egli stesso ha parlato sovente con poca stima e comes 
le rifiutasse. Egli le chiama scherzi giovanili, coi quali ha voluto soltanto com 
piacere al gusto della gente non dotta, e che egli, se fosse stato possibile, avrebbè 
voluto distruggere tutte nelle fiamme perchè non potessero recare ulteriore ma 
lanno. Non bisogna però lasciarsi trarre in errore da tali affermazioni. Nel fatto» 
il Petrarca si compiaceva anche della gloria che gli avevano recata queste stess® 
sue poesie. A un certo passo de’ suoi scritti, asserisce appunto d’averle compost 
per la gloria. Egli stesso, negli anni suoi più tardi, le ha raccolte con cura, rive? 
dute e limate. Alcuni frammenti che si sono conservati in scritture in cattiva copia® 
mostrano con quale amoroso zelo egli abbia voluto curarle. Cento migliorament® 
vi si trovano proposti, rifiutati, approvati, accompagnati da brevi note quando # 
Petrarca è tornato sulle sue poesie per emendarle. Possediamo inoltre uno seril@ 
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* Da’ be’ rami scendea Gm ton ind, un 
(Dolce nella memoria) ‘oro forbito e perle — 
Una pioggia di fior sovra ’] suo grembo; een ir 
Ed ella si sedea Qual si posava in terra, e qual su l’ondı 
Umile in tanta gloria, Qual con un vago errore 0° 
Coverta già dell’amoroso nembo. Girando parea dir: qui regna amore , 


Qual fior cadea sul lembo, 
Anche in molti altri luoghi il Petrarca ci deserive la sua donna diletta. La ve 
piangere e n'è incantato; la incontra con altre donne sopra una nave e in cocchi 
Quand'è lontano da lei, ne cerca i lineamenti nel volto di un’altra: 


“ Movesi ’] vecchierel canuto e bianco E viene a Roms, asguando !1 desio, 
Del dolce loco ov’ha sua età fornita, Per mirar la sembianza di colui 
E dalla famigliuola sbigottita, Ch’ancor lassù nel Ciel vedere spera 
Che vede il caro padre venir manco; 
Indi traendo poi l’antico fianco Così, lasso, talor vo cercand’io, 
Per l'estreme giornate di sua vita, Donna, quant'è possibile, in altrui 


Quanto più può col buon voler s'aita, La desiata vostra forma vera ,. 
Rotto dagli anni e dal cammino stanco. 
L’amore del Petrarca non fu mai esaudito; ecco perchè diviene per lui un 4 
mento eterno che gli toglie ogni riposo. Egli cerca i luoghi solitari per non 
ventar soggetto ai discorsi della gente, ma l’amore rimane pur sempre con 1 


“ Solo e pensoso i più deserti campi Si ch'io mi eredo omai che monti e pi 
Vo misurando a passi tardi e lenti; E fiumi e selve sappian di che tempre 
E gli occhi porto, per fuggir, intenti, Sia la mia vita ch'è celata altrui. 


Dove vestigio uman l'erba non stampi. 
Altro schermo non trovo che mi scampi Ma pur sì aspre vie nö sì selvagge 
Dal manifesto accorger delle genti; Cercar non so, ch’Amor non venga sem 
Perchè negli atti d’allegrezza spenti Ragionando con meco, ed io con lui ,. 
Di fuor si legge com’io dentro avvampi; 
Inutilmente cerca salute nella fuga. Da per tutto lo segue l’immagine della st 
donna. Essa gli aleggia dintorno nella selva delle Ardenne, quando ya in bars 
sul Po e sul Rodano. Già pensa al suicidio, e ne lo trattiene soltanto il tino. 
della vita oltramondana: 
“ S'io credessi per morte essere scarco = 
Del pensier amoroso che m'atterra, 
Con le mie mani avrei già posto in terra 
Queste membra noiose e quello incarco. 
Ma perch’io temo che sarebbe un varco 
Di pianto in pianto e d’una in altra guerra, 
Di qua dal passo ancor che mi sì serra, 
Mezzo rimango, lasso, e mezzo il varco 4. 
Così, la maggior parte delle sue poesie è piena di lamenti per la sua sorte in 
lice, e sovente questo suo sentimento è espresso da lui con immagini bellissim 
come in una celebre canzone, della quale seguono qui le prime strofe: 
* Nella stagion che ’l ciel rapido inchina Veggendosi in lontan paese sola, 
Verso occidente, e che ’l dì nostro vola La stanca vecchierella mean 
A gente che di là forse l’aspetta; Raddoppia i passi, e più e più s'affrett 
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| Drizzasi in piedi e con l'usata verga, 
Lassando l’erba e le fontane e i faggi, 
Move la schiera sua soavemente; 





Gettan le membra poi che il Sol s’asconde, 
Sul duro legno e sotto l’aspre gonne. 
Ma io, perchè s'attuffi in mezzo l’onde, 
E lassi Spagna dietro alle sue spalle, 

E Granata e Marrocco e le Colonne; 

E gli uomini e le donne 

E "1 mondo e gli animali 

Acquetino i lor mali, 
Fine non pongo al mio ostinato affanno: 
E duolmi ch’ogni giorno arroge al danno; 
Ch’i’ son già pur crescendo in questa voglia 
Ben presso al decim'anno; 





Se questa speme porto 

A quel dubbioso passo, 

Che lo spirito lasso 

Non poria mai in più riposato porto 
Nè 'n più tranquilla fossa 

Fuggir la carne travagliata è l'ossa. 


Tempo verrà ancor forse 
Ch'all'usato soggiorno 
Torni la fera bella e mansueta; 
E là ’wella mi scorse 
Nel benedetto giorno, 
Volga la vista desfosa e lieta, 
Cercandomi; ed, o pieta! 
Già terra infra le pietre 
Vedendo, Amor l’inspiri 
In guisa che sospiri 
Si dolcemente che mercè m’impetre, 
E faccia forza al Cielo, 
Asciugandosi gli oechi col bel velo ,. 
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166 Il. 77 periodo toscano. «di 
In certi momenti, in cat Pot a'bimagioa il corpi N TA 
si propone di aprirle tutto il suo cuore, ma non osa di parlare. Si desta da’s 
sogni, e vede tutta la verità nell’assenza sua d’ogni conforto, e prorompe in lam 
per la crudeltà di Laura. Essa sola non presta fede all’amore di lui, essa è 
fredda della neve, è una pietra viva, un duro lauro, è si ride del suo tormeı 
Nel suo sconforto, egli persino afferma che essa si fa giuoco di lui. 

A questi contrasti dell'anima si aggiunsero certi contrasti della coscie 
che apportarono alla poesia altri elementi per vivificarla. Il Petrarea fu pi 
qualche volta da certi umori, per i quali, come fece nel Secretum, l’asceta e 
il sopravvento e condannò come peccato tutti i godimenti terreni. Allora egl 
vuol ben persuadere, appunto come nei dialoghi cereò di giustificarsi pre 
Sant'Agostino, che l’amor suo è interamente nobile, che esso lo sprona ad op 
immortali. Esso gli mostra la via del cielo e lo allontana dalla gente comu 
Esso lo guida a Dio ed è lontano da ogni appetito terreno. Così egli si se 
felice nelle sue catene e preferisce questa sua condizione a quella della libe 
Egli però non può rimanere a lungo preso a questo suo inganno. Non ha ade 
mente attestato, nel suo Secretum, i suoi desideri sensuali? Non ha egli, nelle 
poesie, parlato di una passione sempre crescente, d’un desiderato frutto che 
può cogliere, e non ha sognato una sola eterna notte d'amore? 

“ Con lei foss’io da che si parte il Sole, E non si trasformasse in verde selva 

E non ei vedess’altri che le stelle, Per uscirmi di braccia, come il giorm« 

Sol una notte; e mai non fosse l’alba;! Che Apollo la seguìa quaggiù per terra | 

Così egli dice in una sestina che descrive i suoi tormenti, e i medesimi pensi 

esprime pure in un’altra sestina. Per la nostra salute esso non apparve m 

cioè il giorno dell'illecito amore! Il Poeta, perciò, deve, conchiudendo, riconosu 

il suo amore per terreno e peccaminoso, perchè il solo amore di Dio dovret 

signoreggiarlo, lui ecclesiastico, e però egli desidera di liberarsene. Im un Vene 
Santo, prega Iddio di guidarlo per un’altra strada : 

“ Padre del Ciel, dopo i perduti giorni, Or volge, Signor mio, l’undecim’anno 


Dopo le notti vaneggiando spese Ch’i’ fui sommesso al dispietato gie 
Con quel fero desio ch'al cor s’accese Che sopra i più soggetti è più fero 


Mirando gli atti per mio mal sì adorni; 

Piacciati omai, col tuo lume, ch'io torni Miserere del mio non degno affanno; 
Ad altra vita ed a più belle imprese; Riduci i pensier vaghi a miglior luna 
Sì ch’avendo le reti indarno tese, Rammenta lor com’oggi fosti in erocı 
Il mio duro avversario se ne scorni. 

Ma egli non ha forza di sciogliersi da Laura. La battaglia dell’animo sno d 
indecisa fino alla morte della sua diletta, e nemmeno dopo essa cessa affatto. N 
canzone di chiusa alla Vergine, il Poeta, fra l’altre cose, si rimprovera ancora l’am 
di Laura. In dolei e armoniosi versi egli esprime il suo dolore per la perdit: 
lei. Lamentando, racconta il sno dolore alla silenziosa valle dove ha veduto ta 
sovente la suna Laura. Ritorna la primavera, ma la sua donna non ritorna, 
suo Cantore rimane solo. La fantasia s'impadronisce nuovamente dell’immag 
di lei, e ora che essa dalla terra è salita al cielo, là dove ogni tentazione terr 
è sparita, egli può rafligurarsela secondo il suo talento senza trovarsi in + 
trasto con la verità. Si inizia così una relazione interamente nuova, di 
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Da voi sola procede (e parvi un gioco) | © 
Il sole e "1 foco e "1 vento, ond'io son tale. 
I pensier son saette, e "1 viso un sole, 
E "1 desir foco; e 'nsieme con quest'arme 
Mi punge Amor, m’abbaglia e mi distrugge; 
E l'angelico canto, e le parole, 
Col dolce spirto, ond’io non posso aitarme, 
Son l'aura innanzi a cui mia vita fugge „. 
E s'ascolti ora questo studiato giuoco di antitesi, che noi abbiam già rinvenuto 
perfettamente eguale presso i lirici più antichi: 
“ Pace non trovo, e non ho da far guerra, 
E temo e spero, ed ardo e sono un ghiaccio; 
E volo sopra ’1 cielo, e giaccio in terra; 
E nulla stringo, e tutto "1 mondo abbraccio. 
Tal m'ha in prigion che non m’apre nè serra, 
Nè per suo mi ritien nè scioglie il laccio; 
E non m’ancide Amor e non mi sferra, 
Nè mi vuol vivo, nè mi trae d’impaccio. 
Veggio senz'occhi; e non ho lingua, e grido; 
E bramo di perir, e chieggio aita; 
Ed ho in odio me stesso ed amo altrui. 
Pascomi di dolor; piangendo rido; 
Egualmente mi spiace e morte e vita. 
In questo stato son, Donna, per vui ,. 
In un altro sonetto, egli si compiace della frequente ripetizione della parola dolce, 
che, nella prima quartina, ritorna dieci volte. Fastidioso e senza buon gusto è il 
continno giuoco col nome della sua Donna che si ripresenta ora sotto il simbol® 
dell’aria (Taura), ora sotto quello dell’alloro (Zar0). Consentaneamente a ciò, 1a 
nota favola amorosa di Apollo e di Dafne e la trasformazione di costei in allor® 
è ‘usata assai sovente in simili ginochi di parole. La vista della sna Donna muta 
per incanto il Poeta in una pietra, in una fonte, in un cigno. Essa stessa gli 
appare come una candida cerva con due corna d’oro. Questo manierismo si f@ 
conoscere nel modo più chiaro nelle sestine, che, appunto per la loro forma, me 
porgono il destro, Anche i sonetti sono sovente ricercati. Nelle canzoni, invec@ 
i pensieri scorrono nel modo più naturale e più bello. Come si deve riconoscere 
che il Petrarca non ha scritto molte poesie le quali non rechino aleuno dei difetti 
ora ricordati, così per lo contrario si può anche aggiungere che non sono nem 
meno molte le poesie che tanto ne spesseggino. La maggior parte partecipa dei 
pregi e dei difetti che sono propri del sno modo di poetare. Egli, però, si mostra 
sempre ugualmente grande maestro nella forma esterna. Ciascuna delle sue poesie, 
in questo rispetto, è un vero capolavoro. Al sonetto, alla canzone, alla ballata, — 
egli ha dato la loro forma definitiva, e la lingua egli la padroneggia come nessun 
altro prima di lui. Instancabilmente provava e riprovava finchè non avesse tro- 
vato il giusto effetto musicale del verso e la giusta espressione del pensiero. Oltre | 
a ciò, per la bellezza della forma, gli recavano il miglior servigio e il suo ndito 
finissimo e il suo gusto formato sullo studio dei classici, Presso di lui, perciò, 
anche la forma si distacca come alenn che d’indipendente, sciolto dal contenuto, 
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non ha per questo, come avvenne troppo spesso presso gli imitatori di lui, 
inoltre, esagerarono gli altri difetti del suo poetare, l’intero sopravvento. 
Fra le poche liriche del Petrarca che non si oceupano dell’amor suo per 
Lanra, si trovano alcune delle più belle che egli abbia mai composte, e di queste 
bisogna dire alquanto brevemente. Le terribili discordie intestine della patria 

ch’egli amava sopra ogni altra cosa, si affacciarono alla coscienza di lui nell’as- 
sedio di Parma del 1344. Diresse Be Beat Signori Wach Sala cui 
li esortava a discacciare le orde straniere di mercenari, i discendenti delle genti 
già vinte da Mario e da Cesare, che ora inondano il bel paese e dei quali essi 
ora si servono per combattersi l'un l’altro. La concordia sola potrà condurre a 
termine questa impresa. e alla concordia li dovrebbe spronare l’amore della 
poveri popoli oppressi. In modo commovente si chiude la canzone 


. 








Li 


Io vo gridando: Pace! pace! pace! „, 


per la liberazione della patria dai nemici che la opprimono, pace scambie- 
fra i prineipit Piena di alti pensieri è pure la canzone mandata nel 1337 
a Bosone d'Agubbio, quando costui, per incarico di Benedetto XII che il popolo 
roman aveva eletto a vita capo della repubblica, doveva assumere, come vicario 
del papa, il governo dell'eterna città. Il suo petto è animato dalla speranza che 
Bosme, se altri mai, possa riuscire a sollevar Roma dalla polvere. 


# Ne pero che giammai dal pigro sonno Parmi pur ch'a’ tuoi di la grazia tocchi, 

Kor I fera por chismar h'uom fc, L'antiche mura ch'ancor teme ed ama 
E trema il mondo quando si rimembra 
Del tempo andato è 'ndietro si rivolve; 
E i sassi dove fur chiuse le membra 
Di ta’ che non saranno senza fama 
Se l'universo pria non si dissolve; 
E tutto quel ch'una ruina involve, 
Per te spera saldar ogni suo vizio. 
O grandi Scipioni, o fedel Bruto, 
Quanto v'aggrada, se gli è ancor venuto 
Romor laggiù del ben locato uffizio ! 
lhi fl popo! di Mart Come cere’ che Fabrizio 

wa alzar mai gli Si faccia lieto ndendo la novella! 

E dice: Roma mia sarà ancor bella? , 
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ide za o le desolate condizioni di Roma che mostra mille ferite 
è tà anche un Annibale, ed esorta Bosone a por mano ani- 

padella gloria immortale che gli recherà il felice adem- 
‘appassionato sdegno, dal quale egli si mostra acceso 
Uigipale nelle lettere sine titulo, prorompe ancora 


rarca è andato per la sua via. Si posson bene, 
La a di trovatori e di poeli italiani, anche di 
| pregiudicata la sua individualità. Diversamente 
età avanzata, nei Trionfi, poema allegorico 
‘zine Sotto l'influsso della Divina Commedia, vi 
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Basar I Gocilconione della Di aaa 
dell’uomo. 

Un bel giorno di primavera, in Valchiusa, su di un prato, il Poeta cade in me 
profondo sonno. Allora, sopra di un carro trionfale, tirato da quattro bianchi caval 
gli appare Amore; infiniti mortali formano il suo seguito. Un amico (il Petrarca ne 
ne dice il nome) gli fa una lunga enumerazione di tutti questi che militano soît 
Amore, Egli ha un colloquio con Massinissa, con Sofonisba e con Seleuco, e nam 
come egli siasi invaghito di Laura che però non dà ascolto al suo amore. Laura vira, 
Amore; Aero, 
che s'è data al vivere casto, al tepopio, di Pudiciia ia. en | 


“ Non come fiamma che per forza è spenta, Pallida no, ma più che neve bianca, 


Ma che per sè medesma si consume, Che senza vento in un bel colle fiocchi 
Se n’andò in pace l’anima contenta ; | Parea posar come persona stanca. 

A guisa d’un soave e chiaro lume Quasi un dolce dormir ne’ suoi begli occh 
Cui nutrimento a poco a poco manca; Essendo ’1 spirto già da lei diviso, 
Tenendo alfin il suo usato costume. Era quel che morir chiaman gli scioceì 

Morte bella parea nel suo bel viso ,. 


Nel secondo capitolo del Trionfo della Morte, racconta il Poeta come Laura gli ; 
apparsa nella notte dopo la sua morte e come l’abbia consolato del sno dolore. Tm 
intimo colloquio, osa domandarle se ella lo abbia mai amato, e gli è data qua 
risposta ch'egli desiderava: 
HE - . Mai diviso 
Da te non fu mio cor, nè giammai fia: 
Ma temprai la tua fiamma col mio viso. 
Perchè, a salvar te e me, null’altra via 
Era alla nostra giovenetta fama: 
Nè per ferza è però madre men pia. 
Quante volte diss'io meco: questi ama, 
Anzi arde, or si convien ch’a ciò proveggia; 
E mal può provveder chi teme o brama. 
Quel di fuor miri, e quel dentro non veggia. 
Questo fu quel che ti rivolse e strinse 
Spesso, come caval fren che vaneggia. 
Più di mille finte ira dipinse 
Il volto mio, ch’Amor ardeva il core; 
Ma voglia, in me, ragion giammai non vinse ,. 
Quando la Morte ha trionfato di Laura, il Poeta vede sopraggiungere la Fama, -_ 


“quella al 
Che trae l'uom dal dci è 'n vita il serba ,. 








famosi del popolo romano, eroi ed eroine illustri di altri popoli e f 
dotti, poeti e scrittori di Grecia e di Roma. Poi, il Tempo (y. la tavola 
Trionfo del Tempo) trionfa dei nomi illustri e del Mondo; ma l’Eternità. on 
tutto. Il Petrarea spera che essa gli sarà concessa in cielo e conclude con Ih 
conda aspettazione di rivedervi Laura: 


- 











Sentiva una invincibile ripugnanza anche per lo stadio del diritto. La poesi: 
I ee a 
colo eragli stato reso accessibile da Niccolò Acciainoli, divenuto omai 

erano il suo ritrovo più caro, ed egli, nelle ore libere lasciategli dallo 04 
diritto, si occupava con ardore degli scrittori classici. 

A Napoli, il Boccaccio abitava probabilmente non lontano dalla presi 
di Virgilio, e là, nel cospetto di quel luogo sacro, sì dice che abbia fatto il von 
di eonsaerar tutta la sua vita allo studio della letteratura classica. Ma I’ imma 
diata occasione alle sue prime opere che non furono scritte in latino, ma 
italiano. fu l'appassionato amor suo per una dama napoletana di molto alta ce» 
dizione. Costei era Maria della famiglia dei Conti d'Aquino, figlia naturale 
Roberto re di Napoli, maritata ad nn cavaliere di corte. La vide egli la 
volta nel Sabato Santo del 1338 nella chiesa di San Lorenzo, a messa. è d' 
in poi la celebrò col nome di Fiammetta. Strinse amicizia col marito e | 
quentò la casa. L’amata donna non lo lasciò languire lungamente, ma gli concesy 
il compimento della più ardita speranza del euore. Essa però, dopo certo 
interruppe ogni relazione per volgersi ad un altro. Il ern gran 
numero ili poesie liriche, e, in una serie di romanzi e di racconti in verso e in 
prosa, ha narrato, sotto trasparente velo, la storia del suo innamorarsi, della sa 
felicità e del suo dispregio. Contemporaneamente all'amore della Maria, sembr* 
che egli abbia anche perduto. in Napoli, un comodo ufficio con cui viveva. Nul® 
di certo si può conchiudere da alcuni cenni indeterminati d’una sua lettera, Po? 
tempo dopo, però, nel 1340 o nel 1341, il padre lo richiamò a Firenze. Quant 
agli anni della sua vita che subito seguirono, noi ne siamo assai scarsamente 
informati. Dopo la splendida e dissoluta vita di Napoli, egli si piaceva assai poca 
di starsi nella casa del duro e avaro padre, e sempre, benchè, per quel sento 
sappiamo, invano, erano volti là i suoi desideri. 

AI più tardi nel 1346, fu alla corte di Ostasio da Polenta a Ravenna, ni 
principio del 1348, lo troviamo presso Francesco Ordelaffi, signore di Forlì, cht 
egli forse accompagnò a Napoli. Questo principe moveva verso l’Italia meridio 
nale per aiutare il re Lodovico d'Ungheria in una spedizione ch'egli aveva intra 
presa contro Giovanna di Napoli per vendicar la morte di suo fratello Andrea 
Il Boccaccio, nella sua terza egloga latina, loda questa impresa e nota d’infamî: 
quel fatto di sangue, primo autore del quale egli designa Giovanna. Ma poi, nell: 
quarta e nella quinta egloga, parla, in aperta contraddizione con tutto ciò e piem 
di dolore. della fuga del secondo marito di Giovanna, Lodovico di Taranto, | 
della spaventosa miseria che re Lodovico aveva recata a Napoli con le sue schiere 
e, nella sesta, saluta con molta gioia il ritorno della coppia regale, come 1 
tima signora del regno, dopo che il re d'Ungheria si fu ritirato da 
ogni caso la migliore spiegazione di questo cambiamento d'idee è il s pori z 
che il Boccaccio fosse allora appunto a Napoli. Certamente, come noi a 
diamo dalla sua stessa bocca, nel 1348 il Boccaccio non si trovava a 
per la sua celebre descrizione della peste che v'infierì in quell’anno, 
lui nella introduzione al Decamerone, in nessun altro Inogo. regi i 
dove la peste entrò egualmente terribile, poteva fare le sue osservazioni, La: 
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venioss malattia gli rapì anche il padre, che morì nel 1348 o nel 1349. In seguito 
a ciò, egli dovette ritornare a Firenze per assestarvi l'eredità e per assumere la 
tutela di suo fratellastro lacopo, nato al padre suo da un secondo matrimonio. 
Ora, finalmente, egli era libero signore di sè e poteva, co” suoi mezzi modesti, 
ordinare il viver suo come meglio gli talentava. 
Prese, pertanto, un avviamento tutto nuovo. 
Quando ritornò a Firenze, godeva già di una 
bella fama come poeta. Aveva scritto la maggior 
parte delle sue opere italiane, e fin d'allora s’ac- 
cìngeva a por mano alla più importante fra esse, 
il Decamerone. La considerazione nella quale 
egzii venne ben presto presso i suoi cittadini, lo 
trassero, lui, che fino allora erasi tenuto del tutto 
Bemtano dalla vita pubblica, ad occuparsi di cose 
politiche. L'amicizia ch'egli poco dopo strinse 
(an. 1350) col Petrarca, lo volse quasi esclusiva- 
mente agli studi umanistici (v. la figura a pa- 
grim 175) dai quali ebbe origine tutta una serie 
dä opere latine, e a poco a poco risvegliò in lui 
mama vera religiosità. 
Il Boccaccio era persona molto appropriata 
mer le ambascerie. Vivendo alla corte di Napoli, 
egli si era procacciato uno squisito modo di 
Wrallre, e la relazione sua con Niccolò Acciai- 
| wii, che a poco a poco era salito ai più alti 
padi politici in Napoli, fino a quello di gran 
regina, gli aveva aperto gli occhi 
ille hecende della politica. Oltre a ciò, egli era 
w abile oratore è parlava e scriveva latino, Fic. 5. — Giovanni Boccaccio, secondo un 
Vella qual lingua allora si trattavano tutti gli Sr mern i N Fire 
correttezza e una eleganza che V.il testo a pag. 171 
Ulm erano rare. Nel 1351, come abbiam ve- 
fu mandato al Petrarca per invitarlo a ritornare in patria e 
Masumere Paflicio di professare nell’ Università allora fondata di recente. I due 
issaron , a Padova, giorni indimenticabili. Di giorno, lavoravano 
sprofondato ne’ suoi studi teologici, il Boccaccio, intento 
pe La sera, si ricreavano e stavano a sedere, in con- 
o, sotto gli alberi del piccolo giardino, allora fiorente nella pri- 
dosi in questioni politiche e letterarie. Il Boccaccio però fu 
importanti ambascerie. In uno di questi viaggi, venne a sapere 
o al servigio dei nemici della sua patria. dei Visconti, 
o, in una delle conversazioni di Padova, si era espresso 
ona da perni, del 18 ut 1353, diretta all’amieo, 
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geva ascolto alle profferte di lui. Dietro alle spalle, invece, col suo amante e cor 
le sue amiche essa si faceva beffe di lui in modo che egli era sulle labbra d 
tutta la gente. Nel suo profondo risentimento, pensò di darsi la morte; potè vin 
cere però questo pensiero, anzi divisò di vendicarsi con una satira acerba delli 
quale dovremo parlare appresso, D’allora in poi, però, divenne egli un delibera 
nemico delle donne, e, sotto la potente influenza del Petrarca, si sprofondò sempre 
più negli studi umanistici. 

Degli anni successivi del viver suo non sappiamo nulla. Solamente nellı 
primavera del 1359, lo troviamo a Milano presso il Petrarca, I due amici si rive 
devano allora per la prima volta dopo il 1351. I giorni del loro stare insieme 
volarono per loro tanto rapidamente che essi non se ne accorsero nemmeno & 
l’ora del separarsi fu per loro estremamente dolorosa, Argomento al loro con 
versare era dato per lo più dalla religione, e al Petrarca venne fatto di smuo 
vere l’amico, che fino allora erasi mantenuto abbastanza indifferente verso la fede, 
da cotesta sua opinione e di avviarlo a pensieri più pii. Dopo il suo ritorno a 
Firenze, il Boccaccio mandò al Petrarca una copia, fatta di sua mano, della Divina 
Commedia, e invitò l’amico, che fino allora non aveva mai mentovato Dante è 
però era stato più volte tacciato d’invidia, allo studio di quel libro. Nello stesso 
anno, egli trasse a Firenze il greco Leonzio Pilato e gli procaceid all’ Università 
l’ufficio d’insegnare il greco. Così il Boccaccio fu il primo che si diede il peo 
siero e la cura di far rivivere la conoscenza di questa lingua. Egli stesso fn zelan- 
tissimo discepolo di Leonzio, e se, veramente, non si approfondì molto, colpa fu 
del maestro suo il cui sapere mancava di fondamento e di chiarezza. Quanto 
alle cure di lui, coronate d’esito felice, per la traduzione latina di Omero, è stalo 
già detto avanti a pag. 153. 

Mentre egli, sostenendo non lievi spese, si sforzava di allargar sempre più 
le sue cognizioni di umanista, in un giorno dell’anno 1361 ebbe una visita mollo 
singolare. Gli si presentò un monaco certosino. Gioacchino Ciani da Siena, venuto 
a lui per incarico avutone da un suo fratello dell'Ordine, Pietro Petroni, morto 
nel maggio di quell’anno in fama di grande santità. Poco prima della sua morté, 
costui aveva ricevuto da Cristo, in una visione, la commissione di recarsi a vis 
tare tutta una schiera di uomini dotti in Italia, in Germania, in Francia, Ir | 
quali anche il Boccaccio e il Petrarca, e di ammonirli perchè cessassero dali 
loro vita empia e scostumata. Sul sno letto di morte incaricò il Ciani di compien 
questo mandato, e il Ciani si pose subito in viaggio. Il monaco favellò con in 
fiammata eloquenza, e il Boccaccio, che già dal Petrarca era stato sollecitato & 
una vita più pia, si sentì profondamente scosso. Quest’angoscioso stato dell’anim 
lo colpì tanto profondamente, che egli si determinò a rinunziare del tutto all 
poesia e a’ suoi studi prediletti e a dare alle fiamme le sue opere italiane. Prim 
però di attuare questo proponimento, aprì al Petrarca il suo cuore, il quale, i 
una lettera meravigliosa, seppe consolare l’amico e rendergli la perduta sereni 
dello spirito. Egli si rallegra che la vita del Boccaccio, d’ora in avanti, 
essere più austeramente pia; ma non ritiene necessario il ritrarsi interamen 
dagli studi. Il Boccaccio si calmò e proseguì i suoi lavori scientifici, il cmi fra 
fu tutta una schiera di opere dotte: ma di versi italiani non ne scrisse più € 
raramente e condannò espressamente il suo LDecamerone. 
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ke sa 2 — 
| Il cambiamento nell’animo del Boccaccio fu potente e durevole, mentre l’al- 
egria d'un giorno era scomparsa. Anche le assai modeste condizioni nelle quali 
| Boecaocio viveva in patria, poterono contribuire a certo suo triste stato del- 
‘mimo. Con gioia, pertanto, accettò l’invito, di andare a Napoli, del Gran Sini- 
ralico Niccolò Acc Acciainoli, che gli apriva la prospettiva d’una vecchiaia comoda è 
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sue inelinazioni. Nel novembre del 1362, partì con suo fra- 

ho Fe ogni aspettazione, l’Acciaiuoli accolse assai freddamente 

ospite @ gli fece assegnare una miserabile abitazione e una povera tavola 

eaccio si trovò costretto a voltargli le spalle e a richiamarsi alla 

giovane fiorentino che pure era a’ servigi della corte. Anche una 

inoli, con instanti preghiere e con nuove promesse, potè indurre 

li in casa. Ma il soggiorno di Tripergoli presso Baia gli fece pro- 

} & forse maggior disinganno. Irritato, allora, abbandonò definitiva- 

a Mecenate e subito dopo anche Napoli. Era allora la primavera 

mo scopo del suo viaggiare era Venezia per visitarvi il Petrarca. Di 

icesco Nelli, che era ai servigi del Gran Siniscalco come ammini- 

a fortemente satirica, nella quale egli deserive con molti parti- 
zioni in cui sèera trovato in casa di lui. 

no del Boecaccio a Venezia durò tre mesi. Intorno a ciò non ne sap- 

pontaneo e confidente conversare con l'amico, al quale egli 

detto come a signore e a maestro, dopo questi due anni tem- 

e d'un influsso tutto particolare sul suo animo e favorì 
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i suoi studi. A rimanersi però per sempre ps Paar, oe questi iù 
ne lo aveva pregato, egli non si potè mai indurre. Ritornò pertanto in patria | 
visse quindi per lo più nel suo piccolo podere di Certaldo (v. la figura a pag. 1777 
poichè la vita di Firenze poco gli attalentava. In città la peste non era ancor 
del tutto spenta e le contese partigiane vinfuriavano ancora e meri 
rumoreggiavano le battaglie con la vicina Pisa. Commissioni diplomatiche, tuttavia, 
4 suoi cittadini e viaggi privati lo tolsero dal suo a io abriosa, Verso hi 
agosto del 1365 fu mandato ad Avignone presso Urbano V; nel 1367, a 
piaga nee un 
1367 l’aveva pur tratto a Venezia dove sperava d’ incontrare 
non gli venne fatto.per allora, ma i due amici si rividero a 
dell'estate del 1368. Fu quella l'ultima volta. Nell'autunno d 
passò a Napoli e vi rimase fino alla primavera del 1371 
molte parti profferte tali che gli avrebbero tolta ogni a 
egli le riensd tutte. Volle soltanto acconsentire alle ins 
Niecold da Montefalcone di visitare il suo monastero di Sar 
e forse di chiudervi la vita come monaco della Certosa. Il viag 
aver luogo perchè l'Abate partì improvvisamente da Napoli alla = 
esser costretto a mantenere la sua promessa. Il Boccaecio, allora, 
mente la verità, in una lettera, intorno a questo suo modo di € 
fu ritornato in patria, a Certaldo, fu preso da diversi, incomodi, ı 
quello della scabbia, era sommamente grave e fastidioso. Gli | 
l’amore degli studi e gli fece desiderare la morte. ‘Ebbe ut 
e passeggero miglioramento, e allora, nel 1373, accettò fin 
città di Firenze di esporre per il primo, in pubblico, la Z Tomi 
Dante. Il 18 di ottobre, nella chiesa di Santo Stefano, incominciò le sue 
e le continuò poi di giorno in giorno, eccettuate le domeniche e le tre. foste. 
AI principio del gennaio però, la sua malferma salute Pobbligò a pre 
l'ufficio, che, oltre a ciò, gli era venuto a noia per non poche inimicizie mos 
segli. La disposizione d’animo che allora dominava in Jui, fu ritratta da luî in alcuni 
sonetti. Nell'autunno si ritrasse al suo piccolo podere nella tranquilla 1 
morte del Petrarca lo conturbò profondamente. Con mano che iremava, serisse i 
eredi una commovente lettera di consolazione e compose un bel sonetto per lì 
morte dell’amico. È probabile che d'allora in poi la sua salute non miglio 
AI 21 dicembre del 1375, si addormentò anche lui doleemente per passare da quest 
Babilonia terrena alla celeste Gerusalemme, Fu sepolto in patria, nella chiesa dd - 
Santi lacopo e Filippo secondo che egli aveva ordinato nel suo testamento. 
Filippo Villani (v. pag. 141), che certamente deve aver ben conoscint 
Boccaccio, alla fine della Vite serittane da lui così ne dice: i 
* Fu il Poeta di statura alquanto grassa, ma grande, faccia tonda, ma col naso 
sopra le nari un poco depresso; labbri alquanto grossi, nientedimeno belli è ben linea; 
mento forato, che nel suo ridere mostrava bellezza; giocondo et allegro aspetto in 
tutto il sno sermone; in tutto piacevole e umano; e del en | 
Anche il Boccaccio, come il Petrarca, era più che altro un carattere em 
minile: pure, in molti rispetti, era il suo contrario. Mentre l’amico volgeva tutta 
quanta l’attenzione alla sua propria vita interna, egli preferì di osservare 
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Bene zen ca cn ann pessimista nè un entusiasta di 


‚ e troppo alta opinione di sè erano cose che 

È | contrario, ebbe sovente qualche accesso di pusilla- 
"Bio! o valore. La sua modestia e la mancanza 
lo addussero a subordinarsi volentieri ad altri che 
ggiore. Non poteva però sopportare con animo imper- 
natura sensibile gl’impediva di sottrarsi alla vita sco- 
: egli non era tuttavia, nell’intimo suo, un uomo cor- 

a era d'una fecondità inesauribile. 





ad aoqua forte nella Vita di Giovanni Boccenccio del Baldelli 
1806). V. il testo a pag. 176. 


| fu quello che fece svolgere il talento poetico del Boc- 

Maio che gl’inspird i suoi primi lavori poetici di 
a ei con lei, egli la rivide in compagnia d’altre 
enne a cadere sulla sorte della celebre coppia di 
e il racconto tanto piacque a Maria che essa si volse 
ti comporle, su quel soggetto, un libretto in lingua vol- 
segni la commissione, ma compose un lungo romanzo 
intorno al quale lavorò più anni, di modo che potè 
0 dopo il suo ritorno in patria (1338-40), quando già 
sua Fiammetta. Il vario contenuto di questo suo 
i molti episodi, può essere sunteggiato nella seguente 


o Africano e sua moglie Giulia Topazia, ambedue pii 
10 il voto di un pellegrinaggio quando il Signore loro 
- Poichè la loro preghiera è stata esaudita, si mettono in 

nati. Non lontano dalla città di Marmorina (Verona) la 
dal pagano re Felice di Spagna, al quale il nemico 
a fatto credere per inganno come i Romani abbiano 

























picollese 





















































gonfia, © questa gonfiezza spalroneggia principalmente nei lunghi mo- 
liscorsi e sottentra al vero sentimento. Dappertutto vi si mostra il 


ndo fuori, come per incanto, nuove e varie scene e queste, 
zione con la narrazione principale. Un episodio fra tutti 
mala in particolare, perchè esso dipinge parte di quel mondo 
] et il Boccaccio viveva. 

RE a Napoli contro sua voglia. Per 
sencciare la malinconia, s'intraprende una passeggiata lungo la sponda del mare, 

i man dal tom Vi ee van dela iti pose a er 
Er ee ee ne 
ri » ha riconosciuto in loro ragguardevoli forestieri, sono invitati a 

a quel divertimento. Dopo qualche tempo, Florio vorrebbe allontanarsi, 
orde induce a rimanere. Da Caleone 
rende che essa è la Fiammetta, cioè Maria, figlia del re di Napoli. 
iorno, tutti si siedono in un prato ombroso, sotto gli alberi, 
adepti il trattenimento surà in 
Ciascuno della brigata deve proporne una, e un re da eleggersi 
one. La Fiammetta è eletta regina, e sono proposte e trattate, 
Mira; tredici questioni, che, qualche volta, hanno la forma d’una novella, 
o graditi presso gli alti ceti fino al secolo XVI, e uguali o simili 
ti Ba va Bat! Worakori provensali 6 dagl'Heticzi Jaro fait: 
"e Rita Due giovani amano una stessa donzella. Essa toglie dal 
n pr Sp e la ghirlanda e se la pone sul capo, mentre, con la sua propria, 
prora l'al gene » dei due ha essa preferito? Una donna perde l'amante, che già 
ee mandato in esiglio; un’altra non giunge mai alla felicità d’amore. Quale 
delle due © più infeli ice? Di due fanciulle che amano un solo giovane, una lo abbraccia 
‘mentre l'altra se ne tien lontana per vergogna. Quale delle due lo ama più 

n un nomo, amare una fanciulla, ovvero una donna maritata o 
Da RA re, di e fa i i goti è rl 
ta la sua decisione contro le opposizioni, fatte regolarmente, 





a 


gir er 


La del 1338, il Boccaccio condusse a termine il 
an | ottava rima, La lettera di dedica, infatti, alla Fiammetta 
he l'amata donna non aveva ancora concesso all'autore il 
i Ar Ss aveva ora composto questopera per procaceiar 
amen to al su Bulorpenlalo cuore mentre essa si teneva lontana da 

Quale : egli ha scelto la storia amorosa di Troilo e di 

ila fatt a i del suo eroe, la cui condizione era tanto simile alla 

pi Bepeiderio e il suo proprio affanno; soltanto non 

- Il titolo stesso del libro deve accennare al 

e colui che è prostrato da Amore. Dimostra, 
cenza che l’autore aveva del greco. 


in eni il Poeta; in Inogo degli Dei e delle Muse, invoca 


8 fa quell'opera, incomincia la narrazione, Troia è assediata 
te, che prevede la rovina della città, lasciatasi a dietro 


/ ww 
riale © signi 
pr 


ande E, con ciò, vi è sorprendente la varietà dell'invenzione 
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la sna giovane e vedova figlia Griseida (Criseide), sensi mp» 
nemico. In una festa, il principe Troilo, che poco prima orgogliosamente erasi fatto 
di tutti quelli che penano nei ceppi d'Amore, vede per caso Griseida nel te pic 
Pallade Atena e se ne innamora (v. la tavola aggiunta; Troilo rede Griseid 
tempio di Pallade Atena). Dopo lunga titubanza, egli si apre all'amico suo P: >» 
e costui, cugino di Griseida, conduce in modo le cose che Troilo è esaudito. Ma quelBa 
felicità d'amore non deve durare che poco tempo. In una battaglia davanti alle 1 tara 
di Troia, Antenore è fatto prigioniero dai Greci. I Greci aceonsentono alla preg 
di Calcante, cioè di fare il cambio di esso Antenore con Griseida. Diomede è mam. 
dato in città per far quel cambio. Gli amanti ne sono inconsolabili. In un ultimo 
convegno si giurano eterna fedeltà, e Griseida promette di ritornare, sotto un qualunque 
pretesto e al più tardi fra dieei giorni, a Troia, Mentre essi così si 
Diomede osserva spiando il loro modo di comportarsi e fa il disegno di trarne pro- 
fitto. Un giorno che Griseida siede tutta dolente presso il mare, egli le si avvicima 
e le confessa il suo amore. Dal contegno di lei egli omai può sperare che i suoi des;- 
deri saranno presto compiuti. Troilo, intanto, n'è inconsolabile, e quando finalmera è» 
s’avvieina il giorno nel quale Griseida aveva promesso di far ritorno, di gran mattizao 
egli si presenta alle porte della città; ma il suo aspettare è vano; anzi, come rispo=ta 
ad una lettera scritta da lui all'amante, ne riceve soltanto futili promesse e 
La tregua intanto è finita e le ostilità si sono riprese di nuovo. Ora, dispone il destino 
che Deifobo riporti come preda una veste di Diomede alla quale era attaccato cn 
fermaglio prezioso che Griseida aveva avuto dal principe al momento dell'addio. 
Troilo ora non può più dubitare dell'infedeltà dell'amante e cerca nella battaglia i 
felice rivale per averne vendetta o per morire. Egli cade, invece, per mano di Aci Be 
Fonte del Boccaccio fu il Roman de Troie di Benedetto de Sainte-Mores- è 
qualche cosa egli ha anche tolto da Guido delle Colonne (v. pag. 19). Questi ra 
delli però non gli offrivano che un episodio tutto breve dell trasformato in an 
ampio quadro psicologico. La guerra troiana passò, per lui, nello sfondo del quad ®- 
mentre Griseida e Troilo divennero una moderna coppia d’amanti. La lirica Ins 
il sopravvento in questa poesia narrativa. Con perizia, che ora è giunta abBa 
perfezione, il poeta sa ritrarre il nascere dell’amorosa passione nel cuore del gi 
vane Troilo, la sua felicità, il dolor suo del trovarsi separato dall’amante, last 
disperazione dopo il tradimento, Egli sfoga, nei suoi armoniosi versi, buona 
dei suoi propri desideri e dei suoi propri affanni. Alla galante società napoletatà 
che lo circondava, è stato tolto il carattere, pieno di vera vita, non scevro 
sottile ironia, della leggiera ragazza, che, sedotta una volta, dimentica il PE 
tosto che non può più godere di lui e, in compenso, si dà ad un altro. Gli pei 
che, nel Filocolo tanto disturbavano lo svolgimento dell’azione, qui non. 
più perchè mancano negli originali, e, anche più, perchè l'esposizione viene nn 
cuore e da una fina osservazione della realtà delle cose. Così sparisce ıgualmes i 
ancora, quasi da per tutto, la retorica, e al vero e reale concepire cede il Di 
l’espressione artifiziata. La lingua è naturale e piena di grazia e i versi risu 
armoniosi all'orecchio. Il Chancer si valse del Boccaccio come di model 
sno Troylus and Cryseyde, traducendolo spesso parola per parola, e da qi 
del Chaucer procede alla sua volta il Trroslus and Cressida dello Shakes 
Di pregi ugualmente grandi non si può gloriare la Teseide, sebbene 
posta più tardi, intorno al 1341, condotta in ottave come il Filostrato, Fu serill 
per placar la Fiammetta che aveva abbandonato il Poeta, e per indurla a rit lor: 
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e, i due giovani sono armati cavalieri e la i 
DE. LIA SUE i co: i 


0 del latto, altresì avviene (v. la figura a pag. 186). 
ì um già rilevato avanti il troppo esteso uso della 
1 pre gia o agli occhi del Boccaccio, il quale, a un certo 
che egli è stato il primo a comporre 
classico. La retorica spadroneggia a danno 
rione. | caratteri vanno segnalati come tali che 
\ i di vi Cotesto va appunto per i due eroi 
è il poema prende il nome, non ha che una 
pil caso, in modo speciale, di Emilia. Nei parti- 
bellezze le quali hanno loro origine per non 
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piccola parte ne 
tazione delle por 
siche. Anche qui 
che il Boccaccio 
per il primo nell 
d’arte, ha qualel 
quell’arrotondata 
e quella sonoriti 
grandi epici del + 
hanno saputo da 

La più com 
pera poetica del Bi 
in ottave e la sua 
sizione poetica | 
fetta è sovra | 
Ninfule Fiesolan 
storia di ninfe fie 
Non si sa bene | 
tempo sia stato 
sto; esso è forse, 
leggiadro idillio, | 
frutto delle sne 
giovanili. 

Prima della fo| 
di Fiesole, le amer 
vose valli dei dinto] 
abitate da pastoi 
ninfe, Queste erano 
che, fin dalla pri 
ventù, erano stati 


erate al servigio d 
e dovevano far voll 
stità alla loro signal 
lunque fallo conte 
era severamente 
Qualche volta Diani 
sona si mostrava il 
alla schiera delle 
ninfe e con loro and 
caccia e s'in 


Nazionnle di Firenze. V, il testo a pag. 181. 








Fig. 81, — Duello di Palemone e di Areita alla presenza di Emilia. Illnstrazione alla 7eseide del Boscaccio, secondo nn manoscritto del XV secolo nella Biblioteca 


sione notturna, V 


consiglia ad impadronirsi, con l’astuzia, dell'amante. In vesti femminili egli si 








Il Boccaccio, 483 


dm e nio aan giorn, i un tag na fans, meglnge le ma me. a nf 
ma poi a poco a poco s’accende ugualmente d’amore. 

| ae cenare al scuote ; ma poi il pentimento per il commesso 
errore © il timore di Diana hanno il sopravvento sull'amore e la trattengono dal 

| mantenere Ja sua promessa. Dopo che Africo ha aspettato inutilmente per più di 
un ınese, egli crede che essa gli sia stata infedele e si uccide là sul luogo dove 
ha goduta la felicità dell'amore, Il fiumicello intanto di quel luogo porterà in avve- 
mine il nome di lui. Mensola, che dapprima non aveva avuto alcun presentimento 
‚del proprio stato, celatamente diventa madre d’un bambino meravigliosamente bello, 
dal quale essa, non ostante il consiglio dell'antica ninfa Sinedecchia, a cui si era 
eonfidata, non intende punto separarsi. Cotesto però forma la sua rovina, Quando, 
mella prossima venuta di Diana tra le ninfe, Mensola non muove incontro alla dea, 
nn sorprende nel momento in cui ritornava dal fiume 
al quale essa aveva fatto prendere un bagno. Mensola nasconde pre- 

tamente il £ in un pruno. Ma Diana ha veduto tutto, a trasforma la fuggi- 

Riva in acqua, mentr'essa si trova in mezzo al fiume, e Mensola si chiama anche ora quel 

Bumieello. Il bambino è salvato e consegnato all'antica ninfa Sinedecchia che gli pone 

il nome di Pruneo perchè esso era stato rinvenuto in un pruno; ma poi è reso ai 

weechi genitori di Africo perchè ne proseguano l'educazione. Verso la fine del 
poema guasta l'effetto la narrazione che vi è appiccicata, delle successive avventure di 

Pruneo, Atalante fonda Fiesole e costringe le ninfe al matrimonio. Giraffone sì reca 
| n corte col nipote, e costui diventa siniscalco. Da Atalante egli ottiene la mano di 


n cn mei i 
poi a Firenze. 


- Probabilmente però il Boccaccio fu indotto a questa chiusa del racconto dalla 
ne te se Soritie essere una di quelle tante storie d’amore e di trasfor- 
ità, che avevano per conseguenza la fondazione 
città. Non conosciamo veramente questa fonte; il nocciolo tuttavia del 

‘parentela con la leggenda di Dafne e di Leucippo. La 
| pane dl ona i mir qui nella trasformazione dell'argomento fatta in 
trasporta Vazione nel suo paese natio che poi, con com- 
amento è con fedelt sa deserivere in pochi tratti e pone in quelle campagne 

è veri esseri uman i che come con la morte acerba il colpevole loro amore. 
ee che commuove nell’intimo lanima loro, è perfettamente 

ta. È ssi bellamente tratteggiate le figure secondarie, in particolare 

h dei semplici geni i di Africo nel loro commovente amore per il loro 
figlio e per il loro piccolo nipote. Quasi sempre senza lungaggini e senza 
rapida e Duna dietro l’altra le singole scene e tengono con- 
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fu seritta anche prima un'altra composizione poetica pasto- 
ws 000 composto certamente tra il 1341 e il 1342, 
ugualmente nel suo paese natio. È scritto in prosa 
gui sezione, sono incastrati brevi tratti poetici in ter- 
ia pastorale s'intreccia con l'allegoria. e però è neces- 
razione un altro senso, il vero senso, che è morale. 
torni selvosi di Fiesole, mena una libera vita di cacciatore. Un 
o sul suolo sotto una quercia, ode un dolce canto e scorge 
re ninfe. Acceso d'amore, egli procaccia di deporre il suo 
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ruvido costume e accompagna le ninfe alla caccia, segnalando con ogni sorta di cor 
tesie la sua amata fanciulla. Quando poi nell’aprile del seguente anno si celebra la 
festa di Venere, al tempio della Dea accorrono da tutte le parti uomini, Ninfe, Faun, 
Satiri, Driadi e Naiadi. Dopo la festa, Lia e Ameto, ai quali una dopo l'altra si aceom- 
pagnano sei Ninfe meravigliosamente belle, si posano in un prato fiorito presso um 
chiara fonte. Ascoltano il dolce canto del pastore Theogape che relebra In potenza 
dell'amore, e la gara cantata di due caprai, Acate e Alcesto, intorno a chi meglio 
pascoli l’armento suo. Ameto, intanto, leva agli Dei un canto inspirato da che «si 
gli hanno concesso di contemplare la sovrana bellezza delle sette Ninfe e fa il voto li 
consacrarsi, in avvenire, tutto all'amore. Quand’egli ha finito, Lia propone, per abbre- 
viare il tempo, che eiaseuna ninfa racconti la propria storia d'amore e v’aggiungs 
alla fine un canto in lode di quella divinità che essa onora in particolare, Così wi, 
ora, apprendiamo le avventure d'amore delle ninfe Mopsa, Emilia, Adionia, Acrimonia, 
Agape, Fiammetta e Lia. Tutte sono state maritate contro lor voglia e però si sn 
date ad un amante scelto da loro stesse che asse poi hanno consacrato al culto della 
divinità da loro preferita, Durante la narrazione, Ameto è preso di caldo amore, sıc- 
cessivamente, per ciascuna delle Ninfe. Quando l'ultima di esse ha finito il suo ne 
conto, si mostra improvvisa una luce in cielo e ne discende in terra una colonna di 
fuoco. Risuona da essa la dolce voce della celeste Venere che promette il paradiso # 
tutti quelli che la seguono. Dopo che ciascuna ninfa, per comando della Dea, In ee 
guito con Ameto una cerimonia purificatrice e confortatrice (e per prima cosa egli è 
tuffato nella limpida fontana), egli pure può sopportar quella luce e riconosce allor 
la vera natura della Dea, delle Ninfe e delle loro narrazioni e dei canti dei pastori. 
Le sette Ninfe e le loro divinità rappresentano le sette Virtù, Venere, cioè l'Amom, 
è il Dio trino e uno; Ameto però è l'uomo che da principio porta in sè soltanto 
impulsi sensuali. Egli s'innamora, l'una dopo l'altra, delle Virtù, ed esse lo rendono 
capace di riconoscere il vero Amore e il vero Iddio e di procacciarsi per tal via là 
salute dell'anima, 
L’influsso di Dante si fa sentire qui, nell’invenzione. Si dovette affacciate 
in particolare alla mente del Boccaccio quel luogo del Purgatorio (XXXI, 108. 
e segg.) in cui le quattro virtù cardinali che circondano danzando, insieme. 
alle tre virtà teologali, il carro di Beatrice, menano poi nel cospetto dell’amatà 
Donna il Poeta purificato nelle onde del fiume Lete. Tutta Vopera è un at 
rioso tentativo di presentare pensieri cristiani sotto un velo schiettamente cas” 
sico, Le conversioni che le sette Virtù, nell’aspetto di Ninfe, ottengono dai sette. 
giovinetti che servono ai vizi loro opposti, sono tratteggiate con così vivi 
di sensualità che a mala pena, senza una spiegazione, vi si potrebbe rintracciare 
una allegoria. La confessione della fede cristiana risuona in bocea di Lia (la Fede) 
con forma pienamente mitologica; Cibele, la moglie di Saturno, è la Chiesa; Cerere 
e Bacco sono il pane e il vino della Cena eucaristica; a Pluto è stato dato in 
potere, per il peccato originale, la discendenza di Prometeo. Anche qui il Bor 
caccio ha intrecciato alla sua narrazione, che ha vere bellezze, alcuni casi di sua 
esperienza e alemni fatti del vivere sociale d'allora nei ceti alti a Firenze è #° 
Napoli, Con l'Ameto ha principio la poesia pastorale che ebbe poi tanta parte 
nella posteriore letteratura d’Italia e d'Europa. 
Sempre nella speranza di riguadagnare il favore della sua donna col glori- 
ficarla, il Boccaccio compose nel 1342 un altro scritto allegorico, l'Amorosa Vi 










































gli voglia seguirla. m volentieri, od 
ono du ‘un magnifico castello. Due porte vi dänno esso. Una 
sso, © vi sale una ripida via, Ja via della vita; l’altra invece è alta, 


rap i figurate, della vanità di tutte le cose terrene @ 
EREDI GI porto wg. Là egli trova un magnifico giar- 
armonia di canti e di suoni giocondi. Presso una meravi- 
> egli si separa dalla sün guida, entra nel regno dell'amor 
beltà, a lui ben note, dei più ragguardevoli ceti di Firenze 
a si trova nell'ultimo gruppo, e il Poeta si giova di quest'oc- 
a 
cesso il maggior dono d'amore, egli le parla della sua 
MESS Biene) A baten a li a illo; 
e, La guida intanto che il Poeta ha rintracciata, si lascia 
, Fiammetta e allora, essa stessa, da che ha 
‘a l'amore ch'egli le porta. Prima però di met- 








essi si collocano in nn luogo delizioso per 
allora si sveglia. La sun guida gli sta daccanto 
NE A airone Soltanto allora egli potrà trovar 
Sag il consiglio, e termina così il poema. 
che è la purificazione del Poeta dopo che egli 
se terrene, rimane non tocco. Evidentemente il 
punto seriamente e nelle splendide immagini della sua 
li allettamenti dei beni mondani, principalmente quelli 
scopo di condannare. Qui pure trapela chiara 
ta che non disprezzava punto il vivo e reale splen- 
uggiva dall’ascetismo e dal dispregio del mondo. 
trice di Dante questa Fiammetta che, congiunta alla 
“sua salvazione ! 
ato nella forma il sno modello. Il poema consta di 
» terzine e di un verso di chinsa. Soltanto Vul- 
> lettere iniziali dei capoversi delle terzine di tutto 
selen sonetti caudati e un doppio sonetto candato, 
mmetta. Non ostante queste strette pastoie, im- 
i scorrono liberamente e sono facili da intendere. 
ei id Napoli per rendersi a Firenze secondo il desi- 
N per lui era già raffreddata. Invano, coi più 
» omaggio, egli cercò di riguadagnarsela, 
preso, il dispiacere d’essere da lei separato, 
on si trova amore, e la disperazione per la feli- - 
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cità perduta per sempre, furono da lui tratteggiati in un’operetta che molto pi sua 
profondamente ei colpisce perchè vi risuonano gli accenti di dolore dalla bocca» 
dell’amata donna come se fossero i suoi propri. Con ardito giuoco della fa 
tasia egli ci rappresenta Maria come l’infelice abbandonata e sè stesso come 
traditore. Le Eroidi d’Ovidio gli hanno fornito i modelli classici per queste intima 
storie di donne. Questo piccolo romanzo psicologico, magistralmente condotte 
composto dopo lAmorosa Visione intorno al 1342, ha il titolo di Fiammemmge 
dal nome dell'eroina. 





Fig. 82. — Le nozze di Palemone con Emilia nella 7rscide del Boccaccio, secondo un manosoritto de 
XV secolo della Riblioteca Nazionale di Firenze. V. il testo n pag. 181. 




















Essa racconta ad altre donne, per loro ammonimento, la storia del suo info 
amore. Nata in alta condizione e fra gli agi, essa ha ricevuto un'accurata educaziont* 
e fu quindi maritata ad un gentiluomo che l’adorava. Anch'essa credeva di amarlor+ 
ma un giorno ch’ella ebbe veduto il giovane e leggiadro toscano Panfilo, è press — 
d’'indomabile passione per lui. Dopo breve contrasto, ella si dà tutta al giovane, 
acceso dello stesso ardore amoroso, e ne segue un tempo della più felice vita d’amore. 
Ma ecco che d’un tratto Panfilo è richiamato in patria dal padre. Le preghiere del- 
l'amata donna non possono indurlo a rimanere; egli promette tuttavia di ritornare 
al più tardi fra quattro mesi. Commovente è l'addio del giovane amante dopo un 
ultimo e beato convegno. Essa lo accompagna fino alla porta e là, sopraffatta dal suo 
dolore, si sviene. Quand’essa ritorna in sè, si ritrova sola, e però da questo punto 
incomincia la storia de’ suoi dolori. Impaziente ella sta aspettando il ritorno dell’uomo 
da lei amato. Sempre di nuovo ella trae fuori le pietruzze che essa mette da parte 
per sapere da quanti giorni egli si trova lontano, e di nuovo le va numerando; 
sempre di nuovo essa ne va leggendo le lettere e contemplando i doni. Il tria 
fisso è passato, ed egli non è ancora da lei. Si levano allora in lei tristi pensieri. 
Ora essa pensa che l'abbia colpito qualche sventura; ora essa osa dubitare della sua 
fedeltà e l’assale intanto una cocente gelosia. Mentre essa così va fluttuando fra questi 
pensieri, da un mercante fiorentino apprende, mentr’egli le offre sue mercanzie, che 
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Pani, in pb i è sunto n na all gione mal. È ps allor da 
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ssi a Jim i il Boccaccio ha posto a nudo e 
a innamorata. I punti che nel romanzo ci sembrano 
o da nn vincolo esterno che il Poeta si è im- 
al e noi abbiam già notato per altre opere sue, non 
di mettere in mostra le sue cognizioni classiche. LA dove egli 
so dell’azione: si rallenta e la fresca e immediata rappresentazione 
al | riflessione. La vita dell’alta società napoletana è 
‘ Te lo sfondo di questo romanzo del cuore. Lo stile 
a chiaro l’influsso del periodare latino. 
i momenti dell’amor di Ini per la Maria d'Aquino si 
ne anche nelle sue poesie liriche, sonetti per lo più. Essa 
| donna terrena, ora come idealmente elevata al grado 
te p secondo la maniera dei poeti del nuovo stile, quale 
ar Qui il Boccaccio imita e Dante e il Petrarca, 
asi Egli però non fu un gran lirico, nè ebbe 
( sich e di rappresentare l'intimo animo suo; 
n o di sue poesie non ha difetto di bellezze. Odasi 
saputo abbozzare della donna sua nei seguenti 


Leda 
" 
a =, 


A abbi eso 
2 sa 
1 


Or questo lito ed or quell’isoletta, 
Ed ora questa ed or quella brigata 
Di donne visitando, era mirata 
Qual discesa dal ciel nuov'angioletta ,. 


a breve felicità d'amore, d’un tratto l'ha abbandonato. 
onato egli impreca alla serena Baia che è stata la 
na donna: 
Che hai corrotto la più casta mente, 
Che fosse in donna, con la tua licenza; 
Se il ver mi disser gli occhi non è guari. 


Là onde io sempre viverò dolente, 


Come ingannato da folle credenza ; 
Or foss’io stato cieco non ha guari ,. 


oco a poco si calmò, e, quando la Fiammetta fn 
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morta, egli compose, come già il Petrarca per la sua Laura, aleuni sonetti [ag 
re che ora dimora felice in cielo, là, dove egli fra poco possa seguirla:— 










* Che cerchi stolto? che d’intorno miri? Così con meco talora ragiona 
Cenere sparta son le membra, in ch'io La bella donna, vedendo cercarmi 
Piacqui già tanto al tuo caldo desio, Quel che giammai quaggiù veder num, 
È mossi il petto a' pietosi sospiri. 

Perchè non lievi gli occhi agli altri giri ? Ma come ravveduto m’abbandona, | 
Io dico al ciel, anzi al regno d' Iddio, Piangendo penso come qui impennamj 
Dove più bel che mai il viso mio Possa, e volare al suo beato seggio. 
Veder potrai e pien de’ tuoi desiri. — 


Delle poesie liriche del Boccaccio che non si riferiscono alle relazioni di Im 
con la Fiammetta, le più perfette sono le dieci ballate che trovansi inserite nel 
Decamerone. Prima però che noi ci occupiamo di questo libro, che in ordine è 
la prima dopo le opere giovanili suggerite a lui dall'amore di Maria, vogliam mi 
trattar brevemente del Corbaccio, già avanti ricordato, e delle opere di eruli- 
zione. Corbaccio o Labirinto d'Amore è intitolata la satira in prosa che il Bee 
caccio scrisse per quella orgogliosa vedova che lo corbellò (vedi pag. 174). L'opera 
fu seritta nel 1354 ovvero nel 1355 e ha la forma di visione con non irrieone 
scibile relazione con la Commedia di Dante. 


Dopo che il Poeta ha rinunciato a darsi la morte per il dolore dell’ affronto 
ricevuto, s’ addormenta e vede una visione, meravigliosa. Egli va per un fiorilo 
sentiero che si fa sempre più bello. Ma esso improvvisamente sì cambia, e il 
si trova in uno squallido deserto circondato da alti monti, e s'ode all'intorno il 
ruggire delle fiere, Mentre s’abbondona alla maggior disperazione, gli si pam 
davanti un vecchio uomo, il morto marito della vedova. Per intercessione della Ver- 
gine Maria egli è uscito dal Purgatorio dove è punito per la sua avarizia è per la 
sua eccessiva indulgenza verso la svergognata vita della moglie, per salvare il Bo 
caccio dal giardino di Venere ossia dal labirinto d'amore, poichè in esso appunto egli 
allora si trova. L’urlare delle selvagge fiere che il Poeta aveva creduto d'udire, alto 
non è che il conversar fra loro di uomini dati all'amor sensuale. Dopo che il Bot 
caccio, a richiesta di quello spirito, gli ha narrato in qual modo egli siasi lasciatt 
irretire dalla vedova, esso gli fa una descrizione del vero essere delle donne in gene 
rale e della sua propria in particolare. Così si spiega dinanzi ai nostri cechi um 
pittura storicamente interessantissima di costumi a cui la sesta satira di Giovenali 
deve aver fornito buon numero di tratti, ma che però, nell'insieme e nel tatto, st 
da sè e procede da un sagace studio della società di quel tempo. Fra le altre cos. 
vi troviamo alcuni interessanti particolari intorno al belletto e ad altre arti donnesthe 
per accrescere la bellezza della persona. Vi udiamo intanto una veemente diatriba 
coniugale e impariamo a conoscere le donne nervose e diverse superstizioni. Wert 
miniature da gabinetto sono le descrizioni della donna litigiosa, della ciarliera che 
tutto sa e conosce, e della vecchia e odiosa civetta che, sotto i nostri occhi, con gli 
artifizi della toeletta si cambia in una meraviglia di bellezza. Quando quello spirito 
ha finito la sua lunga dissertazione, cadono al Poeta dagli occhi come certe croste 
di cera, ed egli fa voto di odiar d’ora innanzi le donne e di descrivere nel suo libro 
le loro scelleratezze. Dalla cima di un monte egli getta ancora uno sguardo alla spa- 
ventosa valle alla quale è sfuggito, e si ridesta. Quello spirito (la Ragione) ha ora 
compiuto il suo ufficio, quello di liberare il Poeta dall’amore terreno e di ricondurlo 
sulla diritta via della vita. 
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L'opera, nel rispetto della storia della cultura, è di gran valore per noi; ma 
an ee een taugen 
= tanto ributtanti che non si può perdonare all’autore l’averle descritte, sia pure — 
har egli dovesse sentirsene molto gravemente offeso. Si mostra chiaramente pur 

«qui quella esagerata sensibilità per il proprio lo offeso che poi, presso gli Uma- 
ee ino fenomeno morboso e che noi abbiam già trovata anche 
parso il Petrarca. 

Dalitasbicitia. spponto. del Petrarca il Boccaccio, sempre con maggior zelo e 
on maggior successo, fu condotto a coltivare gli studi umanistici. La sua vene- 
tazione per lui egli Vaveva già espressa, prima di farne la conoscenza personale, 
sm una breve descrizione in latino della vita di lui (De vita et moribus Domini 
£vancisci Petrarchae de Florentia), che fu composta già nel 1348 0 nel 1349 e 
‚he raccoglie, non senza qualche errore, le notizie, in quanto egli potè procae- 
©tarsele, intorno al suo illustre concittadino. Sotto l’influenza del Petrarca e di 
Wirgilio furono dettate le sue Egloghe latine, scritte dal 1351 al 1365 0 1366. 
n forma dell’allegoria, che in parte rimane inintelligibile, e 

he il Boccaccio stesso, in una lettera, ha provveduto di una chiave, non però 
N Samen di religione, di politica, di morale, di personali 
pi ma non hanno alcun particolare valore poetico. Di assai mag- 
za, invece, sono alcune altre opere latine del Boccaccio, perchè egli 
= accessibili agli altri le sue cognizioni umanistiche. Il libro 
monti, alle selve, alle fonti, ai laghi, ai fiumi, alle acque stagnanti 

«e ai nomi dei mari (De montibus, sylvis, fontibus, lacubus, 
e et de nominibus maris liber) è scritto per 

% tori non dotti, i i quali s'oceupano di antichi serittori, acciocchè, per - 

in nome d’un monte con quello d’nn finme e così di 
» di geografia da consultare all’occasione che intanto si 
= rn da che, ai singoli luoghi, si notano i più impor- 
avvenuti. Il Boccaccio ha evitato di proposito di notare i 
iavano, in uso al suo tempo, Le sue spiegazioni egli 
i Antichi. Vi sono incorse però aleune notizie 
i tutto cid, il libro fa di gran valore per quei tempi. 
utto recò un’altra e più ampia raccolta di notizie erudite, 
di mito: De Genealogüs Deorum Gentilium, in quindici 
bali prima e prima del 10 di ottobre del 1359, perchè 
il re Ugo IV di Cipro al quale esso è dedicato, Più 
partegionti altri passi, e la pubblicazione del testo defi- 
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fliopera.Aiozo uno sguardo a tatta la dottrina deistion greca 
A > le generazioni degli Dei, e v'aggiungono sempre una 
r in È che Dei Boccaccio, come in generale per il suo tempo, dove- 
rie le. Per lui, come per Dante e per il Petrarca, soltanto 
giustificazione, e n questa sua opinione egli ritorna pur 
di Dunte del quale ora farem cenno. Nel quindicesimo libro 
totesta contro ciò che l'opera sua contenga dottrine che con- 

| e insiste espressamente sulla sua ortodossia. 
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Il libro fu subito tradotto in italiano ed è stato per diversi secoli di granda 
utilità finchè fu tolto di posto da opere migliori. Per il tempo suo, esso bu 
glorioso documento di perseverante diligenza; vi è raccolto tutto ciò che == 
poteva mai trovare intorno a questo argomento, negli serittori antichi e medisa 
vali è tutto ciò che l’autore aveva potuto apprendere nella conversazione com 
dotti. Che esso contenga molti errori e che ai nostri giorni non abbia più alcom 
valore come opera scientifica, s'intende da sè: sarebbe tuttavia molto ingiusto 
come pure è avvenuto, di applicare i criteri odierni a ciò che il Boccaccio Rea 
potuto fornire. 

Due altre opere sue, come alcuni altri suoi libri italiani, hanno lo scopo di pe 
gere ammaestramenti morali. Il libro De claris mulieribus, composto tra il 1325 
e il 1362, incominciando con Eva e terminando con la regina Giovanna. oil 
una serie di vite, brevemente descritte, di donne, tra le quali molte della mì me, 
logia, che si sono rese celebri o per alte virtù o per gravi delitti, presentamesq 
queste come esempio da fuggire, quelle come esempio da imitare. Poco dopo_ 
Boccaccio serisse i nove libri De casibus virorum illustrium. Anche ques'ope=a 
contiene, per i tempi d'allora, molta materia scientifica, nuova e interessante. 
ha goduto lungamente di molta reputazione. 


L'opera, con esempi cospicui, è intesa a mostrare la mutabilità della felicità te 
rena per indurre gli uomini, che al tempo dell'autore occupavano alti gradi socîezdì 
a rinunciare ad ogni loro malvagità e alla loro empietä, Incominciando con Adarmat 
ed Eva, l’autore, nel seguito, reca innanzi non solo la descrizione della vita di ze: 
mini, ma anche di donne, intramezzata di molte considerazioni morali. Gli spirt 
degl’infeliei si mostrano al Boccaccio in sempre muove schiere e lo pregano di =“ 
contar la loro vita. Egli li compiace e fa ogni volta una esposizione, ora lunga ome") 
breve, dei loro casi, in cui qualche volta gli spiriti stessi entrano a parlare. 

















In tutte queste opere, il Boccaccio si vale della lingua latina che egli 
non aveva alla mano tanto bene quanto il Petrarca, Come il Petrarca, la stima 
più nobile della volgare, della quale altresì, nella sua età avanzata, non voll 
saper più nulla. Solamente l’alta ammirazione per Dante di che era stato pi 
fino dalla prima gioventù, quale egli volle comunicare anche al suo amico, | 
Petrarca, come già (v. pag. 174) abbiam veduto, e quale pure cercò di des 
nel più ampio giro di persone, lo indusse ad attenersi di nuovo in due ope 
per la comune intelligenza, alla lingua italiana, che poi in seguito adoperò 
- di raro e soltanto in brevi poesie. Anche prima che gli fosse affidata la cat 
per l'esposizione della Divina Commedia, compose, forse nel 1364, in ogni 
non prima del 1351, una Vita di Dante, di cui egli magistralmente aveva 
prima, in un sonetto, delineata la figura nella seguente maniera: 


“ Dante Alighieri son, Minerva oscura | Fiorenza gloriosa ebbi per madre, 
D’intelligenza e d’arte, nel cui ingegno Anzi matrigna a me pietoso figlio, 
L'eleganza materna aggiunse al segno Colpa di lingue scellerate e ladre. 


Che si tien gran miracol di natura. 
L’alta mia fantasia pronta e sicura Ravenna fummi albergo nel mio esig 
Passò il tartareo e poi 'l celeste regno, Ed ella ha il corpo e l’alma il so 
E "1 nobil mio volume feci degno Presso cui invidia non vince co 
Di temporal e spirital lettura. 
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ro gli assalti altrui nelcampo della morale e con un ringraziamento a Dio che 
a concesso di poter compier 1 opera, l’autore depone la penna (v.lariproduzione). 
I singoli gruppi di novelle sono congiunti fra loro da nna dipintura, sempre 
nuovamente altraente, della serena e spensierata vita menata dalla piccola 
ita nel tempo in cui non si narra alcuna novella. Brevi considerazioni 0 





| Fig. 83. — Chiusa del Decamerone del Boccaccio, secondo il codice Mannelli (del 1834) 
della Laurenziana di Firenze. 


torale o d'altro poste alla fine o in principio formano senza stento il pas- 
ilall@ana all'altra. Quantanque poi in otto giorni dei dieci sia prescritta 
materia alla quale resta obbligato il narratore, essa però è sempre 
Mata tanto sulle generali che concede la maggior varietà. Difficilmente si può 
&nire in un libro tanta abbondanza varia e multiforme come in questo. Quasi 
lel tutto inesauribile pare la fantasia del Poeta e inarrivabile la sua maestria nel 
intarcî piene di vita le persone tutte a qualunque ceto, anche diversissimo, ap- 
i Re. principi, cavalieri, contadini, operai, mercanti, artefici, preti e mo- 
ipocriti, impostori, iracondi, sciocchi, innamorati e mariti traditi, donne vir- 
e donne disoneste, monache date al vivere allegro, ruffiane e sgualdrine, 
no a perdita d’occhio, in una svariata schiera, dinanzi a noi. I posto, in cui 
Io innanzi questi personaggi, mantiene sempre il suo color locale. Ora l’a- 
Hi cui prendono parte, è altamente tragica, ora esse si muovono e operano 
Imico più volgare. Storie severe e morali, allegre e immorali, si alternano a 


fa: queste, anzi, prevalgono, perchè somministrano all’autore la materia più 
1% — Weser e Pàxcoro, Storia lett. italiana. 
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grata. Nelle novelle serie i personaggi del Boccaccio hanno ritenuto qualche vol 
parte di un certo tipo comune e non sempre operano e parlano secondo natur— 
‘Ma laddove egli prende la materia sua dalla vita giornaliera, quale tanto acut_. 
mente sapeva osservare, ha dato fuori sempre figure i 
Tra le novelle serie una delle più belle è quella del faleo (v. 9) che il Bocctace—.. 
asserisce d’aver udita dal suo concittadino Coppo di Borghese Domenichi. Vidriregn 
un profondo e nobile amore che ottiene, finalmente, il premio. desiderato. 
degli Alberighi, un giovane cavaliere di eletti costumi, ama una donns di nome x 
vanna. Egli regalava, giostrava, armeggiava, dava feste in onore di lei, senza che pen, 
potesse guadagnarla a sè, finchè divenne povero nè possedette più di un superbo = 
cone da caccia e di un piccolo podere le cui entrate bastavano appena al suo angra== 
vivere. Sopportava con pazienza la sua povertà e intanto passava i suoi giorni mu 
suo podere, cacciando. Ora avvenne che il marito di Giovanna morì e lasciò la => 
ricca sostanza al suo unico figlio e, nel caso che anche questo dovesse morire, an 3 
sua donna. Come pertanto la giovane vedova venne col figliuoletto a passar l'estazat 
in un suo podere che era vicino a quello di Federigo, il fanciullo fece conoscere 
col giovane cavaliere e prese intanto particolar piacere del magnifico falcone di costami 
Il fanciullo, poco stante, ammalò. L'afflitta madre procacciò di appagarne tutti i demi 
deri e spesso gli veniva domandando qual cosa avrebbe mai gradita. Alla fine, ese 
s'avvisò che sarebbe guarito quando avesse potuto avere il falco di Federigo, 
madre fu presa allora da dubitoso pensiero, se cioè avesse potuto pregar del do‘ 
del falco quel cavaliere che ella aveva disprezzato. L'amore, però, del figlio ebbe i 
sopravvento su tutto, e Giovanna decise di recarsi in persona dal suo vicino. ni 
mattina vegnente, con una compagna, si mise in via, e da Federigo fu accolta ==) 
ogni maggior cortesia. Poichè egli non possedeva alcun che da imbandire all'ama-— 
donna, uccise il falco e lo fece apprestare. Dopo il pasto, Giovanna le fa preghie®" 
del falco in nome del suo bambino infermo. Federigo prorompe in lagrime perchè —* 
vede costretto a respingere la prima preghiera della sua donna, e non può pronunci. 
parola, Giovanna ritorna dolente a casa, e il fanciullo muore. Ma poichè i fratelli * 
lei la costringono a rimaritarsi, ella si ricorda dei nobili sentimenti di Federigo ® 
hanno fatto in lei così profonda impressione, e dichiara che essa si prenderà lui so — 
in isposo, Federigo, per tal modo, ritorna ad esser ricco. 


Sia qui fatta menzione anche della bella novella dei tre anelli (1, 3), di eu" 
poi si è valso il Lessing nel suo Nathan. Scherzi è burle innocenti sono per 
più quelli che i due pittori Bruno e Buffalmacco fanno a diversi loro coneii= 
dini. Ne fanno vittima a preferenza il loro compagno d’arte, Calandrino, nome 
semplice e credenzone. 

Un giorno, s'incontra in lui l'astuto Maso del Saggio il quale ha già udito dir 
della sua goffaggine e ora gli fa sapere che, in un fiumicello affluente dell'Arno=» 
sempre asciutto nell'estate, si trova una meravigliosa pietra di color qnasi nero, l'Eli- 
tropia, che rende invisibile colui che la porta con sè. Calandrino si propone subito 
di farne ricerca e si confida ai suoi amiei Bruno e Buffalmaeco. Si seambiano questi 
uno sguardo d'intelligenza e ordinano fra loro la burla da farsi. Alla mattina del 
giorno che segue, tutti e tre si pongono in via. Calandrino va innanzi a’ suoi com- 
pagni e raccatta ogni pietra nera. Presto egli n’ha riempito tutto il seno e le tasche | 
fatte con la veste e il mantello. I suoi compagni allora si comportano, tutto a un 
tratto, come se essi non lo vedessero più e l’ingiuriano perchè egli s'è allontanato 
da loro. “ Se io gli fossi presso, dice Bruno, come sono stato tutta mattina, io gli 
darei tale di questo ciotto nelle calcagna, che egli sì ricorderebbe forse un mese di 








fanno in modo, con certa seritta incantata, che essa gli dia 
u egli sta per godere della sua felicità, lo sorprende la moglie, 
ma, e gli dà una meritata lezione in parole e in fatti (1x, 5). 


dei loro falsi sospetti, e anche beffandoli senza vera ragione. 
quale egli era geloso senza alcun motivo. Essa vuol punirlo di ciò e però s'intende 
+ tal fine con un giovar | La loro tresca rimane lungamente celata al marito perchè 


la ritorni. Inu ilmente essa si prova a dimostrargli la sua innocenza e ad im- 
l'accesso. Essa allora s'appiglia ad un’astuzin. Si affogherà nel pozzo, e gli 
ini diranno intanto che il marito di lei, nell’ubbriachezza, ha commesso un de- 
* ne andrà | vita di lni. Un grosso sasso è fatto cadere da lei nel profondo 
© sì che Tofano, spaventato, esce dalla casa con corda e secchia per salvar 
, La Ghita subito si caccia in casa, sbarra la porta e incomincia dalla 
ile schiamazzo che si raccoglie tutto quanto il vicinato. Inutilmente 
testa che In donna mentisce e racconta intanto come è andata la faccenda ; 
0 gli erede, i congiunti della donna, sopravvenuti, lo bastonano e si rimenano 
i mortificata donna. Con gran stento ottiene poi Tofano che essa ritorni da 
to promettere di non essere per l'avvenire mai più geloso (vir, 4). 
n ina Tessa inganna il suo semplice marito, il pio stamainolo 
le essa se ne sta ad un suo podere, mentre il marito va 
rende ch'egli è in Firenze da un teschio d'asino confie- 
vigna, volto col muso verso la città, e ottiene d'essere am- 
‚alla porta. Una sera, Gianni ritorna a cass molto tardi e 
è già ito a letto con la moglie. Costei gli fa sapere che 
escongiurare. Tutt'e due si levano dal letto e vanno alla 
mole degli scongiuri, fa sapere al suo Federigo che il marito 
sotto un pesco nel giardino, una buona cena (vit, 1). 
inque della maggiore comicità, sono tuttavia tanto 
i aleun modo accennarne il contenuto. Un gran numero di 
o l'ineredibile corruzione degli ecclesiastici e delle monache. 
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Vi si mettono a nudo la loro ipocrisia, l’avarizia, la scostumatezza è l’abiettezzz 
La comicità, allora, si fa satira mordente. 

Appunto, la seconda novella della prima giornata ci racconta come il giudeo 
Abraam si faccia cristiano dopo che ha veduto tutti i vizi i della corte papale. Egli 
pensa che una religione che di giorno in giorno più potentemente si propaga mentre 
il sno Capo e tutti i suoi ministri cercano di cancellarla dal mondo, deve esser quella 
dello Spirito Santo. Con particolar compiacenza però il Boccaccio ei mena innanzi 
singoli personaggi. Una delle più gustose figure si è quella di frate Cipolla il quale | 
seppe trar profitto dalla eredulitä dei semplici contadini di Certaldo dove egli sole 
recarsi ogni anno per raccogliervi le elemosine. Egli “ niuna scienzia avendo, ottimo 
parlatore e pronto era „. Una domenica d’agosto, ai contadini aecorsi a udir la Mess 
annunzia che, nel pomeriggio, mostrerà loro una reliquia che egli stesso ha portata 
con sè di Terrasanta, cioè una penna, che l’arcangelo Gabriele perdette al momento 
dell'annunziazione a Maria. Fra gli uditori però si trovano due furbi giovani ches 
propongono di beffare il frate. Mentre frate Cipolla stava a mangiare presso un amieo 
nel castello e un suo fante, Guccio Balena, un vero originale come il suo padrona 
stava in cucina a far proposte di matrimonio alla grossa e unta cuoca, la Nuta, & 
cacciano essi nella camera di lui, tolgono la penna di pappagallo (poich’essa era tal) 
dalla scatola e in suo luogo pongono carboni. Molto prima dell’ora fissata, la piuma 
ch'è dinanzi alla chiesa, può appena contenere la gente che vi si è affollata, quando 
finalmente, dopo un sonnellino preso dopo il desinare, in mezzo a un profondo silenzio 
frate Cipolla incomincia la sua predica. Quando, dopo molte cerimonie, apre la st 
tola, ecco che vi trova dei carboni. Egli però non è facile a confondersi. Chiude trat» 
quillamente la scatola e a’ suoi semplici uditori regala una faceta deserizione d'un 
suo viaggio a Gernsalemme nella quale, come chiusa, enumera tutte le reliquie st 
tegli date dal Patriarca. Fra esse trovansi pure, chiusi in una scatola t 
uguale, aleuni di quei carboni sui quali fu fatto arrostire San Lorenzo. Egli, pr 
disposizione di Dio, in luogo della scatola della penna ha preso con sè quest'all 
appunto perchè fra due giorni occorrerà la festa del Santo. Tra un gran pressarì. 
della folla, mostra allora frate Cipolla quella santa reliquia. Dopo che la gente Tha 
ammirato per qualche tempo, ora gli si affolla dattorno e lo regala più che mai affinchè 
la tocchi con la reliquia. Allora, con grandissimo divertimento dei due compagnosi, 
egli segna di gran croci le bianche camicie e le giubbe degli uomini e i veli della 
donne, e dichiara che i carboni adoperati ripigliano sempre, nella scatola, la loro gros- 
sezza. La penna poi del pappagallo, che i due giovani gli hanno resa, all'anno ché 
seguì, gli recò pure una messe ugualmente copiosa (vi, 10). 

Raramente però frati e preti rappresentano una parte tanto innocente. Ut 
ipocrita di peggior specie di frate Cipolla è l'abate d’un monastero toscano, * È 
quale in ogni cosa era santissimo, fuor che nelle opere delle femmine „. | 


Egli appetisce la bella moglie del contadino Ferondo, uomo molto ricco, ma stoli& 
e geloso, che egli, un giorno, induce con sue parole a venir con lei nel giardino d4 
monastero. Là tiene con loro così edificanti discorsi intorno all’eterna beatitudine 
alle opere pie che la contadina domanda al marito licenza di confessarsi 
e l'ha. Al confessionale, la donna prima d’incominciar la confessione, si lagna 
ramente di avere un marito tanto semplice e geloso e prega l'abate di un savio cor 
siglio, come cioè si possa rimediarvi. L'abate ha già immaginato il suo disegno 
dichiara che nulla vi è di più facile quanto il guarire da tal malattia il marito : 
lei. Egli dovrebbe morire e andar per qualche tempo in Purgatorio; scorso quel temp) 
egli lo risusciterebbe. Come premio per la guarigione del marito, l'abate domand 








ii 





soltanto 1 ferre di lei. Egli no fa tacere gli serupoli col dimostrarle che la sua santità 
pera punto offesa da che essa risiede nell'anima di lui, mentre il peccato aderisce 
o al corpo. Ella, anzi, deve andar molto superba di ciò che la sua bellezza sia 
un MA e rt ae vl Bee 
so anel con la commissione di mandargli subito il marito, 1’ 
un! giorni, si presenta Ferondo; gli si dà da bere una bevanda sopo- 
Rapporti 
toglie di là, gli mette indosso una veste da monaco e lo pone in una 
buea sopra un fascio di paglia. Quando si desta, gli si fa sapere che è in Pur- 
li si dà da mangiare una sola volta al giorno, e prima e poi, le vergate 
per la sua gelosia. l'abate intanto, coi panni di Ferondo, fa frequenti visite alla moglie 
di costui e dalla gente è ritenuto per un fantasma. Dopo dieci mesi, il monaco di 
Bologna fa sapere al semplicione di contadino che egli, per le preghiere dell’abate e 
unì, MMI e nilo e) Fang «cho guri) deve siinzeini 
aerea pz 
a bevanda soporifera, e allora co’ suoi panni, è riposto nella cassa 
0 in sè, esce dalla sepoltura. Al vederlo, i monaci fuggono, ma 
russicor ra e ingiunge loro di seguirlo con la Croce e l'acqua- santa. Con 
raccontare al ereduto morto la sua avventura, indi, dopo una predica 
l’unzio: ande d'la. Nella Ahicte però, per il miracolo avvenuto, fa 
da Sa ton a’ suoi compaesani, dà notizie, intanto, dei loro con- 
I re eso; &'rescozta loro incita cose mersriglioen inttrno al 
vee ten 


















































Della gelosia, intanto, era perfettamente guarito, quan- 
Miletto di essere geloso (tt, 8). 
lo svergognato servo del Signore tocca la meritata pena. 
da Imola, uno degli nomini più scellerati, entrò in Venezia 
Mii minori sotto il nome di frate Alberto per continuarri, sotto la 

cala vita. Un giorno, diede ad intendere ad una vanitosa 
di Venezia, donna Lisetta, il marito della quale era mercante e 
Fiandre, come l’arcangelo Gabriele si fosse innamorato di lei. 
ad er l'Arcangelo presso di sè, e però frate Alberto intraprende 

| aaa segreto, 

r congiunti sorprendono il falso arcangelo, che, abbandonate le 
ee ee ende pala ‘ 
in * buono uomo ,. Costui però, al di vegnente, lo espone, sulla 
cs beffe dalla folla, alle mani della quale, dopo qualche tempo, 
frati del suo monastero per fare ammenda in carcere è per tutta 
veva fatto (rv, 2). 

I suo libro, il Boccaccio stesso ci ha fatto sapere ch? 
imento altrui le sue novelle. Sovente, ne’ suoi giovani anni, 
a cosa è di tanta consolazione, quando aleuno 
lo Vallegro e solleticante conversare. Con questa 
i dar nelle mani, per le ore solitarie, agl’innamorati 
are che non possono svagarsi come gli uomini, un tal 
| se allegre, e queste sono di gran lunga le più 

ia s » guidare, come già abbiamo notato, dalla 
l'Facera batto purchè fosse soltanto attraente, comieo 
è non pensava all’effetto morale; anzi non ne aveva 
sun’ altra cosa era più lontana dall’ intenzione del 
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Boccaccio di quella dello scrivere un libro che dovesse insegnare l’immorali 
nè egli racconta mai, per sè stessa, una insidiosa novella; sì bene ha semp 
dinanzi agli occhi la comicità della situazione. Il Boccaccio fu un figlio del tem 
suo, e nel suo Decamerone non si rispecchia già la propria malvagità di lu, 
bene la scostumatezza dell’età in cui egli viveva. Egli però c’infonde, nello stes 
tempo, un buon dato di ribellione, proprio dello spirito moderno, contro il m 
nacale ascetismo del Medio Evo. 

Il titolo greco del libro, ZZ Decamerone, deve provenire dal Boccaccio stess 
esso significa #/ Zbro delle dieci giornate. Poichè la formazione della parola no 
corrisponde alle leggi della lingua greca, si è dubitato da alcuni se essa ver 
mente proceda dal Boccaccio stesso; ma egli, come abbiam veduto, aveva soltant 
scarsa conoscenza del greco. In ogni caso, il titolo secondario che subito piacu 
soprannominato il principe Galeotto, per il quale si fa cenno all'ufficio di lem 
einio esercitato già per Francesca da Rimini e per Paolo Malatesta dal roman 
Il Galeotto (Dante, Inf., v, 127 e segg.), è un'aggiunta posteriore, Le novell 
furono composte tra il 1348 e il 1353, fatte poche eccezioni per quelle sta 
seritte prima. Il libro però, da principio, fu pubblicato in singole parti senza 
nome dell’autore. Questa nostra opinione è giustificata dall’introduzione alla quarl 
Giornata, in cui il Boccaccio, riconosciutone omai per autore, si difende cont 
gli assalti dati alla sua opera. L'argomento delle novelle non fu inventato da li 
sebbene da noi non si possa indicarne in nessun caso una fonte diretta. La maggi 
parte dei suoi racconti si trova da noi, in un’altra forma, nei Gesta Romanorın 
nei Sette Savi, negli antichi Conti e Favolelli francesi, nel Novellino, in Apulei 
e così via dicendo. Molto anche gli deve aver fornito la tradizione orale. Ma la p 
cospicua gloria di lui consiste non nel qxid della narrazione, sì bene nel com 
Egli ha elevato ad una vera forma d’arte lo smunto racconto che abbiamo trova! 
per esempio, nel Novellino ; egli è il creatore della novella moderna. Ogni singe 
sno racconto è un piccolo dramma. Con manifesta compiacenza vi si descrive 
scena dell’azione, e il modo di comportarsi dei personaggi che ventrano a | 
parte e ai quali ha sempre dato, per quanto era possibile, un carattere stori 
vi è psicologicamente dichiarato. Il racconto principale che fa da cornice agli al 
e abbraccia tutta quanta l’opera, sta in ben connessa relazione con essa è n 
è già, come per esempio nei Sette Savi e in altre simili opere, un mezzo art 
ciale soltanto per cementare in un tutto gli argomenti più diversi. 

Ma il Boccaccio, col suo Decamerone, si è procacciato un merito assai | 
grande. In esso, egli ha resa veramente perfetta la prosa italiana. Lo stile | 
altro, particolarmente in quei punti nei quali si narrano avvenimenti © trag 
o molto severi, è veramente troppo modellato sul latino, per cni i periodi div 
tano alquanti strascicati. Ma sempre meravigliosamente perfetta è lespressio 
Essa incarna perfettamente i pensieri più diversi e riesce uno dei mezzi | 
propri, fra le mani dell’autore, per tratteggiare i caratteri più vari. D’ogni © 
di persone il Boccaccio ha colto e fatto suo il particolar modo di esprimersi. 
la più bella alleanza dello stile e della lingua è là dove il Poeta ci pone dina 
la commedia del tempo suo. 
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[ Pi amori; era: gno nonno. Le notizie intorno alla sua vita sono 
però che nacque nell’esiglio, probabilmente a Pisa fra il 
ken chlegi | in diversi tempi fu a Milano presso i Visconti. 
odo el ‚uno scambio di sonetti con Luchino Visconti e di esso Luchino 
gorifcà beso Bene p ia alira suo poesia. La povertà con la 
quale dov per tutta quanta la vita, lo costrinse a piaggiare non 
degna Fao “Nella sua giovinezza condusse una vita inquieta, dissoluta 
0 ‚arabon Mena gi 0 arde in. Franza 0 nelle: aaa 
vermi » al 1370. La sua maggior opera poetica che 
‘esito pi dei suoi errori giovanili, lo tenne 
È rina ie’ dell vita e rimase incompiutà per la sua 
rte ne deve esser stata scritta tra il 1350 e il 1360, ma, 
fa anche rimaneggiata ed ebbe anche alenne aggiunte. 
poema dottrinale, storico-geografico, in terzine, inseritovi un 
ime. L'esterna imitazione di Dante si risente in par- 
io. Appare în sogno al poeta la Virtù e gli raccomanda di 
L | Destatosi, egli si confessa de' suoi peccati presso un ere- 
po che ha superato gli assalti d'una odiosa vecchia, l’Invidia, 
truz zione sua propria e del prossimo. Tolomeo gli descrive bre- 
ria nel suo cammino. Solino allora intraprende a gui- 
«mondo allora conosciute, Il punto di partenza è il Lazio, 
rini una nobile matrona, in lacere vesti vedovili, Roma, 
diamo un’arida storia dell'eterna Città nell'antichità e nel 
il poeta, con la sua guida, percorre passo passo la restante 
la Grecia e la Penisola balcanica, la Scandinavia, la Germania 
rra, la Spagna, l'Africa allora conosciuta, e, dell'Asia, 
en ee ch'egli pone 
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Noi, oggi, non possiam più trovar nessun gusto a quest’arida e monotona 
esposizione. Una gran parte di essa non è che l’opera di Solino, Collectanea 
rerum memorabilium, posta in terzine. Oltre a ciò, l’autore si giova di Oresio, 
di Plinio, di Livio, d’Isidoro di Siviglia, di Pomponio Mela. Le stesse invettive 
politiche, che qua e là vi sono inserite contro la Curia, contro l'Imperatore € 
altro, scemano d’interesse di contro alle liriche di Fazio che trattano lo stesso 
argomento. La parte più importante per noi, ai nostri giorni, sono le molte alle 
sioni, del resto fuggevoli per lo più, a leggende e a saghe antiche e medievali. 
Nelle parole, nelle immagini e in certi piecoli tratti trapela, per tutto il 
poema, l’imitazione della Divina Commedia, che è il criterio che il poeta stesso 
ci ha posto fra le mani per giudicar dell’opera sua. 

Il più originale e più abile imitatore di Dante è stato Federigo Frezzi. Narqut 
a Foligno intorno alla metà del secolo xiv, e dopo una gioventù spensierata è 
data agli amori, entrò nell'Ordine dei Domenicani. Intorno al 1402 fu eletto Pro- 
vinciale dell'Ordine con residenza a Roma: ma poi, nel novembre del 1403, Boni: 
fazio IX lo nominò vescovo di Foligno. Al rompere dello scisma, egli si po 
dalla parte di Gregorio XII. Prese parte, nel 1414, al Concilio di Costanza è 
morì probabilmente in questa città nel 1416 dopo che, ancora nel 1415, con alti 





ecelesiastiei, ebbe compiuta certa ambasceria a Narbona. Aveva dedicato il suo 


poema, intitolato il Quadriregio, al suo protettore Ugolino Trinei che nel 13% 
erasi fatto signore di Foligno e che non poco aveva contribuito al cambiamento 
di condotta fatto dal giovinetto. Immaginata per tempo, l’opera, tuttavia, non fit 
finita che tra il 1400 e il 1403. 
In corrispondenza col titolo, essa è divisa in quattro libri, nei quali il po 
descrive un suo allegorico pellegrinaggio per i quattro regni dell'amore, di Satana, 
dei vizi, delle virtù. Nel regno d'Amore egli è indotto da Venere e da Cupido a 
sempre novelli amori con le ninfe di Diana, i quali non vanno mai a finir bene. Poicht 
egli si vede ingannato sempre di nuovo, confortato da una dotta conversazione em 
le ninfe Taura e Panfia e dai saggi consigli di Ugolino Trinei, segue egli, nel secondo 
libro, ina nuova guida che è Minerva. Essa lo mena giù nell’Inferno (v. la figan. 
a pag. 201). Nel ritorno, egli passa per una regione che appartiene ugualmente al 
regno del Diavolo ed è una immagine del mondo dei vizi e della sorte de’ suoi ali: 
tatori. Dopo che il poeta, come ultima cosa, ha veduto la splendida città regale di 
Satana, e, mirando nello scudo cristallino della sua guida, ne ha a. a 
vero essere, egli abbandona il regno del male e per una via che mena in 
aggira, nel terzo libro, per i regni dei sette peccati mortali. ro 
quarto libro, entra nel regno delle virtù e segue la guida di Enoch e di Elia de 
lo scorgono nel cospetto di Temperanza. Là lo accoglie Umiltà, e quindi egli 
giunge da Fortezza, da Prudenza e da Giustizia che gli porgono molti insegnamenti 
e sferzano intanto i vizi del mondo. San Paolo guida ora il poeta per il regno di 
Fede. Nel regno di Speranza, trova il Purgatorio per il quale egli passa appunto ml 
momento in cui n'è liberata l’anima del celebre condottiero Pier Farnese. Il poòta, 
così purificato, può omai, guidato da Carità, salir di cielo in cielo fino al cospettà 
di Dio. Come ha raggiunto quest’ultima meta, egli ritorna alla Terra, 


Il Frezzi si & provato ad indurre nella descrizione dei suoi quattro Regni 
la maggior possibile varietà. Anch’egli ci mena innanzi, nelle singole parti, ervì 


Fi 


e savi dell’antichità e dei tempi cristiani, cavalieri, sapienti, martiri, patriarchi. 
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Gilapparir dinanzi personaggi del tempo suo e s’intrattiene a parlar con loro. 

N tutte queste figure scompaiono e sbiadiscono in mezzo a quella sua sover- 
chinte dottrina e allegoria. Essi non hanno vita. L'architettura dei quattro regni 
bertamente originale di contro a quella di Dante, ma è molto goffa e manca 
ineramente di chiarezza. 


nel 1380, rimaneggiò a Bo- 
lina, intorno al 1363, il 
Fiore di virtà (efr. pag. 71) 
la 41 canto în terzine, sotto 


A fi È 


FEFE 'XTZZA: x) 





Fig. BL — L’Inferno nel Quadriregio di Federloo Prezzi, secondo 
unn ddizione comparsa a Firenze nel 1508, nella R. Biblioteca di 
Dresda, V, il testo a pag. 20, 













) allegorica forma, lamore di Luigi Davanzati per l’Alessandra de’ 

ente ne respinse ogni istanza, Quest'inetto poema, oltre quella 

ti l'influenza anche dei Trionfi del Petrarca e dell’ Amorosa Visione 

cecaccio. Giovanni da Prato, che noi conosceremo appresso anche come 

di novelle, in un suo oscuro poema che, come pare, è rimasto incom- 

“gli da principio voleva chiamar Filomena, si faceva guidare dalle 

ho Regno, tratto fuori da loro dalla Selva degli errori, Il poema: 

to, composto in ottave intorno al 1400 dal notaio Dome- 

pitanto la forma della visione dantesca e la lingua, e descrive, 

lel Pome al quale, in un verde prato, il Bel Fioretto, pren- 
del poeta e una schiera di altre belle dame. 
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La lirica d’amore di questo tempo soggiace per lo più alla influenza 
Petrarca senza che però ne resti totalmente cancellata lazione di Bo è 
dolce stil nuovo. Si coltiva anche in particolare, accanto ad essa, la poesia _ 
morale e la didattica che ha ugualmente per modello il Petrarca, e si svol. 
gono intanto con vigore le forme poetiche popolari. Del gran numero iegli 
imitatori del Petrarea, dei petrarchisti, che nella seconda metà del secolo XIV 
composero poesie morali, politiche, d'amore, senza che per lo più abbiano mal 
ugnagliato il loro modello, saranno ricordati qui da noi aleuni soltanto è breve 
mente, in parte perchè l’opera loro letteraria è troppo tenue per poter giustili: | 
carne un’ampia trattazione, in parte perchè spesso, intorno alla loro vita, non 
abbiamo notizia e le loro poesie giacciono ancora inedite. A Firenze 
Rieciardo degli Albizzi, Lorenzo Moschi, Coluecio Salutati (1331-1406) che noi 
appresso conosceremo anche più da vicino, il mercante Cino di messer Frances - 
Rinnceini, che più di tutti fa conoscere nelle sue poesie maggiore influenza dan 
tesca (forse 1350-1407), e Antonio degli Alberti (forse 1358-1415). Nelle altre. 
parti di Toscana troviamo Federico di Geri d'Arezzo, Gano da Colle, e Buona. 
corso di Montemagno il maggiore, da Pistoia. A Padova poetarono due amd 
del Petrarca, Giovanni Dondi e Francesco di Vannozzo, 1’ ultimo dei quali È 
conosciuto in particolare come autore di una lunga frottola (componimento pe 
tico in istrofe di un numero arbitrario di versi d’una stessa rima, chiuse 
fine da un verso breve la cui rima determina quella della strofa susseguente) 
intorno ai ginochi aleatori, e come autore, anche, d’una corona di sonetti ne 
quali egli esalta Gian Galeazzo di Milano come futuro signore d’Italia. Di Gin 
Galeazzo stesso rimane ancora una copiosa raccolta di poesie. A Venezia, tra i 
1370 e il 1416, poetava Marco Piacentini, i sonetti del quale, manierati, eran 
attribuiti, pur nel nostro secolo. al Petrarca. A Napoli, finalmente, troviamo 
Guglielmo Maramauro che tenne carteggio col Petrarca, il conte Bartolomeo di 
Altavilla, sposo a una sorella dell’Acciaiuoli, alla quale il Boccaccio dedicò il sw 
libro Delle donne illustri, Paolo dell'Aquila e Landolfo di Lamberto. 

Ai petrarchisti appartiene anche Fazio degli Uberti (v. pag. 199), anche 
se egli, come era da aspettarsi dopo il suo Dittamondo, qua e là, pure nelle 
sue liriche, reca alcune tracce dell’influenza di Dante. Come lirico, Fazio appar. 
tiene ai migliori poeti del XIV secolo. Molte delle sue rime d’amore ei fanno 
conoscere un vero, profondo e appassionato sentimento, accoppiato a 
e perfezione di espressione, in particolare aleune sue canzoni. La sua più 
canzone d’amore gli fu ispirata dalla disperata sua passione per Ghidola 
spina. In una sequenza di strofe egli vi descrive, per efficace contrapposizi 
suo dolore, la gioia e la festa che suscita dovunque la bella primavera. Le dit 
prime strofe della canzone che forse è stata scritta secondo certa reminiscem@ 
della canzone di Dante per l'inverno, suonano così: 
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“I' guardo fra l’erbetta per li prati, | E con soavi odori 
E veggio isvarfar di più colori Surge l’orezza, che per l’aere spira; 
Gigli, viole è fiori, E qual prende e qual mira 
Per la virtù del ciel, che fuor gli tira. Le rose che son nate in su la spina, 
E son coperti i poggi, ove ch'io guati, E così par ch’amor per tutto rida; 
D'un verde, che rallegra i vaghi cuori, El desio che mi guida 
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Che vivi spiriteli 003 

Paion d’amor, creati alla verdura, 

Fuggit'han la paura 000... 
. Dal teczpo. che, fa. lex totsala 

E ciascun par fra sè. Eee 

E io, lasso! ho 

6’ io mi distraggo asma al volle mne; 

Perehè lontan mi trovo dalla luce 

Ch’ogni sommo piacer seco conduce ,. 


ps ya ua pure grande entusiasmo e certo slancio 
o forza. ' M 4336, AIA treni ve Lac 

































) Rom per un ak d'Italia, 
I Bavaro ein Carlo IV, miseramente erano andate fallite. 
litica egli fa sì che la stessa dea Roma esprima 

ttnarlo, Vangusta matrona non volge più gli oechi suoi 
Lita benna esorta la canzone a rivolgersi soltanto ai 








= * Canzon mia, cerca il talfan giardino, 
Chiuso d’intorno dal sno curr 


vensieri gli fa esprimere dall'Italia in una sua magnifica canzone 
atro Carlo IV quando l'andata di costui a Roma (a. 1368) ebbe 


comp nella sua vecchiaia, anche alcune liriche morali, 
di ai peccati mortali devono essere annoverati 
cose Legato a Ini e al Petrarca di stretta amicizia fn 
i da Ferrara, che nacque nel 1315 e morì intorno 
le venerazione che aveva per Dante, nelle sne poesie 
p ra chista e reca molti tratti di somiglianza con Fazio. 
fici e matematici e forse insegnò all Università di 
rese gioventù e non potè mai, come mostrano alcune 
‚proponimenti, rinunziare al giuoco dei dadi; anzi, 
0; in età avanzata, si converti come il suo amico. 
riferiscono le sue rime pie. Scrisse, inoltre, molte 
i, fra le quali trovasi molto di buono. 
è schiettezza e per un giusto giudizio intorno alla 
del , vanno segnalate le rime del fiorentino Bruscaccio 
LO 11 9: <del 1409, tali che sono tutto un brano di storia 
non sappiamo nulla. Abbiam già veduto (pag. 202) come 
redess trovato nel Duca di Milano, Gian Galeazzo 
nore dl ‚ L’esortazione a prendersene in mano la si- 
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gnoria fu fatta allo stesso principe, nel 1404, dal sanese Simone Serdini, detto | 
Saviozzo. Nacque del 1360, menò una vita errabonda servendo diversi signori, 
finì intorno al 1420, col darsi la morte nelle carceri di Toscanella. Serisse 
molte rime amorose, parte in terzine e in forma di sirventesi, e, inoltre, 
di natura morale. È trascurato nello stile, latineggiante nella lingua, e oltre 


Sue usa 
pa pura Ca 


nando ini non gra. amade. rn tinue ce 
> fm do ì ran ance. 
Sei TIA a pr 


ferma de fa er petunghumame. nò R proucde ler Pauere- e [pae 
e en m Hefrka . o neflena ara > 
He ee pen O Para 


sa. Che ua afatrcarfi. 
pa Be Rudo Ma. a a Papere. 
FRS te 


Fig. 85. — Sonetto di Franco Sacchetti dell'anno 1898, secondo l'originale che si conserva 
nella Laurenziana di Firenze. 


Petrarca, di cui egli esagera l’apparato mitologico, ripete da Dante una maggi 
influenza sulle sue poesie, e nelle sirventesi la ripete dalla poesia popolare. Na 
da tutto ciò una ben strana mistura. In questo rispetto, egli ha già molte cos 
comuni coi poeti volgari del XV secolo. Sono pure di soggetto morale, per 
maggior parte, anche i sonetti e certo numero di canzoni del fiorentino Franò 
Sacchetti (forse dal 1330 fino forse al 1400; v. l'illustrazione posta qui sopra) 
della cui vita conosceremo appresso alcun che di più particolareggiato. | su 
versi sono pieni di lamenti intorno all’ignoranza del suo tempo, intorno al rapid | 
scomparire dei buoni costumi che fa presentire la prossima fine del mondo, in 
torno alle guerre continue e agli odi di parte e intorno a cose simili. Lo stl 
di queste poesie ha aleun che di angoloso e di ruvido, e l'esposizione n'è dis 
dorna e arida. L'espressione non di rado è sforzata e trascurato il verso. 















Trascrizione del sonetto: 


Franco Sachetti per due medici che furono a un'ora 

de’ priori Anno 1896, A maestro bernardo 

medico e A [...] 
Maftro bernardo mio, vn gran lamento Fanno febri continue con terzane, 
Ethiche, flematice e quartane, po' ch’ e' dottori di loro argomento 
Sono impediti al nostro regimento, fanza poter far cure o cose lane, 
in forma che, fe per potenze humane non fi pronede, il lor fanere è [pento, 
Che ebbe n far giammai philofofia 0 neffunn fcienza n mefcolarii. 
No’ ftati di mondana fignoria? Che uarrä nele fonole afaticarii? 
O che ual fpender, perohòè ftudio fin, Se da quolto non deggia Separarh? 
Perchè „con, chi de' apparar, mai non impara, 
—— E chi a apparato, tofto fpara. 











entire eccssario per. unss escciò è pur sempre ancora 
hserizione dun avvenimento che si effettua nella più rapida maniera. Le Cacce, 
jeranto, deserivono battaglie, ovvero una caccia all’amante, il quale s'è accostato 
di soppiatto alla sua bella e che è inseguito quand’ella d’un subito grida al soc- 
eso, pesche di granchi 0 di pesci, il vociare di diversi venditori, un incendio, 
la ressa in un mercato, e cose simili. Spesse volte ci sono esse pervenute senza 
nome d'autore. Il metro non ha regola; adopera tutti i versi dall’endecasillabo 
al verso più breve e imita l'inquieto affrettarsi dell’azione, le bestemmie dei sol- 
dati il eiealeecio delle donne, il vocio dei mercanti, l’abbaiare dei cani. Un paio 
© doe di versi rimati ne formano di regolä la chiusa. Abbiamo tre Cacce del 
Sacchetti, che sono le più belle di questo genere. 
La più leggindra rappresenta una schiera di fanciulle che corrono allegramente per 
la selva e raccolgono fiori, stanno ad ascoltare il canto degli usignuoli e osservano 
il diportarsi delle bestie selvatiche finchè le sbandano, una dall'altra, lampi, tuoni e 


un potente acquazzone: 

* Timidetta già l'una all'altra urtando Tal ciò e’ ha colto lassa e tal percote, 
E stridendo s'avanza, via fuggendo; Nè più si prezza e pel bosco si spande. 
E gridando, qual sdrucciola, qual cade, De’ fiori a terra vanno le ghirlande, 
Qual si punge lo piede. Nè si sdimette per unguanco il corso. 
Per caso l'una appone lo ginocchio In cotal foggia e ripetute note, 
La ‘ve reggea lo frettoloso piede ; Tiensi beata chi più correr puote. 
Ela e la vesta 
Questa di fango lorda ne diviene, Sì fiso stetti il di ch'io le mirai, 
en Ch’io non m'avvidi, e tutto mi bagnai ,. 


Caccia del Sacchetti descrive fanciulle che passano a guado per un fiume 
are dal mugnaio; la terza, una battaglia. 
a vivamente colorita d'una battaglia ci dà anche Giannozzo Sae- 
‚che, per aver preso parle ad una congiura contro lo 
il 15 di ottobre del 1379, importante in particolare per aver 
soldatesche e il gergo da loro usato. Tutti questi canti 
é, madrigali, ace, erano posti in musica. Il Sacchetti stesso 
, @ noi conosciamo ancora i nomi di trentadue musicisti 
» dei più fecondi e dei più segnalati fra essi fu Francesco 
a Firenze, che visse dal 1325 al 1397. Egli perdette la vista, 
x per pustole sopravvenutegli. Abbandonato così a sè stesso, 
S'acquistò presto molta perizia suonando gli strumenti 
d un nuovo, la Sirena. Suonava l'organo in modo mera- 
detto anche Francesco dagli organi. Il re di Cipro, Pietro 
ò d'alloro a Venezia. Egli stesso scrisse alcune ballate che 























se anche Matteo de’ Griffoni da Bologna (1351-1426), 
sì una lauda e una cronaca latina di Bologna. Le sue 

ü di soggetto morale. Ingegno molto versatile fa pure 
ze, del quale sappiamo soltanto che morì il 21 di set- 
amo di lui tutta una schiera di noiose canzoni morali 
all'amicizia, intorno alla instabilità della fortuna, 
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la voce ad ogni grave avvenimento che toccava il Comune, e il farla valere, | 
cittadini, in queste poesie d’uno di loro, scorgevano soltanto l’espressione del 
loro proprio pensiero, e quelli ch’erano al timone dello Stato tenevan conto di 
questo esternar di pensieri che faceva loro conoscere la volontà del popolo. 
Egli si servi per lo più della forma del sirventese. Nel 1333, piange col popolo 
quando Firenze fu afflitta da una inondazione; nel 1346, per la carestia: nel 134, 
per la peste. Con infiammata ira e con giusta onta, nel 1337, si volge contro Mastibo 
della Scala, che vuol ritenere Lucca ai Fiorentini e la cui causa sempre più 
volge al peggio. Egli segue in tutti i suoi momenti la guerra nata tra Firenze e 
Pisa per il possesso di Lucca, della quale Pisa erasi insignorita con V'aiute di 
Mastino. Tocca la sconfitta che i Fiorentini patirono nel 1341; tratta, nel 1342 
dei precedenti della compra di Lucca e protesta nello stesso anno che sia conchiusa 
la pace con Pisa, nella quale il capitano dei Fiorentini, il Malatesta, deve accon: 
ciarsi ad essere aspramente assalito per la sua indolenza nell’operare. Nell'anno 
che seguì, il Pucci celebra in una ballata la cacciata del Duca d’Atene e a lui 
stesso pone in bocca, in forma di sirventese, un canto lamentoso, uno dei tanti 
lamenti di cui già avanti (pag. 141) abbiam tenuto parola. Quando nel 1362 
scoppiò una nuova guerra tra Firenze e Pisa, durata fino al 1365, il Pucei tenne 
sempre informato degli avvenimenti il popolo. Sono sette canti in ottave, con un 
chiusa in forma di sonetto. Che questi canti fossero composti uno ad uno e subito 
dopo gli avvenimenti e recitati in pubblico, è dimostrato dal loro contenuto è 
dalla forma, poichè il poeta si mostra sovente non ben certo del procedere dei 
fatti, e, appunto come i cantambanchi d’allora, incomincia con l’invocazione di 
Dio o di Cristo o di Maria insieme ai Santi, e nella chinsa si rivolge al public. 
Il Pucci era estremamente superbo della sua città nativa come abbiam veduto 
dalla sua stessa poesia sul Mercato Vecchio. Da questo sno sentimento ebbe or 
gine anche il suo tentativo di voltare in terzine la Cronaca del Villani (v. pag. 140) 
per renderne accessibile il contenuto anche agli nomini comuni, inspirar lo 
ugualmente lo stesso entusiasmo per il luogo del loro nascere e metterli a parte 
delle dottrine politiche. Un intero capitolo fu da Ini consacrato a Dante, e in esse 
l’arida poesia diventa più animata. Il Centiloquio, come il Pucci stesso volle inli 
tolar questo suo libro perchè doveva contener cento canti, è rimasto non finito. 
I primi novanta canti seguono la storia della città di Firenze fino all'anno 1396 
quando i Fiorentini intrapresero la guerra di Lucca. 
“ Mancaci qui la prosa per rimare; 
Ma se Villan, figlinol dell'Autore 
Vorrà, potremo ancora seguitare; 
Se non vorrà, mi scuso a te, Lettore „. 
Così finisce il novantesimo canto. Nel 1343, il Pucci riprese il smo lavoro, mà 
soltanto per aggiungervi un canto intorno a Firenze, alle sue famiglie e alla stà 
costituzione in quel tempo. Le forze mancanti impedirono a lui, vecchio, di poteî” 
finire. In un sirventese che allora fu molto letto, descrisse egli, nell’età di anni 7% 
tutti i erneci della vecchiaia. 
Il Pueci fece anche ciò che facevano i veri cantambanchi, che, oltre agli 
nimenti del giorno, recavano innanzi ai loro nditori le storie dei cavalieri è 
sorta di celie. I soggetti, fin dal XII secolo e anche prima, dalla Francia 
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che il narratore appresta ai viziosi, in molti racconti, un tristo fine, sono esse | 
tuttavia oscene oltre ogni credere, Egli ha inventato tutto un repertorio su 

proprio per designar con circonlocuzioni le cose più comuni, Quello che oggi è 
più pregevole in queste novelle, si è la varietà dei soggetti trattati: gli su 
diosi di novellistica comparata vi posson trovare favole e racconti in una 
che loro è finora sconosciuta. Come opera d’arte, però, il libro non ha 

La stessa forma n'è del tutto trascurata. Il Sercambi non aveva cultura è però 
non poteva migliorare il suo stile giovandosi dei modelli latini. Difficilmente gli 
accade di comporre un dialogo che abbia vita, e sovente egli non è stato in grado 
di condur bene a fine un periodo incominciato, Ne viene a soffrire perciò anche 
il senso. 

Un imitatore del Boccaccio, di gran lunga più degno, è stato Franco Si 
chetti che noi già (pag. 204) abbiam giudicato come poeta. Egli discendeva dal 
l'antica e celebre famiglia guelfa, già nemica degli Alighieri, e nacque nel 133. 
Restò orfano da giovane e fu mercante; più tardi però si diede anche agli nflic 
pubblici. Morì di peste nel 1400, pianto giustamente da’ snoi concittadini chì 
vedevano in lui il cittadino timorato di Dio, integro del costume, amante delli | 
verità, giusto e prudente. Compose 300 novelle. delle quali sventuratamente m 
gran numero è andato perduto sì che noi ne possediamo ora 223 sole, în parte 
anche incomplete. È possibile che siano state composte in diversi tempi, ma som 
state raccolte soltanto negli ultimi anni di vita del poeta. La raccolta fu ino 
minciata probabilmente nel 1392 e finita certamente non prima del 1393. Il Sa 
chetti non ha voluto alcuna narrazione che faccia da cornice alle altre, è ande 
nel resto è indipendente rispetto al Boccaccio che egli veramente considern 
come nn modello inarrivabile. Scrisse le sue novelle per procacciare alla gente 
una distrazione in quei tristi tempi di guerre, di penuria e di peste, è, anche, 
per dar qualche insegnamento morale. Le considerazioni morali ehe si trovano 
nella chiusa d’ogni novella e che spesso assumono il tono più severo e però si 
trovano in strana contraddizione con le cose scherzose narrate prima, furono 
aggiunte probabilmente, come anche le riflessioni che servono d’introduziané, 
allora soltanto che s'incominciò a formar la raccolta. 


Negli argomenti scelti, il Sacchetti evita interamente i racconti cavallereschi e È 
finbe fantastiche; ne sono eselusi poi del tutto i racconti lubrici. Non trattasi di n 
razioni lungamente ordite e drammaticamente esposte, ma soltanto di aneddoti bre 
che l’nutore viene offrendo al circolo de’ suoi lettori. Egli osserva con molta sage 
la yita che lo circonda, quella in particolare degli agiati borghesi, le loro deboli] 
le loro ridicolaggini e le loro magagne, e tutto ciò va rappresentando in piecoli 
dretti, piccoli si, ma finamente disegnati, che, senza volerlo, fanno pensare alla 
tura fiamminga, Gli argomenti, pertanto, delle novelle sono tolti quasi esclusiva 
alla vita contemporanea ovvero ad un passato che è ancora nella memoria di tutti; 
in parte l’antore stesso fu presente al fatto da lui raccontato. Satireggia ipocriti, 
lorei e smargiassi, l’avarizia, l'ignoranza e la balordaggine degli ecelesiastici, 
venali, cattivi giudici, difettosi ordinamenti cittadini, scostumate, vane e neghittos® 
donne. Egli poi, il più delle volte, rende ridicole le persone che fa oggetto della su 
satira, con questo che colpisce i loro difetti 0 con una parola arguta o con ü 
tratto che loro vien giuocato, Si trova perciò, nelle sue novelle, tutta una schiera di pf 
sone spiritose e argute che, con le parole e coi fatti, sferzano le debolezze umane, lè 
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perd non andavano sempre d'accordo, e di ciò fa testimonianza uno scamb 
sonetti avvenuto fra loro. Il Gherardi attese molto fino dalla gioventà alla p 
el ebbe ripetutamente l'ufficio di esporre pubblicamente la Divina Comn 
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Fig. 98. Frontispizio dello Specchio della vera Lenitenza, secondo la stampa fattane în Firenze pel 
ora nella Riccardiana di Firenze. (Vedi pag. 218). 


a Firenze. Fino al 1425 dichiarava in pubblico, nei giorni di festa, anel 
canzoni morali di Dante, Carico di debiti si ritirò prima del 1427 a Prato è 
dimenticato e in grande povertà prima del 1446. 

Abbiam già veduto (v. pag. 201) che egli fece anche una inetta imitazione 
Divina Commedia, e possediamo di lui molte cose per lo più mediocri, cioè bi 
sonetti, canzoni, rime politiche, morali, amorose, nelle quali imita Dante è; 
il Petrarca, un poema intitolato Giuoco d'Amore, che, sotto una veste alleg 
descrive realmente una festa del primo di maggio. e un pio è allegorico Tr 
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dine e fu alla fine Priore del chiostro di Santa Maria Novella di Firenze è vicario 
del vescovo Acciaiuoli. Morì il 15 giugno del 1357. Tutto. quanto egli ebbe pre 
dieato ai Fiorentini per molti anni, nel tempo quaresimale, intorno alla ver 
penitenza, riserisse poi nel 1354 in doppia maniera, cioè in latino per gli cele 
siastici, in italiano per il volgo, e chiamò l’opera sua Specchio della vera peri 
tenza (v. V’illustrazione a pag. 216). 


In cinque sezioni principali, che alla loro volta sono divise in capitoli, egli tratta 
di ciò che è la penitenza, di ciò che ad essa induce, di ciò che ne tien Jontani gli 
uomini, di ciò che è necessario alla vera penitenza. Seguono, quindi, trattazioni se 
ciali intorno alla superbia, all’umiltà, alla vanità, alla scienza e ai sogni; l'ultima 
parte poi è interessante in particolare per le molte notizie che vi sì trovano intome 
a superstiziose opinioni e a certi costumi del volgo. Spesse volte non gli basta lb 
semplice esposizione delle sue dottrine, e però egli vi aggiunge, per renderle più ef 
caci, certe sue narrazioni. Queste trattano argomenti medievali tolti aleune volte da 
Elinando e da Cesario da Heisterbach, che descrivono a preferenza i tormenti dell'in. 
ferno ovvero, anche, dànno notizia delle orribili pene del Purgatorio, come, per esempio, 
nella celebre novella della Dama Beatrice, che, accesa d'illecito amore per il cavalie 
Giuffredi, uceide il sno proprio sposo. Per il loro pentirsi sul letto di morte, sfug: 
gono ambedue alle pene eterne dell'Inferno, ma sono condannati a terribile castigà. 
Ogni notte, il cavaliere, montato sopra un destriero spirante fuoco, che è un demoniò 
destinato a tormentarli, deve inseguire, pieno di odioso furore, essa Beatrice, Come 
l'ha raggiunta, la uccide e la scaraventa in un fuoco. Prova intanto, però, gli sts 
tormenti ch'egli appresta alla donna già prima amata. Quando il cadavere è in fiamme, 
lo ritoglie al fuoco, lo carica sul destriero e s’allontana correndo. Il Boccaccio, ne 
l'ottava novella della quinta giornata del Decamerone, ha trattato lo stesso soggetto, 
e un confronto tra le due narrazioni è molto istruttivo, perchè ci fa conoscere în 
qual modo le due correnti che vanno parallele nella letteratura, l’ascetica e la pro 
fana, si comportano nel trattare il medesimo soggetto. Secondo il Boceaceio, la dima | 
è condannata alle pene dell'Inferno perchè essa, per rimanersi onesta, ha spinto, co 
la sua austerità, a darsi la morte Guido degli Anastasi che languiva d'amore perle 


In questo libro del Passavanti si deve lodare in particolar modo la sempliet 
e chiara esposizione e la bella lingua libera d’ogni ornamento superfluo. Ma le 
spirito ascetico trovasi il più profondamente impresso nelle numerose lettere che dî 
sono rimaste di Santa Caterina da Siena (v. il ritratto a pag. 219). Nacque a Siena 
nel 1347, figlia all’agiato tintore Giacomo Benincasa che prima di lei aveva giù. 
avuto altri ventidue figli, e fu una briosa fanciulla finchè, nel sesto anno del, 
ebbe una visione del Salvatore che le diede la sua benedizione. D’allora in pol 
essa non conobbe più nd divertimenti nè trastulli, ma si occupò soltanto di leg 
gende di Santi; rifuggiva dal cibarsi di carni e si flagellava con una fune, amande 
tutta ritrosa la solitudine. Trascorso un anno, fece voto alla Vergine di riceret. 
soltanto come suo sposo il Figlio di lei e dovette sostenere perciò fieri contrasti. 
co’ suoi parenti che la volevano fidanzata ad altri. Finalmente le fu con 
quanto voleva, e la stessa sua madre Lapa le procurò d’essere accolta nelle 
dine terziario delle Domenicane. In una cameretta della casa paterna i 
gli anni successivi in preghiere e penitenze, e cibavasi soltanto d’erbaggi. 
e di pane. Si flagellava tre volte al giorno, si poneva intorno al corpo una 
di ferro è vegliava tutte le notti. Il suo letto era di dure tavole di legno sulle 
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quali essa dormiva non spogliata. Le preghiere e gli avvertimenti della madre 
jroccupata di tanto non poterono distoglierla mai da quella vita, e però ne con- 
inisse tale debolezza di corpo e tale malattia che presto la condussero alla tomba. 
Na essa mon si dava pensiero di ciò. Allontand da sè con inaspriti tormenti le 
batazioni che l’assalivano nelle sue visioni e intendevano ricondurla alla vita 
del mondo. Quelle tentazioni non ritornarono più, e d'allora in poi Caterina non 
ebbe più che visioni beatifica- 
Irici che di frequente le soprav- 
venivano, mentre la sua persona 
em presa da convulsioni, Cristo 
trasi fidanzato a lei per mezzo 
din anreo anello ch’essa si ve- 
eva sempre al dito. 

Dopo tre anni d’una vita 
così chinsa e lontana dal mondo, 
Caterina seguì una vocazione 
mandatale da Dio e uscì in pub- 
blio per esercitare amor del 
psimo è per guidare i suoi 
gald in particolare al tempo 
della peste, che nel 1374 infuriò 
in Siena come nella restante 
Italia, e venne in fama di ope- 
filriee di miracoli. La sua alta Sad x 
pienza si mostrò anche in cid "sata, dipinto, di Matteo Civitate ( metà del scolo XV 
the le fu dato di convertire più che si trovà nel R. Musco di Berlino. 
l'un indurito peccatore. Essa 
Stessa, in una sua lettera al suo confessore, vivamente e chiaramente descrive 
time avesse indotto a pentirsi e a rassegnarsi alla volontà del Signore il nobile 
Nicola Tuldo da Perugia, che, condannato a morte per un lieve fallo, rieusava 
ni conforto della Chiesa. in modo che egli lasciò consolato la vita sotto la scure 
dal carnefice con le parole Gesù e Caterina sulle labbra. 

La fama della sua santità andava sempre più lontano. Donne e fanciulle e 
jrsio anche uomini si raccolsero intorno a lei, formando una famiglia spirituale, 
til volgo detta dei Catarinati, i quali chiamavano loro madre Caterina e subor- 
linavano interamente la loro volontà alla sua. Essa era chiamata come arbitra 
telle loro questioni dalle famiglie cittadine e da quelle della nobiltà tutte a brighe 
l'a discordie. Senza opposizione aleuna, tutti allora si sottomettevano alle sue 
radi a Pisa per qualche tempo, da un inviato della Regina 
Papa per averne aiuto contro i Turchi, intese il miserevole stato 
ni in Oriente, incominciò a gridar la crociata e scrisse, intorno a questo 
a reginà Giovanna di Napoli, al condottiere Giovanni Hawkwood e alla 
"%ina madre d'Ungheria. Nè essa abbandonò mai questo pensiero, nemmeno 

‚di scoppiar la guerra tra i Fiorentini e papa Gregorio XI, ed 
ss sì volgeva tanto alla signoria di Firenze quanto al Papa con ammonimenti 
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che veramente non giovarono molto. Incominciò, nello stesso tempo, a perorare 
anche, nelle sue lettere al Papa, per il ritorno di lui da Avignone a Roma e per 
una riforma della Chiesa, ciò che avrebbe posto un fine alle miserevoli condizioni 
d'Italia. Il Papa ritornò nel 1377 non senza personale cooperazione di lei. Esa 
infatti, nel 1376, quando la scomunica lanciata da Gregorio contro i Fiorentini 
si fece sentire, dalla signoria era stata mandata ad Avignone per aprire una via 
di pacificazione tra il Comune e il Papa. Questo tentativo, però, di mediazione 
falli. Nel 1377 andò come inviata del Papa a Firenze, ma anche questa volta non 
potè ottener nulla, anzi, nel 1378, al tempo del tumulto de’ Ciompi, essendosi im 
mischiata nelle contese partigiane della città, corse pericolo di vita. Si rifugiò per 
qualche tempo nel chiostro di Vallombrosa e ritornò, come il tumulto fu sedato, 
nella città, che poi fece un accordo tra il Comune e papa Urbano VI, nuovo eletto. 
AI quale essa fu di assai potente aiuto nella contesa di lui con I’ antipapa (le 
mente VII; e quand’egli desiderò pure di averla a Roma, essa, con la madre è 
aleuni suoi fedeli, obbedì a quella chiamata e nel novembre del 1378 giunse nella - 
Città Eterna, Principi, cardinali e umile gente del volgo la richiedevano di aiutot 
di consiglio nelle occasioni più differenti, ed essa non si ricusò per nessuno. Mi il 
suo corpo erasi tanto indebolito per le volontarie privazioni e macerazioni, che 
essa morì, in età d’anni trentatrè, il 29 d’aprile del 1380. Fu santificata nel 1461. 
Caterina, nella sua giovinezza, ebbe a mala pena qualche istruzione, Ni 
suoi seritti non trovasi aleuna prova che essa conoscesse Dante, il Petrarca, oil 
Boccaccio, Ciò che ella sapeva, era attinto unicamente o da istruzione orale avulà 
da ecclesiastici o da trattati allora comunemente conosciuti. Imparò a leggere è 
a scrivere soltanto quando fu adulta. Restano di lei 385 lettere e un trattato in 
167 capitoli. In queste scritture, oltre la Bibbia, non si trovano citati che alcuni 
Padri della Chiesa da lei imparati a conoscere da’ suoi libri di preghiere e di - 
trattati, ovvero dal suo confessore. Tutto ciò che serive, ella scrive come lo sente | 
nel cuore, e fa appena qualche distinzione nel grado delle persone alle quali essa | 


manda le sue lettere. Tra quelli, ai quali fa pervenire suoi consigli ed esortazioni, | 


sovente in forma di risposta a loro domande, già abbiam notato papi, sovrani. 
condottieri e capi di città; ma vi troviamo anche il sarto Francesco di Pipino 
accanto a sua moglie Agnese da Firenze e altri artigiani, una cortigiana di Perngià. 
che essa vuol salvare e a cui essa dice: mia cara figlia/, un giudeo, che ess 
si prova a convertire. La conversazione con questa Santa ci è rappresentata come 
irresistibile, ed essa ha versato anche nelle sue lettere quella eloquenza che saper 
spiegare in quelle sue conversazioni. Anche noi ora, leggendole, possiamo age 
volmente immaginarei quale effetto abbiano potuto avere quelle sue parole incl 
zanti, anche se quei fondamentali pensieri che sempre ritornano, @ Wallusione 

continua alla vita futara come alla vera e sola nostra patria, e l’esortazione 
tinua a ritirarsi dal mondo e da tutto ciò che vi è di caro, e a ricevere sen 
lagnarsene le afflizioni mandate da Dio, a lungo andare ne scemano Ii i 
Il solo ornamento che la Santa si è studiata di dare a’ suoi seritti, consiste n 
molto uso d'immagini e di comparazioni, aleune delle quali essa ripete sovealt 
Con qual forza non si esprime essa nelle seguenti parole a papa Gregorio mir 

“ Dicovi da parte di Cristo crocifisso: Tre cose principali vi convien adoperare 
la potenzia vostra. Cioè, che nel giardino della santa Chiesa voi ne tragginte li fori 
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soltanto delle quali faremo menzione. Per lo storico, sono esse di gran valore 
appunto per la copia delle notizie che discendono fino ai minimi particolari 
intorno alla vita privata dei cittadini, intorno alle condizioni politiche delle città è 
le loro imprese guerresche. Vanno sovente segnalate per certa loro bella, viva e 
naturale esposizione. Anche qui per lo più andiam noi debitori di simili scritture & 
i 2 > "el 20 fiorentini. Matteo e Filippo Vil 
lani sono già stati ricordami 
avanti come continuatori dell 
Cronaca di Giovanni (v. pas 
gina 141). Una Storia fiore 
tina fn scritta da Baldassam 
Stefani, comunemente derzo 
Marchionne (Melchiorre), che 
nacque intorno al 1320 e mori 
certamente prima del 1405, 
non perö prima del 1385. Fino 
a quest’ultimo anno egli con- 
dusse la sna storia, imparzial- 
mente seritta, che incomincia 
dal principio del mondo. In 
questo libro suo, la parte più 
importante è quella delle eo- 
piose notizie intorno ai e 
stumi e alla costituzione di 
Firenze. - 
Mentre lo Stefani cur 
meno la forma che una viva 
esposizione, la Cronica dome 
stica, invece, di Donato Ve 
Fig. 40. — Frontispizio del Dialogo della serafca virgine Santa tuti è di TI modello 
Caterina da Siena della Divina Providentia, secondo l'edizione ‘li stile. Il Velluti discendeva 
fattane a Venezia nel 1453, nel R. Gabinetto delle Incisioni di da’ mn’antica @ cospiena RR 
Berlino. Vedi il testo a pag. 21. sale , 
miglia di mercanti i 
e nacque nel 1330. Come giurista e uomo di Stato fu collocato in alto ® 
assai spesso fu adoperato come ambasciatore è ufficiale in servigio della Re 
pubblica. Per la morte improvvisa che lo colse l’anno 1370 nel palazzo della 
Signoria, rimase interrotta la sua Cronica domestica ch'egli aveva incominciata 
a scrivere ne’ suoi ultimi anni e che ci è stata conservata nell’autografo stesso. 
Egli vi racconta la storia della sua famiglia, da” suoi antenati fino alla sua pr 
pria vita e a quella dei suoi figli. Ne risaltano molti nobili ritratti di nomini 
di donne, e noi possiamo per essa osservare intimamente l’attiva è molteplice 
vita d'una ricca famiglia borghese che non teneva d'occhio soltanto le cose 
momento; ma, d’altra parte, vi son pur dette e narrate cose luttuose, i 
e sanguinose opere di vendetta. Simile a questo è il contenuto dell’ Zpistola 
Lapo da Castiglionchio. Nacque sul principio del XIV secolo da un'antica e nol 
famiglia, studiò giurisprudenza e divenne presto celebre cultore del diritto cano 
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L’umanesimo nel XV secolo. 225 








ondo nn manoscritto della Laurenziana di Firenze, riprodotto nel- 
i, edizione del Novati, Rama, 1891 (Vedi il testo a pag. 224). 











Francesco Bruni. Tornato a Firenze, fu segretario de’ Priori e nel 1375 cancelliere | 
di Stato. Ebbe relazioni d’amico col Boceaceio, col quale s’intratteneva spesso = 
parlar del Petrarca. Quando il Petrarca e il Boccaccio furon morti, egli si senta 
chiamato a conservarne e a promuoverne l’opera; nè egli si stancò di farne conca. 
scere la gloria. Nei numerosi seritti politici che dovette stendere, introdusse Re 
stile classico e gli ornamenti oratori, ed erano suoi modelli, in ciò, Seneca e è) 
Petrarca. Si litigava per le lettere da lui scritte, ed esse servirono tosto comme 
modello per il carteggio diplomatico degli altri Stati italiani che ora tutti si ser. 
vivano di umanisti per gli uffici cancellereschi. Le lettere missive del Salutati 
nelle contese con Gregorio XI e il duca Gian Galeazzo Visconti erano i migliori 
alleati dei Fiorentini. In mezzo ai molti affari politici, rimaneva pur tempo al 
cancelliere fiorentino per propugnare l'ideale suo anche in opere letterarie. Oltre 
aleuni sonetti in lingua italiana, egli scrisse otto egloghe latine, un carme filo 
sofico in esametri De fato et fortuna contro gli astrologi, e certo mumero di 
trattati. Difendeva sovente gli studi classici dalle accuse aggressive degli acli 
porgeva in ogni occasione consigli ed esortazioni perchè essi fossero 

Andava cercando con ardore opere smarrite e trasse alla luce le lettere ad Fo 
miliares di Cicerone. Da dovunque potè si procurò copie di libri e confrontara 
i manoscritti per ripristinarne la corretta lezione. La sua biblioteca era aperta 
a tutti quelli che volevano giovarsene. Quando morì (A di maggio del 1406), gli 
umanisti perdettero il loro Padre, e gli stessi suoi nemici gli resero allora giustizia. 
Appartiene finalmente al secolo XIV, più che al seguente, anche Giovanni Malpa- 
ghini di Ravenna, che insegnò retorica a Firenze e ne occupò la cattedra in 
Studio dal 1397 in poi. Fu in intima relazione anche lui col Petrarca (secondo. 
una notizia del Salutati, visse in casa di lui quindici anni) e incaricato dal Comune 
di espor pubblicamente Dante. Sarà probabilmente morto nel 1417. 

Nel tempo che seguì, gli umanisti si distolsero sempre più dall’ocenparsi. 
della letteratura italiana. Firenze, in compenso, sin dalla fine del secolo XIV, diventa 
anche la prima sede degli studi greci. A Coluccio e ad aleuni amici di 
avviamento classico, tra i quali Palla Strozzi (1400-1462) e Niccolò Niccoli, che 
spese tutto il suo per promuovere l’umanesimo, venne fatto di chiamare a Firenze, 
come professore della sua lingua materna, il dotto greco Emanuele Crisolora 
Nel 1396 il Crisolora si tramutò alla nuova sua patria e con l’anno 1397 cominciò. 
nello Studio, le sue lezioni che proseguì fino al principio dell’anno 1400, Mori 
nel 1415 al Concilio di Costanza. Ma poi, nel secolo XV, molti dotti greci pas 
sarono in Italia e vi propagarono la conoscenza della loro lingua materna. 

Da Firenze il sapere umanistico si sparse rapidamente per tutta l'Italia, 
anche se le condizioni politiche del paese non sembravano essere le più favo 
revoli agli studi severi. Il 3 di settembre del 1402 moriva in età di soli qua 
rantanove anni il duca di Milano Gian Galeazzo Visconti, e si dileguavano ca 
lui le speranze nella unificazione d’Italia, e guerre che durarono lunghi anni. 
vennero in conseguenza della sua morte. Aveva egli spartito il suo regno fra 
suoi tre figli ancor minori d’età, Giovanni Maria, Filippo Maria e Gabriele. Per 
cagione della reggenza e principalmente della moglie di Gian Galeazzo, ris 
il dominio erasi ridotto d’un tratto al territorio che va da Milano a Pavia. Sol 
dopo la morte di Caterina (a. 1404) e l'uccisione del crudele Giovanni 
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cerato e bandito per breve tempo soltanto, nel 1438, ad un passeggero risollevarsi 
degli spiriti di libertà, Il figlio suo e successore Piero (morto il 3 di dicembre. 
del 1469) ebbe a sostenere diverse lotte per la signoria con la parte 

cana, e, dei due figli di Piero, cadde Giuliano, il 26 di aprile del 1478, vittin 
della così detta congiura de’ Pazzi, mentre Lorenzo potè salvarsi a stento. Lorenzo 























Fig. 42. — Leonardo Bruni. Avello marmoreo in Santa Croce di Firenze, opera di Bernardo Rossellina 
(V. il testo a pag. 232), 


guidò ancora per quattordici anni gli affari della sua patria con prudenza grun- 
dissima, e a lui si deve se all'Italia, per tutto questo tempo, furono risparmiate 
guerre e contese, i 
Ma, dopo la morte di lui (8 di aprile del 1492), la guerra menò ter 
mente il suo flagello sull’infelice paese. A Firenze, dopo la cacciata dei Medie 
(a. 1494), erasi costituito un governo popolare di cui frate Girolamo Savon 
era l’anima. A Milano, Lodovico Sforza, detto il Moro, che nel 1476 aveva ass 
la tutela di suo nipote Giovanni Galeazzo Maria, allora di sei anni, erasi inter 
mente impadronito del governo, nè egli volle cederlo quando il suo pupillo I 
maggiore d'età. Isabella, moglie del Duca, figlia del Duca Alfonso di Catalina» 
ricorse allora all’aiuto de’ suoi congiunti di Napoli, e ne nacque una formidabile 
guerra. Il Moro fece lega con papa Alessandro VI e chiamò nel paese il r® 
Carlo VII di Francia, il quale, come erede della Casa d'Angiò, volle far ri 
le sue pretensioni sul Reame di Napoli e nello spazio di sei mesi lo conquistò. Sp 
ventato di tanto, temendo che il Re risollevasse anche le sue pretensioni sopf? 
Milano, Lodovico, che frattanto, dopo la morte del nipote, erasi fatto verament 
signore di Milano, formò una lega contro di lui che lo costrinse a ritornarse 
in Francia: ma poi Luigi XII, successore di Carlo VII intraprese contro di 
nel 1499, una nuova guerra la quale fini con la sua prigionia. Lodovico mat 
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in Francia l'anno 1510, lontano dalla patria. Napoli, ugualmente conquistata 
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antichi oggetti d’arte, alle monete, e fu abbozzata una topografia di Roma antica. Gli. 
stessi monumenti del più antico tempo cristiano attirarono l’attenzione dei dotti; 
in breve, tutto fu cercato e studiato, nella sua interezza, il campo dell’Antichità.. 
Il vero nmanista però non intende soltanto di risuscitare è morti, ma li 
pure vuole operar di suo, e, come dappertutto nella vita, così anche negli scritti, 
far valere la sua propria personalità. Nacque in tal modo una copiosa letteratnra. 
latina e greca, nella quale udiamo i ciechi 
imitatori degli Antichi richiamati a vita 
novella vantarsi non di rado d’esseni | 
lasciati indietro di gran lunga i loro me 
delli. Andò in disuso Vegloga allegorica, 
già coltivata dal Petrarca è quale noî rin 
veniamo ancora fra Je opere del Sal 
tati: ma si scrivono, invece. innumerè 
voli satire, epistole, elegie ed epigrammi: 
meno gradite rimangono le poesie didat 
tiche, le odi, gl’inni. Ogni poeta cerca 
la sua gloria nella maggiore varietà delle 
opere sne. Si fa qualche tentativo verso. 
il poema epico: ma di rado soltanto s 
serivono commedie e, in particolare, tn 
gedie. La spudorata sensualità, che di 
laga nelle commedie scritte per la mag 
gior parte in prosì 


trova il smo sfogo ale 
he Fimne  chein una copiosa lette 
n ratura oscena in pros 
am have e in versi. Questi uma 


Fig. 48. — Ritratto di Poggio Rracciolini e ehiusa di una sun lettera; nisu del secolo XV dir 
quello, secondo un busto di Donatello (?) nel Duomo di Firenze; questa, vano importanza tolta. 


vid autografo nell'Archivio di Stato di Firenze (V. il testo a par speciale allo stile latino 

Christo wi guardi. n di nltimo di marzo In Roma, in prosa. Serivono col 

vastro Poggio facilità, con nature. 

lezza, con ingegno, ® 

mostrano ancora la propria personalità nello stile, senza attenersi penosament 

come fece la generazione successiva, a Cicerone e agli altri serittori dell’aure 
latinità. 

Il campo, nel quale a preferenza si mostrò il valore del bello stile, fu quello 
delle lettere e delle orazioni. Fin dal tempo del Petrarca, la lettera era diventati 
un proprio e vero genere letterario. In più ampia misura avvenne colesto pi 
gli umanisti del secolo XV, Oltre a ciò, le lettere facevano per essi perfettamente 
l'ufficio dei nostri giornali scientifici. Tutta un’ampia raccolta di carteggi, sove 
intorno ai soggetti più diversi, ci è stata conservata, e furono anche messì it 
sieme, come già nei secoli antecedenti, modelli di stile epistolare. Le numero 
orazioni latine che furono scritte dagli umanisti, furono tenute per nozze. || 
funerali, per ricevimenti di principi, e di ambascerie, per trattati di pace, è 








L'umanesimo nel XW secolo. 231 








in occasioni simili. L'arte retorica al contrario era esclusa dall’eloquenza sacra 
te doveva far prova della sua efficacia sul popolo. e dalla politica, quando si 
leva venire nelle negoziazioni ad un risultato positivo: e allora si usava 
| lingua italiana. Un genere letterario però che già si trova presso il Pe- 
tare, ma che si conformò in particolare presso gli umanisti, fu quello del- 
l'invettiva. Nelle reciproche diatribe questi dotti passavano ogni misura e non 
riluggivano dalle più esa- 
ferite accuse. Cotesto sa- 


lino con altri vituperi. 
L'origine di queste bat- 
taglie di parole erano per 
lo più Je ciarle e le ge- 
Jusie più frivole, livori di 
dotti, invidie di mestiere. 
Qualche volta le battaglie 
degeneravano in vere ba- 


stenature è armavano an- 













Siri, è la mente dei dotti Fig. 44. — Marsilio Ficino, secondo il monumento di Andrea Ferrucci 
s vulse con molta predi- (intorno al 1509), nel Duomo di Firenze (V. il testo n pag. 2M). 


Ue dei ceti colti e dei principi, esponendo in qual modo dovesse essa formarsi 
senso umanistico. Campo importante per l’operosità umanistica fu inoltre anche 
l'iteriografia, nella quale, dietro la precedenza del Petrarca, la critica incominciò 
al esercitare il proprio ufficio. L'istoriografia, però, non si tenne più limitata 
alla storia antica, sì bene descrisse anche con compiacenza il presente e si com- 
anche storie di repubbliche, di famiglie principesche, di singoli signori, 
batunque molte volle ciò si sia fatto con intenti laudativi in maniera molto 
© gli autori abbiano mirato per lo più alla gloria che loro sarebbe toc- 
per lo splendore dello stile e più ancora dalle orazioni inserite, tali opere 
sono di gran valore per le ricerche storiche, In questi tempi poi d’indi. 
to fu curata in particolar modo la biografia. Nè essa ri- 

i momimi illustri dell'antichità, ai Santi, ai principi, ma, per 
Vivamente e acutamente tratteggiati nomini di Stato, 
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condottieri, ernditi, poeti, artefici e dame di quel tempo. Finalmente, all'amore» 
per la storia gli umanisti accoppiano anche quello della GAGONre ON Paare 
e molte loro opere fanno testimonianza di cotesto. 

Gli umanisti formavano in Italia un ceto importante, erano una a specie de 
repubblica di dotti, e in tutti si sviluppava più 0 meno uno stesso , 

Come «discendenti dei Romani, dei quali essi facevano conoscere la grandezz— 
erano invasati d’uno sconfinato orgoglio nazionale, al quale s'accoppiaya un for 
sentimento, facile a intendersi, della loro propria importanza. Il secolo li riguaa 
dava pieno di ammirazione, ed essi erano chiamati da repubbliche e da tiràbm 
ad nflici di Stato e ad ambascerie; città, principi e papi, col denaro e con la per, 
lezione si procacciavano la loro benevolenza, perchè le loro opere prometteva mo 
l'immortalità a chi li proteggeva e favoriva. Essi stessi mettevano le loro open 
al di sopra di quelle degli Antichi, asserivano sovente che dipendeva da loro 4 
futura gloria dei loro contemporanei, e credevano che la loro propria fama non 
sarebbe tramontata mai. Effetto di questa soverchia stima di sè fu una suscetti- 
bilità spinta all'estremo. Come gli umanisti non avevano misura nella lode per 
aver denari e onori, così essi erano violenti nel biasimare e nel vituperare quando 
la loro vanità era toccata. La loro condotta morale, non ostante le molte disser- 

tazioni, piene d’unzione, intorno alla educazione e al costume, era molto bassa, 

e il loro alleggiarsi rispetto alla religione era differente: molti erano credenti, i 

più indifferenti, alcuni anche non credevano a nulla, non assalivano però le dot- 

trine della Chiesa, ma volgevano le loro beffe soltanto secondo occasione contro 

monaci ed ecclesiastici. Cercavasi, intanto, di metter d’accordo le idee del neopla- 
tonismo professato dai più con le dottrine della Chiesa. 

Le opere della maggior parte degli umanisti dormono ora sotto una polvere 
più che secolare nelle biblioteche: gli stessi loro nomi sono stati dimenticatà» 
A noi è rimasto soltanto, sopra ogni altra cosa, il copioso tesoro della cultura ciu® 
essi hanno richiamato a una vita novella e che ha suscitato una nuova manier® 
di pensare e ha maturato in Italia un nuovo fiorire delle lettere e delle art®- 
In una storia della letteratura italiana l’umanesimo doveva esser trattato come | 
un tutto, come un indirizzo o un andazzo del tempo, ed ara nenposaihi ei 
tratteggiato tutto nel suo complesso per far intendere quale influsso esso abbi® 
avuto sulla letteratura italiana. Ricordando ora noi brevemente i principali umar 
nisti italiani di questo tempo, quelli che si presentano come figure di caratter@® 
tntto particolare, prenderemo le mosse per il meglio dai diversi centri letterari che 
allora si formarono e nelle corti dei principi e nelle città governate a repubblica» 

E, da principio, Firenze rimane pur sempre, col potente favore dei Medici, 
la sede principale della vita scientifica. Sotto l'immediata influenza di Colueriv 
Salntati e del circolo d’amiei che lo circondava, trovasi ancora Leonardo Bruni 
d'Arezzo, detto perciò comunemente Leonardo Aretino (1369-1444). Lavorò. 
torno a Senofonte, a Polibio, a Procopio, e compose una storia della città di 
Firenze in dodici libri, che giunge fino al 1402. Essa gli meritò il titolo di cit 
tadino onorario (a. 1439), congiunto all'esenzione d’ogni tributo per lui e per i 
suoi figli, e l'incoronazione con l’alloro poetico dopo la sua sepoltura, I 
Rossellino gli scolpì il monumento quale egli lo aveva veduto starsi nella solen- 
nità del funerale, cioè vestito di seta nera, con la sua storia fiorentina sul 
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Ja fgura a pag: 200) L’iserizione sepolerale fu composta dal suo cittadino Carlo 
(Carlo Aretino), che gli succedette nell'ufficio di cancelliere (dal 1399 

al 1453) e che si acquistò bella fama come professore di latino e di greco nello 
Stadio fiorentino. ll Marsuppini, ad istanza di Niceolò V, aveva cominciato a tra- 
- durre metricamente I" ZZîade, ma morì come appena ebbe finito il primo libro. Quan- 
| spit al Jetto di peli ricusasse di confessarsi e di ricevere il Viatico, 






























fi Fig. 45. — Saggio di sorittura di Marsilio Ficino, secondo 
ee a 2 A Ba rn a DE 
linee a destra, in nlto (l'altra parte dello seritto non ha 
nloun interesse) dicono: Hio Liber ent Marfilij Magiftrj Fi- 
cinj et ipse fseripfit mense maj. 14%. (Questo libro è ili Mar 
silio Fieino, ed egli stesso lo ha seritto nel mese di Maggio 
del 1455). 
ie delle rovine di Roma, alla quale prendevano 
di umanisti. Conosceva assai bene l’arte di adulare i grandi e 
ppar loro ricchi doni. Era uno dei più abili libellisti del suo 
D altamente stimato dalla Curia e temuto dappertutto. Sono 
ch'egli sostenne col Filelfo e col Valla, e un suo seritto 
x Felice, Compose principalmente trattati morali in forma 
che spesso conte o anche aleune uscite satiriche, per esempio il 
con ava! (dialogo contro l’avarizia), il Dialogus de nobilitate 
a nein a Dana de infoelicitate principum (intorno alla infe- 
wir wi ll Dialogus de varietate fortunae (intorno al variar della 
ir è cancelliere di Firenze, scrisse otto libri di storie fioren- 
3), nei qu i perd trattò soltanto delle guerre, Celebri poi sono 
e che furono composte fino al 1452, e sono brevi aneddoti, 
nie contenuto, che faron raccontati da principio in 
, che, sotto Martino V, si radunavano di sera a 
<A una camera particolare del Laterano, nel Bugiale, 
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Erudito e uomo di Stato di gran conto fa Giannozzo Manetti che discendeva 
da una nobile famiglia fiorentina ed era nato nel 1396. Era mercante, ma poi, 
nell'età d'anni venticinque, si volse alla teologia e segui il movimento classica. 
AI dotto frate Camaldolese Ambrogio Traversari (morto nel 1439; generale del 
l'Ordine dal 1434 in poi) egli va debitore in primo luogo della sua conoscenza del 
greco: imparò anche Pebraico oltre il greco e il latino. Ebbe molti e cospiei 
uffici in patria, più tardi anche a Napoli dove morì il 24 di Ottobre del 1459, 
Tradusse dal greco, tra le altre cose, scritti di Aristotele e il Nuovo Testamento, 
e dall'ebraico i Salmi in latino. Compose, inoltre, molte orazioni, biografie, seritti 
di teologia e di morale. Ad una più giovane generazione appartiene già Marsilio 
Ficino (v. la figura a pag. 231, e V'illustrazione qui-retro), che nacque a Figline 
in Valdarno nel 1433 è morì nel 1499. Destinato da principio allo studio della me _ 
dicina, si volse poi, con la mediazione e l’aiuto di Cosimo de’ Medici, alla sm 
disciplina prediletta, alla filosofia. Come ebbe finiti gli stadi, a richiesta del sto 
protettore tradusse in latino tutte le opere di Platone. Piero e Lorenzo de’ Me — 
diei lo protessero ugnalmente, ed egli, dopo la morte di Cosimo, fu l’anima deb 
l'Accademia neoplatonica. Espose il suo sistema filosofico nell'opera, divisa in 
diciotto libri, T’heologia platonica de immortalitate animarum (Teologia plate 
nica intorno all’immörtalitä delle anime), finita da lui tra il 1478 e il 1480, Tre 
dusse anche da Plotino e per esso e per Platone serisse accurati commenti. 
Tradusse in italiano la Monarchia di Dante. 

Cristoforo Landini, nato a Firenze nel 1424, dal Gennaio del 1458 in poi _ 
professò retorica e poetica all’Università, fu cancelliere della Repubblica fine 
al 1497 e morì nel 1504. Oltre tre dialoghi e tre libri di eleganti elegie, deli 
Xandra dal nome della donna da Ini amata, Alessandra, abbiamo di Ini com 
menti ad Orazio e a Virgilio, le Disputationes Camaldulenses (Dispute Camal- 
dolesi) con la discussione di diverse questioni filosofiche e una dichiarazione alle — 
gorica «ei sei primi libri dell’Eneide, oltre un commento molto prolisso di Dan 
Erano suoi discepoli anche Angelo Poliziano, che appresso conosceremo assai 
da vicino, e Ugolino Verino da Firenze (1438-1516), scrittore molto fecondo, dl 
scrisse molte poesie liriche e religiose, diversi trattati e orazioni e un poema epità 
la Carlias (la Carliade), dedicato a Carlo VIN di Francia, inteso a celebrar le 
imprese di Carlomagno. A questa schiera di ernditi fiorentini appartiene fi 
mente anche Giovanni Pico, Conte della Mirandola e di Concordia (v. il ritratlà 
a pag. 285). Era nato nel 1463 e fu avuto in conto di fanciullo prodigioso. Di 
quattordici anni passò all’Università di Bologna per intraprendervi Lo studio del — 
diritto canonico, e studiò, appresso, filosofia nelle Università d’Italia e di Franc 
A Firenze, dove si recò nel 1484, egli, fino allora aristotelico, aderì all'Accademia 
neoplatonica e si provò a dimostrare che le dottrine di Aristotele e quelle di” 
Platone sono identiche fra loro. Imparò anche ebraico, caldaico e arabo e stadi 
la Cabala. Nel 1486 andò a Roma e propose di trattare in pubblico novecento Vl | 
intorno ai soggetti più diversi, dichiarandosi pronto a sostenerle contro chi 
Ma la disputa non ebbe luogo veramente, e alenne delle tesi furono poi did 
rate eretiche, nel 1487, da Innocenzo VII. Nel tempo che seguì, il Pico, pe 
guitato dal Papa e catturato anche per ordine di lui al principio del 1488, visse. 
per lo più a Firenze nell'intimità del Ficino e del Poliziano. Morì di febbre il 
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Tdi norembre del 1494 e non potè condurre a termine le grandi opere ch'egli 
tera ideate. Ciò che egli ha scritto, è invasato di certo alito fortemente mistico. Egli 
fsi riconciliato con la Santa Sede soltanto nel 1493 per opera di Alessandro VI, 

Caldo fantore degli studi umanistici fn Alfonso di Napoli. Sotto la sua 
miezione fin'anche i più arditi liberi pensatori erano salvi contro la Chiesa. 
bn è quindi da meravigliare se a Napoli, oltre al Manetti, troviamo altri eruditi 
[molto valore. Il più vecchio fra essi è Antonio Beccadelli da Palermo, comu- 
mente detto il Panormita (1394-1471). 
‚Siena, dove studiò a quella Univer- 
lì, compose, sotto il titolo di Herma- 
Iroditus (1425-26), la sna famosa rac- 
ila di epigrammi licenziosi che gli 
baeciò molta lode per Velegante suo 
lino, na anche veementi assalti da parte 
teli ecclesiastici. Dopo un soggiorno di 
polti anni a Milano, egli si rese a Na- 
oli nel 1435 dove Alfonso gli fece bella 
maglienza è lo volle suo maestro e con- 
kliere in materia di scienze. S'adoperò 
imo con gli seritti che con la sua conver- 
wine che destava interesse in massimo 
fado, per la propagazione, in Napoli, 
gli studlî umanistici; delle opere sue, 
ine devesi soltanto far menzione della 
frittura fandativa, in quattro libri, pub- 
lata nel 1455: De dictis et factis Al- 





\kinsi regis (Detti e opere del re Alfonso). 
Mio anni dopo il Beccadelli, si recò alla 
lorie d'Alfonso anche Bartolomeo Fazio 
lella spezia (1400-1457) che fu poi storio- 


Fig. 46. — Giovanni Pico della Mirandola, secondo il 
disegno di Anonimo (secolo xvi), negli Uffizi di Fi- 
renze (V. il testo a pag. 2). 


Ria di esso re. Nel 1451 pubblicò egli un’opera intorno alle imprese d’Alfonso, in 
libri (De rebus gestis Alphonsi Aragonii regis), a cui poi aggiunse, compien- 













le spalle 


altri tre libri. Compose, inoltre, un’opera: De véris illustribus (Degli uomini 
î) im eni egli narra in primo Inogo la vita d'nomini illustri per la dottrina, 
Il più celebre umanista della Corte napoletana e, fra tutti gli umanisti, forse 
* più eminente poeta fu Giovanni Pontano (v. il ritratto a pag. 237) di Cerreto 

Î (1426-1503), che sovente fece buona prova di sè come consigliere 
î in cose militari e come abile nomo politico, ma che poi, nel 1495, 
alla Corte è da quel tempo si tenne sempre distolto dagli affari di 
(tapo dell'Accademia detta pontaniana dal suo nome, ili cui poi descrisse, 
i dialoghi, il modo e il come delle radunanze e dei convegni che ave 
ogo sulla pubblica via nella Porticus Antoniana, e in quei dialoghi ac- 
bpiò ef descrizioni della vita che allora si viveva, con disquisizioni filoso- 
Ne e anche d'altro genere. Scrisse anche molti trattati, cioò sei libri, De bello 
din, intorno alla guerra di Ferdinando I e Giovanni d'Angiò, nella quale 


sa 
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Ma l’opera più importante del Pontano consiste nella poesia. La più rn 
delle sne poesie didascaliche sono i cinque libri in esametri Urania, in ai 
seppe intreeciare con molta grazia miti classici. Pieni di ardente passione som 
i due libri Amores (Storie d'amore), piene d’incantevole grazia le elegie, i Im 
primi libri delle quali De amore conjugali ( Dell'amor coniugale) tratteggiano, 
coi più delicati e caldi colori, la sua felicità coniugale, mentre altri lamentano 
in modo commovente la morte della moglie e del figlio, e altri ancora cele 
brano la seconda sposa di lui. Il solo Poliziano può gareggiar con lui nella ele 
ganza della forma. Scriveva in latino tanto perfettamente quanto un poeta 
ma serbava pur sempre interamente il pensiero moderno e con sicuro tatto file 
logico coniava muove espressioni ogniqualvolta doveva dire alecuna cosa che PM 
lichità non conosceva. 
Nè Roma rimase a dietro di Firenze e di Napoli: anche a Roma, l'umane 
simo trovò i più influenti fautori: sotto papi umanisti, come Niecold V è Pio IL 
Veterna città fu egualmente un centro degli studi classici. LÀ attendeva alle sm 
opere il dotto Flavio Biondo da Forlì (1388-1463), nno di quei pochi umanisti 
che non scrivevano per mercede e non si accattavano il favore dei grandi. Passò di 
principio a’ servigi della Repubblica di Venezia, poi a quelli della Curia romana. 
Niccolò V lo traseurò più tardi perchè non sapeva giudicar rettamente dei sm) 
lavori e non poteva giovarsene come traduttore dal greco. Le sue opere sone 
in parte storiche, in parte archeologiche. Scrisse trentun libro di storie italiane 
dalla caduta dell'Impero romano al suo tempo (a. 1452), una topografia di Roma 
antica sotto il titolo di Roma instaurata (a. 1446), una Italia illustrata (a. 5 
contenente nolizie storiche, geografiche, archeologiche, e finalmente la Rome 
Triumphans (la Roma trionfante) in dieci libri (a. 1459), intesa ad illastrare 
antichità romane. La grande importanza di queste opere, che sono scritte 
pompa retorica, fu riconosciuta soltanto dopo. | 
Maggior favore presso Niccolò V ebbe Lorenzo Valla. Nacque in Roma dov 
anche passò gli anni giovanili. D’anni ventiquattro lasciò Ja patria e dopo 
ebbe soggiornato in diversi luoghi, si recò presso Alfonso di Napoli che po 
compagnò come lettore e per il quale (nel 1440) dimostrò falsa la donaz 
Costantino, fondandosi sulla quale il Papa pretendeva l’alta signoria sul Reamed 
Napoli. Come dotto cortigiano, godette della più fiduciosa intimità del suo signore. 
Si guastò del tutto coi monaci e con Eugenio IV per certe ingiurie letterarie. 
soltanto con una pronta fuga potò sottrarsi, quando era andato a Roma nel 1446, 
un processo per eresia. Con tutto ciò, fu chiamato a Roma da Niccolò N è 
segretario apostolico. Dal 1450 in poi insegnò eloquenza e retorica all’Uni 
Sotto Calisto fn segretario pontificio ed ebbe ricche prebende; ma non potè e 
derne a lungo, perchè morì il 1° di agosto del 1457. Era uomo d*ingegno dall 
valore, che però non coltivava la poesia, si bene le scienze. Campo suo par 
lare erano la grammatica e gli studi critici, Scrisse con acutezza di senso di: 
filosofici, assali i giuristi moderni che nulla intendevano dei grandi ginris 
Roma, dimostrò, in tre libri intorno alla dialettica, che la logica scolastica 
inattendibile e fece intanto acutamente la critica di Aristotele, e rivide il (8 
biblico. L’opera sua più importante sono le Eleganze della lingua latina (ie 
gantiarum latinae linguae libri) in sei libri, che sono sottili e fine osservi 
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intorno all’uso della lingua latina, pubblicate la prima volta innanzi al 1444 e 
ampliate poi fino a dodici libri sotto Calisto. Tradusse dal greco Tucidide ed Ero- 
oto e anche sedici libri dell'/Ziade in prosa latina, e per re Alfonso serisse in 
In libri la storia del padre di Ini, del re Ferdinando d'Aragona e di Sicilia, opera 
di gran pregio, che però tocca soltanto alcuni anni di regno del suo eroe, L'ardito 
mo spirito, che assaliva senza riguardo tutto ciò che egli non poteva approvare, gli 
pmeacciò molte ini- : 


Pinormita. 
Niccolò V 
((M7-1455) aveva 
promosso con la 
maggiore munifi. 
tenza gli stadi uma- 
uistici senza però 
rb'egli nulla facesse 
ml campo lettera 
rio, Il suo secondo 
suessore invece, 
Enea Silvio Picco- 
Mio Il (1458-1464), 
prse, egli stesso, 
porte all'opera degli 
a e Mate 
um schiera d’im- n pag. 233). 
portanti seritti. 
Nilo nel 1405 a Corsignano, ebbe l'educazione sua a Firenze, è fu occupato in 
Aiversi nffici al Concilio di Basilea. Nel 1442, Federico Ill lo fece segretario della 
Suelleria di Stato. Di propugnatore ardente delle libertà chiesastiche si fece 
tgli. intorno a questo tempo, partigiano dell’assoluto papismo, e gli venne fatto 
li ricondurre alla Santa Sede Federico Ill e la Germania. Fu ricompensato di 
lito nel 1447 col vescovado di Trieste, e la sua splendida carriera toccò il suo 
finto più alto quando nel 1458 fu eletto papa. Nella sua gioventà aveva scritto 
Unni versi licenziosi, una novella molto sensuale, Kurialo e Lucrezia, è una 
| Mimmedia, Ohrisis. Appartengono ad un tempo posteriore, oltre le sue orazioni, 
Be lettere © altri piccoli lavori, le sue opere storiche e geografiche, importanti 
fer molti rispetti: i Commentari del Concilio di Basilea, la Storia dell’ Impe- 
muore Federico ITI, che va dall'anno 1451 al 1452, la Storia di Boemia, la 
Ulkemagra/ia, rimasta incompiuta, nella quale egli intese descrivere tutto quanto 
Wi mondo conosciuto aggiuntevi alcune note storiche, e le Memorie della sua vita. 
Sebbene Pio, con queste opere sue, promovesse l’arte e la scienza, non fu 


Quitavia, d'altra parte, un così splendido Mecenate come il suo antecessore e non 
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volle saper nulla, in particolare, di dotti che poetavano in latino. I] suo 
sore invece, Paolo II, venne in aperto conflitto con parecchi degli umanisti ri 
Pomponio Leto di Napoli (1428-98). che insegnava all’Università, aveva ond 
in Roma una Accademia, sul modello della fiorentina, che si oceupava dello s 
dell'antichità. A lui e ad altri membri dell’Accademia Paolo Il, nel 1468, inter 
un processo sotto l'accusa di professar l’ateismo e di aver congiurato contro 4 
vita di lui, Gli accusati però, alla fine, furono prosciolti e la dispersa Accademia 
ricostituita sotto Sisto IV. Vi appar 
anche Bartolomeo Sacchi, che dal su 
luogo di nascita, Piadena presso Cremo 1, 
si chiamò il Platina (1421-81). Sotto Sisto 
egli fu prefetto della Biblioteca vatica na 
e serisse, fra le altre opere, le sue im 
portanti Vite dei Papi. Un erudito di vr 
lore fn Niccolò Perotti di Sassoli 
(1430-80), che di soli ventun anno în 
goava all'Università di Bologna e dal 1 

in poi fu vescovo di Siponto. La rad 1 
zione in latino di Polibio che egli fe 
per commissione di Niccolò e che gli pe li 
cacciò il favore di questo Papa, è m 
libera. I suoi libri più en ona 
una Grammatica latina per le s 

sopra tutto un suo commento su | Mar: 
ziale, intitolato Cornucopiae, stato pub 
Fig. 48. — Guarino Guarini (veronese), secondo un blicato soltanto dopo la sua morte. " 





quadro del Museo Trieulziano in Milano, ripro- A Ferrara insegnò la maggior nar 
lotto in Rosmisi, Vita a disciplina di Guarino Ve e x a =_= de gr 
ronese, Brescia, 1805 (V. il testo qui contro). della sua vita Guarino Guarini di Vero 


(1370-1460; v. il ritratto qui contro) e 
accanto a lui, Giovanni Aurispa di Noto (1372-1459). ll valore dell’uno è € 
Valtro è riposto per la minima parte nelle loro opere: se l’Aurispa rito ge 
ricca preda dal suo soggiorno a Costantinopoli come raccoglitore, favorito dì 
fortuna, di manoscritti greci, il Guarini invece, sopra tutto come maestro ed od 
catore, dlispiegò una fruttuosa operosità senza veramente però polersi mett tere 
accanto, in quest'ultima qualità, al celebre educatore Vittorino Rambaldoni 


sa 


Feltre (1378-1446), che nella vicina Mantova esercitò l'ufficio suo e v°ammaestra 


i figli dei principi e i nobili giovinetti nella così detta Casa Giocosa, è quell 
di più basso ceto in una scuola di poverelli. Vittorino fu detto giustamente fo 


datore della pedagogia moderna sebbene egli non abbia seritto aleun libro didat 
tico 0 educativo. ; 

A Milano i Visconti e gli Sforza favorirono ugualmente gli eruditi, più « 
l'intento, però, di procacciarsi splendore per essi. Vi troviamo Gasparino da Ba 
zizza (1370-1431), che per il primo, in opposizione al Petrarca e al Salut pui 
euled il eiceronianismo nello stile delle lettere e anche altrove, e serisse @ 

di lettere e un trattato di retorica. Quand’egli volle ristabilire testi latini, fl 


a 


molto arbitrariamente: i suoi lavori, tuttavia, come illustratore di opere classiche 
ni 
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molti avversari, tra i quali in particolare il Niccoli, Carlo Aretino, il Traversari 
e Cosimo de’ Medici. Con tutto ciò, egli, nel 1434, protrasse di tre anni il sno 
impegno con Firenze, aceresciutogli il salario. 

Poichè dai suoi nemici gli si apprestavano dispiaceri e fastidi d’ogni sorta, 
assali in sozza maniera il Marsuppini e il Niccoli, e quello chiamò un Intrigen 
un poltrone, un invidioso, un usuraio, e questi un uomo 
vecchio rimbambito. Il Poggio rispose, ugualmente anonimo, per il Niccoli con 

una lettera ingiuriosa e si fece intanto deciso nemico del Filelfo. Gli assalti di 
costui si fecero allora sempre più smodati e svergognati, ed egli osò anche di 
voler far da maestro a Cosimo, Un giorno, nella primavera del 1433, fu assalite 
da un sicario prezzolato. Egli ritenne ch’esso fosse stato mandato dai suoî ai 
versari, e giubilò quindi allorchè, in quello stesso anno, Cosimo fu abbattuto è 
mandato in esiglio, e coprì di scherni e di contumelie i suoi nemici in lettera 
tura: a Palla Strozzi poi, capo della parte dei nobili, fece rimprovero di non aver 
fatto decapitare l’odiato Medici. Quando Cosimo, prima che fosse trascorso un am 
tornò dall’esiglio, il Filelfo fuggì a Siena, donde, dichiarato ribelle, continuò la 
guerra. Anche nna volta lo raggiunse là lo stesso sicario, anche una volta esso 
sicario fu imprigionato prima di compiere il suo disegno e punito questa a 
con laver reeisa la mano, Il Filelfo, allora, prezzolò, alla sua volta, insieme ad 
alcuni nobili fiorentini esiliati, un assassino perchè uccidesse Cosimo e il 1 r 
Ma anche costui fu preso e pagò il fio con la perdita di ambedue le mani, me 
fu ordinato che, quanto al Filelfo, egli dovesse essere bandito dal territorio fie 
rentino e gli fosse tagliata la lingua qualora fosse stato preso. Ma il battagliero 
erudito continuò, ciò non ostante, la sua guerra letteraria contro di Cosimo è, 
oltre aleune satire, nel 1437 gli avventò contro un velenoso libello in prosî 
In favore del Medici si fece innanzi, dal canto suo, il Poggio. Tra i due la la 
fu condotta nella maniera più sconcia; ambedue cercarono di superarsì i 
tando le più maligne menzogne, mentre non fu rispettata nemmeno la s i 
della famiglia, anzi fu violata con le più grossolane e volgari calunnie. Un ten: 
tativo di riconciliazione, intrapreso per incarico di Cosimo dopo che era sta 
pubblicato il libello del Traversari, fallì. Il Filelfo, che non si fidava punto 
Medici, rispose: “ Cosimo adopera pugnale e veleno contro di me: io, il mio 
gegno e la mia penna contro di lui „. La contesa col Poggio durò fino al 148 
senza che mai veramente i due avversari si pacificassero fra loro; il Filelfo m i 
lasciò riposare il suo nemico nemmeno nella tomba, ma ripetutamente lo è 

Rimase quattro anni a Siena è poi insegnò per un semestre a Bologna. Né 
luglio del 1438 ebbe da Filippo Maria Visconti l'invito di recarsi a Milano, al 
quale egli aveva aspirato lungo tempo. A Milano il suo salario ascendeva, n 
prim’anno, a cinquecento ducati, e, nel susseguente, a settecento; oltre a ciò, gl 
assegnò il Duca una casa bene arredata, lo fece cittadino di Milano e Jo voll 
a tutte le feste di corte. Riceveva egli sovente graziosi regali. Pur da Milano con 
tiniò ad inveire contro i suoi nemici è tra gli altri seagliò contro Cosimo il 
dell’esiglio (Commentationes florentinae de exilio); doveva comprendere dieci 
libri, ma tre soli se ne sono conservati, e questi riboccanti di sudicie contumel 
Quando Filippo Maria fu morto, il Filelfo cered di farsela bene con tutte 
zioni e con tutti i pretendenti, e di riconciliarsi, anche, con Cosimo con 
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riziale di un Laudario del XIV secolo, nella Nazionale di Firenze 
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Da Beer Giammario Filelfo, che, nato a Bisanzio 
mandato nel 1440 per istudiarvi il greco, menò vita 

€ inquieta, nè si elevò ad avere alenn significante valore È prati Rail 

ingegno e fecondo tanto quanto suo padre. Morì a Mantova nel 1480; le opere 

sue sono rimaste inedite. Finalmente, alla Corte milanese, viveva anche l’avver- 

sario del Filelfo, Pier Candido Decembrio, nato a Pavia nel 1399. Passò al ser- 

vizio di Maria come segretario e dovette compiere anche certe ambascerie, 

Dopo la morte el Duca a eri ai repubblicani e fu dei capi del governo. Verso 

ia da Francesco Sforza e insegnò il latino e il greco a 

Ku Vi mo 12 di cen del 1477. Delle sue numerose opere che sono 

‚ traduzioni dal greco e simili, laseiate da lui, le più im- 

ie inci rr Filippo Maria è di Francesco Sforza, quest ultima 
pene prin delia secondo la verità. ca 

| nobili s'interessarono attivamente alla novella scienza; 































‘anni, serisse per suo fratelto un iratiato di im Il 

ee rende Stato matrimoniale), al quale gli Antich 

ee ceri, hanno fornito la materia, e fece traduzi 
, tenne sove 





Car pati Giorgio Merula da Alessandria (4440-1494 re) ni 
landi passò alla Corte di Lodovico Sforza e scrisse la storia dei Visconti, insegnò 
e a Venezia lavorò pure Marcantonio Sabellico 
» compose la Storia di quella Repubblica. Ambedue com- 
14 classici. 
ia incontrato diversi segnalati umanisti come professori, 
intonio Urceo da Rubiera (1446-1500) e Filippo Beroaldi 
ambedue per le loro orazioni, poesie e commenti. 
‘ti, sarebbe da segnalare anche Rimini, dove, sotto 
che pure aveva ricevuto una buona educazione 
rigogliosa vita artistica e umanistica. Poeta di Corte di esso 
asini da Parma (1421-1457), discepolo di Vittorino da 
li greca a Ferrara presso il greco Teodoro Gaza. Com- 
: eleagris, che aveva per soggetto la morte di Meleagro 
a cattedra di eloquenza latina a Ferrara. Ma, già 
i politiche questa città per tramutarsi a Rimini 
n piacevole ozio. Nel suo Ysotteo, egli celebra in 
» Eroîdi di Ovidio, la relazione del suo signore 
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con Isotta degli Atti. gn ic per, i 
poemi omerici, «eserive le imprese guerriere di 
fiorentini nella guerra contro Alfonso di Napoli (a. 1448) è.Fen 
labria (a. 1452). Scrisse inoltre anche ee oe 
lico di astronomia, e cominciò a rimaneggiare V’ Argonautica di Apoll 
ma morì mentre vi attendeva. Il Basini fu poeta di alto talento, i © 
poco si divulgarono. 
ce Fe 
i a 
2. La letteratura fin verso l’ultimo quarto del Vs È 


Quantunque l’umanesimo paresse avvincere pienamente a sè gl’ingegni n 
eletti, la letteratura italiana però non si perdette. Essa mantenne le sue pi 
radici anche nel XV secolo naturalme 
primo luogo a Firenze che ne aveva va 
primo fiore. Ma poi si estese a poco a poco a tutt 
la penisola e trovò un certo numero di 
novelli di culto che subito poterono gar 
con Firenze. Essa incomincia a diven 
luppandosi sotto gli elementi fecon« 
manesimo, una vera letteratura itali: 
bracciante tutta quanta la penisola. La 
finato entusiasmo per l’antichità classi 
qualche volta, da principio, gli u 
al disprezzo dei grandi poeti del s | 
si chiamava Dante un poeta da ca 1 liber 
del quale era buono a ciò soltanto che î y 
ditori di spezie ne facessero caztonitial 
assalti smodati, però, rano ari arno ap pra 
mente confutati dai seguaci dell’indiriz 
Fig. 51. — Leon Battista Alberti, secondo 0010 XIV, specialmente da Cino Rim 

una lastra in bronzo (XV secolo, nella già menzionato come speri 
Raccolta Dreyfus a Parigi. nico da Prato. Più spesso altri si p 
censurare il latino dei grandi poeti e 

proverar loro, nelle loro cognizioni classiche, mancanze ed errori. La si 
che faceva cotesto, nutriva sovente una grande venerazione per i poeti 
Lo stesso Filelfo, che non voleva saper nulla d'una lingua letteraria ii 
chiarava nel Duomo di Firenze, nei giorni festivi, la Divina Commedia (x. 
e seriveva un commento al Canzoniere del Petrarca come anche un 
liano intorno a San Giovanni Battista. Leonardo Bruni dettava in lin 
la vita di Dante e quella del Petrarca, il Poggio stimava la Divina Com: 
quanto le opere degli Antichi, le mancava soltanto, diceva, l'esposizione i 
latina. Guiniforte Barzizza scriveva intorno al 1440 un commento all’ 
dalla metà del secolo in poi gli umanisti si occuparono, sempre 
giore, e del poema e del suo autore; e facciasi menzione soltanto del comi 
del Landino alla Commedia e della traduzione in italiano del De Monarch: 
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contemporanea, è dedicata a Leone X. Altri poemi possono essere passati sotto 
silenzio perchè mancano d’ogni importanza. 
| Innumerevoli sono gl’imitatori del Petrarca in questa parte del secolo XV. 
Come dai Trionfi del gran Poeta si trasse profitto nella pittura, nelle arti plastiche 








Fg. — Lettera di Leon Battista Alberti (prima del 1485), secondo l'originale che si trova nella Riccardiana 
di Firenze (V, il testo a pag. 2h). 


î nelle processioni solenni illustrandoli e rappresentandoli, così furono adoperati 
svente come modello per opere letterarie. Veramente, nella maggior parte dei casi, 
este imitazioni erano solamente una forma comoda per adulare o un principe 

O una città, e il valore estetico dell’opera per conseguenza a bella prima rimaneva 
nezletto. Il Trionfo, che in certo rispetto è il più celebre, anche se letterariamente 

di poco valore, è quello che Giovanni Santi, il padre di Raffaello, premise alla 
Si Cronaca rimata intorno alle geste del duca Federigo da Urbino; se si accen- 
Nase da noi agli altri tutti, ciò non potrebbe esser giustificato dalla loro importanza 
ileraria. Nel campo lirico, venne fatto più volte ai petrarchisti di raggiungere il 
lore modello nella lingua e nella struttura del verso, ma quasi sempre manca loro il 
Vero sentimento e la vera e propria virtù creativa, perchè essi, come già prima i 
seguaci della seuola poetica siciliana, per lo più non sono altro che imitatori e scri- 

| Netino sovente soltanto per commissione di alti protettori i loro versi d’amore. 
| Numerose poesie possediamo noi del fiorentino Notar Niccolò Tinucei (1390- 
| 1441), famigerato politico, e pregevoli canti di Bonaccorso da Montemagno da 
Pistoia. il minore, ginrisperito di molto merito, che fu professore a Firenze e vi 
morì nel 1429: già nel XVI secolo le sue poesie, in parte leggiadre, godettero di 
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mei di celebrar col canto ogni possibile avvenimento di famiglia dei principi e dei 
peestenti da loro incensati. In mezzo a tanta folla sia qui menzionata soltanto una 
tàgpica figura: il cieco Niccolò Cieco da Arezzo, che godette di molta fama in 
pooarticolare come poeta improvvisatore. Andò errando di città in città e recitò 
«sara davanti al popolo, ora dinanzi a Papi, a principi, a capi di repubbliche. 
Del 1425 egli cantò la gloria di Venezia, nel 1428 esaltò Martino V, nel 1430 
Eugenio IV, nel 1433 l’imperatore Sigismondo. Le recite che egli tenne dal 1435 
xa Firenze le domeniche e gli altri giorni festivi, erano frequentate assiduamente 
dai dotti. Morì 










© i capitolo, è dall'altra 
anche la frottola o il 





muotty confetto. 

fruttola consisteva o di 

Settenari rimati coppia a 

tatti que: due che non Fig. 8. — Matteo Palmieri, secondo un busto di Marmo di Antonio 
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Rossollino (1408) ehe si conserva nel Museo Nazionale del Bargello a 
Firenze (V, il tosto a pag. 246). 


i 


Muarto è il quinto, e così 
di Seguito, vanno insieme d'accordo secondo il senso; ovvero di strofe di un 
Metienario è di un endecasillabo. L'ultimo si connette.alla parola rimata del primo 


tom nina rima interna è alla fine porge la rima per il settenario della strofa 
seguente. 

Uesempio dato dal Boccaccio nel compor novelle influì anche nel secolo XV. 
Albin già veduto che gli umanisti in parte scrivevano novelle latine, in parte 
Valuetano dal Boccaccio; anche, però, la letteratura volgare presenta alcune 
Minri imitazioni del Decamerone. Gentile Sermini da Siena raccolse intorno 
US, per ilivertimento di un suo amico, quaranta novelle, che erano state 
Mettalile in una brigata ai bagni sanesi di Petriolo e avevano offerto materia 
ME gui sorta di trattenimento. V*introdusse spesso poesie, per lo più morali, 
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azionale di Firenze (V. il testo a pag. 20). 
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Masueeio, sevondo l'edizione apparsa a Venezia nell’anno 149, 
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ae Stato. Da tutti questi seritti si presenta a 
Se en del sapere, amabile, dotato di fino intendi- 


a a lei, concede al latino influenza maggiore nella nella 
‘è nelle singole forme grammaticali. sur MT 
‘correnti ‘letterarie di questo tempo, cioè alla ‘imitazione dei 
poeti del secolo XIV e alla imitazione delle opere degli 
eaeni dell'ingegno nell’Antichitä restituite alla loro bellezza originale, se ne associa. 
ss fersssche weni fa innanziveon:le: sltese: pretenzioni: ad 
aewere alcuna importanza letteraria, ma, in compenso, ha l'origine sua nella vita 
-Rustima di tutto il popolo e a tutto il popolo si rivolge, ed è una continuazione 
e bind prtcsietiacciaza. fn esi pini 
a cpr 


per tempo la vita di predicatore errante 
‚ sino al fine de’ suoi giorni (a. 1444), le più differenti parti 
iche, che egli tenne a Siena nel 1427, furono raccolte in una 
Speie di scritta Î poi trascritte nella scrittura usuale. Attaceandosi 
i nella par Bibbia; Bernardino inveisce, con linguaggio infiam- 
tuo, contr il i del suo tempo © chiama a penitenza. Alinch le su parole 
fo pe ct più > nei cuori, va ripetendo i punti più importanti e 
pag n » RE Serna A anche prima era consuetudine. L'esito 
rente bea DI vi m ente: peccalori induriti si convertivano ed entra- 
) ituivano ciò che avevano preso ingiustamente, car- 
ino li î PH i dini Het! raondo ‘dati a cumuli alle 
part "questo grande successo di Bernardino, de’ suoi 
siti anche il fascino della non falsata lingua 
r con sè i più vasti ceti degli uditori in bea 
a pomposa è ufficiale dei giuristi è degli oratori 
ai modelli ciceroniani, inlardellata di parole 


ds versi 





Si 
> poteva prender soltanto ben poco gusto al petrar- 
a dbovindo la sua propria maniera, non pretensiosa 
bramente è rimasto soltanto assai poco, ma ne pos- 
popolari d'amore del patrizio veneziano Lionardo 
jr 4 quale riuniva in sè col poeta l'umanista pro- 
l'uomo < di St te operoso. Il Giustiniani aveva, 
Hi disposizione naturale per la musica. 
ne | ioventù i canti del popolo ch'egli sentiva risuonare 
dueeva in leggiadri strambotti, ballate e canzonette, e vi trovava 
no stormo di allegri uccelli volavano i suoi canti sopra la 
yer tutto e si spandevano rapidamente da Venezia 
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donna amata diventa Maria, Gesù ovvero l’anima, ammonimento a guardarsi dal 
l’amore diventa ammonimento a guardarsi dal mondo, l'esortazione a non lasciar 
passare la gioventù inutilmente, appare come incitamento a guadagnarsi il rielo, 
e così di seguito. 

Così appunto fecere anche altri poeti di lande; anzi, Vabitndine di traspor- 
tare alle laude la melodia di canti già noti, come già prima avevano fatto i Fra 
cesi e i Provenzali e come più tardi accadde anche in Germania, era del tutto 
comune. Anche i più frivoli canti carnevaleschi dovettero dare a prestito le lor 
melodie, e appunto per tale nso del mondano a’ servigi dello spirituale molti 
poeti, come il Savonarola e altri, credevano di fare un contrapposto al corro 
persi e all’inselvatichirsi del volgo. Un intento profanatore, quale noi Vabbiut 
trovato presso i chierici vaganti (v. pag. 13), i quali al contrario voltavano in 
mondani i canti spirituali, era interamente lontano da loro: ma le melodie, già 
note e cantate dovunque, dovevano assienrare alle lande um pronto è rapido 
divulgarsi. 

Tra i numerosi poeti di laude di questo tempo, si fanno innanzi di nuow 
in particolare molti Fiorentini di ogni ceto, e noi, accanto ad onorevoli artigiani 
e a cantori pubblici stipendiati dal Comune, troviamo gli nomini più illistri, 
innanzi a tutti Lorenzo de’ Medici, sua madre Lucrezia, che a preferenza si appro 
fittava del leggiadro canto di Maggio del Poliziano come di melodia per le sue. 
laude, è suo cugino Lorenzo di Pier Francesco. Accanto a Feo Belcari, fu fecondo 
in particolar modo Francesco d’Albizzo. 

L'infantile ingenuità delle lande del XII secolo sovente non fu più me 
giunta interamente nel XV: la profonda ispirazione religiosa si è affievolita € 
l’individualismo vi si trova visibilmente impresso. Questo cambiamento del senti, 
mento religioso si manifesta anche nelle Rappresentazioni, le quali, come a pag. 6 
è stato dichiarato, si svolsero a poco a poco dalle lande drammatiche, Non sis 
increduli, ma erasi cancellato il rigido ascetismo e si concedeva alla terra è ü 
suoi godimenti un posto accanto alla vita futura. Mentre lo spettacolo chiesastità 
viveva di stento in altri Inoghi, a Firenze, sotto l'influsso delle mimiche esp 
sizioni della Sacra Scrittura che erano date al pubblico annualmente nelle pot 
pose processioni della festa di San Giovanni, esso si svolse fino a diventare un 
genere tutto proprio, coltivato con amore, senza che però raggiungesse l'ampiezà. 
dei Misteri francesi. TutUal più, una volta, si divideva una produzione in I 
giorni. L'epoca precisa, in cui fu scritta, a Firenze, la prima rappresentazione. 
non possiam noi determinare nemmeno con approssimazione: ad ogni modo, tutt 
le produzioni che si sono conservate, provengono soltanto dal secolo XV. La iù 
antica rappresentazione, della quale noi abbiamo notizia, è quella del giudid@ 
finale, Rappresentazione del di del Giudizio, di Antonio di Meglio, che dl 
luogo tra il 1444 e il 1448, Il soggetto delle produzioni rimane in parte lo stes 
di prima: ora come prima vengono trattati l’Annunziazione di Maria, la 
della Passione di Cristo e il Giudizio finale. Con questo tuttavia, poeti 
a mano anche altri soggetti, soggetti che porgevano non poche occasioni 
trecciar nella rappresentazione la vita giornaliera e d’appagare I’ irrefrenabile 
piacimento ai fatti d’avventura, poichè esse rappresentazioni dovevano nello 
tempo edificare e divertire. Perciò, storie, come quella del figlinol prodigo, vite 
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malvagi al loro castigo. Cosi, alla rappresentazione, andò congiunto uno spo 
di morale pratica. Poichè esse erano rappresentate da fanciulli e da giovinetti, che 
si raccoglievano in società, e anche in conventi di monache dalle monache stesse 
e dalle loro edncande, così l'insegnamento morale spesso era volto direttamente 
ai giovani per incoraggiarli ad una vita timorata di Dio, e, col mezzo d'un pro- 
logo e d’un epilogo, esso vi era anche con maggiore instanza inculcato, Produzioni _ 
come #7 Figliuol prodigo, Abramo e Agar, e altre, erano particolarmente appro 
priate per simili insegnamenti. 

Gli autori di queste produzioni sono in parte ignoti, in ere sono quegli 
stessi che noi abbiamo imparato a conoscere come poeti di laude. Oltre i gü 
ricordati, troviamo tra essi Bernardo Pulei e sua moglie Antonia, Lorenzo il 
Magnifico, nel San Giovanni e Paolo del quale Giuliano l'Apostata ha una parle 
principale, e Lorenzo di Pier Francesco de’ Medici. Anche gli antori colti si ac 
modavano del tutto al gusto del popolo, onde avvenne che le joni 
son rimaste un genere tipico, tale, che non se ne svolse poi, come altrove, lì 
commedia ch'è tutta piena di vita. Non troviamo sulla scena alcuna persona ver, 
ma soltanto tipi. Soltanto qualche lieve mossa al caratterizzare si palesa qua è 
là, di svolgimento psicologico sopratutto non è nemmeno da parlare. Le cose più _ 
accessorie sono esposte sovente con incredibile prolissità, mentre i momenti prim — 
cipali dell’azione sono sbrigati in pochi versi. L'autore si limita per lo più 3 _ 
questo del dialogizzare le storie già inventate prima e però accade con questo. 
che gli accenni scenici sono pur fatti in forma narrativa. Maggior vita domina 
soltanto nelle scene comiche che sono tratteggiate secondo la realtà e la però 
nale osservazione della vita popolare. In riguardo ai tempi e ai luoghi, non s 
conosce aleun limite; tra le singole scene talvolta trascorrono degli anni, è il 
pochi momenti si viaggia per i più vasti tratti di paese. Per render noto il 
cambiamento di luogo, si aveva il semplice espediente di dividere la scena ii 
diversi scompartimenti, che sovente anche erano forniti partitamente di una des 
gnazione del luogo, Accadeva naturalmente che in un tempo in cui Je arti nove 
lamente fiorivano, da queste pure si traeva profitto per accrescere l'impressione 
negli spettatori: i pittori curavano gli sfondi amenamente paesistici o architetto 
nici, il Brunelleschi e altri inventavano macchine ingegnose per mettere în mb 
vimento gli angeli e per eseguire ogni possibile cambiamento di scena. Quando 
si allestivano, come alquanto spesso accadeva, le rappresentazioni in luoghi sp 
ziosi, spiegavasi pompa grandissima nelle marcie militari, nei torneamenti, nd 
trionfi, nelle cacce e in cose simili, ma particolar compiacimento avevano gli ocrli 
nelle pantomime con danze e canti che vi erano introdotti. 

Fuori di Firenze noi troviamo soltanto poche tracce di rappresentazioni. A 
Revello in Piemonte si rappresentava intorno al 1490 il rifacimento d'un miste 
francese, e da Aversa nel napoletano abbiamo noi ancora un certo numero 
spettacoli pedanteschi del XVI secolo. scritti per lo più in terzine. Già alla met 
di questo secolo sembra che la rappresentazione, come genere letterario, siasi 
spenta di nuovo. Miserabili resti ne sono ancor rimasti presso il volgo che 
oggi sono rappresentati nelle parti più differenti d’Italia. 
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poesia, deve esser stato meno offensivo. Come il Simposio, anche la Neneia de 
Barberino è interamente presa dalla vita di tutti i giorni. 
Tl contadino Vallera da Mugello presso Firenze canta la sua amata Nench in 
una filza di rispetti nei quali noi troviamo espressi tutti i diversi concetti degli siram- 
botti”del Giustiniani (v. pag. 255), soltanto perd in 
una maniera sovente grossolana e sgarbata, che int 
fetto comico, per esempio: 
“Tu se’ più bella che madonna Lapa, 
E se’ più bianca ch'una madia vecchia; 
Piacimi più ch’alle mosche la sapa 
E più ch'e’ fichi fiori alla forfecchia; 
Tu se’ più bella che ’1 fior della rapa, 
E se’ più dolce che '] mel della pecchis; 
Vorreti dare in una gota un bacio 
Ch'è saporita più che non è il cacio ,. 
© ERE Il cittadino finamente colto si fa beffe del goffo cm 
nn ER er gt tadino, senza però incorrere, come il suo imitatore, 
(XV secolo) nel Museo di Berlino. (V. uno scherno grottesco, 


il testo a pag. 298). 

In questo componimento, Lorenzo, come gi 
prima di lui a Venezia in maniera alquanto diversa il Giustiniani, poetò imitando 
le canzonette popolari, la cui presenza in Toscana si può rintracciare fino nd 
secolo XIV e delle quali possediamo molte raccolte che furono scritte nel = 





Nr en Php Perl (5 sue GT lito 7 fiorire del canto popolare 
5: al u malo fctrano we fto duole carina dios hag italiano. Ma Lorenzo col 
mag qui neh ulaunsinf and visti Sil udar cafg se con predilezione anche il 
e ef fps hour scleri | genere popolare, delle li 
Fr ehe 1 ur domefli add sa “ te nset 
Lei er LI rel ern Je 


late, come prima di lui il 


7 Br Ne Sacchetti e altri fiorentini è 
urna cai pl x alla sua volta il Giustiniani, 


ge i esime quoto farla dit pur molto divulgate andıe 
forio quasi cara ero fe grin vel ahens sch tri ho! url in Toscana ed erano ca 
ver folge! tate dal popolo insieme all 
Fig. 58. — Lettera del Poliziano, secondo l'originale che si conserva sue proprie. Oltre che del 
nella Riocardiana di Firenze (V, il testo n pag. 208). consueta forma della ballat 
in endecasillabi, egli si em 
viva volentieri anche della forma della barzelletta 0 frottola, come chiamavasi (da 
non confondersi con la frottola ricordata a pag. 249) nel XV secolo una canzone 
a ballo di forma particolare, che usava quasi esclusivamente l’ottonario, e di cai 
forma consueta era abba | cded | db; nella chiusa si ripeteva sempre la ripresi 
(versi 1—4) ovvero le sue due ultime linee (versi 3 e 4). | 
Alcune di queste graziose canzoni a ballo si lagnano della freddezza, della im 
solutezza, ovvero della falsità della donna amata, ed esprimono il proponimento | 
rinunziar totalmente all'amore; ma per lo più invitano anche a godersela allegrameni 
ed esortano la gioventù a non voler lasciar passare senza frutto il più bel temp 
della vita, ma a passarlo fra i giuochi, le danze e gli amori. 1 
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rappresentazione sacra, è ciò che è già stato ricordato avanti (v. pag. 260). 
vi ha adunque alcun campo in cui egli non siasi provato. Serietà profor 
allegria sciolta, entusiasmo per ogni cosa più elevata e ingenua, compiacin 
per le cose più piccole, albergavano insieme nel suo petto, e questa duplice n 
faceva meravigliare pure i suoi contemporanei. Era grande, perciò, l'influss 
egli esercitava su tutti quelli che lo circondavano. 

Nella fina eleganza della forma e della lingua, non però nella natur 
e nella varietà pui Lorenzo è superato dal suo protetto, il Poliziano 
gelo Ambrogini 
ritratto a pag. 
che si disse poi 
ziano, secondo 
stume umanistie 
suo luogo di n 
nacque a Mont 
ciano il 14 di 
del 1454. Quand 
padre, che era m 
reconsulto, nel 
cadde vittima « 
vendetta ili sang 
fanciullo, fornito 
doti d° ingegno, | 
nato a Firenze, 


come discepolo d 
Fig. 50. — Orfeo a le fiere (Favola di Orfeo del Poliziano), secondo la stampa cino del Land 
procurata a Firenze nel 1513, conservata nella Riccardiana di Firenze pi 


(V. il testo n pag. 290). dei greci Argiro] 
Andronico di Te 

nica, fece progressi meravigliosi nelle lingue classiche. Piero de’ Medici lo feo 
care insieme a suo figlio Lorenzo, e fra i due giovinetti si strinse un’ intimi 
zione di amicizia. Già di quindici anni il Poliziano seriveva epigrammi la 
tosto seguirono anche in parte improvvisati, odi, elegie ed epigrammi grei 
sono di una meravigliosa perizia nella forma e di una meravigliosa leggi 
e attestano non di raro un caldo modo di concepire; più di tutti è © 
l’elegia per la bella Albiera degli Albizzi, che, nel 1473, poco dopo le sue 
con Sismondo Stufa, morì in età d’anni quindici. Tra il 1469 e il 1475, il 
zieno tradusse l’ZZiade dal secondo al quinto libro in esametri latini, è | 
a Lorenzo il suo lavoro. Il Ficino restò entusiasmato della bellezza della 
zione, e al Poliziano diede il soprannome di omerico giovinetto, mentre a 
modo con cui il testo è stato reso, appare troppo libero e Lroppo poco spon 
Per commissione d’ Innocenzo VII il Poliziano tradusse anche aleune opere di 
greca in latino: Lorenzo lo volle educatore di suo figlio Piero, e, pure esse 
ventisei anni, gli fu conferita la cattedra d’eloquenza greca e latina all’ Uni 
Il Poliziano, allora, spiegò la sua più feconda e importante operositi 
umanista. Non vera alcuno che gli fosse uguale come eritico e come illus 
ili serittori classici. Con la maggiore acutezza e senza lasciarsi sviare dall 
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stadio del ricco materiale, posto a sua disposizione, di manoscritti, di monete, 

d'iserizioni, a far pompa della saa erudizione, migliorò e dichiarò testi, e si 0e- 

supò finanche dello studio delle Pandette. Molte volte le sue induzioni sono 

soluzioni definitive delle questioni. Quando altri eruditi incominciarono a dar fuori 
come loro cosa propria le ricerche di lui, si determinò a raccogliere e a pubbli- 

care ciò che aveva esposto nelle sue lezioni. Cosi. nel 1489, apparve il primo vo- 
lune, Miscellanea, con cento note a dichiarazione e critica di antichi testi, e 
Uievano seguire altre Centurie, ma rimasero inedite forse per l’acerba morte 
ul Poliziano stesso. Alle sue lezioni egli soleva premetter sempre prolusioni latine, 
che erano eccellenti modelli di stile latino, delle quali quelle in prosa sono stam- 
quie sotto il Litolo di Praelectiones, mentre egli chiamò Syleae (Selve) le quattro 
sane in esametri (a. 1482-87). 

Il Poliziano, sotto la protezione dei Medici che seppero degnamente apprez- 
am il suo valore, menò una vita comoda e libera da cure. Oltre le entrate che 
gi venivano dall’ufficio di professore all’ Università, riceveva sovente regali e go- 
eva anche di diverse prebende che egli abilmente sapeva procacciarsi nelle oc- 
esioni opportune. Egli però era realmente addetto a’ suoi benefattori e le sover- 
tinti lodi che loro tributava, provenivano da un cuore che era grato. Non gli 
mancarono enti ir e questi avversari, dopo la morte di Lorenzo, osa- 
mu muciestrgisi. Una contesa incominciata nel 1494 col Merula (il Mernla si 

i nella Miscellanea) fu presto finita con la morte dell’avversario 

119 di marzo del 1494, ma poco dopo il Poliziano s’inimied con Bartolomeo 
greta fool di poco valore, e questa polemica, nella quale fu 
ut je il genero dello Scala, il poeta Marullo, lo sposo della bella è colta 
Seala a cui lo stesso Poliziano faceva la corte, degenerò nella 
Ba battaglia d’umanistiche contumelie. Come amico, tuttavia, e favo- 
filo il Poliziano ebbe anche molto da soffrire per l'umore del popolo 
































il tiranno Piero, e quando egli, il 28 o il 29 di settembre del 1494, 
ma e di dolore per una azione infame da Ini commessa e divenuta 
atte e ripetute le cose più ree intorno alla sua condotta e al suo 
"RISO. cena lo alla cagione della sua morte, non si può pur troppo soste- 

L altro non siano state che mere esagerazioni della fazione 
crescente del Savonarola che non molto dopo scaceid i Medici e in 

4 dello Stato. 

oil Poliziano pose la sua Musa a’ servigi de’ suoi protettori. 
a Galeazzo Sforza venne a Mantova, il poeta, ad istanza 
0 Gonziga, serisse per le feste che si fecero in quella Corte, 
fia & una riduzione a dramma della nota favola classica. Gli 
So solevano comporre, naturalmente in lingua latina, 
idosi ai modelli classici, e recavano sulla scena, 
| rappresentazione sacra, anche gli avvenimenti del 

este anche le stesse produzioni dell’antico teatro 
"Ferrara alla Corte di Ercole d'Este, dove si traducevano 
> meglio intese. Anche negli spettacoli sacri penetrarono 
lè intermezzi, e se ne staccarono poi di per sè da che ap- 
de degli spettatori. La produzione del Poliziano 
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è il primo esempio di questa specie: nella sua costruzione essa segue in 
la rappresentazione sacra, e non è altro che una narrazione secondo l’ordim 
nologico, dialogizzata, 

Come nelle rappresentazioni sacre un angelo usava recitare il prologo, cos 
l’Orfeo, appare Mercurio quale annunziatore della festa e in due ottave porge u 
cinto sunto della produzione. Questa stessa procede rapida. Il pastore Ariste 
la moglie di Orfeo, Euridice. Quand’egli, in compagnia d'altri pastori, ha ] 

i tato le sue pene d’amore, si most 
ridice che fugge davanti a lui e, 
del morso d’un serpente. Dalla e 
dietro la quale essa è scompar: 
scende Orfeo cantando le lodi di 
dinal Gonzaga in versi latini. Q 
gli è recata la notizia della mortı 
moglie, egli prorompe in pianti | 
cammina verso il Tartaro con | 
ranza di ammansar la Morte, co) 
gli è riuscito d’ammansar pietre 
(v. l'illustrazione a pag. 268). Pros 
e Plutone l'accolgono benevolme 
egli ritorna dal Tartaro, cantando 
tino, con la sua Euridice. Ma poie 
non osserva la promessa fatta < 
voltarsi indietro a guardare, fine] 
si trovi di nuovo fra gli uomini, la 
gli è nuovamente rapita. Egli la 
ma, alla porta dell’Averno, è trat 
e rimandato da una furia, Ora pro 
Fig. 60. — Luigi Pulei, secondo una pittura di Filippino ade lune; pira 5 non vol 
Tippi Tosti astiene anno del NV secolo) in Santa amare alcuna donna, e s'inem 
Maria del Carmine (Cappella Brancacci) a Firenze (V.il verso la Tracia. Qui l’inseguono 
testo u pag. 272). sbranano le Baccanti per vendicat 
lui le donne. Fatto ciò, esse ritorna 
dietro riportandone la testa e offrono a Bacco, col canto d'una canzone n bal 
sacrifizio, 





Il metro principale che il Poliziano ha usato in questa sua produzio 
quello dell’ottava. Ma, come sono inserite delle lande nelle rappresentazioni 
così noi troviam qui aggiunti aleuni tratti lirici in forma di terzine, «li bal 
di canzoni. Tutta quanta la produzione fu composta, secondo la propria 
zione del Poliziano, in tre giorni tra molti turbamenti: avevasi soltanto l'i 
di cattivarsi gli spettatori con la bellezza del contenuto e la forma artificiosa 
classica, con l’ainto d'uno splendido apparato, e la produzione, infatti, e' im 
anche oggi co’ suoi versi dolcive armomiosi. Più tardi, probabilmente per 
di Antonio Tebaldeo e per darne una rappresentazione a Ferrara dove si 
rivano produzioni lavorate secondo i modelli latini, essa fa ridotta ad esse 
Orphei Tragoedia in cinque atti, senza però riceverne maggior vita dram 
Fra tutte le favole classiche e fra tutti gli altri argomenti che dopo l’Orfeo | 
ridotti a dramma nel secolo XV e dei quali impareremo anche a conoscere | 
nessuno può destare in noi qualche interesse più profondo, 
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dr cos e che egli conosceva fin dalla gioventà e al quale dava del #, gli 
"se anche più însopportabile il suo stato. Per buona fortuna, il suo principesco 
nico rinsch nell’impetrare il richiamo di Luigi dall’esiglio, e dal marzo del 1466 
n poi noi troviamo di nuovo il poeta a Firenze. | Medici l’adoperarono sovente 
| 








-e - - 
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2 — Promis del Oirifo Calsanso di Luca Pulci, secondo una stampa del XV secolo 
nel R. Gabinetto delle Incisioni a Berlino (V. il testo n pag. 274). 


Parra 
ogni sorta di commissioni, e anche presso Roberto Sanseverino stette il Pulci 
' ragione di un servigio, intorno al quale tuttavia nulla sappiamo di certo. In 
viaggio ch'egli. intraprese con Roberto, morì a Padova sul principio di no- 
bre de BER efu sepolto in terra non sacra perchè era ritennto per un ere- 
è si fosse convertito a penitenza e avesse fatto ritrattazione d'ogni 
sontro la fede, in una poesia in terzine intitolata Confessione. 

li i di Lui abbiamo già imparato a conoscere Bernardo Pulci 













_ 


274 II. Il Rinascimento. 








(1438-88) e sua moglie come autori di rappresentazioni (v. pag. 262). Nell 
gioventù Bernardo tradusse le egloghe di Virgilio e serisse poesie liriche 
maniera del Petrarca, che non sono delle peggiori del suo tempo e che, pre 
dendo da alcune poesie d'occasione dirette ai Medici e a Borso d'Este, tra) 
d’amore. Anche il maggiore dei tre fratelli, Luca Pulei (1431-70), fece le sue | 
come poeta, ma in un altro campo. Quando Lorenzo de’ Mediei, il 7 di febl 
del 1469, ordinò una giosti 
onore della Lucrezia Donati, 
deserisse il combattimento 
sua (Giostra in ottave, fasti 
enumerazione di cose, in cui 
mancano, naturalmente, in 
sari incensamenti ai protetto 
occupano ugualmente dell'a 
ili Lorenzo le diciotto Pistol 
tere) in terzine, imitazioni 
pide delle Eroidi di Ovidi 
prima, cioè la lettera dedica 
è indirizzata a Lorenzo in } 
di Lucrezia, le altre si suppon 
scritte da uomini e da don 
Grecia, d’ Africa (per eset 
Massinissa e Cleopatra)edi R 
Nella lettera dedicatoria, Lu 
cenna al suo Driadeo d'a 
che è una imitazione in + 
del Ninfale Fiesolano del 
caccio e nel quale egli rac 
l'origine dei fiumi Sieve e 
Fig. 65. — Frontispizio del Morpanie Maggiore di Luigi Pulci, in Mugello da un giovane ı 
giaro del R, Gabinetto delle Incisioni a Berlino (Y, Îl testo ® da una ninfa, inserendov 
a pag. 99). e là buon numero di altre 1 
zioni tolte per lo più all’Ant 

classica. Anche questa è una creazione veramente infelice, nè, finalmente, gli) 
seito in modo molto migliore il suo Cèriffo Calvaneo (v. Villustrazione a pag. 
poema cavalleresco in cinque canti, lasciato incompiuto, che toglie la materi 
ciclo delle saghe carolingie e che dovrebbe raccontare le avventure dei due 
di Ciriffo e del Povero Avveduto, ma che, in tutto quel che ne è stato comj 
tratta quasi soltanto le imprese dell’Avveduto nella guerra di Ascalona 6 
il re Luigi e Guglielmo «d’Orange. Luigi Pulci volle condurre a termine il pi 
ma vi pose soltanto una chiusa provvisoria di ventinove stanze e probabili 
rimaneggiò il tutto; almeno, si erede di poter riconoscere il suo umore ing 
o in quel punto. Egli abbandonò l’impresa quando Bernardo Giambullar 
quale ci rimangono ancora canzoni a ballo, aleune laude e una satira con! 
donne, per consiglio di Lorenzo ebbe intrapreso a compierne la parte man 
Veramente Luigi Pulei può pretendere, egli solo fra tre fratelli, ad un 
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fama di poeta. D’animo malinconico per natura, per le sue anguste condizioni 
fa anche più ra ‘in questo suo fondamental temperamento severo del suo 


carattere; na, nell’allegra società alla corte di Lorenzo, dove, dimenticando le 
cure degli affari di Stato, si stava a tavola, s’improvvisava, si cantava, si giuocava 
e si cacciava, egli divenne uno degli uomini più disinvolti, ingegnosi e faceti: 
molti dei suoi canti d'amore e molti dei suoi strambotti, dei quali gli vengono 
attribuiti di gran lunga più di cento, là appunto devono aver avuto la loro ori- 


gine er tempore. 


Là appunto si saranno fatte le grasse risa per la sua grossolana imitazione della 
Neneia di Lorenzo, cioè per la Beca di Dicomano, della quale il suo Nuto, subito 
nella seconda strofa, tratteggia questo leggiadro ritratto: 

* La Beca mia è solo un po’ piccina 

E zoppica ch’appena te ne adresti; 

Ne l'occhio ell’ha una tal magliolina, 

Che stu non guati, tu non la vedresti; 

Pelosa ha intorno quella sua bocchina, 

Che proprio al barbio l’assomiglieresti; 

E come un quattrin vecchio proprio è bianca. 

Solo un marito come me gli manca ,. 

Ma ud scherzo non rimaneva sempre inoffensivo. Nei suoi sonetti burleschi 

che , come facevano allora molti altri a Firenze, si oceu- 
si fatto indifferente in riguardo alla religione, si faceva beffe 
liracoli raccontati dalla Bibbia e dei dotti che disputavano 
a, esprimendovi lievi dubbi intorno alla felicità eterna. 
ssai più rumore che gli piacesse, ed egli, negli ultimi canti 
se dopo che il celebre Fra Mariano lo ebbe ricondotto 
‚si diede ogni cura per affermare la sua rettitudine in 
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sia bartesca degenerava, alla mensa di Lorenzo, in mor- 
n rimaneva a dietro de’ suoi compagni; e se già egli. 
fa contro i neoplatoniei ad un assalto personale contro 
a sua contesa con Matteo Franco tò più che mai veemente 
att era sacerdote e menò Vita povera finchè si gua- 
pre dei Medici (a. 1474). In breve tempo divenne egli indispensabile 
i, ed es essi no nelle faccende più diverse. Mentre egli è 

i amici, l'odio tra lui e il Pulci era grande, e non 
è natura della battaglia di sonetti fra i due poeti, quelli che la 
ano un He Ben che il Franco abbia destato la contesa, e che il 

cercare probabilmente in gelosie cortigiane e letterarie. 

p di Luigi come poeta riposa sul suo poema eroico i Morgante. 
perior abbiamo imparato a conoscere una fiorente poesia cavalleresca 
Pre 50); i in Toscana, invece, la stessa materia fu trattata 
dal secolo XIV in poi, anche qui, non senza influsso 
riore, fu rivestita del verso è si usò, per cotesto, 
a immensamente a queste narrazioni come dimo- 
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sirano le numerose storie già recitate dai cantambanchi e spesso anch 
gr loro. Relativamente, pochi monumenti appartengono al ciclo dell 
bretoni; al grosso del volgo 
più cari gli argomenti tolti 
della saga carolingia che d 
vano a preferenza avvenimen 
reschi. ma lasciavano anche 
pio spazio alle avventure. L 
dei eantambanchi erano per 
molto rozze nella strattura di 
e della lingua e piene di lo 
convenzionali. Quanto al con 
si ripetono anche troppo | 
le stesse situazioni, poichè le 
di regola, sono molto lung 
testo però non era così a 
dagli uditori come da noi ı 
leggere. Essi ne ascoltavan 
giorno un canto, un cantare, che incominciava con l’invocazione e con 
graziamento a Dio e si chindeva con una esortazione agli uditori di rito 
giorno susseguente. L’attenta]folla 
obbediva a questa esortazione con 
tanto maggior premura quanto più 
i recitatori (in Sicilia e a Napoli si 
trovano anche in questi giorni i loro 
tardi colleghi) sapevano dispor le 
cose in modo che la narrazione rima- 
nesse interrotta ad un punto molto 
attraente, ciò che è un segreto d’arte, 
del quale, come tutti sanno, si val- 
gono anche oggi col medesimo suc- 
cesso i giornali di tutti i paesi per la 
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Fig, 64. — Morgante e Margutte n |tavola (Morgante Mag- 
giore di Luigi Pulci), secondo l'edizione apparsa a Fi- 
renze nell’anno 1500, Esemplare del R, Gabinetto delle 
Inelsioni n Berlino (V. il testo a pag. 279). 





pubblicazione dei loro romanzi. 
Accanto a queste poesie desti- 

nate ad essere recitate, delle quali 

anche ci è stato conservato un gran 


Fig. 65. — Partenza di Morgante dopo ch’ess 
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L 
cheggiato e incendiato la casa del loro aste (Li 
Il Morgante Maggiore), secondo l'edizione appi 
renze nell’anno 1500. Esemplare del R. Gakin 
Incisioni a Berlino (V. il testo a pag. 80), 





numero del XIV e del XV secolo, 
possediamo naturalmente anche dei romanzi în prosa per la lettura, che fu 
parte le fonti dei cantambanchi. Il Fioravante, per esempio, proviene dal pi 
del secolo XIV, e parimenti antico deve essere il raffazzonamento in prosa, ri 
solo in frammenti, d’un Bovo d’Antona franco-italiano. Col XV secolo sin 
cano questi romanzi in prosa che trattano della spedizione di Carlo in 
Rinaldo e di altri argomenti; ma di gran lunga più celebri sono i sei libri 
di Francia, che anche oggi sempre si ristampano per uso del popolo, e il ( 
il Meschino di Andrea dei Magnabotti (intorno al 1342-1431), che seriss 
l’ Aspromonte, le Storie Narbonesi, V Ajolfo del Barbicone e !’ Ugone d'A 
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Siamo di Natale, e Carlo tiene corte co' suoi Paladini a Parigi. Per invidia di 
ciò che Orlando si tiene nelle mani il governo, (ano calunnia presso 1’ Impentor® 
l’odiato rivale. Impedito di dar morte al suo calunniatore, Orlando lascia adirato la 
corte e va in Pagania. Ai confini, giunge egli ad un’abbazia a cui recano gran disturbo 
tre giganti. Egli ne atterra due, e il terzo, Morgante, induce a farsi cristiano, poscia 
lo prende con sè come suo compagno, dopo che ha fornito il singolare suo sozio di 
corazza, d’elmo e d’un battaglio da campana (v. l’illustrazione a pag. 274). Mentre 
questi due passano da una ad altra avventura, Rinaldo manda un suo messaggiero 
dal quale poi apprende dove mai Orlando siasi recato. Accompagnato da Ulivieri e 
da Dudone, gli corre dietro; anche questi tre eroi devono passare per le più strane 
avventure, ma, alla fine, tornano con Orlando in Francia e liberano Carlo dai Pagani, 
stati chiamati da Gano nel paese, Quando però ricominciano di nuovo le mariolerie 
di costui, Orlando lascia anche una volta la Corte e passa in Levante. Rinaldo è 
bandito, ma poi toglie Carlo di seggio e si proclama re. Quando però s'intende lì 
notizia della prigionia d'Orlando avvenuta per tradimento dell’ Amostante di Persia 
egli rimette Carlo in trono e con Ricciardetto e Ulivieri corre in aiuto del perito 
lante compagno. Fatto libero, Orlando diventa soldano di Babilonia; sùbito dop 
però ritorna in Francia. Mentre Morgante, che si è separato da Orlando, sì affrettà 
a raggiungerlo, egli s’abbatte, un giorno, in Margutte (v. illustrazione a pag. ZU), 
che, richiestone, fa una comica professione di fede e tratteggia una efficace immagint 
del suo elegante modo di vivere: non v'è sceleraggine al mondo che egli nom abbia 
commessa. Cionondimeno, Morgante lo prende con sè come compagno. La sera am: 
vano insieme presso un oste, divorano a cena un bufalo, una quantità smisurata di 
pane, formaggio e frutta, e trincano, inoltre, in misura corrispondente Kr. illustra 
zione a pag. 276). Nella notte, Margutte affastella tutto ciò che trova in casa, Io 
carica sul cammello dell’oste e parte con Morgante dopo avere, anche, appiccato I 
fuoco all'osteria (v. l'illustrazione a pag. 276). Ma lo stare insieme dei due giganti 
non dura lungo tempo. Un giorno che Margutte pieno di vino e di A 
giù a dormire presso una fontana, Morgante gli leva gli stivali e lo sveglia, I 
scimmia, intanto, s'è impadronita degli stivali e se li mette e se li leva a tutta + 
voglia, Quella vista fa tanto ridere Margutte che egli alla fine ne ostia Lalli 
Morgante muore poco tempo dopo per la morsieatura d'un piccolo granchio, Gan 
frattanto non ha tralasciato di ordir tradimenti. In ultimo, egli aizza Marsilio re di 
Spagna a sorprendere i Cristiani, che, sotto il comando d'Orlando, stanno in Row 
cisvalle. Malagigi, fratello di Rinaldo, che ha in suo potere le arti magiche, avverto Ipe 
ricolo e per mezzo dei diavoli Astarotte e Farfarello fa ricondurre in fretta Rinaldo 
e Rieciardetto che allora appunto erano in Egitto. I due diavoli entrano nei destrietà 
dei due paladini, e quindi si va di là attraverso l'aria a Roneisvalle. Prima però Asti 
rotte e Malagigi tengono fra loro una lunga conversazione teologica, in cui sono 
toccate le questioni più gravi; anche Rinaldo, in quest’'andata a Roncisvalle, apprend® 
da lui diverse cognizioni teologiche e geografiche. Un celebre luogo parla della pos 
sibilità che anche l’altro emisfero della terra sia abitato: il Pulci può aver trovato. 
il motivo a far ciò nelle lezioni pubbliche intorno all’ Astronomicon di Massilio 
Firenze, tenute dal reputato geografo Lorenzo Bonincontri, ovvero in qualche asstf 
zione del suo amico, l’astronomo e matematico Paolo Toscanelli. Forse, anche, # 
tanto la sua ardita fantasia, che prendeva le mosse da antiche tradizioni popo 
colpì nel vero, senza esserne consapevole. Dopo molte avventure, aleune anche al 
giungono i cavalieri al luogo designato e soltanto si separano malvolentieri daî 
che ormai sono lor divenuti cari. La battaglia già da tempo infuria, e Orlando © 
può più essere salvato. Ma Rinaldo e Carlo prendono una terribile vendetta del tra 
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ditore. L'arcivescovo Turpino impicca con le proprie mani Marsilio a Saragozza, e 
Gano, a Parigi, è attanagliato e squartato. Carlo muore dopo che ha restituito la 
pace al suo regno. 

Il Pulei raccoglie felicemente la materia della poesia cavalleresca, la più gra- 
dita al popolo, e ne conserva la forma esterna a vantaggio dell’opera sua. Come 
i cantambanchi egli incomincia ogni canto con l’invocazione del cielo e lo chinde 
com ringraziamenti a Dio é 
con la promessa di narrare 
altro nel prossimo canto. Nei 
canti che vanno dal 1° al 23°, 
rifà con bastevole precisione 

un rozzo componimento poe- 
tivo da cantambanchi in 60 
canti che fa chiamato VOr- 
lindo; nella seconda parte, 
che abbraccia i canti che 
ranno dal 24° al 28°, quale, 
forse, originariamente non 
avera intenzione di scrivere, 
egli si vale della Rotta 
di Roncisvalle, che è una 
versione della Spagna. Ma 
li monotona e strascicata 
posizione di queste fonti 
qui è sparita. Le descrizioni 
sono riccamente variate e 
dimo a conoscere l’acuto 
mariatore Beil“ ambiente, Fig. &. — Girolamo Sa 1 a ittura di Fra Barto- 
llmodo di tratteggiare i 6a- ‘tomeo (1875-1517), nel Chiostro di San Marco a Firenze. — 
alleri, in particolare quello 
del perfido e malizioso Gano, e di Rinaldo, nel quale il poeta in parte ha ritratto 
Si stesso, è molto bene riuscito. Sotto l’influsso delle rappresentazioni, Vesposi- 
Bone è drammaticamente ravvivata e fa bella prova della incantevole e senten- 
Uiosa lingua fiorentina del secolo XV. Ma il vezzo peculiare del poema consiste 
anzitutto nella forza comica che spesso si propaga perfino alle sitnazioni più serie. 
Il Pulci non volle scrivere nè una satira della cavalleria nè della religione, come 
Sovente è stato sostenuto; ma, come pare, sogghignò piuttosto e si fece beffa del 
Rrosolano raffazzonamento dell'argomento nei poemi dei cantambanchi, fatto per 
Iilitori incolti. Non mancava il comico nemmeno nei poemi popolari, ma esso 
Ni tra introdotto, come nelle rappresentazioni, per sollievo; qui perd, come là, 
Mon recava nessun danno alla fede nel racconto. Ora, quando nn nomo fina- 
Mente colto come il Pulci esponeva ad una eletta società questi argomenti, che 
N popolo riteneva per veri, con quelle stesse esagerazioni che erano accomodate 
Al gusto popolare, con la stessa maniera grossolana nel tratteggiar caratteri, e 
Met la stessa apparente serietà, il comico e la burla ne dovevano scaturire dapper- 
litto. Ma il poema divenne schiettamente burlesco là dove il Pulei inventò libe- 
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ramente: nell’episodio di Margutte, in cui, come nella Beca (v. pag. 275), trionfa 
il ruvido comico, e nella figura di Astarotte, delineata con predilezione particolare. 
L’allegro libro del Pulci diede occasione a gravi serupoli negli animi pi, 
e quando, pochi anni dopo la morte del poeta, le idee ascetiche intorno alle così 
del mondo, sotto la guida del fanatico frate Savonarola, ebbero il sopravsento 
in Firenze, accanto a belle immagini, a preziosi oggetti d’arte, e al Decameron 
del Boccaccio, fu solennemente arso anche il Morgante del Pulei sul gran falò 
che distrusse tutte le vanità del mondo. Girolamo Savonarola (v. Villustrazione 
a pag. 279) nacque a Ferrara il 24 di Settembre del 1452 e ricevette accurata 
educazione. Mostrò per tempo inclinazione alla vita solitaria e pia, e fuggiva i 
rumorosi 
Non ancor ventenne sin 
vaghì d’una giovinetta fio 
rentina senza però che ne — 
fosse corrisposto: datano da 
questo tempo le sue poesie 
amorose i | 
Nel 1475 entrò nell'Ordine 
dei Domenicani e incomin- 
ciò presto la sua carriera 
di predicatore. Da principio 
Fig. 07. — Frammento d'una poesia di Girolamo Benivieni, secondo MON piacque e non potè le 
l'autografo del poeta, nella Riccardiana di Firenze (Vedi il testo varsi al di sopra di quel 
» pag. 261), Fra Mariano che è noto per 
la poesia: Savonarola, del Lenan. Perciò, egli lasciò di nuovo Firenze e predie 
a San Gemignano e in Lombardia. Per desiderio, tuttavia, di Lorenzo ritornò a 
Firenze nel 1489 e vi guadagnò sempre più maggiore influenza. Nel 1491 fi 
fatto Priore di San Marco e nel Novembre del 1494 Provinciale del suo 
in Toscana. Dopo la cacciata dei Medici, dichiarò Cristo re della città e predicò. 
un ascetismo rigidissimo, Invano Alessandro VI, con l’offerta del cappello 
nalizio, procaceid di guadagnarselo: alla fine, gli vietò di predicare e lo st 
municò (a. 1497). Ciò non ostante, egli predicò di nuovo e sempre più ener 
gieamente insist® per una riforma della Chiesa. La fazione, allora, che in Firenze 
gli era contraria, riuscì ad avere il sopravvento, perchè, a lungo andare, non 
poteva piacere alla gente il rigido e tenebroso ascetismo del Medio Evo. 117 
Aprile del 1498 il Savonarola fu preso e gettato in carcere. Quantunque la 
innocenza fosse riconosciuta, fu condannato a morte, e il 23 di Maggio, con 
suoi compagni, impiccato e arso nella piazza della Signoria (v. l'incisione: 
plizio del Savonarola). Oltre le poesie amorose già menzionate e oltre certe lande 
scrisse un buon numero di trattati e di prediche, fra i quali primeggia il Tr 
tato circa il reggimento e governo della città di Firenze, composto al principio 
del 1498. ‘ 











































Trascrizione del manoscritto : 


_ 
[L]JE DOkei rime et gli amorofi uersi, Tempo è, ch'i’ lafei, et che dal pigro fonne 
Che d'occulto nenen mio cor gran tempo Sciolto mi fuegli et dalla obfoura noete, 
Hnwno et di pianto innan pafeinti gli oochi, | Mentre che'n vielo anchor refplende il false, 
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Uno dei suoi partigiani più ardenti fu Girolamo Benivieni (v. l'illustrazione 
pag. 280),-che nacque verso il 1453 e morì ottantanovenne nel 1542. Egli deve 
sia fama ad una canzone intorno all’amor divino, occasionata dal commento 
«Bel Ficino (v. pag. 234) al Convito di Platone. Questa poesia, sinceramente 
wrligiosa, ma sovente difficile a intendersi, fu fornita da Pico della Mirandola 
«1. pag. 234) d'una esposizione italiana in tre libri. Dopo però l’apparir del Savo- 
muarola, questa Canzone d'Amore sembrò al Benivieni tanto pagana, che egli ne 

permise la seconda edizione soltanto con l’annotazione espressa: secondo l'idea 

e il pensiero dei Platonici. Egli stesso aveva cambiato le sue opinioni, e le sue 

numerose canzoni alla petrarchesca, che non erano ancora state divulgate per la 

stampa, egli le diede in luce soltanto in una forma rimaneggiata e con dichiarazioni 
che le spiegavano in senso strettamente cristiano. Nella sua lunga vita, compose 

Fallora in poi soltanto poesie religiose, numerose lande ed egloghe allegoriche. 

Con la morte di Lorenzo il Magnifico e col predominare del tetro ascetismo 
stto la guida del Savonarola, cessò in Firenze la vita allegra e spensierata e 
non vi ritornò più nemmeno, dopo la caduta del fanatico monaco, al ritorno dei 
Medici dall'esiglio: altri e assai più gravi tempi erano incominciati. 


4. La letteratura alla corte degli Aragonesi a Napoli 
e alle corti dell’Italia superiore. 


Nel corso dei secoli abbiamo già incontrato isolatamente scrittori la cui 
falrs era Napoli. Sotto Alfonso I l’umanesimo vi fece la sua entrata solenne, 
% il suo seguito, ventrò pure la poesia in lingua italiana, favorita dai principi 
ones, che perfino avevano scelta l'italiana come lingua della cancelleria. 
Marino Jonata e Masuccio de’ Guardati sono già stati menzionati da noi come 
'titalori di Dante e del Boccaccio (v. pag. 246, e pag. 250), ma, naturalmente, 
Nemmeno il petrarchismo mancò alla corte aragonese: ne nacque una gran folla 
% sonetti, di canzoni, di sestine, di madrigali e perfino di trionfi, Nella lingua, 
| MStansi di attenersi il più strettamente possibile al modello; contuttociò, però, 
le Possie non sono sempre sceyre d’idiotismi napoletani, di latinismi, di modi 
Sarai all’ infinenza dello spagnuolo. Maggiore spazio era concesso al dialetto nelle 
=ezaiuioni della poesia popolare. Si componevano a preferenza strambotti nel- 
Tanica forma siciliana (v. pag. 255), che si amplificavano anche talvolta con 
Mai coda di un settenario è di due endecasillabi e che si usavano in luogo del 
Seatitto per le gare letterarie e per il carteggio; componevansi, inoltre, ballate, 
biiticatovi uno strambotto, che ripeteva il contenuto della ballata, frottole nel 
Meta del XV secolo (v. pag. 249) e frottole alla maniera antica (v. pag. 202). 
Tra i poeti si trova tutta una schiera di uomini che sostennero una parte 
kmportante alla corte di Napoli, come Pietro Jacopo de Jennaro (1436-1508), che, 
Mint imitatore di Dante, trattò in terzine Delle sei etate della vita humana e 
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di pregi, adoperò gli strambotti anche come epistole ed elegie, Jacopo de Pe: 
Francesco Spinello e il Conte di Campobasso, Cola di. Monforte (1445-95); — 
Più importante e più originale di tutti questi ora menzionati è, ne 
poesie, il Conte di Policastro, Giovanni Antonio Petrneei (4450-86), figlio di 
noto Antonello Petrucci che da figlio d’un povero contadino divenne il più pol 
uomo del Regno, ma poi, fallita la così detta congiura dei Baroni contro Rı 
nando I, subitamente precipitò da tanta altezza. La caduta del padre strascinò nel 
rovina anche il figlio: catturato nell’Agosto 
1486 insieme a molti altri congiurati, Giovam 
Antonio fu decapitato 1111 di Dicembre del dello stessì 
anno. Nella prigione, dove era stato r 
compose egli buon numero di sonetti. 
damente concepiti, qualche rara volta pieni d 
speranza nella sua salvazione, più spesso ose 
vazioni, per lo più, intorno alla vanità d'g 
cosa terrena e alla potenza struggitrice del tempo 
lagnanze per l’ingratitudine degli uomini e do 
rose reminiscenze della felicità perduta. Law 
vano strappato al fianco della sposa 
MT nz one giorni soltanto di matrimonio! cr 

















(1502-87) nella Chiesa di Santa Maria pessimistica pervade queste e. l’effetto 
asia ae quali sul lettore non può dp punto diminui 
dagli accenni classici sparsi qua e là e dal colorito napoletano della Tagan 
Il petrarchista più abile nella forma tra i poeti napoletani è ir astabit 

mente Jacopo Sannazaro (v. il ritratto qui sopra), che perdo ceva: fav ani 0 
già a’ suoi lavori lirici, sì bene al suo romanzo pastorale /' Arcadia. La sua famiglia 
veniva dalla Spagna e chiamavasi, in origine, Salazar. Dall'Italia superiore. 
da principio erasi domiciliata, essa si tramutò a Napoli, e a Napoli mac 2 
poeta il 28 di Luglio del 1458. Quando morì sno padre (a. 1463), la giova 
madre Masella (questo nome, nelle poesie del Sannazaro, è latinizzato nella = 
di Massilia) si ritrasse coi due suoi figli a Santo Mango, nell’amena valle d 
San Cipriano, le cui bellezze il poeta va celebrando nella sua Arcadia. Dell'et 
d’intorno a vent'anni, Jacopo ritornò di là a Napoli, e là, in breve tempo, di 
amico degli uomini più reputati, in particolare del Pontano (v. pag 235) all'in 
demia del quale fu ammesso col nome di Azzio Sincero (Actius S 
presentato, nello stesso tempo, alla Corte, e, d'allora in poi, serbò agli. pones 
una commovente fedeltà, tanto nei giorni lieti quanto nei tristi, che splend 
mente si convalidò quando sopravvenne la rovina di questa casa di regna 
Appena che Federico d'Aragona si fu arreso, dopo la perdita di 

Luigi XII ed ebbe scelto il regno di Francia come luogo di sua residenza, 
nazaro mise a sua disposizione il prodotto della vendita d’una pico 

suoi possessi e prese parte volontaria all’esiglio del suo signore: ll 
la morte di lui (9 di Settembre del 1504) ritornò egli alla Sirena iù 
l’allontanarsi dalla quale gli era riuscito tanto penoso, D’allora in poi. vi 

un silenzioso ritiro, tutto ped alle sue occupazioni letterarie, confo: 1 
solitudine da relazioni intime d’amieizia e di amore con ONT 


0 
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sandra Marchese, separatasi dal marito dopo un processo che durò diciannove anni. 
In casa di costei, dove passò la maggior parte de’ suoi ultimi anni, morì il nobile 
nomo il 24 di Aprile del 1530. 
Il Sannazaro raccolse egli stesso le sue poesie liriche in lingua italiana e 
k pubblicò con una dedica alla Cassandra Marchese. In parte sono esse soltanto 
una molto abile imitazione esteriore della lirica petrarchesca, senza sentimenti 
propri; là però, dove i canti devono la loro origine all’amor giovanile del San- 
mzaro per la Carmosina Bonifacio, alla relazione di esso Sannazaro con la bella 
sa amica ovvero ai easi politici di Napoli, si sente, anche sotto la forma levi- 
pila, la parte che vi ha il enore del poeta. Anche in un altro campo, l’intima 
relazione con gli Aragonesi suscitò l’attività poetica di lui. Infatti, nei pochi anni 
| kliei che il Sannazaro visse in amichevole relazione con la famiglia reale, egli fu 
par di quelli che cooperarono a rendere più belle le feste solenni della Corte. 
ce e con altri nel campo delle farse, che, in simili occa- 
rile vano con gran pompa, e scrisse per gli stessi motivi, sotto il 
i (gomitoli), anche alcuni brevi monologhi che nel contenuto 
ment frottola (v. pag. 202). 
Di Pier Antonio Caracciolo, che poetò tra il 1493 e.il 1514, sappiamo che 
arie undiei produzioni: ma una soltanto, Lo Magico, ci è stata conservata per 


intero. 
Entra il Mago, accompagnato da quattro scolari, e, dopo aver parlato lungamente 
dell'eccelsa arte sua, cita innanzi a sè gli spiriti di Diogene, d’ Aristippo e di Catone. 


























Menati fuori da Caronte, compariscono i tre davanti a Ferdinando I, Diogene e Ari- 
sippo, per comando del Mago, raccontano in che modo essi hanno vissuto, e Catone 
prosuncia in una sentenza intorno al miglior modo di vivere. Gli spiriti e 


Certamente dovevano essere più interessanti quelle farse del Caracciolo che 
sono e nelle quali egli ritraeva felicemente la lingua e i costumi 
del tasso procacciando all’eletta società copiosa materia da ridere. 

© Tn una di esse entrava una fanciulla, a cui la vecchia Mattalena procaccia l'amato 

Vito per marito. Ml notaio Fiorillo stende un comico contratto di matrimonio, e un 


perte, con facete parole, congiunge in matrimonio la coppia. Un monologo era la farsa 
del mercante che aveva da vendere due schiavi. In altre produzioni si vedevano infermi 


e prio le loro mogli con altri, mendichi e anche due 
Cava, che più tardi, nelle Farse Cavaiole, così dette da loro, tanto spesso 
scan in ridicolo per la loro stupidità. 
1 e brevi produzioni comiche, appena si può rinvenire un intreccio 
zior è le più serie, che allora si chiamavano ugnalmente farse, avevano in 
go li di spiegar gran pompa sulla scena e di far omaggio ai 
di figure allegoriche o di personaggi storici. Il metro, anche 
uri, era la rimalmezzo, che è un gruppo indeterminato di versi, 
nato il primo che è un settenario, e la cui chiusa è legata 
© per mezzo di una rima interna, posta sulla settima 
Wendecasillabo è legata poi ugualmente, per mezzo d'una 
wasillabo, e così di seguito. 
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Ora, le produzioni del Sannazzaro appartengono al genere letterario delle 
farse, cioè a quello delle più serie. Due ne scrisse per festeggiare la presa di Gm 
nata (2 di Gennaio del 1492). La prima, che è senza titolo, fu rappresentata il 
4 di Marzo del 1492 alla presenza del Duca di Calabria; la seconda, 2 drionfà. 
della Fama, fu rappresentata il 6 di Marzo, ultimo giorno di Carnevale, sti 
del Principe di Altamura. 


a Nella prima produzione, Maometto è scacciato da un tempio che s’appoggia sm 
colonne riccamente ornate, mentre, sul comignolo del tempio, appare una bandım 
con la Croce e con lo stemma di Castiglia. Dopo un lungo lamento, lo scacciato fagge 
nelle selve, e dal tempio esce la Fede per cantare a Ferdinando le lodi del Re catto. 
lieo e degli Aragonesi. Quand’essa è rientrata, il tempio vien ritirato nel fondo della 
scena e appare il Piacere. Esso fa un saluto alla splendida compagnia, si disvela ai 
suoi sguardi e la esorta a starsene allegra e a danzare. Cantando e spargendo fori, 
esso si ritira alla fine del suo discorso, trombettieri in ricca divisa fanno risuona 
lieti eoncenti, e la sala si riempie delle coppie danzanti dei signori della Corte. 

Per il Trionfo della Fama, fu eretto un arco trionfale secondo il modello antico 
all'entrata della sala, con iscrizioni, che celebravano la gloria della regal coppi di 
Spagna. Entravano, l’uno dopo l’altro, Pallade Atena con elmo, lancia e seudo, Is 
Gloria con ali variopinte su di un carro tratto da due elefanti e accompagnato da 
due giganti armati, e Apollo con inanellati capelli biondi, incoronato d’alloro, (on 
diverse danze in costume e con fuochi artificiali che improvvisamente erompevano dal 
panneggiamento, dalla cesta e dalla cornucopia d'una maschera vestita alla france, 
finiva la festa. 

La Farsa dell'ambasciaria del Soldano erplicata per lo interprete è stata 
composta per una dama della società di Corte, non si sa quale, e la colma di 
parole galanti. 

Il Gran Sultano sta per morire di desiderio per lei e le invia una dichiarazione 
d'amore e regali per mezzo d'un ambasciatore che non intende sillaba d'italiano, i 
modo che, per intendersi seambievolmente, è necessario prendere un interprete la 
risposta di lei riesce tale che l'ambasciatore ritorna consolato in patria. 

Venere che cerca il figliuolo, è il raffazzonamento, in parte la traduzione 
d’un noto idillio del greco poeta d’idilli, Mosco, che viveva a Siracusa nel tera 
secolo a. C., e che il Poliziano aveva tradotto in latino. La Giovane e Za Vecchia. _ 
finalmente, sono due monologhi. Nel primo, la Giovane si lagna del rapido fug 
gire della gioventù e della caducità della bellezza: devonsi perciò cogliere le rest 
prima che sfioriscano. La Vecchia, nel secondo, le dà ragione ed esorta la Gion- 
nezza ad aver pietà di sè stessa e a godersi la vita. Lo stesso pensiero 
la Predica di XII heremiti, in cui colui che prende la parola, dopo che ha fil 
cenno alla caducità della bellezza, chiude col consiglio: 

“ Voi donne pellegrine state a Dio, 
E lo consiglio mio ognun ritegna 
Che cruda voglia in gentil cor non regna ,. 

Simili componimenti d’occasione senza gran merito letterario e si 
anche le liriche più importanti non avrebbero assienrato al nome del 
alcun posto nella letteratura colta. Ma, prima ancora ch'egli passasse alla 
aragonese, il poeta, nella solitudine idillica della sua valle fra i monti del 
aveva ideato un’opera e per la maggior parte l'aveva anche scritta, che gli 
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delle quali tre esclusivamente hanno la rima che incomincia con la terzaltima 
sillaba (rime sdrucciole), che il poeta per altro usava sovente. Come nelle fane, 
troviamo anche qui la rimalmezzo. Gli sdruccioli, coi quali il Sannazaro int 
d’imitare il rozzo parlare dei contadini, a lungo andare non piacciono all'orecchio 
e costrinsero alquanto spesso il poeta, per mancanza di rime, a ricorrere al lb 
bricar di suo parole nuove. La lingua del Sannazaro non è 
di parole del dialetto: ma sopratutto la sua prosa si trova a disagio sotto la er- 
vile imitazione del Boccaccio che le serve di modello. L’Arcadia, come paese della 
vita pastorale innocente, lieta e felice, e favorito dalla natura, è soltanto una 
invenzione del Sannazaro. Il poeta trovò presso gli Antichi, in particolare preso. 
Polibio, soltanto alcuni fuggevoli cenni che gli abitanti dell'Arcadia fossero stati 
straordinariamente abili nella musica, che l'abbiano coltivata fino dalla prima | 
gioventù e che ogni anno, in onore degli Dei, abbiano ordinato giuochi di gara. 
con canti e danze. L'idillico quadro pertanto che il Sannazaro creò secondo questi | 
cenni, nei tempi turbolenti nei quali uscì in luce, quando la gente anelava alla 
tranquillità e alla pace, dovette aver lo stesso effetto, quantunque in altro senso, 
che ebbe, tre secoli dopo, in Germania il Werther del Goethe. E dall'Italia, dove 
essa veniva in luce in sempre nuove edizioni e dove trovò innumerevoli imita: 
tori, "Arcadia si divulgò presto anche in paesi stranieri, In Francia fu tradotta 
nel 1544 e imitata, nel 1565, da Remigio Belleau nella sua Bergerie che fu pub- 
blicata per intero nel 1572; in Inghilterra fece nascere, per esempio, il Shepherds 
Calendar dello Spenser (a. 1579) e l’ Arcadia del Sidney (a. 1590); ma il maggior 
successo essa lo ebbe in Ispagna: il celebre Garcilaso de la Vega (morto nel 1536) 
la imitò per il primo in tre sue egloghe, e lo seguì una innumerevole schien 
d'altri poeti in Ispagna e in Portogallo. Di queste imitazioni ricorderemo soltanto 
la Diana di Giorgio de Montemayor (a. 1542) e la Galatea del Cervantes ancof 
giovane (1584), che più tardi dall’autore stesso, insieme a tutte le altre poesie 
arcadiche di Spagna, fu posta in ridicolo nel Don Chisciotte (a. 1605). 
Le altre poesie del Sannazaro sono state scritte in lingua latina e consistono, 
prescindendo da alcuni frammenti, in cinque egloghe pescherecce (Eclogae pisor 
toriae), in tre libri di elegie e in altrettanti epigrammi e in un poema in ie 
libri intorno al Parto della Vergine, « 
Le Egloghe pescherecce, un genere che il Sannazaro trovò già nei suoi primorti 
presso gli Antichi (Teocrito), ma che egli poi elaborò in modo originale; Wei 
scena la spiaggia di Napoli e dei dintorni e contengono, anche se i pescatori al mi 
dei pastori sono idealizzati e il contenuto è pur rimasto quello della poesia pi so 
rale, molti tratti stati tolti alla vita reale. Ben più vario, invece, è il contennto delli 
elegie e degli epigrammi, che sono sovra tutto ciò che di più perfetto ha compost 
il Sannazaro. Sempre di nuovo egli vi loda l’amenitä della sua patria. Quand'egt& 
lasciò nel 1501, le fece udire un saluto d’addio pieno di profondi sentimenti, mentrt 
la deliziosa immagine di essa eragli presente sempre all'animo nel suo volontari 
esiglio. Egli però, quand'è necessario, sa anche intervenire virilmente per essa Ult: 
parole d’ira infiammata egli nota d'infamia, nel 1495, il duro comportarsi dei Pr 
cesi in Napoli e con ardita voce ne domanda riparazione al Gran cancelliere Pieti 
di Rochefort. La sua commovente devozione alla Casa regnante degli Arago 
sua intima amicizia per il Pontano e la Cassandra Marchese furono espresse 
eloquentemente in altre poesie. 
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Lara a diver 
andava accozzando, e i singoli pensieri chen Een 
addirittura. Persino le sue poesie politiche sono imitazioni, e Ivanc 
tributate ai membri della Casa reale, agli uomini di Stato, ai capitani 
personaggi importanti, si cercano il più delle volte le vere occasioni che hi 
origine a quei canti. Aleun che di più sentito risalta qua e la dal Z i 
poema in quattro canti in terzine, che esprime il dol d 
canntito cantore per la caduta degli Aragonesi, per l’assassinio di Alfonso d’Ar 
avvenuto nel 1495 e per la partenza della sua amata Luna da Napoli. — | 
Una spiccata peculiarità del beenden A iu = 
cati di parole e di pensieri, per ogni sorta di esagerazioni e di @ 
ficiosi. Dapprima si è pensato ch'egli abbia portato con sè questo tr rtico 
dalla sua patria, la Spagna, ma ciò non è punto vero: egli ha piuttosto, 
pato soltanto aleuni germi che già si trovavano preso la sola oc 
e presso il Petrarca. Questa gonfiezza però e questo arrabattarsi « 
diventarono un vero manierismo presso Ll'imitatori i del Cariteo, il Tebaldeo e 
rafino, che noi fra poco impareremo a conoscere e che perciò possono es 
considerati come i veri precursori del seicentismo che poi dilagò nel in 
(cioè maniera del Seicento, del XVII secolo), o del marinismo. 
. Il Petrarca aveva fatto suoi giochetti di parole col nome di Laura: sel 
Gareth con quello della sua Luna e con quello de’ suoi amici, Essa non è u 
si bene un vivo sole, così egli canta della sua donna diletta; @ quand'elia valle ii È 
lata, prega Iddio perchè Egli “ non voglia nulla di più di un solo sole e d'una 
luna! ,. Va dietro “ al Sole della sua Luna ,, perchè sole e luna, in cielo, perder 
bero il loro proprio onore appena Luna si mostra. Similmente, fa ginochi di pas 
col nome di Girolamo Carboni, di Lodovico Montalto e di molti altri. In um 
netto, descrive nella seguente maniera le armi d’Amore: ” 
“ Gli occhi e i capei diepuro et nitido oro 
Eran dardi, ond’ hebb'io mille ferite, 
Et le candide guancie et colorite 
Le faci, ov'io m'infiammo et discoloro. 
Il bel petto et le mane eran veleno ,. 


Quanto al metro, il Cariteo non ha fatto nulla di nuovo. La spad 
pura e scevra, in generale, di latinismi. Questi ultimi si trovano in x € 
soltanto là dove egli vuol conferire al suo poetare dignità maggioren: Per 
gli altri poeti napoletani già menzionati e in particolare pre ze 
la lingua italiana ha posto fermamente il piede anche nella rada 
d’Italia, e noi vedremo come anche i Napoletani, nei tempi che se 
preso parte, in vasta misura, allo svolgimento ulteriore della le 
Nello stesso tempo, però, la lingua nazionale erasi avanzata vittoriosamente 
nel Settentrione. > 

Anche qui, nélle corti dell’Italia superiore, che potevano benissin 
con Firenze e Napoli in fasto e splendore, sorse, nell'ultima decina del s 
una copiosa letteratura volgare, che però quasi sempre € Coppette 
dente da Firenze e che produsse soltanto un’opera veramente. 
lando innamorato del Boiardo, Erasi svolta, molteplice e varia in pa 








Il Trionfo del Tempo (pe’ «Trionfi» del Petraroa),. 


Secondo un ma, petrarchesco del secolo XV, nella Riccardiana di Firenas, 
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Canzoniere del PetRARCA 


parte dal Poeta stesso (tra il 1366 e il 1368) 
nella Biblioteca Vaticana di Roma, 
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alla Corte di Milano che allora era in genere la più splendida di tutta Europa. 
ll Moro (v. pag. 228), lui stesso uomo di gran talento e di fina cultura, si com- 
piareva di eircondarsi di dotti, di poeti, di musici e di artisti. sia nazionali, sia 
stranieri, e di perfezionarsi continuamente nella loro conversazione, e avevano 
comune con lui questa sua inclinazione sua moglie Beatrice, figlia del duca. Ercole 
il'Este, che pur troppo dopo sei anni di matrimonio, appena ventenne, gli fu rapita 
dallı morte, e ugualmente il suo segretario, tanto influente, Marchesino Stanga. 
Tri più celebri maestri di quel tempo vivevano presso di lui il Bramante e 
Leonardo da Vinci, degli umanisti e degli eruditi Ermolao Barbaro, il Merula. 
Lancino Curti, temuto per i suoi epigrammi, e Bernardino Corio, autore della 
Istoria di Milano. Molti uomini altolocati, di maggiore o minor talento, poeta- 
vano d'amore alla sua corte, lodavano la bellezza delle dame milanesi, celebra- 
vano le feste, i giuochi e la grandezza dei loro protettori, si adulavano l’un l’altro 
lella maniera più svergognata e si assalivano senza riguardo nelle loro poesie 


Qui, a Milano, passò fra gli altri Ja maggior parte della vita anche il fio- 
rentino Bernardo Bellincioni. Era il tipo del poeta di Corte, per il quale l’arte 
altro non è che una fonte di ricco guadagno, una natura cinica e bassamente 
adalatrice. Nato nel 1452, aveva vissuto da principio alla Corte di Lorenzo il 
Magnifico e poi anche ad alcune altre Corti prima ch'egli andasse a Milano e là 
fino al termine della vita (12 di settembre del 1492) celebrasse il politico valore 
del buon Moro, la sua impareggiabile fedeltà e le altre virtà e il grande amore 
per il suo nipote, il duca Gian Galeazzo. A quest’ultimo egli dà il consiglio di 
| lasciarsi guidare interamente da suo zio che aveva in mente soltanto il suo meglio. 
Anzi, egli non si perita nemmeno di chiamare il Moro il vero Messia d'Italia 
è loda Milano come la felice patria di lui. Si presentò anche sovente come im- 
| provvisatore e buffone e sollazzava la società di Corte con le sue comiche gare 
con altri poeti della sua risma. Era un eccellente strumento nelle mani del Moro 
© sapeva accomodarsi ad ogni desiderio, ad ogni capriccio del suo signore. Nei 
sonetti burleschi si nota l'influenza dei predecessori: nelle poesie amorose, che 
in parte furono composte per commissione del Duca e della Duchessa, e nelle 
| l'influenza del Petrarca. Serive con perizia, qualche volta anche con 


re relazioni del Bellincioni con gli altri poeti alla Corte del Moro, quan- 
fungque il fortunato cantore non sia rimasto senza influenza in quel suo ambiente 
non furono sempre interamente le migliori: si vedeva in lui lo stra- 
il villan rifatto, il poeta venale; forse anche alcuni de’ suoi colleghi in arte 
# vergognavano di questo borghese che portava tanto poco rispetto alla 
Tra questi gentiluomini che poetavano alla Corte di Lodovico, occupavano 
‚primo posto Gaspare Visconti, Niccolò da Correggio e Antonio Fregoso. Ga- 
Wisconti (morto nel 1499) era consigliere ducale e fedelmente devoto al 
| (quantunque costui avesse procurato la rovina e la morte di suo suocero. 
esser molto provveduto di mezzi, proteggeva, egli che parimente era 
finamente nelle lingue, nella musica e nella poesia, artisti e poeti in tutto 
che poteva, e con un gran numero di essi trovavasi in così buone relazioni 


19. — Wixsx e Pàrooro, Storia lett. italiana. 
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che, per esempio, il Bramante, che pur componeva. fonia 
Intti i suoi sonetti burleschi. Il Visconti era un grande ammiratore del Petrara; 
curò nel 1494 una edizione migliorata delle poesie del gran fiorentino, e nal 
ralmente, anche nelle sue composizioni, diede a divedere dappertutto il profondo 
studio .del suo poeta favorito: stile e pensieri sono tolti a prestito dal modell, 
e talvolta le imitazioni sono abbastanza felici. Egli stesso pubblicò nel 1493, 
sotto il titolo di Rithimi (Versi) un gran numero di sue poesie, e, nel 1495, un 
poema in otto canti, e in ottave, dedicato al Moro: Paolo e Daria, che nam 
gl’infeliei amori di questi due giovinetti. 

Le poesie liriche, che sono di assai maggior pregio che non il Paolo è Darin, 
sono per lo più canti d'amore; altre hanno contenuto morale e filosofico, alenne son 
anche scherzose; un'unica soltanto tratta d’una questione politica. Degne di nota sono 
due canzoni carnevalesche ad imitazione delle toscane (v. pag. 266) e il componimento 
Transito del Carnevale (la Morte del Carnevale), in ottave, nel quale il Carnevali, 
moribondo, insegna in qual modo debba essere conformato un compito amadom 
Esso deve esser stato molto gradito, perchè, ancora nel 1586, ne fa divulgata a Fi 


renze una ristampa popolare. 


Il Visconti aveva dedicato i suoi Rithimi a Niccolò da Correggio (Ik 
1508), del quale egli ripetutamente e senza invidia aveva riconosciuto il merila 
superiore. Niccolò, che, dopo una varia fortuna, soltanto nel suo quaranlesims 
anno aveva fatto con Lodovico il Moro una più stretta relazione, era un genti 
uomo perfetto, un valoroso soldato e un gran Mecenate; si segnalò più “d'una voll 
per il valore e per l'eleganza nei torneamenti e ne riportò i più alti onori dell 
giornata. Queste splendide qualità devono avergli giovato per procacciarsi l'an 
cizia tutta particolare che lo legò ad Isabella d'Este, alla geniale sposa del ignore 
Ji Mantova, Federico Gonzaga. Era con lei in continuo carteggio, nel quale era 
discusse tutte le possibili questioni, ora d’interessi famigliari o di politie 
d’arte, di musica e di teatro, e sovente si recava a farle visita. Le mand za 
interruzione le sue poesie e le poesie degli amici ch’essa sovente faceva traseit 
vere e cantava poi sul liuto. 

Niccolò incominciò per tempo a poetare. Ciò che s°è conservato e 
poesie liriche (le canzoni, per esempio, sono andate tutte insieme perdi 
conoscere come petrarchista non scevro di seicentismo (v. pag. 288). I ca 
spesso artificiosità senza sugo; in aleune tuttavia, che hanno per soggetto un ame 
vero, 0 la sua sorte, o la sua gioia per la natura, trovasi indotto un tono pi 
intimo e più energico. Della sua predilezione particolare per il teatro e delle 
produzioni drammatiche avremo da parlare fra poco; facciasi qui menzione stk 
tanto della Psiche, composta nel 1491 per la Marchesa Isabella, poema mitdl 
gico in ottave, che non ha alcun merito grande e che mostra in ogmi sna par 
l'imitazione del Petrarca. Sostanzialmente, la favola d'Amore e di Psiche, nel 
narrazione della quale Niccolò segue Apuleio, è intrecciata alla descrizione de 
l'infelice amore del poeta, di modo che essa forma soltanto un episodio di 
l'insieme. : 

Mentre Niccolò soltanto nell’età matura pose la sua residenza a Milai 
genovese Antonio (Antonietto) Fregoso o Campofregoso, l’ultimo dei tre 
poeti ora menzionati, venne a Milano ancor fanciullo e vi rimase fino alla 
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del Moro. Si ritirò, allora, nella sua villa in Colterano e assunse il soprannome 
‚di Fileremo (amante della solitudine) che d’allora in poi anche gli è rimasto. 
Visse, come pare, oltre anche il 1532. Nelle sue varie e molteplici poesie, il 
e e ne nisse al Blank; egli però non è un 
ef che induce qualche pregio ne’ suoi versi, non è tanto il 
Bar a la forma e qua e là certo calore di sentimento. Una imitazione 
Udi Dante è il poema morale in terzine: Riso di Democrito e pianto di Eraclito ; 
ee il Dialogo di fortuna; poesie in metri diversi 
‘apparvero sotto il titolo di Selve; ma l’opera più degna di nota è La cerva 
bianca, in otto canti e in ottave, seritta già, pare, nel 1505, ma pubblicata sol- 
dato nel 1510. 
| Inseguendo una bianca cerva, Antonio, attraverso il regno di Diana e di Anteros, 
del genio vendicatore dell'amore disprezzato, giunge alla città d'Amore e sale al 
| tempio del vero e spirituale Amore, al cui altare stanno facendo offerte le sette Virtù. 
Intorno alle pareti del tempio vede le immagini, appese come doni votivi, di tutti 
quegli animali in cui erano stati trasformati dalla loro sensualità i portatori di offerte, 
è dalla forma dei quali furono poi liberati di nuovo dal vero Amore. La bianca cerva 
+ una ninfa di Diana, che così appunto era stata trasformata per un suo fallo. Il 
| tutto è, adunque, una esposizione della dottrina platonica del duplice amore sotto 
quella forma allegorica che deve la sua originé al Romanzo della Rosa. 
Bems a questi nomini si schieravano, alla Corte milanese, anche molti 
, che, a dir vero, non hanno aleuna importanza grande, ma che pur 
meritano considerazione come precursori del fiorire del XVI secolo. Ci 
» concesso menzionarne qualcuno. Baldassare Taccone da Alessandria, 
re alla Corte degli Sforza, scrisse un carme poetico per le nozze di Bianca 
7 versi di minor pregio. Guidotto Prestinari, che a Bergamo, sua 
a, tene pt scuola è visse in molta riputazione, ebbe con Gaspare 
lungo carteggio in forma di sonetti, nei quali essi chiamavansi reci- 
imtamente maestri e si assicuravano l’un l’altro immortalità. La sua amicizia 
i Visconti lo condusse alquanto spesso a Milano. Anche la raccolta delle sue 
o mon ha alenn grande merito poetico, tanto più che si riconosce, nei 
onetti d'amore e nelle canzoni, l’infervorato studio del Petrarca. Molto inetto è 
wide alenne egloghe d'effetto grottesco in cui si abboccano due pastori, 
do e Sere e tempo si tenne alla Corte del Moro anche Jacopo 
dene prima del 1509) del quale, poichè egli, come altri, gua- 
> di che vivere, possediamo un certo numero di poesie enco- 
ancora certo pregio storico; fra esse, un carme pastorale 


o e eich Cr Pe 286). Le sue poesie d'amore nelle forme le più 
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e anche le sue poesie morali sono insignificanti. 
e di Mantova e coi loro circoli poetici ed eruditi si tenne, 
a relazione anche Galeoto del Carretto (morto nel 1531). 
| spa Carta dal Monferrato, alla quale viveva, per rendersi a Milano 
= Uns pre legava quest'uomo segnalato e finamente 
» Visconti pad Isabella d'Este Gonzaga. Scrisse in prosa una cro- 
pi ridusse in ottave dedicandola, nel 1493, a Bonifazio 


Mili iperivigione carteggio con la Marchesa di Mantova risulta 
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che egli scrisse assai più liriche di quello be ani A Si 
nuovo, a richiesta di Jei, egli le manda poesie che non di rado essa faceva mt 
tere in musica da’ suoi musici di Corte e ch’ella stessa cantava sul liuto. Fama 
speciale aveva il Galeoto come poeta di barzellette (v. pag. 266). ma tra le poesit 
che di lui sono conservate, si rinvengono anche poesie politiche: così pure un 
sonetto in lode del Moro. 

In parecchi dei poeti ora menzionati noi scopriamo anche Je tracce di qul 
gusto falso che già ci si fece incontro nel Cariteo (v. pag. 288). E non è da men- 
vigliarne, poichè il continuo sforzo per ingegnosamente adulare protettori è pr 
tettriei dovette favorir di molto il seicentismo. Quest’andazzo però ebbe la su 
conformazione sistematica soltanto per opera di Antonio Tebaldeo (Tebaldi ; 1456 
1537) da Ferrara. Il Tebaldeo si dedicò allo studio della letteratura ; fu per quattro 
anni alla Corte di Mantova maestro di poetica ad Isabella d'Este, più tardi, per 

più anni, segretario di Lucrezia Borgia a Ferrara, e prese lo stato ecclesiastico, 
er al 1513, andò a Roma. Accolto amichevolmente da Leone X, si rese nol 
in breve nei circoli degli uomini d’ingegno che vivevano alla Corte papale. Il 
Bembo e il Castiglione, dei quali fra breve avremo notizia, lo stimavano molto, 
e Raffaello ne dipinse il ritratto. L'indifferenza d’Adriano VI verso artisti, erudil 
e poeti, non lo cacciò via, come molti altri, da Roma, ed egli, sotto Clemente VII 
riprese una reputata posizione. Ma nel sacco di Roma dell’anno 1527, per 
ogni suo possesso e d'allora in poi fu un implacabile nemico di Carlo V. 
gresso del quale fece chiudere ermeticamente le porte e le finestre della & 
casa e si ricusò di vederlo o di onorarlo con un componimento poetico in latino. 

Negli anni suoi più tardi il Tebaldeo poetò soltanto in latino e fu celelm 
segnatamente per i suoi epigrammi : Leone X gli avrebbe pagato cinquanta d 
d'oro per un solo di essi. Serisse nella gioventù le sue poesie in italiano, ed al 
stesso più tardi le condannò. Senza ch'egli ne sapesse nulla e contro la st 
volontà date alla stampa nel 1499 da un suo cugino, esse gli procacciarono nm 
gran fama e furono divulgate e cantate dappertutto, alle corti € fra il popolo: 
piacquero straordinariamente le loro immagini e similitudini esagerate e î pet 
sieri sottili e acuti, lambiccati con ogni sforzo d’ingegno. 

Il fuoco d’amore divora le vesti di dosso alla persona del poeta. AI 
suoi sospiri e al fiume delle sue lagrime che egli lascia dietro di sè, Amore 

il luogo di sua dimora e quindi lo trova fino nella più remota solitudine sel 

Amore lo trapassa e colma tanto co’ suoi dardi che può valersi di ini coma @ 

faretra ambulante. Amore è anche colpevole in ciò che i versi di lui non li 

perchè Amore gli ha rubato la lima per limargli con essa il cuore, e quando 

una festa da ballo, alla sua donna diletta vien sangue dal naso, questa è uguali 
opera d'Amore: egli voleva ferirla con un suo dardo, ma, perchè è cieco, la ail 

nella punta del naso invece del cuore. Quando, un giorno, imperversa una forte È 

pesta, egli è Giove stesso che si è trasformato in un impetuoso vento di 3 

baciar le labbra della sua donna. Per cotesto il poeta lo va rampognando ; 

“ Ma tu, Giove, se amore il cor ti tocca, 
Almen vieni in un'aura umile e pia, 
E non corromper così bella bocca ,. 

Un'altra volta, la celebrata sua donna, andando alla chiesa, sdrucciola sulla 

congelata e si fa male ad un braccio. Cotesto è avvenuto perchè la neve caduta, pit 
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ina e corruecio da ciò che la sua donna la supera in bianchezza, s'indurò d’un tratto 
per farle male. Che se essa avesse veramente nutrito simil fuoco amoroso come il 
posta, ciò non le sarebbe punto accaduto, perchè la neve si sarebbe immediatamente 
liquefatta. Un incendio in casa della donna da lui celebrata è difficile da spegnere 
perchè quelli che accorrono in aiuto, hanno necessità di adoperar per sè 
da loro arrecata per ispegnere l’ardore acceso nei loro cuori dagli occhi della 
dama. Un globo di metallo per scaldar le mani nell'inverno, mandato da lui alla sua 
donna, è stato riscaldato dal suo fuoco amoroso, e se esso una volta si raffreddasse, 


Per la maggior parte, questa maniera del Tebaldeo si rivela nei sonetti : 
ta, anche tre sue Epistole amorose, alcuni suoi capitoli ed egloghe non ne vanno 
seem. Le poesie, secondo una propria confessione del poeta, mancano di lima 
© dinno perciò a conoscere e trascuratezza e inettitudine nei versi. La lingua 
pure è fortemente colorita di dialetto. 

Anche assai maggior gloria raccolse presso i contemporanei, colle sue poesie 
ampollose, un imitatore del Cariteo e del Tebaldeo: Serafino de’ Ciminelli, nato 
all'Aquila nel 1466. Lo studio assiduo del Petrarea lo fece poeta lirico, lincom- 
. Palibilità yerso il suo padrone, il giovane cardinale Ascanio Sforza, lo fece poeta 
| aa Pià tardi imparò a conoscere gli strambotti del Cariteo, ed essi tanto 

subitamente li imitò. Ritornato a Roma, con questa novità 

destò gran romore fra gli eruditi in letteratura, ma seppe anche, tanto era desi- 
deroso di rinomanza, «guadagnarsi il favore del volgo con le sue recite, nelle quali 
cantambanchi, non rifuggiva nemmeno dall’arte buffonesca dei giul- 
lari. Nel 1491 il Duca di Capua l’avvinse alla sua corte, dove praticò col Pon- 
tino, col Sannazaro, col Cariteo e con altri uomini importanti, che apprezzavano 
le sue doti naturali e il suo ingegno quantunque riconoscessero che il segreto 
consisteva nella speciosa improvvisazione e nella maniera 

lella e armoniosa di recitare le sue poesie, non nel loro merito sostanziale. Ad 
invitato Elisabetta Gonzaga nel 1494, Serafino ebbe cono- 
manierismo del Tebaldeo e d'allora in poi compose innumerevoli 
maniera artificiosa. Dopo un passeggero soggiorno a Mantova, alla 
e ad Urbino, quest'uomo errabondo passò finalmente, nel 1500, 
brgia, ma morì il 10 di Agosto, a Roma, d'una febbre di 























DO solenne; Bernardo Accolti compose in versi la sua 
olerale, è, quasi un anno dopo la sua morte, il bolognese Giovanni 

I È pignone un grosso volume di poesie per la sua morte che erano 
A fi di tutte le regioni d’Italia e anche di paesi stranieri, in 
), in spagnuolo. 


liosa arte di scrivere una lambiccatissima poesia sopra le 
Il seguente strambotto attesta questa sua maniera: 

; a quante fier la sete toglio 

ir con gli occhi un fiume in ogni loco! 





vo 


294 K IMI. Il Rinascimento. 00 





Quanti smarriti ognor la notte accoglio, 

chè la fiamma ho nel cor non luce poco! 

E se è pastore in qualche arido scoglio, 

Venendo al corpo mio piglia acqua e foco. 

Così si pasee ognun di mia ferita, | 

chè di quel spesso io moro altrui n'ha vita ,. 
In nna notte insonne egli sente cigolare la porta, e spera che sia la donna sta de 
viene a consolarlo; è invece il ventare de’ suoi sospiri che mmove la porta è la | 
gemere pietosamente ; ma la donna del suo cuore è più dura d'una porta ferrata | 
suoi sospiri tolgono il volare agli uccelli, e questi cadono sovente a terra, distrutti dl. 
loro ardore. Se manca un dente ad una dama, ciò è una finestra che Amore stesso lu 
aperta ai poveri infelici ch'egli tiene imprigionati entro la bocca della bella accic 
essi non rimangano totalmente nell'oscurità, ovvero è la feritoia per la quale egi 
invia le sue saette. 

Come il Tebaldeo, Serafino da dato poco peso puede 
allo stile, mostrandosi anche qui, in parte, appositamente artificioso, e adopt 
nella lingua, molti idiotismi. Raramente, negli strambotti e nelle barzeilei | 
assunto un tono più naturale e più semplice. Ma la gran fama di Uni attrase 
numerosi poeti ad imitarlo, e così abbiam noi tutta una schiera di raccolte pot 
tiche, nella maniera ora designata, composte di sonetti, di sestine, di canzoni 
strambotti, di capitoli, di egloghe, di epistole, di disperate (v. pag. £ 
barzellette, nelle quali i difetti del maestro anche nuovamente sono è 
che, artisticamente, non sono neanche superiori ai componimenti. di S 
Tali poesie composero Cristoforo, detto l’Altissimo, da Firenze, che & 
anche come improvvisatore e che ridusse in versi il primo libro dei. R 
Francia (v. pag. 277), e il suo cittadino Francesco Cei (1471-1505), ugualmente 
noto come improvvisatore e tanto furibondo avversario del Savonarola e dei : 
partigiani, che nel 1496 dovette andare in esiglio, Benedetto da Cingoli, | 
il Piceno, che poetò alla corte del Moro, il Notturno da Napoli, cani 
improvvisatore, Timoteo Bendedei da Ferrara col soprannome di Filomus 
del Bembo e d'Ercole Strozzi, e Panfilo Sasso (1435-1527), il più vn. 
continuatore di questo andazzo, che però era anche celebre come imp 
in lingua latina, e che al dimorar nelle corti e nelle città preferì di vi 
sua solitaria casa di campagna, ed espose pubblicamente nella sua cità 
Modena, Dante e il Petrarca, Ecco qui un esempio del come egli d 
sua donna: 

“ Chi vuol conoscer veramente quella, Le labbra rose, e le dolci parole 
La qual devotamente in terra adoro, Un canto ben soave e misurato; 
Immagini più fila d’un fin oro; Il riso, un prato adorno di viele 
Questa è la chioma sua candida e bella. 

L’un occhio e l’altro son la prima stella | Il resto tutto insieme avrai formato 
E la quarta, che adorna il sommo coro; Immaginando in mezzo al cielo il s 
La mano e ’] petto un bel pezzo d’avoro; La notte, quando è più chiaro e stel Da 
L'aspetto, di colomba e tortorella; 


Per noi, i poeti della tempra d’un Tebaldeo, d'un Serafino e d°un P 
Sasso hanno soltanto l’importanza storica come di precursori e di rappresent 
d'una delle più strane aberrazioni di tutti i tempi. Ma, in quanto grande ri 
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lazione stessero presso i loro contemporanei, è dimostrato dalla circostanza che 


Bernardo Accolti da ee 1535), figlio dello storico e umanista 
fieno, soprannominato l'Unico Aretino. L’Ae- 
d’Urbino, una gran parte e fu anche molto devoto ai 
puoi anaggiori egli li celebrò a Roma, Quand’egli vimprov- 
i te, afferma Pietro Aretino come testimone oculare 
i e che per le porte aperte del palazzo affluivano in 
rege prelati, eruditi e popolo, per celebrare il loro beniamino con 
mala pena potevano essere calmati. I proventi gli affluivano in 
i potè comprarsi il Ducato di Nepi. 
io spazio era assegnato nelle pompose solennità, con le quali gareggia» 
loro le singole corti, alle rappresentazioni teatrali, e un buon poeta di 
re doveva perciò avere incondizionatamente anche la capacità di serivere oppor- 
passione particolare per gli spettacoli aveva Niccolò da 
290): egli stesso dirigeva rappresentazioni e probabilmente 
o anche il primo traduttore dei Menecmi di Plauto che furono 
Ferrara nel 1486 e che appresso ebbero molta fortuna alle corti. Il 21 di 
o del 1487, pure a Ferrara, fu dato il Cefalo di Niccolò, dopo il quale 
| RE: 269), al quale veramente esso è inferiore nella 
> svolgimento artistico del pensiero, è la più antica produzione ori- 
+ Come la rappresentazione, ha pur sempre un palcoscenico fisso, 
a din, ma è già diviso in cinque atti e fa conoscere nello stesso tempo 
drammatiche, delle rappresentazioni allegoriche, allora 
, © dei classici. L'argomento è tolto dalle Metamorfosi d’Ovidio (vu, 
i la risurrezione di Procri, ha un fine lieto, Il metro è l’ottava, 
te lirici inserti. 
si pe rezgmctata a Ferrara la traduzione di Pandolfo Gollenuccio 
TA ‚di Plauto, e nel 1504 il Giacobbe e Giuseppe del 
i in terzino e in sei atti, nel quale esso poeta intese di elevare 
i la rappresentazione popolare, Per Ercole d'Este da Ferrara 
il Boiardo ‚il suo Timone in terzine che è tolto da un dialogo di 
n ‘quinto d’invenzione propria dell’autore. Galeotto del Car- 
ö nel 4498 ad Isabella d'Este ugualmente un Timone che per la mag- 
st è composo in ottave, e le mandò pure nello stesso anno la sua 
dedicata alla estinta moglie del Moro, Beatrice d’ Este, 
ee. ini l’allegorico Tempio d Amore e la Sofonisba, uno dei 
i in ottave (a. 1502). 
er | | 4495, fu rappresentata una allegoria, composta da Serafino 
. pa ER | adosi ad una canzone del Petrarca, e in cui egli stesso 
el 0 di Voluttà. i 































Costei viene ir | per la prima ed esorta gli uomini a godersi la vita. Appare 
poi i ee disprezzo del mondo. Dopo le sue ultime parole, entra 
Li na su di un carro trionfale la Gloria alata che tiene in mano due trombe e 
7 ; la Virtù, conchiudendo con un elogio del Duca di 
eier ren Aluzione. 
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Serafino compose anche un monologo in quindici strambotti, Atto scenico 
del tempo, in cui il Tempo parla della sua potenza e dà suoi avvertimenti pit 
trarne buon profitto. Per la corte di Mantova, Filippo Lapaccini tradusse in ter 
zine un dialogo di Luciano, quello della gara d’Alessandro, di Scipione e (An 
nibale davanti al giudice dei morti Minosse. Alla corte del Moro, il Belli 
(v. pag. 289) compose tutto un numero di spettacoli mitologici e 
esempio l’egloga drammatica, rappresentata a Pavia, delle sette arti Tiben 1 
Paradiso, composto, secondo un disegno del Moro, ad onore d’Isabella Visconti, 
in cui i sette Pianeti ossequiavano la Duchessa, è per il quale Leonardo da Vind 
inventò l'apparato scenico, A Milano, Baldassarre Taccone fece lee 
poesie drammatiche, l’Atteone, nel quale, per bocca di Mercurio, sono 
a Lodovico il Moro le lodi più sperticate, un’egloga drammatica è he 
(a. 1496) che tratta la nota storia d’amore di Giove e Danae, e corta rappre 
sentata con pompa splendidissima. Di Gaspare Visconti (v. pag. 289) abbiamo 
una commedia di cinque atti in ottave, la Pasitea, in cui i due amanti si danno 
la morte, ma poi immantinente sono risuscitati da Apollo. Anche delle novelle 
sceglievano i poeti secondo l’occasione per argomento delle loro produzioni. Bet 
nardo Accolti ridusse a dramma, nella Virginia rappresentata a Siena nel 149%, 
la novella del Boccaccio di Giletta di Narbona (Decamevone, m, 9), Antonio 
Cammelli (il Pistoia), del quale avremo assai più notizie, scrisse una tragedia, 
Filostrato e Panfila, in cinque atti, secondo la novella di Ghismonda e Guk 
seardo (Decamerone, 1, 1), e questa produzione, incredibilmente inetta, fo mp 
presentata a Mantova nel 1499, Finalmente, la novella di Tito e di 6 
(Decamerone, x, 8) fu ridotta a dramma dallo storico lacopo Nardi sotto i ia 
VAmicizia (tra il 1503 e il 1512). 

Nessuno di questi tentativi drammatici enumerati fin qui ba merito ari 
ma uno fra gli autori menzionati occupa, per ben altra creazione, un p I 
portante nella letteratura italiana: Matteo Maria Boiardo, conte di Scandiano (vedit 
il ritratto a pag. 297). Era nato nel 1434 nel suo paterno feudo presso È 
ma dimorò fino già dall’età sua di dodici anni co’ suoi genitori a F è 
oltre le molte altre impressioni che dovette fare sull’animo suo sioni ul 
e molto colta società di corte, ebbe i primi incitamenti agli studi letterari, pi 
anche dal fratello di sua madre, Tito Vespasiano Strozzi, allora ventenné, 
di alti talenti. A questi studi egli si applicò segnatamente nei suoi magnifici pos 
sedimenti, finchè, nel 1469, si dedicò al servigio degli Estensi, nel quale alt 
morì, essendo governatore di Reggio, il 19 di dicembre del 1494. 

Il Boiardo era non solo un cortigiano, un erudito, un poeta, ma anche ua 
segnalato amministratore e un provato uomo di Stato, che conosceva assai 1 vil 
le condizioni del suo paese e adempiva al suo dovere colla più scrupolosa { iustizia 
fermamente ributtando le usurpazioni di altri ufficiali. Si procacciò gran 1 
nella calata di Carlo VIII, quando egli, coi più ampi preparativi pente 
bramato ospite, cercò di alleggerire. più che potè la sorte de’ suoi soggetti. Sì. 
fece conoscere allora, inoltre, anche la sua grande bontà di cuore che sovenl@ 
l’indusse ad essere tanto indulgente che la sua mitezza gli fu imputata a de 
lezza, anzi a qualche cosa di peggio. Ripetutamente da Ferrara, da Reggio eda: 
Venezia venivano lagnanze, come cioè egli desse rifugio a falsi monetari è ad' 
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altri malviventi nel suo territorio di Scandiano senza che però egli, come pare, 
ti lasciasse indurre, in conseguenza di ciò, ad occuparsene con energia. 

Le prime poesie del Boiardo sono state seritte in lingua latina. Sono quin- 
lei poesie, in parte venute a noi non integralmente, composte in metri diversi, 
t lode dei signori di Ferrara, e dieci egloghe. Le prime spiegano una gran 
bmpa mitologica e, negli accenni storici, discendono ai più minuti particolari, 
Mili oggi non sono tutti più intelligibili per noi. Assai più in alto stanno le 
gloghe, allegoriche naturalmente, composte 
intemporaneamente tra il 1463 e il 1465, 
edicate ad Ercole d'Este. Una metà esalta 
t virtù è i pregi del principe tolto a cele- 
rare dal poeta, le altre prendono per sog- 
etto l’amore, senza rinunciar del tutto, per 
uesto, al carattere encomiastico. Tutte assai 
irettamente si ricongiungono al loro mo- 
lello, che è Virgilio, ma qua e là si mostra 
lure la personalità del poeta. In età più avan- 
ita, il Boiardo scrisse in lingua latina sol- 
unto ancora alcuni epigrammi (a. 1476). Su- 
lito dopo la composizione delle egloghe, 
be Inogo tutto un numero di traduzioni 
lilgreco e dal latino in italiano, per esempio A 
li Erodoto, della Ciropedia di Senofonte ris. 6. — Matteo Marin Boiardo, secondo un 
e a o eetraliioe dat Varini 
tenza che il Boiardo aveva del greco, non delle Poesie del Boiardo (Modena, 1820), nella 
foteva, veramente, esser molto profonda, in e do, 10 Innamorato di Gottlob 
ferchè, nella traduzione di Erodoto, egli 
Meorre in parecchi errori e va sovente parafrasando in luogo di tradurre, e per 
A Giropedia si valse della traduzione latina del Poggio, e così di seguito. L’ Istoria 
imperiale, ehe il Boiardo nella sua dedica ad Ercole dà fuori come una tradu- 
lione di Ricobaldo da Ferrara, si vale sibbene del Pomarium (il Frutteto) di 
(testo cronista; ma reca pure tutto un complesso di aggiunte che devono esser 
Male attinte o da libera fantasia o da altri scritti. Fino ad ora, in ogni caso, 

è stato ancora trovato un originale che corrisponda alla traduzione del 





Nel 1469 il Boiardo s’invaghi della bella Antonia Caprara. L'amore per 
bi lo fece autore di quei canti profondamente concepiti, che, raccolti da lui stesso, 
stampati dopo la sua morte sotto il titolo di Amorum libri tres (tre libri 
(amori). Ogni libro contiene cinquanta sonetti e tra essi, regolarmente distri- 
mite, dieci poesie in un’altra forma. 
| (Queste poesie contengono tutta quanta la storia del suo amore. Egli è reso felice 
| dal novello sentimento che improvvisamente l’ha scosso, e pensa che tutta quanta la 
natura debba parteciparvi. Agli uccelli egli grida: 
* Vaghi augeleti, odeti: 
Che quanto gira in tondo 
‚Il mare, 6 quanto spira zascun vento, 


ee. 








| RFI « 295); per essa scrisse, inoltre, cinque filze 


cella no 

i Be dichiarò o figure cell singuio caro d'un giuoco a tarocchi 
ss@farzosamente dipinto, e per essa finalmente anche l’opera che ha reso illustre il 
«smo nome, Orlando Innamorato. La poesia cavalleresca trovò, come abbiam 
wedalo (v: pag. 39), già fino nel XIV secolo un luogo d'asilo alla corte degli 
lista dei libri di Niccolò HI da Este, ordinata nel 1436, presenta un 
numero di romanzi cavallereschi francesi che appartengono quasi tutti al 
delle saghe d'Artà, dei quali è attestato sicuramente ch’erano noti in Italia 


Er 
FI 


ecolo XI. Il ciclo delle leggende di Carlo era già penetrato assai prima 
In tutte le parti del paese, esso si divulgd nella più vasta maniera e 
db una ricchissima letteratura, perchè lo spirito suo guerresco e religioso 
Renevasi avvinte le moltitudini, e la brutalità degli eroi non urtava punto la 
gna folla, tanto più che per la maggior parte essa dispiegavasi contro gli abborriti 


fantastico sul cielo delle saghe di Carlo, ma i 
eletti della società lo preferivano sempre, perchè, in esso, i cavalieri 

i ma possiedono anche una educazione cortigianesca. 
vita di questi cavalieri è il culto della donna. Essi 
più per la religione e per la patria, ma compiono 
she im la be che amano, e per l’onore. Ora, il Boiardo 
Legna sagacità, i suoi eroi dal ciclo, universalmente noto, 
di Carlo, ma essi, tra le sue mani, diventano, per ardito e felice rin- 
nova d'Artù, i quali sono tutti innamorati e corrono tutte quelle 
je è molteplici avventure delle quali è pieno il ciclo delle saghe bretoni. Quella 
poro en che il Boiardo ha tolto all’Antichità classica, cioè tutto un 
vole, egli la seppe rimaneggiare in tal guisa che essa s'accomoda 
allo spirito romanzesco di tutto l'insieme: il poema, perciò, è tutto 
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nosce con certezza in qual tempo il Boiardo abbia concepito il 
ver x sua Ken. Dev'essere stata incominciata intorno al 1472. 

Imente anche prima che scoppiasse la gnerra coi Veneziani che 
erano già finiti i due primi libri. Essi furono stampati a Ve- 
a "dal 1684 in poi il Boiardo attese a continuare il lavoro; ma non 
Ila ventesimasesta ottava del SONG USE pie rit 


Però vi lascio in questo vano amore 
lia tut ni Di Fiordespina ardente a poco a poco. 
i Galli che con gran Un' altra fiata, se mi fia concesso, 
ta It Racconterovvi il tutto per espresso „ 
esso di adempire alla sua promessa; egli morì appunto in 


hè Wise fa difetto ogni unità d'azione e un'avventura 
ni ira n dare în breve una compinta pipi di en 


— 





‚per bocea di lei, il fratello di lei sfida a battaglia tutti i cavalieri, cristiani e pagui. 


cana, Gradasso, aspira a possedere il cavallo di Ranaldo, Baiardo, e la spada di Be 
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trovati non solo i suoi propri cavalieri, ma anche numerosi Pagani. Si mostra allor 
ad un banchetto, dato da Carlo a’ suoi ospiti, una dama meravigliosamente bella, e, 


Chi sarà levato di sella da lui, sarà suo prigioniero; ma chi lo vincerà, otterri li 
stessa in premio della tenzone. Tutti i cavalieri, anche Ranaldo e Rolando e lo stesso 
Carlomagno, s’innamorano d’un tratto della bella donna, Malagigi apprende da ı 
diavolo, ch'egli ha evocato con le sue arti magiche, che colei è Angelica, figlia èi 
Galafrone re del Cataio, e che il fratello di lei è Arg RI. padre DI Renee 
dati tutt'e due alla Corte di Carlo per indebolire la potenza di costui col farne pr 
gionieri quanti più cavalieri gli sarà possibile, ciò che Argalia deve compiere pe 
ua! Fai Gira DAS ehe 


Cataio. Nel torneo, Astolfo e Ferragù son gittati giù da cavallo dalla lancia fatata; 
ma quest’ultimo non si vuol rendere prigioniero, si bene incomincia con Argalia, che 
questa volta s'è dimenticato di riprendere la sua lancia fatata, una nuova battaglia 
e l'uccide, Angelica fugge, inseguita da Rolando e da Ranaldo. Lungo la via, es 
beve ad una fontana incantata che fa innamorare, e però ora s’aceende di Ranaldo, 
mentre costui, contemporaneamente, ha bevuto alla fonte dell'odio, e però ora lì 
abborrisce e ritorna a Parigi. 

AI Regno di Francia, intanto, si va avvicinando un gran pericolo: il re di Ser 


lando, Durindana, e già è penetrato in Ispagna. Che Carlo, alle preghiere del re 
Massilio, mandi in Ispagna, per aiutarlo, Ranaldo con un grosso esercito, ciò not 
impedisce a lungo l’intruso dal suo andare. Ranaldo, infatti, è sparito improvris 
mente, perchè Angelica, in questo frattempo, è ritornata al Cataio, libera Malagigi* 
gli rende il suo libro di magia sotto la condizione ch'egli le meni il fratel suo l 
naldo; ciò che anche gli vien fatto. Ora che vien meno contro i suoi avversari il 
gagliardo braccio di Ranaldo, Gradasso costringe il re Massilio ad arrenderglisi, t ° 
allora ambedue entrano in Francia. Carlo è sconfitto in una gran battaglia e a, 
prigioniero. Gradasso gli offre la libertà contro la consegna di Baiardo e di 
dana. L'Imperatore vi acconsente, ma Astolfo, che ha il governo di Parigi, sir 
di consegnar Baiardo; sfida Gradasso ad un duello’ 6 To Would pali or 
fatata che ora è venuta in suo potere. Gradasso deve ora, secondo le condizioni del 
duello, render liberi i prigionieri e ritornare nel suo paese; ma Astolfo si we 
cammino per andare in traccia di Rolando e di Ranaldo. | 
Così noi siam condotti in Oriente. Là, la bellezza d’Angelica ha acceso Pe | 
cuore del re dei Tartari Agricano, e costui assedia la forte città di Albracca nella | 
quale essa ora appunto si trova. Là pure si reca Astolfo e, dopo di lui, anche Re | 
lando. Quest'ultimo uccide Agricano. A Ranaldo, frattanto, riesce di fuggire dal 
in eui Angelica lo ha trattenuto, ed egli pure si volge verso di Albracea, ı 
della quale ha avuto notizia. Ura terribile battaglia s'impegna tra lui e Rolando. E 
poichè Angelica teme che il suo amato Ranaldo possa soggiacere, d'un 
troncar la tenzone. Essa infatti, sotto colore di appagare il desiderio di Imi, in 
Rolando a partire immediatamente per un’avventura nel regno della fata Orgagu 
mentre, nello stesso tempo, il re Agramante d'Africa, apparecchiandosi a vendicar "N 
morte di suo padre su Rolando e sui Francesi, suscita un nuovo e terribile pericale 
contro il regno di Francia, Quando Rolando ha compito l'incarico suo e intanto la 


a 
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corso innumerevoli avventure, s'incontra in Ranaldo e si riconcilia con lui. Li rag- 
giunge allora un pressante messaggio di Carlo di ritornare in Francia per combattere 

\ i Pagani venuti sotto la guida di Agramante. Ranaldo obbedisce, ma Rolando ritorna 
| ad Albracea che ora è assediata dalla regina d'India, Marfisa. Angelica soltanto, che 
wuol correr dietro al suo amato Ranaldo, lo induce con sue preghiere ad accom- 
pagnarla in Francia, Là, frattanto, Ranaldo aveva incominciato a combattere coi Pa- 
gani ed erasi acceso di nuovo dell'amore di Angelica dopo che aveva bevuto alla 
fonte dell'amore. Con l'intento di rintraeciarla in India e d’impetrarne il perdono per 
il suo contegno, egli la trova in compagnia di Rolando. Una furiosa battaglia s'ini- 
fra i due eroi, è Angelica, che ora di nuovo odia Ranaldo perchè essa ha spento 
la sua sete alla fonte dell'odio, fagge. Carlo divide i combattenti e affida Angelica 
| alla custodia del duca Namo di Baviera: la possederà quello dei due amanti che, 
| nella battaglia contro î Saraceni, avrà dato le migliori prove di valore. I Cristiani 
sono sempre più incalzati da vicino, perchè anche Gradasso è ritornato ed è comparso, 
inoltre, anche Mandricardo, il figlio d’Agrieano stato uceiso da Rolando. In una ter- 
ribile battaglia campale, Carlo ha la peggio, lasciato nell'imbarazzo da Rolando che 
into prega Tio per la disttta dal risa solo perchè allora gli toccherà più 
sicuramente, qual premio della vittoria, Angelica, Subito dopo però, mentre egli per 
gelosia verso Ranaldo prende ancor parte alla battaglia, è tratto per inganno, dal 
maestro Ruggiero e di Marfisa, il mago Atalante, in un castello incantato. Ranaldo 
ugualmente il campo della battaglia per rintracciare in una selva il suo 


Sp 


| destriero. Baiardo, Sua sorella Brandiamante combatte con Ruggiero (che, secondo il 
Boiardo, è il capostipite degli Estensi) e s'innamora di lui. La guerra, omai, si rac- 
| toglie intorno a Parigi, dove Carlo è assediato dai Saraceni riuniti. Rolando, che è 
| stato liberato dal castello incantato, e Brandiamante accorrono in aiuto di lui, e si 
| combatte fino a notte. In mezzo alla narrazione dell'amore di Fiordispina per Bran- 
| diamante, ereduta da lei un cavaliere, s'interrompe il poema, che, secondo il disegno 
("Mel Boiardo, certamente, doveva essere continuato fino alle nozze di Ruggiero e di 
Brandiamante e alla morte del primo. 
Sao anto riassunto si può a mala pena conoscere l'abbondanza piena della 
. All’azione principale vanno intrecciate innumerevoli avventure 
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singoli eroi con cavalieri, con giganti, con fate, con draghi e altri mostri, 
u: ii tor, modern prendono per lo piü assai maggiore interesse che 
1 i battaglie e duelli, nella descrizione dei quali il poeta si va tanto 
lugiando. Qui, il Boiardo ha avuto riguardo a’ suoi uditori che non 
dello stare. a guardare i torneamenti di Corte, ora ritornati in 
“a sentir raccontare di battaglie cavalleresche. Per tener 
è desta penne del pubblico, il Boiardo ha ridotto alla perfezione, in 
i te fine, un mezzo artificiale, che è già proprio dei romanzi 
am giù rinvenuto presso i cantambanchi (v. pag. 275). Egli 
«umero di racconti uno accanto dell’altro, li interrompe 
pi pressante e li intreccia insieme nella maniera più varia 
dicessi si spe sempre di nuovo tutta una serie di altri 
enta all’umore e al capriccio dell’autore. Ma la sua straricca 

» anche sovente ad affrettarsi da questo a quello avvenimento 
0 ‘più d'un semplice abbozzo, e però, alla fine, questa sua 

Î a questo continuo succedersi di casi anche i caratteri delle 
D, scompaiono. Soltanto alcuni di essi sono più finamente 





302 III. I} Rinascimento. 








tratteggiati, in particolare quello d’Angeliea, e poi quelli di Ranaldo, d’Astoll, 
di Rolando. Questo possente eroe è timido nell'amore come un fanciullo, e Ih 
sua fignra ne riceve, perciò, un'ombra di comico. Lo stesso Boiardo, ad un pinto 
in cui Rolando, anche una volta, si è lasciato sfuggire la più bella occasione. 
dice (m, 19, 50): 
‚ che mai non mente, di ragione 
In cotale atto il chiama un babbione ,. 


Risulta chiaro da ciò che il poeta a bella posta ha indotto nel poema questo 
umore che tutto quanto lo compenetra. Egli stesso ride dei parti della dalle li 
tasia, perchè appunto li riconosce come tali, e sa che essi, in realtà, non si 
potranno mai rinvenire; ma non si fa scherno della cavalleria. Al contrario, | 
sentimenti, che animano i suoi eroi, e le loro virtù, erano appunto l'ideale della 
fina società di Corte che egli freguentava, 


“ Nel grazioso tempo, onde natura Cosi nel tempo che virtù fioria 

Fa più lucente la stella d'amore, Negli antiqui signori e cavalieri, 
Quando la terra copre di verdura i Con noi stava allegrezza e cortesia, 
E gli arboscelli adorna di bel fiore, E poi fuggirno per strani sentieri, 
Giovani e dame ed ogni creatura Sicchè un gran tempo smarrirno la via, 
Fanno allegrezza con gioioso core; Nè di più ritornar fenno pensieri. 
Ma poi che ’l verno viene e "l tempo passa, Ora è il mal vento e quel verno compito, 
Fugge il diletto e quel piacer si lassa. E torna il mondo di virtù fiorito ,, 


così egli canta al principio del suo secondo libro. Gli eletti costumi e la caval 
leresca gentilezza de’ suoi eroi possono servire e influire anche come modelli, 
e i luoghi appunto del poema, che li descrivono, sono anche trattati con la mag 
giore serietà. S'intende da sè che il Boiardo non dovette nemmeno lasciani — 
sfuggire l'occasione di rendere omaggio, nel suo poema, ai suoi protettori. Il mago 
Atalante predice al re Agramante la discendenza degli Estensi da Ruggiero, con 
che essi sono lodati, e Brandimarte vede in un’aula le imprese dei Signori di Fer 
rara rappresentate in magnifiche pitture. Sopra una tenda ii Brandimarte som 
figurate le imprese del Duca di Calabria, Alfonso. Cosi il Boiardo rese accontià 
al suo scopo prefisso di rendere omaggio ai suoi protettori, oltre la profezia, 
anche la descrizione, già prima di lui molto gradita, di pitture sulle pareti delle sale 
e di figure sulle tende, la quale offriva comoda possibilità d’ inserir narrazioni ch 
non appartenevano punto al principal soggetto trattato, ovvero vi si riallacavano 
soltanto rilassatamente, e trovò in seguito, in questo suo artifizio, innumerevoli 
imitatori, 

Il Boiardo è il creatore del poema cavalleresco-romanzesco, e sulle fonda 
menta gettate da lui è stato elevato 1’ Orlando furioso dell’Ariosto, al quale um 
nero poi dietro innumerevoli imitazioni in italiano e in altre lingue; la sua glorià 
non sarebbe stata offuscata da quella dell’Ariosto se egli avesse saputo maneg | 
giare la forma come il suo successore. Ma la lingua sua è colorita di dialetto, 
egli usa spesso basse espressioni ch'egli trovava presso i cantambanchi, e anche 
i versi suoi non sono sempre scorrevoli. Questi difetti furon già rilevati da’ suoì 
contemporanei e porsero occasione a rallazzonamenti del poema, per i migliori 
dei quali, quello del Berni (stampato nel 1541) e quello del Dominichi (a. 1545), 
si dimenticd interamente l'originale fino ai tempi moderni. L’opera fa tradotta 
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miele. 
i del ciclo 
ente del libro sono sette novelle introdotte 
sovente stampale a parte. 
‚Italia incominciò per il bel paese un tempo ben 
manifesie in faccia al conquistatore straniero 
destino per essa che durò per centinaia di 
ossero gli animi più che in rer 
pietiguii copioso della poesia politica. Mentre 
ta forma dei lamenti, i pr cortigiani piange- 
a della loro patria. Il Boiardo, il Bellincioni, 
ro e altri levarono la voce; ma il più impor- 
fu Antonio Cammelli che ebbe il nome di 
nel 4440 e passò presto alla Corte 
3sto simile a quello del Bellincioni a Milano (v. pa- 
reve interruzione, l’ufficio di capitano di Porta 
«a Correggio, a Novellara, a Mantova, a Mi- 
3 di Ari del 1502. 


i , sì occupano a preferenza degli avvenimenti 
Bei een evidente quadro del tempo, e perchè 
rr di patria, sono anche pieni di forza e d'energia. Lo 
ondamentale delle altre sue poesie, muore al Pi- 
nta gravità, porge incalzanti avvertimenti a prin- 
iche parole, la sorte che minaccia, biasima e loda, 


i principali. menzionate non hanno più 
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col designar lor modo di atteggiarsi, le fazioni che prendono parte agli avvenimenti. 

Penetranti in modo particolare e pieni d’una satira pungente sono i sonetti in 

forma dialogica. 

A simile altezza di poetare politico potè giungere il Pistoia soltanto per I 
condizioni del suo tempo, perchè egli, propriamente, era un poeta burlesco e come 
tale formava il più acconcio passaggio dai poeti giocosi del tempo più anlico 
al Berni, 

Di preferenza egli tratta i medesimi argomenti che fin dal tempo più antito is 
poi erano consueti nella poesia burlesca. Scrive tutta una filza di sonetti intorno alla 
sua casa decaduta, ai cavalli restii, ai giudici che si lasciano corrompere, ai cattivi 
ufficiali pubblici, e non meno intorno alle donne, ai loro costumi, alle loro magagne, 
Altri sonetti erano ordinati ad aceompagnar regali; soltanto aleuni trattano d'amor. — 
Volentieri, invece, tratteggia caricati abbozzi di persone, nel che egli stesso non ä 
dimentica di sè stesso, e adduce innanzi, in dialoghi arditi, parecchie scene della vità 
giornaliera. Le sue brighe letterarie e i suoi giudizi intorno a poeti contemporanei | 
si rispecchiano in un certo numero d'altri sonetti. Finanche poesie religiose egli riveste 
di forma burlesea di modo che si può dubitare se si comporti da senno con la fedi, | 
ovvero se scherzi soltanto. 

La lingua del Pistoia, quantunque egli abbia vissuto nell'Italia superiore, è 
un puro e non falsificato toscano che non mostra nè aleun influsso dialettale nè 
aleuna quisquiglia latina o greca: anche in ciò, egli si solleva al di sopra dei 
suoi contemporanei. 

Dei poeti burleschi d’allora sia inoltre ricordato alla breve anche Andrea 
Micheli, detto lo Squarzdla o lo Strazzdla. Nacque intorno alla metà del secolo XY, 
di rispettabile famiglia borghese, ma fu uomo interamente depravato e vizioso 
tanto che suo fratello, quando egli morì il 13 di Dicembre del 1510, non volle 
nemmeno prendere il lutto per lui. Vino, donne e giuocare ai dadi lo trassero 
in rovina, la società più volgare era la sua compagnia giornaliera. La sua jas 
sione per il giuoco che egli non poteva frenare e che gli procacciò beffe è 
disprezzo, l'estrema miseria e sovente la prigionia, indusse in molte delle sut 
poesie un umore tetro e malinconico che lo distingue dal Pistoia e dagli altri. ° 
Ma quando si dimentica della sua miseria e volge uno sguardo a tutto ciò ché — 
l’attornia, diventa burlesco e satirico. | 

Passano allora dinanzi a noi, in varia processione carnevalesca, i suoi ogni 

di bagordo: ubbriaconi e giocatori, smargiassi e ruffiani, sgualdrine e i 
) 
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Allora sono perseguitati da lui col sno scherno mordente, spesso grossolano, uffitli 

e medici, pittori e poeti, ma in particolare uomini politici, facchini bergamaseli. 

preti, monaci e monache, e anche del maneggio politico del tempo si tien contò în 

alcuni suoi sonetti vigorosi. 

Il Micheli non è punto un poeta d'importanza. Qualche cosa gli è riussità 
bene: ma spesso è prolisso, e forma e lingua sono trascurate. Il gran pregio perù, 
che egli possiede innanzi a molti altri e che lo rende attraente in onta alla bass 
sfera in cui egli si muove, è la sua originalità e la sua indipendenza: non aj 
parliene a nessuna scuola poetica. Finalmente, a Venezia, scriveva 
intorno a questo stesso tempo Antonio Vinciguerra (morto nel 1502), segretario 
del Governo, sei satire in terzine, che però non si elevano al di sopra dei luoghî 
comuni e recano innanzi gli antichi motivi della poesia morale ormati di remi 
niscenze classiche. 


—— 
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La letteratura italiana non incomincia, come quella d’altri paesi, con canzoni 
eroiche che celebrano le imprese, velate dalla nebbia leggendaria, dei grandi uo- 
‘mini dei tempi primordiali: gli Italiani erano un popolo politicamente maturo 
ee arno ci guardavano indietro ad un glorioso 
(jissato storico, e gli anni della loro infanzia coincidevano con quelli del tempo 
Mb ciunoto, delle. Repnbblica romana: nemmeno il turbine delle immigrazioni 

delle genti potè rallentare questa coesione e ricacciare gli abitanti d’Italia in una 
mova infanzia. La letteratura italiana si mostrò tardi soltanto perchè nel paese 
susisteva una letteratura latina che era reputata nazionale, e quand’essa prese 
figura sua propria e indipendente, si limitò quasi esclusivamente alla Toscana. 
Da principio fu poco inventrice, incominciò nella lirica con una servile imitazione 
dei modelli che le fornivano i vicini, specialmente i i Provenzali, e s'appropriò i co- 
muni elementi di coltura del Medio Evo, i resti variamenti strapazzati dell’Antichità 
mana, le saghe e le leggende «lella Chiesa, le storie cavalleresche e le novelle. 
un vario e seonnesso miscuglio di ereazioni letterarie d’ogni maniera, 

tele quali però apparve tutto un numero di forme artistiche che presto creb- 
bero rigogliosamente : . Ancora non molto tempo, e la più giovane so- 
rella nel coro delle letterature europee divenne la direttrice d’esse tutte; tre grandi 
mmini l’aiutarono, dopo il breve tempo dei primordi, a raggiungere questa gloria: 
Dante, il Petrarca e il Boccaccio, che contemporaneamente fondarono la signoria 
del toscano come lingua seritta, Ma, mentre il più grande di essi, Dante, stando 
‚su d'un’eccelsa vedetta, anche una volta abbracciò, nella sua opera poderosa, tutto 
ciò che il popolo italiano aveva pensato e sentito nelle epoche rimastegli a dietro, 
ll Petrarca e il Boccaccio prepararono un tempo novello. Per Dante, la Divina 
| alan d’ogni suo intento, il lavoro di tutta la sua vita, della 
‚il Petrarca e il Boccaccio, invece, disprezzavano i 
italiana: ‚6 si volgevano con sempre maggiore ardore a ride- 
































dimitatori. delle loro opere italiane, e una piena di nuovi 
® forme, potè entrar per tal via nella letteratura. A questo 
a ciò che si può osservare nella letteratura italiana fino ai 
Rimultazione è il suo tratto caratteristico, che perciò in 
mente, assai pochi poeti veramente originali, e che fin 
i ni si attribuiva merito maggiore e nella quale si toc- 
lissima. L'influsso di Dante rimase da principio il mag- 
sa, già alla fine del secolo, esso fu definitivamente tolto 
. ‘Anche le imitazioni della Divina Commedia si restrin- 
a forma esterna e cessarono presto, ma l’opera di Dante, per 
p influsso sull’ingegno italiano: anzi, è stato osservato 
i posano riconoscere i tempi della decadenza politica d’ Italia 
| i danteschi. e quelli del suo rilevarsi all’ardente entu- 
mo poeta, che, inoltre, ha animato del suo spirito le 
tisti, come Sandro Botticelli, Luca Signorelli, Raffaello e 
o del Petrarca nella lirica divenne sempre più interamente 
Mjatagorarono sempre più i difetti del loro maestro, e 
la fine nella gonfiezza d’un Serafino e d’un Tebaldeo, 
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per esser poi ridotte, nel secolo XVI ad una fra 


Ma l'influsso di questi tre potenti ingegni non ri 
tutta Europa si sottomise loro volenterosa. Non v'è alcu 
o poi non abbia fatto sna propria la Divina Comme an ito. 
See ee > 
di questo gran Toscano, tanto meglio esso è inteso. Efficacissimo pi Dr 
influsso in Germania, anche se Francia e Spagna 
Commedia di gran lunga assai più antiche, e ingottorra ha. avan pi pil 
noscenza di Dante per mezzo del Chaucer e dello Spencer. ep 
furono in Germania i più ardenti propugnatori di Dante, e, ie. 
plastica, le più belle creazioni d’un Cornelius, d'un ee 
sono state tutte inspirate dal più profondo e amoroso studio di Dante 
del Petrarca, come quello del suo gran compaesano, fern 
ture europee e ha comunicato anche ai paesi che dampriciaeioe > 
del sonetto. In Francia s’infiltra vittoriosamente il lirico rene e: 
in Inghilterra col Wyatt e col Surrey. Le opere del Boccaccio, fi b, 
ticolare il Decamerone, entrarono assai presto in tutte le altre le ture europe 
e immensamente vi si divulgarono. Già il'Sacchetti oa Aare! wohl di radi 
inglesi e francesi del Decamerone, e subito dopo l’invenzione della stamp 
nero in luce edizioni tedesche (a. 1471), francesi (a. 1485) e spagnole ( si 
di quest’opera; alquanto più tardi seguirono edizioni intere, olandese (| i 
e inglese (a. 1620). La traduzione tedesca di Enrico Steinhöwel venne f 
temporaneamente alla prima edizione italiana! Inoltre, infinite volte, ne 
tradotte singole novelle e più volte ridotte a produzioni teatrali. così in parti 
lare quella di Griselda (X, 10), che dappertutto divenne libro popolare e ir LG 2 
mania fu anche ridotta a dramma dall’Halm, quella di Ghismonda e Guiscarle 
(IV, 1) e di Tito e Gisippo (X, 8). Certa quantità d’argomenti da trattare ne de E 
varono anche allo Shakespeare, così quello di A’s well that ends well (Ill N 
Dal Chancer, che, ancor vivente il Boccaccio, traduceva il Filostrato e rimang 
giava la Teseide nella sua Storia del cavaliere (Canterbury Tales, va h 
Shakespeare più tardi ridusse a dramma, dal Dryden e da Giovanni $ 
fino al La Fontaine, al Tennyson e al Longfellow, si trasse profitto dai ma 
offerti dal Boccaccio, e anche fuori d’Italia il Fiorentino suscitò una infinita s 
d’imitatori, tra i quali ci sia lecito menzionar soltanto la regina di Navarra, Mat 
gherita d’Angoulöme, col suo Heptameron. Delle forme, che furono inventate ı 
ridotte a perfezione da questi tre fulgidi astri costellati della letteratura 
canzone, sonetto, ballata, terzina, sestina, ottava, madrigale, novella e rc 
molte sono”ancor fiorenti con rigoglio nel tempo moderno e tutte furono v 
mente adoperate fino al secolo XVI. Il Byron ha magistralmente rimesso in 
l'ottava per i componimenti narrativi, e, dopo di lui, Adolfo Federico von $ 
in Germania; il Wieland, nel sno Oberon, l’ha liberamente e senza stento m 
dellata. 

Accanto alla letteratara che si mosse nell’orbita dei tre grandi poeti, si dis 
piegò una ricca letteratura in prosa, che ebbe per lo più il pregio della 
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lingua, perchè gli autori scrivevano senz’artificio la loro magnifica lingua materna, 
Quale essi stessi parlavano e udivano risuonare intorno a sè. La poesia popolare 
Fimase in «questo tempo ancora abbandonata a sé e si piacque in particolare di 
narrazioni. Essa accolse volentieri la forma del sonetto e della novella, ma un 
non potè svolgersi. In tutto quanto questo periodo di tempo, la 
fu quasi totalmente limitata a Firenze e alla Toscana. Gli studi uma- 
Petrarca e del Boccaccio, ai quali ben presto da tutte le regioni si 
con ardore, e che per una parte produssero un indebolimento della 
ebbero dall'altra, alla loro volta, il pregio che essi, nel loro ulteriore 
propagarono dalla Toscana al Settentrione e al Mezzogiorno la let- 
italiana. Da Firenze toccarono essi ben presto Roma, Napoli, Venezia, 
e altri centri di cultura in Italia, e dall'Italia, specialmente per 
tro di cultura d'allora che era Roma, pellegrinarono come un secondo 
oltre le Alpi, in Francia e in Ispagna, in Inghilterra e in Germania, in 
ae in Ungheria. Mentre l’umanesimo produceva opere molto ammirate sul 
ma poi presto dimenticate, infuse nella letteratura italiana, nel 
quale a principio erasi mantenuto indifferente ovvero quasi nemico, 
um nuova vigoria vitale, risvegliö in essa l’alto senso per la bellezza della forma. 
Cei, dopo che la letteratura italiana ebbe fatto suoi propri anche i vigorosi ele- 
menti popolari, poté nascere una nuova e splendida letteratura nazionale. Le 
opere del Pulci e del Boiardo, del Sannazaro, di Lorenzo e del Poliziano, ne sono 
ì mweursori e ci permettono già di presentire ciò che il secolo XVI apporterà, 
N tempo dell’Ariosto e del Tasso. 
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IL PERIODO CLASSICO 


u. — 


1. L’epica nel Cinquecento. 


il 

| a l'Ariosto e l'Orlando furioso. — 2. L'Orlando innamorato, rifatto da F. Berni. — 3. Il Baldus, 

1 di Teofilo Folengo. — 4. Il De Partu Virginis, del Sannazzaro, e la Christias, di M. G. 
Vida. — 5, L'Italia liberata, di G. G. Trissino. — 6. Il Giron cortese e l'Avarchide, di 

L Alamanni, — 7. L'Amadigi e il Floridante, di B. Tasso. — 8. L'Mercole, di G. B. Gi- 

rakdi, ed il Costante, di F. Bolognetti. — 9. Il Rinaldo e la Gerusalemme liberata è Con- 














Mi periodo che si chiama il Cinquecento è l'età più glo- 

‘riosa della letteratura italiana. Esso comincia con la 
discesa di Carlo VII in Italia (1494), prima delle in- 
vasioni straniere, e va sino alla chiusura del Concilio 
di Trento (1564), che, compiendo il rinnovamento cat- 
tolico, soffocò, nella nostra patria, la libertà dell’arte e 
del pensiero. 

In sostanza, il Cinquecento, rispetto all'arte ed 
al pensiero, non fa che compiere l’opera iniziata dal 
Quattrocento. Il quale, di fatti, nel campo dell’ arte, 

fine di questa la bellezza esteriore: il contenuto non ebbe allora 
stesso è divenne una materia qualunque trattata a piacere del- 
zione. Ed ecco il massimo artista del Cinquecento, l'Ariosto, sur una 
nostra e di origine e argomento affatto medievale, cioè del tutto 
Milerente agl' Italiani del secolo XVI, ricamare le meravigliose ottave del Furioso, 
wendo altro fine che quello di dilettare, e facendo, insomma, più veramente 
N altri grandi poeti italiani, la così detta “ arte per l’arte „. 

avea anche, nel campo del pensiero, ripreso lo studio del 
fisico, inîziatosi nel Trecento, e quello dell'uomo, e da questi studi venne 
nei el specialmente dell'umanista Lorenzo Valla, lo spi- 
Ilie sto del reale, che mnove dal fatto e su questo soltanto 
- ee ecco il massimo pensatore del Cinquecento, Niccolò Machiavelli, 
pena hi öpere politiche il passaggio che la coscienza ed il pen- 
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quelle campagne, qualche giorno dopo. ancora tutte rosse del sangue “ barbaro 
e latino „. In quell’istesso 1512, recatosi nuovamente a Roma, in compagnia del 
Dura, avea corso, con lui, gran pericolo, «hè il papa voleva assolutamente avere 
nelle manı Alfonso, salvato dai Colonna: e nell’aprile 1513 vi ritornò * in abito 
di staffetta „ a salutare, in nome del Duca e suo, e ad assistere all’incoronazione 
kl novello papa, già suo amico, Leone X, che, pur prendendolo per le mani © 


bwiandolo (Sat, rv), nol 
riconobbe, dice il poeta 
(Lettere, xm), perchè, es- 
sendodi cortissima vista, 
“dopo che è papa non 
porta più l’oechiale „; nè 
Io riconobbero gli amici 
sui della Corte papale 
“fivennti grandi nuova- 
mente „. 

In queste condi 
zioni di vita disagiata 
erandagia fu ideato e 
composto lOrlando 
furioso, che, nel 1507 
pü molto innanzi nella 
composizione, nel 1509 
gi tutto ordito e bene 
awialo e mel 1512 non 
äscor Intto * limato nè 
fornito „. fü pubblicato, 
nel 1516, ai 22 d'aprile, 
a Ferrara, a cura e a 
| Spesedel cardinale, dalla 
Sumperin di Giovanni 
Mazsoechi del Bondeno. 
Uhiedendone il privi 
legio per la stampa al 
Inge di Venezia, l'A- 
fusto, Panno wen, 
em “tt vigilie 
tbiliche, per spasso 
triereazione dei si- 





Fig. 70. — La casa dell'Ariosto in Ferrara. Disegno di Oscare Schulz, 
da una fotografia. 


Quori a persone d'animo gentile e madonne ,. E “ una madonna „, Ales- 
Sadr Benueci, fiorentina, vedova del ferrarese Tito Strozzi, della quale il poeta 
Ten innamorato nel 1513 in Firenze, richiedeva appunto per ricevere Lodovico, 
fundo si fu ridotta in quell'istesso anno con Ini a Ferrara, un canto dell’Or- 


licenziato nel 1517 dal cardinale ( 1520) perchè il poeta non avea voluto 
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Fig. TL — Ludovieo Ariosto. Disegno del Tiziano innanzi all'edis. 
dell’« Orlando Furioso» del 1582 


seguirlo, a cagione del suo catarro e debolezza di stomaco, in Ungheria; ma 4 
colto dal duca Alfonso, anch'esso violento e crudele, ma più simulatore, nell'apri 
1518, tra i suoi famigliari, con lo stipendio di 8 seudi al mese e col vitto per! 
domestici e due cavalli, l’Ariosto potè attendere, in questa vita più quieta, oll 
che alla composizione delle Satire (1517-1531) e di altre commedie, alla con 
zione del Furioso, che nel 1521 era ripubblicato a Ferrara, dalla stamperia 
G. B. dalla Pigna, “ con molta diligenza corretto (ivi si diceva) quasi tutto I 
mato di nuovo ed ampliato ,, ma, in sostanza, modificato solo nello stile e ne 
locuzione. 

Mal pagato dalla Corte e bisognoso di danaro, anche per le spese della stam) 
chiese ed ottenne dal Duca un altro uflieio meglio retribuito: il commissari 
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Visse allora, in compagnia del suo diletto figliuolo 
er, @ tra fastidiosissime cure (Sat. V); e 
» alla sna diletta Ferrara, alla quale, durante 
; 0 che un paio di mesi ogni anno. Qui, nel 27, 
omprare un po" di terreno e costruirsi nella contrada 
a con un giardino [v. fig. 70 a pag. 313]. Ivi, divi- 
ultimi anni suoi, poco discosto dalla dimora della 
‘a malineno » avea abbandonata per quei tre anni, e che 
er non perdere le rendite ecclesiastiche del suo beneficio 
Aalen del suo giardino, le cui piante rimutava come 
Foca il Duca avea fatto costruire secondo il pro- 
izione dell’Orlando, che, aceresciuto di sei nuovi 
38648), rinnovato nella forma con aggiunte e sop- 
licato il 1° ottobre 1532 a Ferrara da Francesco 
era anche adornata dall’unico ritratto autentico 
Tiziano [v. fig. 71 a pag. 314]. Il 7 novembre, recatosi 
una he di questedizione all’imperator Carlo V, 
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‘e dello stesso anno, quando, con una parte del pa- 
affidato alle eure del poeta, l’Ariosto s'ammalò, 
in dell’anno seguente era morto. Seppellito prima 
ia chiesa di S. Benedetto, poi in un sepolero marmoreo 
osano ora nella civica biblioteca di quella città. 


sE 


Bal. 
or 


nu lai invenzione o “la materia , del Boiardo, ma non in 
Al rac Be o 0 gli episodi giusto dove il suo predecessore 
o da rsi dal ritrattare alcune volte, come al tutto nuove, 
atta le. Ne Mantenie, invece, î personaggi, ne compì molti epi- 
1a, assegna: amento sulla cognizione che i lettori dovevano 
Dn inciando il suo poema, ripiglia, anzi, l’azione un po’ 
onfitta dei Cristiani sotto i Pirenei. 
e, Carlo fogge a rinchiudersi in Parigi, dove Agramante lo assedia, 
DE Seri per aiuto, e Rinaldo, spinto da una burrasca 
aver liberata Ginevra, figlia del re, accusata a morte, ottiene 
e soccorso per Carlo, cui il principe di Galles, che aveva il 
Parigi, viene pure in aiuto coi suoi Inglesi. 
‘n Parigi, Rinaldo, con gli Inglesi e gli Scozzesi, condotti da un 
dà subito addosso ai Saraceni, che avevan tenuta assediata, |, 
i Sa Pod assaltatala, li respinge nei loro accampamenti. 
llora Rodomonte, Mandricardo, Gradasso, Sacripante, Raggiero 
ch'er ‚vano, secondo il lor costume, pel mondo; e, mentre Ri- 
impo nemico, ricaccia i Cristiani in Parigi. Ma la Discordia, en- 
he mette sossopra, e Mandricardo è nceiso da Ruggiero che 
lmente ferito; mentre Gradasso, Sacripante e Marfisa se ne 
Rinaldo, che sopraggiunge con parenti e vassalli e con 
gi, di sconfiggere Agramante e di costringerlo a fuggire 
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la cristianità deve, in fine, anche la sua salvezza, perchè Ruggiero, nel giorno istesso 

delle sue nozze, uccide Rodomonte che è il più terribile nemico dei Cristiani. 

A queste storie, d'interesse maggiore, s'incatena l’episodio di Astolfo, vero 
tipo di cavaliere senza piani e senza intenti, che compie solo per incidenza qualche 
così di utile, e financo la sua azione più importante: la restituzione del senno 
ul Orlando. 

Storie di minor valore sono quelle di Brandimarte e Fiordiligi, di Zerbino e 
Isabella, la morte dei quali è narrata in modo commoventissimo (ce. xxıv e XXIX), 

e di Doralice promessa a Rodomonte e rapita da Mandricardo; e ancor minore 
importanza hanno le altre di Ricciardetto e Fiordispina, di Ginevra e Ariodante, 
xii Olimpia e Bireno, di Gabrina e Filandro, di Lidia e Alceste, ecc., ecc. 

Nessuno quasi dei fatti raccontati fu inventato dall’Ariosto. È ormai asso» 
ul che quasi tutta la materia del Furioso (financo il titolo dall’ Hercules furens 
di Seneca) egli la prese dal Boiardo e da quelli romanzi della Tavola rotonda 
til Guiron, il Bret, il Lancelot), di cui si era pur giovato il suo predecessore, 

e dei cui racconti scomposti egli compose il suo poema; dalle storie cavalleresche 
popolari, dai classici greci (tradotti) e dai latini “ suoi , e specialmente dall’ E- 
quale imita, oltre che nella sostanza di molte favole, nello stile, nella 
nelle immagini, anche nel concetto fondamentale del poema: la glori- 
una famiglia principesca. Se non che il suo classicismo è vivo: non 
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ma elaborazione indipendente, come quella del Poliziano. 

ı originali del poema sono Orlando e Rodomonte; quello di 
i più profondamente studiati. Ma in generale i personaggi 
creati dall’Ariosto non sono sempre dei caratteri acutamente e precisamente deli. 
wall, sì bene graziose ed amabili ereazioni che non hanno energia drammatica, 
ton producono una seria e profonda impressione, nè commuovono violentemente 
i \ è arrecano un sereno compiacimento. L'Ariosto, insomma, 
la non «drammatico: nella sua composizione entrava (tutto al- 
ao ) più la fantasia che il cuore. Quanto cuore avesse ce lo dimostra 
li descrizione della straziante morte di Zerbino tra le braccia della sua fidan- 
Ria Isabella. Nel resto egli va in cerca in preferenza della bellezza: è anche 
elle situazioni più drammatiche la tragedia si smorza presso di lui in ea: 
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‚pi. di lui rispecchia l'ideale artistico del Rinascimento, la rappre- 
Balizione cioè della realtà in tutto lo splendore e la pienezza delle sue forme: 
Sono nella sua forza e bellezza e nel pieno svolgimento della sua attività e del 
la natura nel suo pieno lussureggiante fiorire. E nessuno più di 

la magia dello stile che dà vita e grazia ed ogni cosa; ma codesta 
raggiunta a forza di perseveranza e di studio indefesso, cor- 


vd be è tergo mole volte i propri versi, come appare dai suoi. ma- 
nni, n° 172]. La sua ottava, armoniosa, prnieni ed 














L' Orlando 


fatto dal forni liani, il fiorentino Francesco Berni (di cui parleremo fra poco), col na * rilace 
(158 AM 
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Il Furioso (come la Divina Commedia per il Medio evo) è uno specchio 
in cni si riflette, in tutta la vita esteriore ed interiore, morale, estetica, il Cin 
quecento, e ce lo rende visibile, intelligibile, sempre più chiaro; ne disegna, n 
colorisce la fisionomia; ne fa rivivere lo spirito. E in compagnia di Dante, oltn 
che per la celebre apostrofe del tutto dantesca 

(O d'ogni vizio fetida sentina, 
Dormi, Italia imbriaca, e non ti pesa 
Ch’ora di questa gente, ora di quella, 
Che già serva ti fu, sei fatta ancella), 
l’Ariosto va messo anche pel suo patriottismo e pel suo amore all'Italia, ai e 
dolori ei fe’ più volte eco nel suo poema: ed in ispecie nel e. xxxm (10), in — 
ricordando che vera causa delle sventure italiane era stata l'ambizione e la vara 
francese, ammonisce i re di Francia: 
+... che brevi allegrezze e lunghi lutti, 
Poco guadagno et infinito danno 
Riporteran d’Italia: chè non lice 
Che "1 Giglio in quel terreno abbia radice. 


Ed in questi altri versi riecheggia la frase del Machiavelli nel Principe: Bar 
puzza questo barbaro dominio „ (c. xxxıv, 1): I 

























Oh famelice, inique e fiere arpie, | Imnocenti fanciulli e madri pie 
Ch’all’aceecata Italia e d’error piena, Cascan di fame, e veggon ch'una cena 
Per punir forse antique colpe rie, Di questi mostri rei tutto divora 
In ogni mensa alto giudicio mena! Ciò che del viver lor sostegno fora. 


Il Furioso, imitato e continuato in Italia, come vedremo, ebbe un posta 
ben alto anche nelle letterature europee, in tutte le quali fu ben presto tradol 
pubblicato nella lingua originale ed imitato. Presero specialmente ispirazione di 
esso, fra gli altri poemi stranieri, la Regina delle fate dello Spencer, la Puleel 
del Voltaire, Oberon del Wieland e il Don Juan del Byron. d 


2. Emulo e imitatore del Furioso volle farsi il principe dei bu 


mento „ dell’Orlando innamorato del Boiardo, già compiuto nel 1531, 
blicato "solo nel 42 a Milano, con interpolazione dell’Aretino, e poi, pa 
a Venezia. Di suo il Berni vi aggiunse i proemi ai canti, che, per imitazione 
stesca, sono in gran parte riflessioni morali e satiriche, specialmente contro i 
e i preti, e gli accenni a cose contemporanee, come la nota descrizione del sul 
di Roma (1527). Nel resto non mutò nulla alla sostanza, all’ordine, alla divisi 
(per “ libri ,, che gli editori mutarono in “ canti „) del poema originale. Bi 
solo ridurre lo stile e la lingua piena di lombardismi, in quella più pura dit 
renze, e togliere via tutto ciò che potesse urtare il gusto più fine dei suoi 0 
temporanei. Se non che, facendo questo senza nn criterio ben determinati 
costante, venne spesso a togliere all’ Innamorato la rude ma epica sem 
e l’efficace schiettezza. Nè pure egli esagerò, come si potrebbe aspettare da il 
l'elemento comico che è nel Boiardo; anzi qua è là l’attenna. Solo una volta last 
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andar libero il freno alla sua fantasia burlesca; e d’un saracino, a cui la spada 
d'Orlando avea diviso in due parti il corpo (Irn., Il xx1v, 58), cantò che 
«+ « del colpo non accorto. 
Andava combattendo, ed era morto ! 


3. Un anno dopo la prima redazione del Fwrioso si pubblicò un poema n Daldus di 


the dovea esser poi, rifatto ed accresciuto, la prima satira della cavalleria e della 
letteratura cavalleresca, il Baldus (1517) di Merlino Coccaio, psendonimo di 
Teofilo Folengo [v. fig. 74 a pag. 323], frate benedettino e al secolo Girolamo. 
Nato a Cipada, presso Mantova, da Francesco, di nobil famiglia mantovana, e di Paola, 
li eni ignorasi il casato, religiosissimi, 18 novembre 1492, passò gli anni giovanili 
\ Ferrara. Trascinato dalla mania ascetica della sua casa, da cui uscirono cinque be- 
vedettini, un agostiniano ed una monaca, a quindici anni, il 24 giugno 1509, vestì 
l'abito benedettino nel convento di S. Benedetto Po, ov’erano due suoi fratelli. Ma 
passito poi nel convento di SanlEufemia di Brescia, quando a capo di esso entrò 
tone abate il fiorentino Ignazio Squarcialupi, eccessivamente ambizioso, il Folengo, 
tel 15, forse, abbandonato il convento, senza smetter l’abito, si reed a Bologna 
il ascoltare le lezioni filosofiche del Pomponazzi, che egli venerò sempre e che 
lito influì sulle sue concezioni, Poi per un “ disordine magno , ritornò nel con- 
Vento, ove era nel 1520. Intanto nello Studio bolognese avea concepito e scritto la 
îrima parte del suo celebre poema, il Baldus, che fa pubblicato con il pseudonimo 
[Merlin Cocai a sua insaputa, come abbiam detto, nel 1517. Nel 21 contempo: 
ineamente all’Ariosto, il cui Fwrioso (1516) ebbe presente, rimaneggiò il suo 
bema, ampliandolo in 25 libri o Macaronicae, ma rifacendo molto più radi. 
iUmente del ferrarese, con un diligente lavoro di lima non lasciò intatti che 
behi versi della prima redazione. Esso era scritto nella capricciosa lingua * mac- 
leronica „, un misto di latino e d'italiano dialettale (mantovano e bresciano), 
À ereata, sulla fine del secolo precedente (1490?), dal padovano Michele Odasi, 
tto Tifi, e adoperata, irregolarmente e mostruosamente, nella sua Macaronea, 
anche intorno a quel tempo, dai suoi imitatori, un anonimo padovano (Nobile 
fgonze opus), dal cremonese Matteo Fossa ( VirgiZiana), dal mantovano Bassano 
contra Savoynos) e dall’astigiano Giovan Giorgio Alione (Maca- 
a Macaroneam Bassani). Il Folengo l’aven però modificata regolar- 
la prosodia nelle parole latine e serbando un certo sistema di 
nelle italiane, è la costruzione sempre latinamente corretta, quando par- 
sal serio. 


vii 









i seconda redazione del Baldus il Folengo pubblicava nel 21, per la 
ehe due altre sue opere, abbozzate probabilmente nella gioventù, 

i certamente in quegli anni (1519): la Moschea, poema bur- 
n dis tonici, ispirato dalla Batracomiomachia, in cui canta la 
i dell ormiche sull mosche; e la Zanitonella * maccheronea lirica ,, pure 
| sheronici, composta di egloghe, Sonolegiae (7 distiei) e d'una 
toleg istici) sugli amori di Tonello per Zanina, patente caricatura 
i pastorale u della petrarchesca, che allora allagavano l’Italia, negli in- 


"Ma, pochi-anni ‚dopo la pubblicazione della seconda redazione del Baldus, 
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T. Folengo 
gaeıt, 1531. 
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e probabilmente nel 24 o nel 25, il Folengo, e per le discordie sorte nell'Ordine 
benedettino a cagione sempre della eccessiva ambizione dello Squarcialupi, e perchè 
si sentiva pure sfiduciato della inconcludente vita monastica, lasciò il convento 
e, deposto l’abito, si recò a Venezia. Qui nel 26, con il pseudonimo di Limerne 
(anagramma di Merlino) Pitocco, cioè “ povero cantastorie „, fu pubblicato l'0r 
landino, poemetto burlesco in italiano, che scritto in fretta, in otto capitoli in 
ottave, sul fare del Morgante, riguarda, nella sua parte romanzesca, gli amori. 
di Berta e Milone, la loro fuga in Italia e la nascita e le prime imprese di 
Orlando a Sutri, abbracciando cioè tutta la materia dell’ultimo libro dei Real 
di Francia, di cui avea già trattato nel principio del Baldus. Ma, in realtà, essi 
è una satira sanguinosa, sebbene esagerata, dei frati, dei preti e dei villani. 
Questi ultimi, il Folengo, seguendo una vecchia leggenda medievale. li dice creati 
da Cristo dallo sterco degli asini. . 

In quegli anni, intanto, messosi sotto la ‘protezione del doge Andrea Grill, 
per influenza di lui (1525), era stato scelto precettore di Paolo Orsini, figliuole 
quindicenne di Camillo, capitano supremo dei Veneziani, nomo bigotto, ma smi 
nioso di avere un poeta fra i suoi famigliari. In casa Orsini fu composto, prima 
del 26, il Chaos del Triperuno (Venezia, da Sabbio, 1527), bizzarrissimo libm 
in verso e in prosa, in italiano, latino e maccheronico, che contiene la storia 
gorica degli errori e della liberazione del poeta, avvenuta per mezzo di Cristo 
e per la quale egli non è più nè Merlino, nè Limerno, nè Fulica (Folengo) i 
cui era stato trasformato per le sue aberrazioni, ma Triperuno, riscattato all 
vera fede. 

Il Chaos fu un’opera che preparava la domanda di rientrare nell’ordine me. 
nastico, che fn fatta da Teofilo e dal fratello Giambattista, pur esso benedettint 
disertore, dopo la morte dello Squarcialupi (novembre 26); ma non fa accettatà 
I due fratelli, allora, giudicarono di fare un’ammenda esemplare delle loro colpì 
tacito patto della loro riammissione nell’Ordine, recandosi, dopo l'ottobre del LE 
nel romitaggio benedettino del capo della Campanella; nella penisola sorrentin | 
sul golfo di Napoli, e dipendente dal monastero di San Severino di questa città. 

Durante il suo romitaggio Teofilo compose un poema italiano im ottave, it 
‘onor di Cristo (già promesso nel Chaos): La humanità del figliuol di De” 
(Venezia, 1533), misera cosa, menato avanti, per confessione del poeta, * as 
sonnacchiosamente ,, e senza “ il molto raro favore, delle Muse; e um poema 
latino Janus (Venezia, 1533), invocante la protezione dei Gonzaga, per esser 
riammesso nel convento. 

E per queste opere ascetiche e per la intercessione di Federigo Gonzaga, il 

poeta ed il fratello furono riammessi il 9 maggio 34 nel monastero di Sant Bi 
femia di Brescia; di dove, nel 37, i superiori lo tramutarono in Sicilia, 
di S. Maria delle Ciambre, a poche miglia da Palermo, ove restò solo un anno, | 
Dimorò quindi a S. Martino delle Scale o nella vicina Palermo, fin a quasi tutt 
il 43. Abbandonata allora la Sicilia, si rinnì nuovamente al fratello nel chiosim 
di S. Croce in Campese presso Bassano, ove mori, non ancor cinquantenne, nel va 
(9 decembre). 

Non ostante la composizione dei poemi ascetici già ricordati e di altri ad 
ricorderemo, egli non aveva mai smesso di perfezionare il suo capolavoro, intorno 

















ae lrn 
spenti nelle arti cavalleresche nella 
la morte del villano, s’impadronisce dei suoi 
Zambello, sciupa tutto quel di 





















an del mostro Pulicane (Bovo d’An- 

nn» campàro „ (guardia campestre), 
otà del povero Zambello, con l’aiuto del podestà, 
0, travestito da frate, lo libera dalla prigione [vedi 
nogo legato Zambello, che aveva indotto a venir 
sono inseguiti, scampano, vanno a Chioggia, dove 

“qui comincia, con le vere imprese di Baldo, la 


nos tollere vela bisognat, 
anda est forza baronis, 

quo non Orlandior, et quo 
ortas Sansonior alter. 
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Superano una tempesta, vincono i pirati, uccidono streghe e mostri, e finalmente tr 
vano in un'isola il padre di Baldo, Guido, il quale predice al figlio: 
.. rationis campio fies 
Fustitiae,; dei, patrine, Tabulsequei Botundas, 

Penetrati in un sotterraneo, ove sono le immagini degli eroi antichi e moderni, Ba 
è dichiarato capo e re di tutti gli eroi. Dopo pa 
chie altre strane avventure, confessati dal poeta, Me 
lino Coccaio in persona, e guidati da lui, entrano n 
l'inferno, e, dopo aver veduto le armi degli 
cavalieri e altre meraviglie che fanno crescere un 
struosissimo naso a Cingar, trovano, in un antro, * ha 
tasiae domus ,, pieno di sofismi, i teologi ei fi 
ognun dei quali: 

Beccat cervellum, pescatque per aera muscas; 
e, condottivi da un buffone, in una end 
bugie, i poeti e gli astrologi, che con le menzogne & 
guadagnano il pane alle Corti, a ciascun lei quali 
diavolo strappa ogni giorno, per ogni bugia, und 


che rinasce sempre. Merlino s'accorge di essere in 


Fig. 78. — I fratiftolgono a Zambello sna e vi rimane, dando l’addio al suo eroe, 
la vaoca Chiarina. Da una vignetta 


dell'odiz. veneta del Baldus (1555). Il Baldus è una saporitissima satira del 
condizioni sociali e religiose del primo Cing 
cento, ancor pieno, specialmente negli strati inferiori, di vizi medioevali, che s 
frustati a sangue: satira della materia dei romanzi cavallereschi principalme 
e in questo, precorre, oltre il Cervantes, il Rabelais che si giovò la e 
l’opera folenghiana (il suo Panurgo è foggiato su Cingar, che ricorda anche ih 
nello dell’Ariosto): satira delle eredenze astrologiche (xuev), in eni aveva al 
fede molta gente dotta, nei discorsi messi in bocca a Cingar, i na 
passo passo "Urania del Pontano, per farne la parodia; delle arti n 
scienze occulte, delle favole viftoligiohe, ancora adoperate dai poeti e man pui 
ridicolo tanti anni prima del Tassoni ; degli ordini religiosi, ecc. Sebben nel di 
dell’ insieme non sia perfetto e vi sia non poco di prolisso e di scatto co 
pregi straordinari nell’esecuzione dei particolari, e in ispecie nella prima par 
del poema (1-vm), sino alla liberazione di Baldo, ove si trovano graziose scene rei 
stiche (gli avvocati che scorticano i clienti, un mercato, un ballo campestre, la aruli 
tra Berta e la moglie di Zambello, la venuta di costui per la prima volta in eilt 
i frati che gli pigliano la vacca Chiarina e se la mangiano [v. fig. 73, qui so 
il popolo nella piazza, il pranzo di monaci), che fanno del Folengo il più Tal 
poeti realisti italiani; come per la fantasia egli è certamente superiore all'Ar 
A questi pregi s'aggiunge un’abbondantissima vena d’umorismo, che s’anmenit 
continuo per lo stridente contrasto del linguaggio maccheronico, per Ver 
e per le immagini epiche con cui racconta è illustra le imprese dei suoi 1 
paladini. 
Nei sei anni che era stato in Sicilia, il Folengo avea composto altre opt 
religiose: un secondo poema, in terzine, Sul!’ Umanità di Cristo è ct 
mitana, in cui introduce sè stesso a prender parte alla vita della sacra f 
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ina rappresentazione sacra, datasi probabilmente sulle scene nel 38, poco dopo 
l’arrivo del Folengo in Sicilia, e che per una recita fattasene nel 61 nella chiesa 
di $. Maria della Pinta, fu detto Atto della Pinta; e finalmente il poema reli- 
gioso latino Hagiomachia, in corso di pubblicazione, che in più migliaia di aridi 
tsametri narra le vite di 18 santi del martirologio cristiano, nelle quali e nella 
Inroduzione, è ritratta la lotta fra i numi cristiani ed i pagani, i quali ultimi 
sollevano contro gli avversari le forze dell’Averno pagano. 


4. Il Folengo in questo poema latino seguiva la via già tracciata da altri 
imanisti poeti, e special- 
Mente dal suo compaesano, 
il frate mantovano Battista 
Spagnoli, detto il Carme- 
lit (1448-1516), dall'ordine 
iii apparteneva e di cui fu 
i generale (1513), fe- 
Dndo serittore di versi la- 
ni, che nel poema Par- 
lenicae (1502), aveva can- 
to Ja vita e i miracoli 
illa Madonna, la leggenda 
| S. Caterina d’Alessan- 
ia, eee., mescolando ap- 
into l'elemento cristiano 
il pagano (Giove e gli 
ei, ecc.). Meno abuso di 
itologia è nel Joseph del 
tronese Girolamo Fraca- 
bro, che ricorderemo in se- ron ; 
tito come autore di un più Da un ren dallocia dagli DIAL di Firenze, 

!lebre poema didascalico. 

Ma il racconto cristiano è cantato in forme splendidamente classiche, con 
(senza elementi mitologici nei due migliori poemi religiosi del Cinquecento, che, 
Uyero di sentimento religioso, fu invece ricco di poemi religiosi. 

i Abbozzato nelle sue linee generali già negli ultimi decenni del secolo XV, 
De Partu Virginis, non fu pubblicato da Jacobo Sannazaro (1458-1530) che 
BI 1526, dopo quarant'anni di lavoro e di lima, e dopo d’esser passato per le 
Kan dei dotti amici, quali i napoletani Francesco Puderico e Antonio Seripamdo, 
atello del cardinale, ed il ferrarese Tebaldeo. 

È în tre librie tratta della sola nascita del Salvatore. “ Iddio, vedendo che il 
| Damonio prevaleva sulla terra, manda l'angelo Gabriele, che annunzia a Maria la sua 

miracolosa concezione. Così nasce il Redentore, a cui tutti inneggiano ,. 

Essendo troppo breve materia a una tela che si stende per tre libri, il Sanna- 
fo xi ha aggiunto molta parte lirica: di modo che una buona porzione del poema, 
Lele narrazione, sono inni: di Davide nel I, del Giordano personificato nel IN. 
le sono, invece, le immagini e le descrizioni : e, fra queste, notevole quella delle 
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ruine di Cartagine (I), che il Tasso ridusse nella sua bellissima ottava (* Giace Fall 
Cartago ,). Nel De partu Virginis il maggior difetto è quella mescolanza di saer 
di profano, che nel Sannazaro non è punto soverchia, ma che, in ogni modo, ac 
spesso il sentimento religioso. La coscienza cristiana e la pagana nel 
(come nel Vida) erano in un certo equilibrio, di maniera che luna non pe 
prevalere sull'altra: da ciò una certa freddezza e la poca efficacia del poema ch 
ha soli pregi di stile, non di poesia e tanto meno di poesia epica. 
Marco Girolamo Vida (1490-1566), cremonese, protonotario e vescovo è 
Alba in Piemonte [v. fig. 75 qui © | 
nella Christias, scritta per invii 
Leone X (che lo nominò priore del è 
vento di S. Silvestro in Frascati), ma 
blicata nel 35, canta la Redenzione, ci 
la passione e la morte e la risu N 
Cristo; anch’ essa troppo brevi mater 
per i sei libri in cui è scritto. 
Sannazaro che da David e da P 
profetizzare quasi tutta la vita nia 
Vida ebbe l’accorgimento d’inne 
suo argomento tutta l'epopea eh ic 
stiana, col far esporre tutta la vita ai 
riore di Cristo, da Giuseppe e da Gi 
dinanzi a Pilato (III e IV) è kan po 
riore in un'urna del tempio di Gerw 
lemme (1). Per codesto espediente € 
costituisce una delle maggiori belle 
del suo poema, il Vida precorre il Mill 
1 ed il Klopstock che lo ripetettero n 
Me i tà a ft" _Paradiso perdo o nlla Mese 
lo stile Virgilio, per la materia seguì 
Bibbia, e tenne presente certamente e il poema sannazariano, è il De frium 
Christi di Macario Muzio di Camerino (Venezia, 1499), il quale, si propose pur es 
come il Vida, di serivere un poema cristiano senza mescolarvi elementi y 
Il Vida, per le composizioni giovanili già * d’alta facondia inessicabil 
(Ariosto), è superiore al Sannazaro nel ritrarre il carattere dei suoi pers 
e specialmente quello di Giuda, il quale ei ritrasse con molta maestria, a0 
notare le prime ambizioni che gli turbavano il euore e il suo primo neh 
al terribile delitto, tanto prima del Klopstock che di quel traditore ci die n 
dipintura incomparabilmente perfetta. Nè va trascurata l'influenza esercitati 
Vida sul Tasso, poeta cristiano e religioso. Il concilio infernale del « 
della Gerusalemme è imitato da quello che il Vida con una bella and 
un ecclesiastico colloca in principio del suo poema. ra 
Imitazione in gran parte del De Parte Virginis è il monotono 
religioso in 15 canti, Le lagrime di S. Pietro, che Luigi Tansillo com 
scrivere prima del 1539 in ammenda delle licenziose stanze giovanili del Wem 
miatore (1532), e lasciò incompiuto alla sua morte (1568). Il poema 
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Da una miniatura riprodotta nel Lorenzo de’ Medici» di Reumont, 
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glese e disgustante “ que les caresses d'un mari ngn femme devant le monde „ 
Cia | tan pr ni ee 
pa se alla pubblicazione del BRIDGE SR rar è 
won ; “ maledire „ (come è stato detto) l’ora è il giorno in 
cui 1 pete n pentiti imme ii rim, 
Perdute due mogli, caro. a Lucrezia Borgia, amico di Isabella d'Este, cui dedicò 
‚li Margherita Pio da Carpi, vedova di Antonio San- 
sid dite Ai per e ch’ei cantò col nome di Cillenia; nunzio 
er en e di Clemente VI a Venezia, visse negli affari e nel 
oma, 0 nel silenzio del sno palazzo e villa di Cricoli, presso Vicenza, 
var » Palladio, 0_ del suo ritiro di Murano. Dopo essere stato terri. 
‚giato, Alm anni suoi, da una lite col figlio Giulio, morì 
fa 78 decembre 1 Uomo operosissimo, lo troveremo nel primo posto in 
di tert del Cinquecento: nell’epica, nella tragedia, nella com- 
- nell’eloquenza, critica, e persino nella grammatica e nella orto- 
Mep pri a piccolo merito il suo d'aver dato all'Italia il 
imo poema epico e la prima tragedia regolare, e, se altri non gli “ rubava le 
ico aeree ‘regolare in versi: tanto era lesto! „ (Manzoni). 
te l'indirizzo del Trissino solo un suo compaesano, Fran- 
nell’Alamanna, poema nato morto per la tristezza del 
SE i, la debolezza dello stile: scritto pure in versi 
pid pr dt Valgrisi, 1567), fn dedicato a Filippo II, 
paro ig di Carlo V sui collegati di Smalcalda (1546), dal tentativo 
l'imperatore, alla ripresa di Rotemburgo, e alla dedizione 
7 posto intimorito dal progredire della setta luterana, ot- 
Vegligenza e la La rendano inutili i preparativi e i pro- 
) pato Te Lega ; e che la Diligenza e la Prontezza affret- 
gati « cattolici. Le ge della guerra pendono incerte, quando 
do nell'inferno le Furie e Lutero, uscitine a soc- 
no la vittoria a Carlo V. 
































p ariostesco tornò, invece, Luigi Alamanni (1495- 
%), arden x re fiorentino, esiliato due volte (1522 e 30) 
perchè ee ei, e rifugiatosi nella corte francese di Francesco I e 

L. urico II, n degl’ Imperiali protettori dei Medici, nella quale fu 
. mo del secondo, ambasciatore di entrambi. Nei due suoi poemi di ma- 
one oe aiuto, egli si tenne tra il Furioso e l'Italia 
0 largamen » la fusione fra l'elemento classico e il romanzesco, 
vi da Francesco 1, egli rielaborò nel primo di quei 


che fü una delle principali fonti dell’Ariosto, Guiron 

lelmente, ampliato è sviluppato. E, seguendo Aristotele, 
eroe, se non quella dell’azione, ed avendo soppressa 
RA scherzo e l'ironia ariostesea, vi ristabili quel- 
Ta nelle fonti, ma che il Boiardo e l’Ariosto 
plutamente che nel Girone, Alamanni accostò 


i libri (Parigi, 1548), dedicato ad Enrico U, quel © 





su salta x 
l'udla.la Ps = 





L’epiea nel Cinquecento. 329 





Ferrara (1528), e finalmente «di Ferrante Sanseverino, principe di Salerno (1532- 
1558), che seguì nella prospera e nella avversa fortuna. Nell’amena solitudine di 
Sarrento, durante l’ozio concessogli dal suo signore (1544), cominciò il sno poema 
dell’ Amadigi di Gaula, l'eroe del cielo cavalleresco spagnuolo, seguendo l’indi- 
rizzo del Trissino, ma volendo accostare, coll'Alamanni, il poema romanzesco alle 
regole classiche: ed era disposto anche ad accogliere il verso sciolto trissiniano, 
= il principe non avesse desiderata l’ottava ariostesca, preferita anche dall’Ala- 
minniî. Avea composto già dieci libri, secondo le teorie del Trissino, quando; a0- 
cortosi che mè PZtalia nè il Girone eran piaciuti, mentre rt 
punto il diletto, e persuaso delle buone ragioni del Giraldi (Discorsi intorno al 
imporre dei Romanzi, 1554) che considerava il poema romanzesco come com- 
pnimento del tutto moderno e da non doversi sottoporre alle regole d’Aristotele, 
mune allora si voleva, © passò con armi e bagaglio nel campo dell’ Ariosto „. 
rave ipod di seguire il Furioso, egli si sforzava * di serbar 
li dignità del poeta eroico „: di modo che il suo poema riuscì più eroico degli 
altri ehe lo avevano: preceduto, ma non tanto nè sempre serio come quelli del 
Trissino e dell'Alamanni. 

La materia dell'Amadigi è quella del prolisso e declamatorio romanzo spa 
muolo Amadis de Gaula di Garcì-Ordoniez de Montalvo (fine del secolo XV), che, 
is parte originale e in parte ricavato da un romanzo portoghese del secolo XII, 
fu in Italia ristampato nell’originale nel 1519, tradotto in italiano nel 46, e in 
francese nel 40. Il Tasso abbrevia. condensa è restringe liberamente. All’unica 
azione da poema epico, gli amori di Amadigi e di Oriana, derivati dal romanzo 
Spagnuolo, mutata opinione, egli aggiunse pluralità di azioni da poema roman- 
testo, come quelle di Alidoro e Mirinda e di Floridante e Filidora, inventati da 
Ini; ma con codesta varietà mal intesa e mal adoperata, invece di dilettare, come 
ll Boiardo è Ariosto, dai quali prese anche qualche episodio, produsse una noia 
insopportabile, non avendo Parte sovrana d’intrecciare sapientemente il racconto. 
un per un poema un soggetto pieno d’attrattive, 


















rimor composto “ la maggior parte a cavallo, tra i ro- 
Mori dell’armi, e nei disturbi di diversi negozi ,, dedicato a Filippo II, e pubbli: 
tato a Venezia nel 1560, riuscì assai morale, quasi come il Girone, non avendo 
&ll'Ariasto che il solo metodo, fortemente esagerato. | contemporanei lo lessero, 
se ne dovò subito allestire una seconda edizione; ma i posteri lo han giudicato 
a“ regol te irregolare „ (Ginguend). Ha, difatto, indetermi- 
è ‘Movimento: drammatico, ed uno stile sonoro & ridondante, 
mancante della libertà e del sorriso ariostesco, anzi tanto 
non dà mai in una facezia, in un motto scherzevole; pieno 
, di astrazioni personificate: zeppo di similitudini, come 
a è con ottantuna descrizioni dell'aurora e della sera, in prin- 
PERA pena qualche squarcio, come il racconto che la fata 
a della nascita e delle. prime avventure del sno Amadigi 
‘certa vaghezza e poesia. 
ne dell’ Amadigi, che non gli aveva recato nè 
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dove gli riuscisse, Vnnità d’azione che aveva ora principio, mezzo e fine: di fatto, 
mn solo eroe in tutto il poema, e le varie parti della favola dedotte per conti. 
muità, non intrecciate, senza i prologhi che recavan danno alla gravità voluta 
digli antichi. Se non che, a che giova l’unità, se il soggetto (le nozze di Rinaldo 
con Glarice) ha così poca importanza? 

I ll Rinaldo, che ha rari i difetti o almen comuni con la Gerusalemme, è notevole 
per qualche scena idillica (Florindo 
che bacia con inganno Olinda, gli 
nori di Rinaldo e Floriana), e 

| qulebe squarcio di bella. poesia, 

pr lo stile semplice e non affet- 

lil: ma più perchè è avviamento 

preparazione all'opera maggiore. 

illa quale prelude non solo per 
ienzioni, frasi e suoni che ha 
viimuni, ma per la promessa, fatta 
in principio e in fine, di voler 
anlare una erociata, di cui si an- 
quia sia banditore il cardinale. Di 
ki, infatti, ci è rimasto il Zabro 
primo della Gerusalemme, scritto 
prima del Rinaldo è precisamente 
nel 1559-60 a Venezia, quando 
aveva appena 16 anni; ed esso con- 
Eee la materia rimaneg- 
Liberata. 











































u Fig. 76. — Torquato Tasso. Da un quadro dell'Altori (oîrer 
- Salla metà del secolo Je con-- 157%) negli Uffizi di Firenze. 
(ide dei Turchi in Ungheria, i 

sbarchi sulle coste italiane, i racconti sulle gesta di Urbano II, bandi- 
Meidalla prima crociata, uditi da Torquato nel convento di Cava de’ Tirreni, ove 
peso si recava da Sorrento, ov'era nato 11 marzo 1544, o dalla vicina Salerno, 
am dimorava con la madre (la nobile pistoiese Properzia de’ Rossi) e col padre, 
Een Sanseverino; la sua adolescenza passata nella corte di Urbino e 

Venezia, Jà in mezzo a letterati, qui fra il continuo ricordo delle minacce dei 
Mesulmani, furono l'occasione, l'incentivo per cui Torquato Tasso pensò di scri» 
Tee un poema sulla prima crociata. 
momento vedendo di non poter trattare quel soggetto degnamente, il 
un: si dölte gran pensiero di quelle stanze © le lasciò in man degli amici. 
li (60-65), passati agli studi di Padova e Bologna è poi nuova- 
a in casa di Scipione Gonzaga, furono «di preparazione al poema. 
le si mise decisamente solo nell'estate del 65, quando, finiti gli 
pito al servizio del cardinale Luigi d'Este, che gli dètte libertà di 
don lullo agio, e nell'anno seguente esso era già al sesto o settimo 

rotti ) dal 67 al 70, per la composizione dei suoi Discorsi de l'arte 

sui volle fissare il tipo e l'argomento del poema epico, accettando il 
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Lo stile che nella Liberata abbondava di concetti, di giuochi di parole edì 
pensieri, di antitesi, d’interrogazioni, il così detto orpello o maniera del Tassa, 
cioè la forma artificiosa di rappresentazione, dove l’interessante non è la cos. 
ma il modo di guardarla, nella Conquistata peggiorava; e specialmente nelle 
antitesi, ricercate di proposito, e forzate. Ben pochi sono i luoghi che il poeta, 
mutando, abbia migliorati. E tali magagne di stile giustificano in buona pare 
l'abbandono in cui la Conguistata fu lasciata fin dal suo primo. apparire. Par 
tuttavia, essa s'avantaggia sulla Liberata per la logica rapidità della favola è. 
per i caratteri meglio delineati : Goffredo, per esempio, non è più il pis Aenes, 
ma orgoglioso e ambizioso, e Riccardo è più serio ed importante di Rinaldo. 

Nel giugno 94, un anno dopo la pubblicazione del poema rifatto, il Tasso, 
peggiorato in salute, si recava per l'ultima volta a Napoli: ma nel novembre fa 
richiamato a Roma per cingersi, in Campidoglio, la corona deeretatagli, mentre 
il papa gli assegnava una pensione annua ed egli veniva a transazione con chi 
si godeva la dote materna. Ma, ammalatosi nuovamente nel marzo, potè goder 
poco la sua fortuna per la prima volta apparsagli amica; e morì il 25 aprile nel 
convento di Sant'Onofrio, dove si era fatto condurre al principio di quel mese, è 
dove fu modestamente sepolto, avendo solo ai nostri giorni un monumento degno 
di ni. 























Con la Gerusalemme liberata, che è insieme l'IZiade è Eneide italian 
il Tasso compì il ravvicinamento del poema romanzesco al poema epico clas 
che era stato l'ideale inarrivabile di tutt'i poeti epici venuti i n Il 
l’Ariosto. È giusto però riconoscere che il primo passo ad accostare il romanzo cal 
leresco ai generi e modelli classici lo fece l’Ariosto perdite i Cin 
canti: e che i suoi continuatori affrettarono questo ravviciname 
Bernardo Tasso e Torquato istesso nel Rinaldo bandirono del tut 
dal romanzo cavalleresco, gli dettero un intento più serio e più mor 
mente lo conformarono alle regole aristoteliche. A codesto ravvicinamen 
finalmente l’ultima spinta indirettamente i poemi eroicomiei, come 4 del 1 
lengo, che mise in ridicolo i romanzi cavallereschi; è direttamente î. poemi r ti; 
come quelli del Sannazaro e del Vida, che cantarono di Cristo im istile. 
e virgiliano: e finalmente i poemi epici regolari, fatti cioè sulla fals 
classici latini e greci, come quello del Trissino che adattò un 
nazionale sulla tela dell’TZiade. Così che il poema del Tasso non fu il prime; ì 
più felice tentativo di ravvicinare l'epopea romanzesca alla classica. i) 








D 
e La 








nu 


L' Ant e 
dell’Al pnt 


La Me di 
P.à Torelli. 


‘ con uno stile semplice che tramezza quelli del Trissino e del Rucellai, ed è ale 
































342 IV, Il periodo classico. 
Un travestimento, infine, dell’Zlettra di Sofocle, con qualche | 
tolto alle Coefore di Eschilo ed all’Eletra di Euripide, è la Tullia (and 
non intieramente finita: un coro che mancava, aggiunse Claudio Tolomei), d 
fiorentino Lodovico Martelli (1503), carlo SG 0 
e stato già segretario del principe di Salerno. Il soggetto & tolto da Li 
e da Dione (ıv, 5); mna:egli; por adattarlo: al modelle prego sadilaifire, 

trasformarlo qua e là. 

Egli immagina (sagrificando la storia all'imitazione del tragico greco) 
uetiso il primo marito (Tarquinio il Superbo), perchè imbelle, spinga ora Lucio 
quinio, secondo sno marito, ad nceidere il padre di lei (Servio Tullio) e la 
sorella, moglie di quest'ultimo (Tarquinia), perchè essi gli arevano neeiso î 
(Tarquinio Prisco e Tanaquilla), e privatolo del regno paterno. 


Ma l'imitazione è pedissegua e cieca, e solo perchè deve somi Dreste 
greco, dopo 21 anni da che s'era consumato il delitto, Lucio sett em 
ricorda, e da Corinto, ove dimorava, se ne ritorna a Roma per compiere la 
vendetta, trucidando la regia coppia, come Oreste Egisto e Clitennestra. 

Così che se il modello, con una condotta quasi simile e situazioni quasi ide 
tiche, fa un effetto prodigioso e desta vera pietà, la Tullia non laseia nessun 
impressione e lascia freddi quando non stanca. Egli è che Oreste è trascinato s 
malgrado dal Destino a compiere il suo delitto; mentre Lucio Tarquinio ne 
la sorella ed il cognato, non tanto per vendicare la morte dei suoi genitori, qu 
per ambizione di regnare, 

Traduzioni poetiche dell'Zfigenia in Tauride, del Ciclope crei 
Edipo re di Sofocle, erano intanto state già fatte tra il 24 e il 
fiorentino, anch'esso, come il Rucellai, parente dei Medici, Alessandro io 
(1483-1530?), il quale serisse pure una povera Didone in Cartagine (15 
dedicò a Clemente VII, e che è semplicemente notevole per il metro, | 
in questa tragedia, come nelle traduzioni da Sofocle e da Euripide, il Pasini 
trimetro giambico acatalettico, non coll’endecasillabo, come il Trissino, ma con 
dodecasillabo senza accenti fissi. 


i 


Una bella traduzione letterale, invece, dell’Antigone sofoclea, veniva 


molto superiore per chiarezza, eleganza e forza, probabilmente nel «suo è 
Francia, dal ricordato Luigi Alamanni (1533). 


Anche alla foggia greca, come le precedenti, cioè senza divisione i 
ed in atti, è seritta la Merope (1589), la migliore delle cinque tragedie di 
ponio Torelli (le altre sono Taneredi, Galatea, Vittoria, Polidoro), nobi 
migiano, conte di Montechiarugolo (1539-1608) e diplomatico de? F: 
Torelli nel trattar questo tema ebbe però dei precursori: in Antonio Cava 
Modena, che serisse un Telefonte (1582), e in G. B. Liviera, vicentino, € 
pose un Cresfonte (1588). Il Torelli ha il merito di aver arrecato, pel. 
questo soggetto tutte le mutazioni necessarie per renderlo veramente dr: 
se non che non intese quel ch’esso avea di più interessante, e lo trattò ce 





| 
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| stile spesso goffo ed Lo stesso soggetto, come nell'antichità avea ispirato 
| Furipide ed Ennio, così, ne’ tempi moderni, ispirò non pochi tragici italiani e 
\simnieri. e fra gli altri, Scipione Maffei, il Voltaire e l’Altieri. 








2. Con la famosa Orbeeche (1541) di Giovan Battista Giraldi (1504-73), 
pnlessore nello Studio patrio di Ferrara e novelliere, tipo del secondo gruppo delle 
Ingediecinquecentistiche imitanti il teatro latino e rappresentata in casa dell’autore, 
dinanzi al Den di Ferrara ed all’Alamanni, si ritorna, come dicemmo, nuovamente 
a Seneca, è propriamente al T’hyestes, il qual tragico erudito ferrarese (nel Di- 
morso intorno al comporre delle commedie e delle tragedie e nella prefazione 
as ie ove espose le sne teorie drammatiche) anteponeva a tutti greci, 

perchè riputava parte sostanziale del dramma la * moralità „, messa in vista 
non dai soggetti, ma dai detti gravi e profondi del tragediografo latino. 


L' lo trasse, come per molte altre sue tragedie, dalla propria raccolta 
di novell s, gli Ecatòmmiti (11, 2), già composti, ma non pubblicati ancora. L'ombra 


segretamente il giovane armeno Oronte e ne avea avuto due figli; mentre il re, che 
ignoraya tutto, avrebbe voluto sposarla al re dei Parti. Scoperto il matrimonio se- 
greto, il re si finge ammansito dalle parole di un suo consigliere, e, fattosi venire 
avanti Oronte coi due figliuoletti, li uccide, ed offre poi lui stesso, dono nuziale alla 
figlia, per consacrare la loro riconciliazione, la testa e le mani di Oronte coi morti 
allora (non sulla scena!) col coltello che ha tratto da uno dei cadave. 

necide il padre e, dopo avergli reciso capo e mani, viene a trucidarsi dinanzi agli 


Questa tragedia inaugura il macello e gl’incesti sulle scene italiane, che 

om, i poi, orribili e barbari ammazzatoi e sucide alcove. Il Giraldi 
nel citato Discorso (forse pensando, con segreto compiaci- 

ta ae rappresentazioni delle Zumenidi di Eschilo in Atene), l’impres- 
dal suo terribile dramma: pianti, singhiozzi, donne svenute; e si 

te an morti, ricordando che solo le neeisioni atroci non devono essere 
en. non che, il coro, deserivondole con una minuzia non meno 


Pinar Cleopatra è Didone ; è Anibioalbasania Selene, 
rm ‚ Epitia) scritte dal Giraldi, son notevoli: la. Didone che, 










glie tiliore di quella del Pazzi, ma inferiore a quella del Dolce, è, con le sue omo- 
| inn dall'episodio virgiliano; la Cleopatra che, desunta da Plu- 
ome a lana (Antonio e Cleopatra), non influì affatto 
le pretese il Klein. Delle altre, solo due, di cui parliamo appresso. 
nsiderazione; ma una sola, 1AZ42e, somiglia all’Orbdecche, e, con- 

| ad essa, | a pur tratta dagli Ecatimmiti (u, 3). 
ni un guerriero valoroso, Norrino, ha sposato segretamente la principessa 
sei] la del i redi Siria: essi dovrebbero scontare con la vita la loro colpa, quando 
e ch Norir è figlinolo di re. Il rivale, allora, si uccide. Questa è, fortu- 
‘che avviene in codesta tragedia, dove le situazioni sono più 
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commoventi, pr hl Girl i vole fr era gl ci de 
componendo una tragedia a scioglimento felice, 


La Cundee di Imitazione dell’Orbecche, e non meno famosa ieri da ee 
S Sereni di Sperone Speroni, il rammentato critico e prosator pi 
ictus di Cani è Maar, i soggtto di una tea sec e 
avea fornito l'argomento alla xı delle Biroidi ordini: Pi ae 
roni, fingendo, per rendere più commovente la posizione dei due 
| fossero pur gemelli e perseguitati da Venere, che causa il loro ince 
l’amore sfrenato di Fedra per Ippolito, in Euripide), perchè adirato « 
per la tempesta suscitata da lui contro Enea. Ma egli non seppe r 
bene questi due amanti, agitati dalla loro passione funesta e dai ai è 
porli in situazioni veramente drammatiche. Nella tragedia, Eolo, scoperta la trese 
manda un pugnale a Candce perchè si necida, mentre Macareo, all’an 
quella morte, si uccide anche lui, Avea fatto scoprir tutto il figliu 
incestuosi, che, mandato via dalla reggia in una cesta di fiori, | 
gridi che misero sull’avviso Eolo. All'ombra di questo stesso bambino, lo $ 
roni, come il Giraldi, fa pronunziare il prologo della tragedia. 
Un’ innovazione arreca però la Candace nella metrica. All’unico trissinian 
e giraldiano endecasillabo sciolto lo Speroni unì. nel dialogo drammatico, il # 
tenario ed il quinario, lasciando cadere qua è là qualche rima. Venne, coda 
dare al suo stile um colorito più adatto ad esprimere pensieri teneri e de 
E di questa innovazione si giovaron poi il Tasso (non nella sua ar Tu 
rismondo, nella quale è pur passato, di peso, qualche brutto verso Lanace) 
ed il Guarini, nei lor drammi pastorali. Come la metrica, così le 
imperfezioni di questa tragedia furono soggetto ad aspre eritiche 
ranei (Giudizio ‘sopra la tragedia di Canàce e Macareo, 1543); ci 
gli amici e l’autore istesso nell’Apologia; il quale, convenendo in 
appunti fattigli, s'indusse, poi, a dare una nuova forma alla tragedia. 
dovi un nuovo prologo, detto da Venere. dividendola in atti, s 
spostando le scene, correggendo non pochi versi. 


di cone 


Imitatori del All’Orbeeche e alla Canäce si può unire la Marianna del poligrafo ve 
Giraldi, 

ziano Lodovico Dolce (1508-68), che (autore di poemi epici sbagliati, ma migli 
‘commediografo, come vedremo) avea tradotte e parafrasate quattro t odie 
Euripide (dal latino, chè non sapea di greco) e due di Seneca, di cui, | 
Giraldi fn il più copioso imitatore, e composta anche Ini una Didone (Il 
che abbiam ricordata. 


Il soggetto della Marianna, rappresentata con grande affiuenza nel 1565 a 
è tratto da Giuseppe Ebreo (Antiquitates iudaicae, xv, 7), e s'aggira sulla ge 
Erode il grande, re di Giudea, per Marianna, sua moglie. Se non che, il ı 
qui rappresentato non come un geloso ardente di passione, ma come un frei 
bondo tiranno. Sospettando ch’ella lo avesse tradito col suo consigliere & 
uccidere questo e presentargliene, con gran compiacimento (come nell’0 
testa, le mani ed il cuore; e poichè essa persiste = oohiuinred ii RA 
dinanzi la madre e i due suoi figli; e poi fa morire (finalmente !) ella stessa. 





1’ Arrenopia 
del Giraldi. 


n Torri- 
„monde di T. 


Tasso. 










omonime Rae» del Manfredi, perchè | sarebberi 
certamente giovati dell’introduzione, altamente drammatica che costui fece d'un 
principessa amante o sposa di Nino. Del pari i tragiei francesi hanno evitilo 
l’ineesto volontario, e Semiramide, presso di loro, è amante del proprio iglinolo 
ignorando che sia tale. 


3. Anche a capo del terzo gruppo, in cui posson dividersi le tragedie del Cin 
quecento, ritroviamo il Giraldi: perché un suo dramma è, in ordine di tempo, li 
prima di quelle poche produzioni tragiche del tempo che sianò d’invenzione propria 
e di soggetto romantico o moderno. Tipo di questa così detta * tragedia nuova 
giraldiana , 0 “ dramma novo ,, che s'aceosta per più rispetti al dramma romantico 
moilerno, è l’Arrenopia, argomento cavalleresco, pur esso ricavato dagli Beatim | 
miti (m, 1). La scena è in Irlanda, Una donna, travestita da guerriera, ih 
noscere per molti illustri fatti d’armi e per la sua generosa passione pel marito che 
aveva voluto, invece, la morte di lei. A questo dramma, molto variamente gio 
dicato, s’accosta I’ Adriana del Groto, ricavata dalla celebre novella del Da Porto 
e del Bandello (n, 9), che dètte argomento alla Giulietta e Romeo di Shakespeare. | 
Qui gli amanti si chiamano Latino e Adriana, vivono in Adria in un tempo 
remoto, ed appartengono a famiglie reali e prineipesche (fra queste s'aggirava 
sempre la tragedia del Cinquecento) in rivalità fra di loro. 

Anche questo è il luogo di ricordare il Taneredi (1597) di Pomponio 
Torelli, già nominato, che avea avuto, in questo soggetto (la novella del Boc- 
caccio di Ghismonda e Guiscardo), precursori, sulla fine del Quattrocento, # 
Pistoia (Filostrato e Panfila), e, nella seconda metà del XVI secolo (1569), Giro: 
lamo Razzi (Gismonda), e Federigo Asinari, conte di Camerano, astigiano, com 
un altro Taneredi (1587). Il Torelli si giovò di quest'ultima, sopprimendo I 
inverosimiglianze e dando alla chiusa un nuovo indirizzo. In Guiscardo, dopo che 
è stato ucciso, si riconosce quel Guglielmo, figlio del re di Sicilia, che Tancredi 
aveva destinato sposo alla povera Ghismonda. Questa tragedia, veramente, va ga 
in questo gruppo solo per l'argomento, chè per la forma esteriore, essendo seritti 
alla maniera dei Greci, cioè senza divisione in scene ed atti, andrebbe collocati 
nel primo. 

Anche a questo, come libera imitazione della tragedia sofoelea, appartiene 

lEdippo (1556) di Giovanni Andrea dell’Anguillara (1517-1572), roma 
nativo di Sutri, morto di miseria in un'osteria di Roma, e autore di una celebre 
prolissa parafrasi in ottave delle Metamorfosi ovidiane (1561), &, oltre che di 
gustose poesie burlesche, di un prologo alla Sofonisba del Trissino (1502) 
Ma la sua tragedia, rappresentata più volte (1556, 61, 65), è una “ goffa paro 
di Sofocle , (D’Ovidio), con parecchi tratti tolti all'’Edipo di Seneca, com muta: 
zioni e aggiunte volgari e con versi barcollanti. Essa consiste ‘quasi utta in lo 
quaci racconti dei soliti messi e gentiluomini: ed a Ini si può far rimontare la 
introduzione d’usi contemporanei e di anacronismi nella tragedia di “go, 
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tico. Fra i personaggi, per esempio, vi è una principessa di Andro, che 


chiama “ madama ,, e “ signora principessa ». 


All’ Edippo dell’Anguillara va unito, perchd l'intreccio nei tratti pani 
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Roma, essa gli si fa innanzi e gli rinfaccia la morte dello sposo. Orazio certa i 
calmarla, ma persistendo essa ostinatamente nel suo dolore, il fratello la necide. F 
questo patente delitto è citato dinanzi al re che nomina due dunmviri a gnò 
carlo. Non ostante la difesa del padre, che ha ormai perduto due figlinoli e la figl 
Orazio è condannato, e il littore s'avanza già per impossessarsi di Ini, quando 


Fig. 77. — Pietro Aretino. Da un quadro del Tiziano (1545) nel Palazzo Pitti di Firenze 


pronunzia le sacramentali parole: “ Mi appello al popolo ,; ed il popolo vien 
vocato dal re. Il povero padre difende nuovamente il figlinolo, che tiene ab 
ciato; e quando dispera di poterlo salvare, chiede di morire invece di lni. 
rifiuta questo sacrificio. Il popolo, intenerito a questa scena, perdona il € 
ma col patto ch'egli passi col capo velato sotto il giogo. Orazio respinge, ini 
questa grazia, non volendo concessa la vita a detrimento del suo onore, cha 
lampi e tuoni, una voce celeste (quella di Giove) ordina al popolo di calmare 
ad Orazio di obbedire. Il suo onore, non che esser macchiato, risplenderà di 

luce: con quell'atto egli avrà espiato il suo delitto, conservata la forza alla 
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situazioni intere, di serivere la sua giovanile Selvatica domata, commedia di 
rattere e piena di vita e di verità. 

Più e e indipendente fu l’Ariosto nelle successive commedie, che 
(biamo nell'unica redazione poetica. Il Negromante, inviato a Leone X il 16 
finaio 1520, a richiesta di Inî, cui eran piaciuti i Supposifi, ma non rappre- 
tati a Roma (forse per le allusioni troppo pungenti contro la corte ne) 
bene a Ferrara nel 1530, è il primo tentativo di una commedia satirica 
re, in gran parte originale, perchè mette in ridicolo l’astrologo, title 
Noto alla commedia degli antichi, e l'astrologia giudiziaria, cui in pieno Rina- 
imento credeva, con gran parte degli Italiani, tutta l'Europa. 

Se non che, il suo maestro Iachelino, l’astrologo, la figura più importante della 
commedia, » cui ricorrono, per esser tolti d'imbarazzo e d’affanno, Cinzio, sposo segrete 
di Lavinia, e palese di Emilia; rieca ereditiera, ma ancor fanciulla, nonostante abbia 
un marito; Massimo, padre adottivo di Cinzio che gli ha fatto credere essere grave- 
mente ammalato, e il rieco Camillo, innamorato di Emilia; è un impostore troppo 
grossolano, e non si capisce come tanta gente possa essere ingannata da lui. Egli, dunque, 
fa portar Camillo in una cassa alla casa dell'amante, Emilia; perchè, scoperto da 
Uinzio, possa essere bastante ragione ad annullare quel meinen; mo Manni 
portata invece in casa di Lavinia. Di qui seandali e riconoscimenti, pe’ quali sì trova 
e n Allora questi accorda volentieri sua figlia a Cinzio, 
el il padre di Emilia acconsente che costei sposi il suo Camillo. L’astrologo che 
aver fatto un bel colpo, avendo mandato il servo a saccheggiare la easa, rimane 

scornato, perchè il servo prende la via opposta a quella del padrone. 

cui soggetto e i caratteri appartengono anche non al tempo 
Meoromano, ma del tutto al 500, rappresentata per la prima volta a Ferrara 
tel 1529 (Francesco d'Este, figliuolo di Alfonso I, ne recitò il prologo) e poi nel 
Wi, è una satira sociale, in cui si trovano maggiormente sviluppate le caratte- 


Lena, moglie di Pacifico, è ganza di Fazio, vecchio e ricco, che le affida ln bella 
ee pali per ammaestrarla nei lavori domestici. La Lena invece la vende per 

‚Sorini all’innamorato Flavio, ma richiede prima il denaro. E Flavio manda a ven- 
dere î suoi abiti pel servo Corbolo, e rimane presso la Lena svestito. Corbolo, ere- 
Milo dî far bond, citta don vin'astazia di tor danaro dal padre di Flavio, ma è sco- 
ferto e cacciato via, mentre il padroncino aspetta. Finalmente messo in una botte 
Ul marito della Lena, Flavio è portato in casa di Fazio, ove può trovarsi con la 
ma Lieinia. Fazio scopre tutto: s’adira, ma poi tutto s’aceomoda col matrimonio dei 











dal fail Gabriele e dal Hi del poeta, pa che 
l'Umperfetta; ma di lui non ci rimane che il solo prologo. 
10 tuttora, è quella che fu completata da Gabriele che le dette 

tica. L'opera di Gabriele si ridusse a sviluppare lo scioglimento 
i preveduto (a. V, sc. 44-5*): di modo che può considerarsi come 
so. È un bel quadro di costumi, e la migliore fra quelle del- 

ate per il disegno dei caratteri. I sentimenti sono più puri 
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ed onesti, l'argomento tutto italiano, moderno, vivo; e nulla, se non la forma 
accusa l’imitazione classica. ; 
Anche nella Scolastica, come nelle altre commedie ariostesche, vi sono trag 

satirici sui costumi di Ferrara e d’Italia, ed è notevole quel domenicano che «Ri, 
suade il vecchio Bartolo di andare a Roma per ottenere dal papa l’assolnzi 
di un suo peccato di gioventù, perchè, potendo dargliela lui, schiverà così I 
fatica del viaggio: 

Ben si potrà commutare a qualche o 

Pia. Non si trova al mondo si fort'obbligo 

Che non si possa scior con U’ i 
Non altrimenti nei noti versi del 2° prologo del Negromante che si doveva recitare 
dinanzi al pontefice, si ride delle indulgenze che, bandite da Leone X, furono il 
segnale della rivolta in Germania. Esse s‘accordavano: 


Che più costan qui, il maggio, le careiofole ! 

Tutte le commedie dell’Ariosto sono scritte in endecasillabi sdruccioli senza 
rima (le due prime furono stese la prima volta in prosa), che arieggiavano la 
andatura del verso comico latino, il trimetro giambico acatalettico. E così i com- 
mediografi successivi o scelsero la prosa come riproducente il lingnaggio parlato. 
o gli endecasillabi piani è gli sdruceioli. 


La Culandria 2. Nel Negromante, come abbiam visto, l’innamorato Camillo era portato in 
di R. Dovizi. 2 ; pure > 4 

casa dell'amante in una cassa. Questo stratagemma l’Ariosto lo toglieva ad un'alta 
famosa commedia, la Calandria, di un suo amico, cliente dei Medici, abile diplo- 
matico, gran burlone e nomo ili mondo, poi cardinale: Bernardo Dovizi (147% 
1520). detto il Bibbiena dalla sua patria nel Casentino. Essa fu rappresentata, la 
prima volta, splendidamente ad Urbino il 6 febbraio 1513, cioè sette anni prima 
della commedia ariostesca (1520), con un prologo di Baldassarre Castiglione (quello. 
Iucianesco, dell'autore giunse tardi, e non fu pubblicato mai innanzi alla com- 
media), che descrisse anche quella festa in una suna notissima lettera. 

La Calandria, cioè la commedia di Calandro, un marito sciocco (derivato. 
col nome, dal Calandrino del Decameron, dal quale il Bibbiena ricavò pure molle 
situazioni e motti arguti), è una delle tante imitazioni che nel Cinquecento 
si fecero dei Menaechmi plautini, con la differenza però che i due gemelli nella 
commedia italiana, Lidio e Santilla, sono di sesso differente, onde maggiore 
comicità, 

Dispersi nella presa di Modone, e capitati a Roma senza saperlo, l'una veste ds 
uomo, e, facendosi chiamare col nome del fratello, deve sposare la figlia del su 
benefattore; mentre Lidio, vestito da donna e col nome della sorella, può liberamente 
amare Fulvia, moglie di Calandro, che viene ad esser rivale della moglie, perchè inn 
morato cotto della finta Santilla, Un bell'originale, il servo di Lidio, Fessenio (che 
deriva dai boceacceschi pittori Bruno e Buffalmaeco), raggira qui Calandro (come quelli 
Calandrino). Poichè Fulvia si volge per errore al falso Lidio, cioè alla Santilla, avvienò 
che la donna corre in cerca della donna e l'uomo dell’uomo. Se non che, Lidio è sil 
punto di essere scoperto con la susa amante, quando Santilla, riconosciuta il fratello, 
si sostituisee prontamente a lui. Allora, fatto pubblico il loro vero stato, Santilla 
sposa il figlio di Fulvia, e Lidio, che continuerà ad essere l'amante di costei, la figlia 
di Perillo. 
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di Mosco: Venere va ancora in cerca del figliuolo fra le dame ed i cavali 
tatori [v. le tre figure qui sotto]. x 


Il soggetto, semplicissimo, è condotto con naturalezza e con arte | 
gl’ineidenti sorgono gli uni dagli altri; i caratteri ben delineati; î pensi 
sentimenti pieni di delicatezza; i costumi’ pastorali fedelmente conservati; 
poetico costantemente semplice e ingenuo (v'è meno affettazione e rice) 
che nelle altre opere del Tasso), sparso di leggiadre imitazioni da Anm 
Mosco, Teocrito, Virgilio e Sannazaro. Insomma cinque teneri idilli, chiuso 
da un grazioso coro di pastori, e trattati tutti con tanta soavità. delicı 
sentimentalità, da rendere questo piccolo dramma uno dei più bei gioiel 
letteratura italiana. 





Fig. 78. — Scene dell'Aminta di T. Tasso. Dall'ediz. di Amsterdam, Elzevir, 1678, 
con figure di Ferdinando Le Clero. 


Sulla creazione dell’ Aminta influì specialmente la ricordata Egle (« 
“ satirico „) del Giraldi (1545), in cui i Fauni e i Satiri aspirano arden) 
all'amore delle Ninfe pudiche: ivi sono, in germe, “ la virginale passione d 
la passione di Aminta ,, e la forma lirica dei cori (Cardneci). La vol 
novella del bacio, il principio della vita di Aminta e Silvia, l'esito della 
dell’innamorato pastore son tolti dai romanzieri greci, molto in voga e trad 
Cinquecento, Achille Tazio (Amori di Clitofonte e Leucippe) e Longo 
(Dafne e Cloe): e così altre cose da Ovidio e dal Cielope di Euripide. 
La metrica (endecasillabi sciolti ed endecasillabi misti a settenari ri 
desunta (come dicemmo) dalla Canace, da cui son tolti anche dei versi; 
che, mentre nella orribile tragedia quella varietà facile e armoniosa era 1 
natura e un difetto; qui, in un soggetto tanto delicato è gentile, è conveı 
pregevole. 
Meritamente celebre è il coro del primo atto, in lode del seco] d’oro: al 
era conosciuto l’Onore, e tutto ciò che piaceva, era permesso (“ S'ei piace, e 
La verginella ignude 
Scopria le fresche rose, 


pe” 
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rilli, figlinoli l'un di Alcide, l'altra di Pane; e gli Arcadi, sperando con quelle nozze 
finite le loro sventure, li aveano fidanzati. Se non che, Silvio (come la Silvia del- 
l'Aminta) non pensa che alla caccia, e non si cura nè della bellezza della fidanzata, 
nè di quella di Dorinda che pur arde per lui. Amante di Amarilli è, invece, il povero 
pastore Mirtillo, e n'è segretamente riamato; mentre innamorato di questo è pure 


venti, caduti neltranello, 

sono seopertì dai sacer- 

i doti e la povera Ama- 
rilli, ren d’infedeltä, è 
condannata a morire. 

| Mirtillo nonostante che 

| leapparenzefaccian ere- " 

| dere colpevole la sun 

| ninfa, chiede ed ottiene Fig. 70, — Scene del 1° atto del Pastor Fido, 

’ di poterne prendere il Da un'ineisione della stampa veneziana del 1602. 

| posto, e sta per essere 

N immolnto, quando il padre suo adottivo scopre che il povero pastorello è figlio del sa- 

eendote Montano che stava per trafiggerlo, è quindi fratello di Silvio, e, al par di lui, 

di stirpe divina. Quest'ultimo requisito, richiesto dall'oracolo, era l’unico che man- 

asse a Mirtillo, poichè, pel sagrifizio ch’ei voleva fare della sua vita per amore di 

Amarilli, ben meritava il titolo di “ pastor fido „. Silvio, che, in luogo di una fiera, 

avera ferita la sun amante non riamata, Dorinda, cangia la sua durezza in amore, 
Dorisca, artefice di tutti i guai, nella comune gioia è perdonata della sua tanta 

ità [v. figura qui sopra]. 

(MI Pastor Fido, come meccanismo è esecuzione tecnica, è ciò che di più 

può offrire la poesia. Due azioni rientranti naturalmente l'una nell'altra 
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e magnificamente innestate, caratteri ben trovati e ben disegnati e perfettamente 
fusi nelle loro mescolanze, una superficie levigata con l’ultima rire Di 
sifieazione facile, chiara e musicale fanno di questo poemetto una vera d 
Tutto ciò che chiarezza d’intelletto e industria di stile e di verso può dare, è qui 
dentro. Ma. come lAminta, non è un dramma, ma un leggiadro poemetto lirio 
* Le situazioni drammatiche si wi 
luppano fuori della scena, e non 
te ne giunge sul teatro che l'o 
lirica „ (De Sanctis). 
Il Guarini non conosceva l’arte 
di legare le scene fra di loro edi 
dare nn motivo all’entrare ed al 
l’uscire dei personaggi. | caratteri 
di Mirtillo, d'Amarilli e di Corise 
sono assai ben ritratti; non chia 
ramente gli altri. Vi sono me 
loghi e narrazioni troppa lung i 
e son troppi anche i cori che, com- 
posti ad opera finita, non sta 
sempre sullascena, ma servonoa dì 
videre gli atti. Lo stile è poi troppo. 
ricercato è secentistico, pieno di 
i È arguzie, di antitesi, di giochi di 
Fig. 9, — Battista Guarini. Da un'incisione dell'edizione parole e di equivoci indecenti el 
veneta del Pastor Fido, 1602 osceni. 
Derivazioni dall’Aminta s 
trovano fin dalla prima scena del Pastor Fido. Là è Silvia che respinge i cor 
sigli amorosi, e qui é Silvio (derivante dall’Zppolito di Seneca) che fa lo stesso: 
come là, son qua descritti gli abitanti del bosco e del mare, soggetti al poter 
d'amore con l’istesso ritornello del Tasso (Am. “ Cangia, cangia consiglio, Pat 
zarella che sei „: P. F.: “ Lascia, lascia le selve, Folle garzon, lascia le fere è 
ama ,). E come Aminta racconta l’origine e il erescere del suo amore, e ché 
fintosi punto alle labbra da un’ape, si facesse dare e desse all’amante un bacio; 
così Mirtillo (n, 1) il nascere del suo amore e del bacio dato alla sua bella (dal 
secondo idillio di Teocrito). Silvia e Silvio prestano tutVe due le loro cure W 
Aminta e a Dorinda feriti e sino allora amanti non riamati. Il Tasso si è 
sotto il nome di Tirsi, come il Guarini sotto quello di Carino. per dipingerà 
nno e l’altro, ma in modo opposto, la corte estense. In controversia a quanto 
il Tasso aveva cantato nel primo coro in lode dell’età. dell'oro e in re n 
dell’ onore, il Guarini, con altrettante ed in tutto somiglianti strofe, risponde 
nel coro del IV atto, pur facendo l'elogio di quell'età, ma distinguendo il fa 
dal vero onore! Finalmente gli episodi dell’ innamoramento di Mirtillo p 
Amarilli, e del ferimento di Dorinda son tolti dal Rinaldo del Tasso già ri 
dato (1562). 
Il Guarini, uomo pratico, puntiglioso, severo, altero, ambizioso, è 
sin dalla prima giovinezza, con buon carico di figlinoli (col maggiore dd 
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%. La poesia lirica, idillica e didascalica nel Cinquecento. 


La lirica. — 1. Le Rime del Sannazaro e di P. Bambo. — 2. Bembisti veneti e della corte 
di Roma, e antipetrarchisti. — 8. Petrarchisti meridionali e le petrarchiste. — 4. Le 
Rime di T, Tasso e di B. Guarini, — 5. La lirica politica, religiosa e morale. — 6. La 
lirica classicheggiante. 

Il La poesia idillica. — I. Le Stanze del Bembo, del Molza e del Tansillo, — 2. Egloghe 

sonetti idillici 

Îîl La poesia didascalica. — 1. Le Satire dell'Ariosto, del Tansillo, del Bentivoglio, del 

Nelli ecc. — 2, La poesia burlesca e F. Berni. — 3. I * bernieschi „. — 4. | sonetti 

wtiriei e le pasquinate. — 5. Poemetti giocosi. — 6, La poesia fidenziana. — 7. Poemi 

è poemetti didascalici, latini e volgari. 


I. 


ome presso i poeti colti del Quattrocento. la lirica amo- 
rosa fu pure del tutto petrarchesca presso «nei del 
Cinquecento; se non che, mentre i quattrocentisti 
aveano imitato (naturalmente, come tutti gl’imitatori, 
esagerandoli) i difetti del Petrarca, i cinquecentisti 
cercarono di riprodurne fedelmente la parte più bella 
ed elegante, ma sempre i soliti luoghi comuni, “ La 
donna amata tiene il poeta nel fuoco, ma il fiume 
delle proprie lagrime salva Ini da certa morte; l’anima 
nanie, già vinta, è fatta risorgere dal raggio dei begli occhi; se lui morrà 
(per la crudeltà di lei, ricadrà a rimprovero di questa, ecc. ecc. „. 


1. (Questo petrarchismo puro fu reazione contro la scuola poetica cortigiana ; 


| dell secolo XV morente, che, con a capo specialmente il Tebaldeo, Panfilo Sasso 
[e Serafino Aquilano, s'era nutrita di concetti strani e sforzati, e rivestita di forme 
artificiose e «modate. Iniziatori di esso furono due umanisti che, allinatisi il gusto 
[mella cultura classica e nell'elegante società delle corti del Rinascimento, vive- 
a' due estremi d'Italia. a Napoli ed a Venezia. 

Le Rime di Jacobo Sannazaro furono pubblicate nel 1530, anno della 
a morte, ına gran parte di esse appartengono alla sua giovinezza: le amorose, 
[aeritte sal sno amore ii adolescente per la sua coetanea Carmosina Bonifacio, è 
Re perlitiche sugli avvenimenti napoletani della dinastia degli Aragonesi, la quale 
Sol. Non i imitatore servile del Petrarca, egli sa riunire all'idealismo è 
amore sensuale dei lirici latini, e riesce qualche 


di questo 
volta affetinoso ed originale. La sua larga influenza specialmente sui rimatori 
mapoletani del cinquecento. poco avvertita sinora, è > indiscutibile. 


| Jorma. Pietro Bembo; le quali pur furono abitino nel 1530, Esse, però 
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Lo Rime di 
. Sannazaro è 
di P. Bembo. 
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imitate pedissequamente dal modello (tre volte vi si rifà il commovente colloqui 
del Petrarca con l’usignuolo: * Vago augelletto „), pedantesche e monotone, sug 
rano quelle del Napoletano per la purezza della forma, per la rotondità ed ele 
ganza del verso, per la correttezza della lingua, prettamente toscana. 
Il Sannazaro, bel cuore, bel carattere, bell’anima di poeta, visse qua 
sempre nel Mezzogiorno, in corte e su’ campi di battaglia: e la lingna letteraria 
vette apprenderla sui libri; ment 
il Bembo potè, fanciullo, sentirl 
risuonare in tutta la sua purez 
nella stessa Firenze (1478-80); 
potè anche più squisitamente affin: 
il suo gusto nelle amabili e «x 
conversazioni delle corti di Fe 
(1498-1500) e di Urbino (15% 
1512), fra gentili e dotti nomini è 
elegantissime dame. Codesta squis 
lezza di gusto, ed eleganza e pur 
di forma, furono la cagione pen 
al gaudente scrittore veneziano i 
casse, presso i posteri, tutta quan 
la gloria di essere stato il rinnen 
tore dell’ arte pura nel Cinquecen 
ed in lui, ben più giovane è sopra 
vissuto al sio emalo, salutassen 
contemporanei un Petrarca rediviv 
mentre in sostanza ei non fm, 
il cadavere del Petrarca. 4 
Fig. 1. — Pietro Bembo. Da un quadro attribuito al Ti- ; Fra i mille letterati contemjk 
Sa pento LI art ra O NA 
neziana del Bembo (Venezia, 1790). vedere e baciargli la mano, r 
affermava (Ort. für., xıvı, 15) d 
Iniy il Bembo, “ levato fuor del volgare uso e tetro il puro e dolce idioma nostra, 
mostrato col suo esempio quale dovesse essere „; ed Annibal Caro: che il Ben 
era * stato il primo che abbia insegnato a questi tempi ed a quelli che ye 
il vero modo di serivere „. E pure nessuno più del Bembo, quand'era gi 
avrebbe potuto cantare veri e propri affetti: egli bello della persona, alta è di 
tosa, amabile, dolce e soave nel parlare (sempre toscano coi non famiglia 
pareva fatto apposta per piacere alle donne. Era stato in fatti invidiato am 
della bionda figliuola di Alessandro VI, Luerezia Borgia, che avea conosci 
Ferrara (1503-1517): e poi tenero e affettuoso marito della bella e îingenmna 
netta romana. la Morosina, la dolce compagna della sua vita padovana (13 
1535) e la madre de’ tre suoi figliuoli (Lucilio, Torquato ed Elena). Invece n 
suno più di Ini freddo e gelato così nelle sue liriche amorose giovanili, sti 
prima del 1513 e d’imitazione della seuola cortigiana del Tebaldeo è di Ser 
Aquilano, come nelle rime petrarchesche posteriori: quando componeva le 
(si dice), egli aveva già diligentemente studiato più giorni, per poterselo ass 
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Giacomo Leopardi, 


Secondo un quadro di Domenico Morelli, di proprietà del Prof. Amerigo de Gennaro-Ferrigni 
di Napoli, 
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Una pagina dell’Orlando Furioso, dell’Arıosro, 
Secondo il manoscritto del Poeta, che si conserva nella Biblioteca Comunale di Ferrara. 
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Di lui son specialmente celebri gli epigrammi idillici, pieni di sentimento dell 
natura. Questi furono il modello dei Lusus pastorales, poesie amorose campe 
affettuose e malinconiche, del trivigiano Marco Antonio Flaminio (149845 
che dettò anche delle tenere elegie. Venuto sedicenne a Roma, era stato Im 
accolto dal Papà, ma gli ultimi anni suoi lì passò, per ristabilire la sua ı 
salute, a Napoli e a Caserta, stringendosi in relazione col novatore religioso Gi 
vanni Valdös, dal quale lo allontanò poi il suo amico, il cardinal Polo, rie 
cendolo in grembo alla Chiesa (r.fi | 
qui contro). Riboccanti di affetto funi» 
gliare sono anche le elegie di Girolamo 
Vida pei suoi genitori morti, e quella li 
Baldassarre Castiglione, seritta in nome 
della perduta moglie, Ippolita Tor 
Anche a Roma il Bembo ebbea 
torno tutta una scuola di pet 
o suoi devoti o aderenti a 
forma poetica. E prima di È 
bohémien del cugine, W to sc 
gliato modenese Franeeseo Mar 
Molza (1489-1544), che soleva di 
mare il Bembo * suo babbo ,,. 
anch'egli elegante serittore di po 
latine. Abbandonati Fr 
e i suoi quattro figlinoli, nel 131 
n'era venuto a Roma, ove era già 
dal 1506 al 1511, è dee ri ! 
sempre poi, nella corte dea 
Fig 52 = Marc'Antonio Flaminio. Da un quadro di Ippolito de’ Medici ed Ale 
del Flasinio (Padova, Comme, ITA. Mese: Qui si dette ad una vital 
e dissoluta, tutta amori ed a 
eh'ei cantò platonicamente e petrarchescamente in italiano, con le romane Fa ur 
(per cui si disse Furnio) e Faustina Mancini (la Ninfa Tiberina); con È 
gnuola Beatrice Paregia, fattaci conoscere dall’Arelino, sno amico, i 
s'ebbe, nel mi iggio 1522, una pugnalata mortale; con madonna Camilla Gom 
nei (re anni che dimorò a Bologna (1523-1525), a corteggiar la quale Ta 
anche il Bembo; e, finalmente, con un’ebrea, per la quale, app: 
classe maledetta, implorò da Dio la grazia e la salvazione. Nel 1539 inf 
dall'immonda malattia, frutto dei suoi stravizi, che non lo lasciò quasi m 
alla morte, che lo colse in patria (28 febb. 1544), ove nell’ultim'anno str 
dotto, tra le braccia della derelitta moglie e del figlinolo invocati e rin 
nei giorni di dolore (v. fig. a p. 375). 
Amici del Bembo e del Molza, e cortigiani dei Farnesi in Roma, fi 
anche Giovanni Guidiecioni, Giovanni della Casa ed Annibal Caro, bella tri 
letteraria di scrittori eleganti e gentili. Il vescovo e diplomatico lucchese 6 
vanni Guidiecioni (1500-1541) fu anima onesta e amante della patria ev 
mente, come fu detto, “ fenice del Cinquecento , per gravità di s 
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(tegrità di costumi: ma morì precocemente a Macerata pei molti disagi sofferti 
ei suoi molteplici uflizi di governatore di Roma (1534), della Romagna (1540) 
della Marca (1541), di nunzio presso Carlo V per quasi tre anni (1535-1537) 
di commissario generale per la guerra contro Ascanio Colonna (1541). Miglior 
tela politico (lo vedremo), le sue poesie amorose, naturalmente sempre petrar- 
lesche nel contenuto, spirano 
iblimi sensi platonici, ma in 
to stile grave e sforzato, e qua 
lì poco chiaro. 

Amicissimo del Guidie- 
ioni, suo compagno nel go- 
tro di Romagna (1539-1540), 
litore delle time del Bembo, fu 
(marchigiano Annibal Caro 
-1566), poi segretario di 
Luigi e Ottavio Farnese, 
i di Parma, e dei cardinali 
io e Alessandro Farnese, 
dove morì. Verseggia- 
n elegante e forbito di un con- 
into, anch'esso preso dal Pe- 

‚qua e là lambiceato e 

. fu migliore e più 
itace e corretto scrittore nelle 
& traduzioni poetiche (Virgilio, 
perito) e prosaiche (Longo So- 

Aristotele), e nelle prose 
i Ì, che ricorderemo, Fig. 83. — Francesco Maria Molza. Da un'incisione posta innanzi 
Biografo del Bembo fu il fio- alle sue Poesie Tatine a volgari, stampate a Bergamo nel 1747, 
Giovanni della Casa 
1556). che visse anche Imi vita allegra e licenziosa a Roma presso i Farnesi, 
a laico, poi ecelesiastico, arcivescovo di Benevento (1544), nunzio a Venezia 
1550). finalmente segretario di Stato di Paolo IV. Ei fu iniziatore di una ri- 
na nella rinnovata lirica petrarchesca, che agl’intendenti appariva già non poco 
per la costruzione del verso, per isnervatezza di stile, e per un certo an- 
quasi cascante e monotono. Il Casa cered appunto di rimediare a questi 
dandole dignità e gravità con la lunghezza dei periodi, coll’evitare le costru- 
volgari. con un'insolita collocazione di parole, con la spezzalura dei versi e 
continuare le proposizioni oltre il verso e le quartine, e finalmente con espres- 
ini e frasi più dantesche che petrarchesche (“ inforsare „, “ impietrare „ ecc.) 
suo celebre son. “ Al Sonno ., additato esempio della sua poesia elevata e 
Mine (ma nella sola esteriorità), si sentono quasi nello spezzarsi dei versi i 
piri d'un addolorato amante che non trovi requie nel sonno: 
Ì 












O Sonno, o della queta, umida, ombrosa 
Notte placido figlio, o de’ mortali 


i 
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Egri conforto, oblio dolce de’ mali 
Sì gravi, ond’è la vita aspra e noiosa; 

Soccorri al core omai, che langue, e posi 
Non ave, e queste membra stanche e frali 
Solleva; a me ten vola, o Sonno, e l’ali 
'Tue brune sovra me distendi e posa. 

Ov'è il silenzio che il dì fugge e'l lume? 
E i lievi sogni, che con non secure n 
Vestigia di seguirti han per costume? | 

Lasso! chè *n van te chiamo e queste oscure 
E gelide ombre in van lusingo. Oh piume "N 
D’asprezza coline! oh notti acerbe e dure! ni | 





Fig. 84. — Lo Studio del Bembo a Pıslova, Da un'incisione delle Opere, Venezia, 17 


Le Rime del Casa (1558), commentate più volte in quello e nel sì 
seguente, furono ritenute, dopo quelle del Bembo, come le migliori del 
ed imitate da tutt'i rimatori successivi ed in ispecial modo da Torquato 
che (come vedremo) l’ebbe in soverchia stima e ne illustrò un sonetto. Nel 
e Settecento egli divenne poi, con Angiolo di Costanzo, uno dei modelli a 
ispirarono più spesso i pastori e le pastorelle d’Areadia. 

Il Bembo, sin dalla morte di Leon X (1521), fornito di pnt 
allontanatosi dalla vita tumultuosa di Roma, s'era ridotto a vivere a Palı 
nella sua casa, adorna di preziose collezioni di libri, di manoseritti e di antiei 
o nella sua deliziosa villa a S. Maria di' Non (ora villa Bozza), presso la 6 
(v. figg. 84 e 85 qui sopra ed alla p. seg.), di dove, dedicandosi alle sue occupati 
letterarie e godendosi la vita, esercitava la sua dittatura, entusiasticamente am 
rato e idolatrato da tutt'i letterati d’Italia. Ma, nel 1531, un giovane rima 
veneziano, studente a Padova, già devoto amico suo, Antonio Broccardo. 
nelle sue poesie, non fra le peggiori del tempo e intinte della vivacità dei rim 
presecentisti della fine del Quattrocento, avea disdegnato la pedissequa imita 
petrarchesca, predicata dal Bembo, osò parlare con disprezzo delle rime di co 
posponendole alle sue. Il vanitoso dittatore, vedendosi colpito da un suo eq 
tadino e nella sua propria cittadella, se n’ebbe tanto a male, che, restande 
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dignitosamente e sdegnosamente nell’ombra, gli fece muovere contro dai suoi 
unici, capitanati da Pietro Aretino (suo devoto per politica), una guerra spietata, 
Querra di versi, pieni di contumelie e calunnie, che divise la città in due partiti. 
ll malcapitato Broccardo, non potendo più resistere alla burrasca tiratasi addosso, 
Per “ fastidio delli sonetti scrittigli contro , dall’Aretino (che poi gliene serisse 
in ode) e dagli altri, dicesi che ne ammalasse e ne morisse sulla fine dell'agosto 
di quell'anno. I Berni, che allora era nel Veneto ed aveva tentato invano di por 
Race fra i due contendenti (Orl. inn., XII), compianse il giovane dotto dallo 


“ spirito generoso, almo, gentile „. 


#% — La villa del Bembo a Padova. Da un'incisione delle Opere, Venezia, 172. 


Come tatti barleschi, anteriori e posteriori, il Berni divideva il disprezzo 
i Broccardo contro le scimmie del Petrarca morto e di quello redivivo: e mise 
Anchtegli in ridicolo le * petrarcherie , e le “ bemberie ,. È noto e gustosissimo 
ll suo sonetto in cui descrisse le “ bellezze , della sua “ Laura , (capelli e ciglia 
he, fronte crespa, occhi imbambolati e sbiechi, dita e mani grosse e corte, 
hlbra bianche, bocca larga e denti d’ebano), e canzonò gli spasimanti versaiuoli 
tle loro dive: 
Chiome d’argento fine, irte ed attorte 
Senz'arte intorno a un bel viso d'oro, 
- Fronte erespa, u’ mirando io mi seoloro, 
Dove spunta i suoi strali Amore e Morte; 
Occhi di perle vaghi, Inci torte 
Da ogni obbietto diseguale a loro, 
Ciglia di neve, e quelle, ond’io m'accoro, 
Dita e man dolcemente grosse e corte; 
Labbra di latte, bocca ampia celeste, 
Denti d'ebano rari e pellegrini, 
Inaudita, ineffabile armonia; 
= (Costumi alteri e gravi; a voi, divini 
Servi d’Amor, palese fo che queste 
Son le bellezze della donna mia. 


ya 
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poranei lo ritennero il miglior sonettista del suo tempo. Poi fece senola; è, come 
abbiano accennato, Vaccademia dell'Arcadia in Roma se lo propose, nel Sette- 
tento, quasi ad unico modello: e piacque anche molto ad un poeta francese del 
Cinquecento, l'abate Filippo Desportes (1546-1606), che, sotto Enrico HI, sae- 
cheggiò i nostri poeti, e specialmente i cinquecentisti. Ma. per più rispetti, ei 
non fu che un seicentista in anticipazione, 
Amico del Di Costanzo, e del Bembo, del Caro e del Della Casa, îl nobile 
‚mpoletano Berardino Rota (1509-1575) 
cantò, non senza esagerazioni e stranezze, 
‘lisna donna Porzia Capece, che gli fu poi 
Moglie, e quand'era viva e quando la per- 
dette immaturamente, di parto, nel 1559, 
dopo sedici anni e cinque mesi che le era 
‚sale affianco. Se non che, nelle rime in 
Vila essa non è rappresentata come amante 
the accolga Pamore del poeta. o come moglie 
‚die lo renda beato, ma sempre nel solito stato 
di asprezza e di erudeltà. Di modo che ben 
ne fn arguito che queste rime fossero un puro 
esercizio letterario, fatto a freddo, sulla falsa- 
figa del Petrarca e del Bembo, negli anni gio- 
(Nanili e dopo il matrimonio. Esse poi, unite 
2136 sonetti che il Rota pubblicò pochi mesi 
Ulopo la morte della moglie e ad altre rime 
Stille posteriormente, formarono, anche al 4 en ne ANO 
imitazione petrarchesca, il canzoniere in vita 
& in morte di Porzia Capece. Per esso il Rota non merita davvero di esser detto, 
Quale fa ritenuto da parecchi, il miglior poeta coniugale del Cinquecento. 
Non la moglie, ma una donna altolocata ed orgogliosa (forse la marchesa 
‚el Vasto, Maria d'Aragona) cantò un altro meridionale, Luigi Tansillo (1510- 
1568), compaesano di Orazio; perchè nato a Venosa (v. fig. qui sopra). Ma da lui, 
Fissuto negli anni suoi giovanili fra le armi e sul mare, combattendo contro i 
Turehi ed i corsari, non abbiamo la solita riproduzione del mondo petrarchesco. 
la sua fu una vera occulta passione e adorazione di lontano, che solo nel sogno 
@liconcedeya di gioire del suo amore, Finalmente la gelosia e lo sdegno gli ren- 
dettero la sospirata libertà (son. 96): 
Cessa dal suon d’amor flebil mio legno, 
Trova voci conformi al grave duolo, 
Poichè il mio stile è destinato solo 
A gridar d'ira e rimbombar di sdegno. 
Sperai non con le penne del mio ingegno, 
Ma con Pali d’Amor levarmi a volo, 
E il nome che cantando onoro e colo, 
Portar di là dov'Ercol fisse il segno, 
Aveami a tanta speme dato ardire 


| Il grazioso pegno che Amor diemmi 
Allor che’l mio pensier poggiava altiero. 
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Or poi che si cangiò l'altrui desire, 
E sdegno tronca l'ali al bel pensiero, 
Speme, soggetto e stil cangiar conviemmi. 

Le sne rime amorose, piene di una ardita malinconia e di vero sentimento, 
quelle, in cui pianse, pur egli, la morte di un figlinolo, son le migliori e 

più originali del Cinque 
cento. La sua è vera poesi. cu; 
esprime la corrispondermm; 
degli affetti con la nat, 
esteriore; ci dà vaghi qm, 
dretti campestri: ma, =. 
che in esse, come in que==/j 
di tutti suoi compatrioti, 
Vè una predilezione per / 
artificiosità e le sottiglie=zx 
dei presecentisti e del 
trarchismo. Tutto ciò che 
prende al Petrarca 0 al San- 
nazaro, ed a costui special- 
mente, e’ colorisce a mg 
con freschezza e vigore 

tinte, ignote a’ più de fine 
contemporanei, 

La bionda e bella ro 7 
mana Vittoria Colonna 
(1492-1547), nata, nel ca 
Fig. ST. — Vittoria Colonna. Da un quadro attribuito a Girolamo stellodi Marino, da Fabrizio, 

Muziano (15% circa), ora nella Galleria Colonna di Roma, ripro- = 
dotto in încisione innanzi alle Rime di lei. Roma, 1940. valoroso capitano nel Regno 
di Napoli, e maritata al ce- 
lebre marchese di Pescara, Ferdinando d’Avalos, pur esso capitano degli Spagnuoli 
in Italia, si può considerare come napoletana, perchè a Napoli visse, e special- 
mente nel castello d'Ischia, tutta la sua giovinezza (1509-1537: v. fig. qui sopra). 
Tra i migliori del secolo è il suo canzoniere amoroso (147 sonetti, un madri 
gale, nna canzone, oltre una bellissima epistola in terza rima, diretta al marito, 
nel 1512, quando fu fatto prigione a Ravenna col padre di lei), in emi canta le 
imprese, il valore e le lodi del D’Avalos, morto nel 1525 di malattia, il quale ella 
avea amato teneramente, ma n'era stata freddamente corrisposta. Essa lo dipinge — 
com’un eroe, grande e glorioso, e ne loda i pregi spirituali e la virtà, unica al 
mondo, mentre è noto che fu nomo doppio e traditore della patria, Nelle molte re | 
miniscenze petrarchesche ci son sempre i propri ricordì, le proprie impressioni: | 
| 





chè, come donna, anche avendo il canzoniere petrarchesco a mente, avea sempre 
bisogno “ di trovare in sè o immaginar da sè, almeno quanto manchi per il caso 
suo a quel linguaggio „ (Zumbini). In parecchie immaginazioni tutte proprie del 
Petrarca, come nel così detto pensiero dominante, noi non sentiamo altri che lei. 
Essa sa anche ritrarre rapidamente i moti più delicati e teneri del cuore, per 
quanto segreti e fuggitivi. 
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La ‚in Italia è frutto della Rinascenza, chè solo allora si cominciò 
a dare alle donne una vera elevata istruzione classica: nel Cinquecento essa fio- 
risce accanto ad illustri dame mecenatesse, come le due Elisabette, la duchessa 
dl'Urbino (Gonzaga-Montefeltro) e la marchesana di Mantova (Este-Gonzaga), che 
amarono è protessero con tanto interesse le arti e la letteratura. “ La Colonna, 
somma tra le donne italiane celebri del suo tempo, ricorda il più alto grado di 
perfezione a cui giungesse allora l’ingegno femminile; ed è quindi il più insigne 
esempio di una di quelle poche glorie nostre che non furono così presto superate 
dagli stranieri „ (Zumbini). 


Tra i vari poeti che amarono questa donna, non si può dimenticare il grande 
Michelangelo Buonarroti (1475-1564), che la conobbe quando egli aveva oltre- 
passati î sessant'anni, ed ella era sui quarantacinque e viveva assai ritirata, clan- 
stralmente. Egli la onorò, la ammirò, la tenne come guida che lo traeva al cielo: 
T'amò, insomma, platonicamente, dirigendo a lei, viva, alcune sue poesie, special- 
mente quand’ella, dopo il 1538, vedova, abitava nel chiostro di San Silvestro 
a Roma; e piangendola, morta. IT Buonarroti fu poeta non per la forma, con 
risa al efficace, ma rozza e disarmonica, sibbene per il pensiero © per il sen- 
tienento, originale, poderoso; perchè, come diceva di lui il Berni ai vuoti pe- 
traurchisti: * Ei dice cose, e voi dite parole ,. Oltre il Petrarca, egli mostra di 
aver studiato assai Dante (a cni dedicò aleuni bei sonetti), e non solo la Comedia, 
a la lirica della Vita Nova, e quella platonica del Magnifico. Le sue poesie 
(sseonetti, madrigali, stanze) ei le compose nel suo ultimo soggiorno a Roma (1534- 
066), su pezzetti di carta, spesso insieme a studi e schizzi di scultura e archi- 
te-ttira, riposando dal lavoro; e, raccolte da amici, faron poi messe in luce nel 1673 
cal suo suo omonimo pronipote, che credette bene di ritoccarle nella forma. Solo ai 
&%oni nostri esse furon pubblicate nella loro genuinità sui manoscritti originali, 
te qualche poesia appare rifatta fino a nove volte, riuscendo con tutto ciò sempre 
nen Dairan autografo si rileva pure che aleune poesie furono composte 
in bellissimo giovine romano, Tommaso de’ Cavalieri, che il grande artista 


modo alla Colonna, di cui perd era più vecchia, Vero- 
er ass ns0) nata a Pratalboino presso Brescia, perchè anch'essa 

i occhi „ del marito, Giberto, signore di Correggio, che le fu rapito 
dieci anni di matrimonio. Allora essa, più fortunata della 
si potè dare tutta all'educazione dei due figlinoli ed al governo del 

), ove Janni la visitò due volte (1530 e 1532). Più della Colonna 
| a del vicino Bembo, che le fu continuo, ma freddo, consi- 
























n.,; 


ressanti son le rime che la giovinetta milanese (padovana 

a Stampa (1523-1554), nobile, ricca, bella, e dotta, oltre che 
a musica © nel canto, scrisse nella sua ardente passione pel sno 
la » di Collalto, signore di Treviso, anch'egli rimatore. 


ira pene giorno, la storia del sno triennale amore (1549-1551), 
mile, dieint i d'abbandono e tenero da parte di lei; freddo, indiffe- 

_ in fedele da parte di lui, che, godutala quando le era vieino, andandosene in 
‚eapitano di Enrico II, prima la dimenticò per altre donne, poi, ritornato 
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e in un rozzo e goffo poemetto, in ottave, intitolato l’Aretusa (imitazione pur 
esso dell’ Ambra medicea, e così detto da una fonte meravigliosa di quella villa), 
avea narrata e glorificata, con finzioni mitologiche, l'impresa d’Affrica di C he 
che, tornando da essa nel 1535, era stato appunto ospitato in Pietrabianca. | le 
menti e i voti della ninfa Aretusa per la lontananza del suo sposo, narrati nelle 
stanze del Martirano, diventano lirici nel secondo poemetto del Tansillo, la (le 
rida, dedicata al vicerè Toledo: un piccolo capolavoro. In queste stanze bellissime, 
liriche, epiche, descrittive, piene di reminiscenze delle egloghe pescatorie e dell 
altre opere sannazariane, si deserivono le splendide bellezze naturali delle rive è 
del golfo napoletano: e la ninfa Clorida, che dimora nella villa di don | 
riviera di Chiaia a Napoli, supplica il padre di costui, che, nell’assenza del | io, 
navigante lontano, venga a visitarla, e intanto inneggia alla a 
ed alle gesta di don Garzia. 






















2. | poeti latini del Cinquecento trattarono anche le egloghe, e son e 
quelle scevre di convenzionalismo del Navagero, ed in ispecie quella i 
Jolas. Ma l’egloga latina fu man mano abbandonata per la volgare. Dopo 
dell’ Arcadia, pubblicata definitivamente nel 1504, non a quasi poeta ita 
del primo Cinquecento, che non scriva delle egloghe, derivandole più o m 
sannazariane, con più o meno allegorie. Ne hanno l’Ariosto; Bernardo 
ha vivo senso della vita e della quiete campestre; l’Alamanni che vi p 
servitù d’Italia ed esalta il suo Francesco I col nome di “ Admeto „, ecc, 1 legli 
però, seppero vestire i loro sentimenti di rustiche e semplici vesti 
Berardino Rota, Girolamo Muzio e Bernardino Baldi. Ml Rota hai 
vanto di aver riprodotte pel primo, dalle latine del suo com 
che imitò in queste e nell’ Arcadia, le sue quattordici Egloghe pescatorie (1545% 
in vario metro, che tanto piacevano a Vittoria Colonna, e nelle ‚quali r 
sentò il paesaggio marino e il mondo dei pescatori di Napoli. Nè si può dire die 
questo vanto gli fosse tolto nè da Bernardo Tasso, che scrisse una sola 
piscatoria, nè dal piemontese Matteo conte di San Martino nella Pisca 
egloghe (1540), che, mista di prose e versi, segue da vicino il romanzo sannz 
riano e contiene pur esso una sola egloga pescatoria. Il Muzio nel primo dei sua 
cinque libri adombra al sno amore per Tullia d’Aragona, e nel secondo alla 
coniugale dei marchesi Del Vasto, Alfonso d’Avalos e Maria TA gez 
riori a tutte quelle del Cinquecento per leggiadra semplicità e spontanea 
sono le quindici Egloghe (1590) di Bernardino Baldi (di ewi mo 
ora), che seguì il Rota, e si allontanò da lui soltanto per uno stadio id din 
dei bucolici greci e per aver introdotto un genere misto tra il pasto 
pescatorio, facendo interlocutori di esse ‘pastori e pescatori. Fra la 
che per la materia sono pastorali, marine, rusticane, miste. allegoriche, 
è celebre specialmente il Celèo, imitato dal Moretum virgiliano; x 
dei costumi campestri. 

Graziosi e naturali sonetti idillici, tradotti e imitati dagli « 
storali latini già ricordati del Navagero e del Flaminio, sono nei € 
Molza, del Rota, del Tansillo: ma ne scrissero principalmente Cla 
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manni nelle sue tredici Satire, piene di nobile sdegno dantesco contro i vini 
d'amore e di dolore per l'oppressione della patria. — Sentimenti patriottici 1 
mancano in quelle del petrarchista napoletano Lodovico Paterno che alli 
ricordato: mediocri per l’arte, ma sincere. Il Tansillo riuscì più originale 
rimanenti capitoli, o meglio “ capricci ,, nei quali l'elemento scherzoso pre 
sul satirico, e in cui egli segue la maniera allora introdotta da Francesco È 
senza però adottarne l’uso degli equivoci osceni, ch’ei riprova. Anche altri 
rici, come il Bentivoglio, il Dolce, ecc., scrissero capitoli berneschi. Pi, 
Nelli, arguto senese vissuto molt’anni a Venezia, volle riunire la vena | 
dei burleschi con l’amarezza satirica, buffoneggiando, talora troppo, sulle | 
lezze e miserie umane, nelle sue Satire alla carlona, che pubblicò nel 
con lo pseudonimo di “ Andrea da Bergamo ,. Codesta nuova maniera detta 
“ berniesca „ dal suo inventore, consiste principalmente nella fusione del 
casmo con la burla. 


2. Francesco Berni (y. fig. 89) (I 
1535), fiorentino, ma nativo di Lampom 
in Val di Nievole, anche anelò continnam 
come l'Ariosto, all'indipendenza senza rag 
gerla mai, vivendo sempre nelle corti, pro 
servizio del cardinal Bibbiena, il faceto al 
della Calandria, e poi del nipote di lui, A) 
Dovizi, protonotario, suoi parenti, che (a detta 
“ non gli fecero nè bene nè male „. Anzi, & 
in disgrazia del secondo, fu mandato da i 
una badia negli Abruzzi (1523), di dove ril 
RN a Roma l’anno seguente, acconciandosi, com 
Ma m a gretario, presso il famoso datario di Clementi 

di Firenze, ove è rappresentato sotto il veronese Giammatteo Giberti, vescovo di 
forma dell'apostolo S, Jacopo. rona, che seguì anche in questa città. Ma q 
vita, sempre dedicata allo seriver lettere è im) 
tata dall’austerità elaustrale, gli andava assai poco a genio, onde, verso la 
del 1532, passò al servizio del cardinale Ippolito de’ Medici che lo fece cam 
del duomo di Firenze. Con questa rendita e con altre entrate potè stabilirsi, 
fine del 33, in quest’ultima città, ove morì due anni dopo, il 26 maggio 
sospetto di essere stato avvelenato dal cardinal Cibo, per aver egli rifiuta! 
avvelenare il cardinal Salviati, malvisto dal duca Alessandro. 

Il Berni è il principe dei poeti burleschi, il perfezionatore di questo g 
di poesia, coltivato, in ispecial modo da’ Fiorentini, sin dalla fine del secolo 
poi nel secol seguente da Antonio Pucci e dal Sacchetti e finalmente, nel I 
trocento, dal Burchiello, da Matteo Franco e Luigi Pulci, dal Bellincioni è più 
ticolarmente e largamente da Antonio Cammelli, detto il Pistoia (v. a pp. 
Tutti questi avevano adoperato, per forma metrica, il sonetto caudato, è 
materia avevano svolti aleuni temi tradizionali, moti anche ai poeti del 
per esempio la descrizione de’ cattivi cavalli, di magre cene, di poveri alber 
Berni si servi in alcune poesie dello stesso metro, allungandolo con una 
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code (sino a venti), e svolgendo gli stessi argomenti, nel più puro fiorentino e con 
più chiarezza, eleganza e naturalezza. Saggio di tale trasformazione è il sonetto 

(un piccolo capolavoro) sur una mula prestatagli da Galeazzo Florimonte, della 
corte istessa del Giberti, nel quale è portato all’ultimo grado di perfezione il mo- 
livo dei cattivi cavalli, già ben trattato dal Bellincioni e dal Pistoia. Il principio 
è diun tono elevato è sostenuto (e il Berni si serve spesso di questo mezzo per 


promuovere il riso): 
Dil più profondo e tenebroso centro, Bisogna a ogni passo 
Dove Dante ha alloggiati i Bruti e i Cassi, | Raccomandarsi a Dio, far testamento, 
Pa, Florimonte mio, nascere i sassi E portar nelle bolge il sagramento, 
la vostra mula per urtarvi dentro..... Se sète mal contento, 

Se gli è qualcuno a chi vogliate male, 
%, secondo gli autor, son dotti e sani Dategli a cavalcar quest’animale: 
| capi grossi, quest'ha più scienza O con un cardinale 
Che non han settemila Prisciani..... Per paggio la ponete a far inchini, 


Ch’ella gli fa volgar, greci e latini. 


In altre poesie usò il capitolo in terzine, che, nel secolo precedente, era stato 
uloperato come parodia della Commedia dantesca e dei Trionfi del Petrarca. 
Inquello diretto al Fracastoro, in cui descrive una mala notte passata in casa di 
Nn prete di campagna, porta all'ultima perfezione il vecchio motivo del cattivo 
Allergo, già più volte ricantato dai suoi predecessori, e specialmente dal Pistoia, 
[arodiando anche versi danteschi e petrarcheschi, con grande arguzia ed umorismo. 
Ktm descritto il suo entrare nel delizioso lettuccio (un vero canile!), offertogli 

| dl prete: 

0 Muse, o Febo, o Bacco, o Agatirsi, | Altro che la tua Cintia avev'io quivi! 

ite qua; chè cosa sì crudele Era un torso di pera diventato, 
into vostro ron può dirsi. O un di questi bachi mezzi vivi, 
2 dure mie querele: Che di formiche addosso abbia un mercato: 
che s’aperse Tante bocche mi avevan, tanti denti 
candele, Trafitto, morso, punto e scorticato. 
in Grecia Serse, | . Credo che v'era ancor dell'altre genti, 
Mirmidoni, Come dir pulci, piattole e pidocchi, 
se scoperse. Non men di quelle animose e valenti, 
di cimicioni, Io non potevo valermi de gli occhi, 
schermia, Perch’era al buio; ma usava il naso 
È i mostaccioni. A conoscer le spade da gli stocchi. 
altra zuffa era la mia E come fece colle man Tommaso, 
; Properzio, scrivi | Così con quello io mi certificni 
secondo elegia. Che l'immaginazion non facea caso. 











n grande audacia, anche la poesia politica, pur essa nei 
pr e in ispecie nel Pistoia, che egli conobbe certamente nella più 
dei suoi Be faceti, ed in questi componimenti riescì miglior 


p, con grande malinconia dei letterati parassiti, all’allegro è 
i sonetti pasquineschi in derisione del papato e della malattia 
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poesie umoristiche, che pei soggetti son simili a quelle degli altri berneschi, è 
quella * Contro alle sberrettate „. In altre, come pure in qualche sua commedia, 
dunge più al vivo lo storico Benedetto Varchi ed i suoi vecchi amici dell’Acca- 
lemia degli Umidi, i quali, nel 1541, sdegnando la semplicità di quella, ribat- 
(ezzatisi solennemente Accademici fiorentini, Jo bandirono da loro nel 47 e non 
lo richiamarono che nel 56. 


4. Contro il Varchi avea scritti numerosi sonetti satirici il fiorentino Alfonso 
dei Pazzi, che imitd anche il Burchiello e i burleschi anteriori nelle loro 
invettive. Il sonetto satirico, più o meno caudato, fu largamente in nso, fino quasi 
di nostri giorni, a Roma, come satira della Corte papale e dei papi istessi, pren- 
dendo il nome di pasquinata, dalla statua del così detto Pasquino (una vecchia 
Sitia all'angolo del palazzo Orsini, ora Braschi, in Parione), un maestro di 
suola, alla quale si solevano affiggere su foglietti volanti. La pasquinata sorse a 
Roma durante il pontificato di Leone X, per opera specialmente di un umanista 
* medico romano, Antonio Lelio, e di Pietro Aretino che ne scrisse alenne 

per l’elezione di Adriano VI al pontificato. 


| 

bb 8, na parte della materia di questi Capitoli berneschi velatamente osceni, 
lei canti carnascialeschi e di altre operette simili (come la Caccia d'Amore 
iltribuita falsamente al Berni), si trova nel licenzioso poemetto in 79 ottave del 
o, intitolato 72 vendemmiatore, 0 “ Stanze di coltura sopra gli orti delle 
„; finito di comporre nell'ottobre 1532. In esso (con i poeti medicei del 
Quattrocento) si esortano le donne a godersi la giovinezza e l’amore, e si loda 
la * menta „. Se non che, il Tansillo non fa che ripetere in parte i consigli dati dal 
ho alle donne nelle cinquanta Stanze, che abbiam già ricordate (p. 389); 
in ee della * menta ,, che sono pure in un carme latino dello stesso 
nbo (Priapus). Riuscì originale solo nella finzione ch’ei prendeva dalla realtà, 
far parlare, scherzare e berteggiare un villano avvinazzato, che sta sur un 
, secondo l’uso (reliquia delle feste bacchiche) dei contadini della Campania 
| tempo della vendemmia. Il Vendemmiatore ebbe un successo di scan- 
impresso, con troncamenti ed aggiunte all'insaputa dell’autore, nel 1534; 
mente nel 37; nel 40, unito ad altre complementari Stanze in lode della 
menta (forse di quel Francesco Marcolini, libraio e compare dell’Aretino); nel 49, 
to rifatto e rifuso con la materia di queste ultime stanze; e poi, così conciato, 
ristampato e tradotto in Francia sino ai giorni nostri. Ai tempi del Tan- 
‚per la sua licenziosità, il Vendemmiatore fu cagione che tutt’i seritti di lui 
messi all'Indice dei libri proibiti dalla Chiesa; ma l’autore con una canzone 
to a Paolo IV, con la promessa che faceva di serivere, in ammenda del 
giovanile, un lungo poema religioso (le già ricordate Lagrime di San 
er i buoni uffici dell'amico cardinal Seripando, riuscì ad esser can- 

























‚anche satirica e giocosa la poesia pedantesca, che fu inventata, a mezzo 
necento, da Camillo Seroffa (1526-1565). gentiluomo vicentino, per sati 
il pedante (tipo già messo in ridicolo dalla commedia), Pietro Giunteo 


E 


Poemetti gio- 
così, 


denziana, 
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Ercole Il d'Este, e scritto fra il 1528 ed il 1530, da Pier mura Man- 
i da La Stellata (nel Ferrarese), dettosi, con anagramma, Marcello Palingenio 
istruisce sulla vita saggia e felice, insegna morale, metafisica e cosmo- 
ia. Fa intitolato così, perchè la vita, guidata per la via della sapienza, splende 
il sole nello zodiaco, dalle cni costellazioni prende il nome ciaseuno dei 
Îibri del poema. Non vi manca la satira giovenalesca e ariostesca contro i potenti 
e gli ecclesiastici (contro Clemente VII che s'accinge a combatter non con la 
ragione, ma con le armi, Lutero, il quale neanche è risparmiato in fin del lib. x) 
i medici, le donne; e per l’uso di personificare le sue idee e dar loro nomi greci si 
Tiannoda ai poemetti allegorici del Fregoso (pp- 290-1) e del Folengo (p. 319 sg.) 
N Manzolli pur eredeva, con i contemporanei, in realtà all’astrologia ed alla magia, 
ai demoni, agli spiriti buoni e cattivi. Ma poichè egli disse eterno il cielo, espose le 
dottrine morali d’Epicuro, immagind un Dio impassibile e indifferente all’umana 
Aritizia, e popolati di dei le stelle, e manifestò un tetro e desolato pessimismo, 
0 poema fu condannato come eretico dall’ Inquisizione nel 1538, e più tardi 
9) le ossa disseppellite del poeta furono bruciate. Ma il suo poema fu ristam- 
Palo e tradotto in tutte le lingue d'Europa, e specialmente in tedesco. 
«Anche un altro poeta filosofo e umanista, Antonio della Paglia, dettosi 
Paleario, da Veroli (nel Lazio), fu fatto bruciare dall’ Inquisizione, il 
1570 a 70 anni; ma mon per eresie che contenesse il suo giovanile 
na De animorum immortalitate (1536), dledicato a Ferdinando, re de’ Ro- 
ni, ove segue le dottrine della Chiesa; si bene come proelive alle dottrine dei 
















Giovanni Rucellai fu il primo a rinnovare nella poesia volgare italiana 
ic poema. didascalico col suo bel poemetto su Le Api, parafrasi, più 0 
del ıv libro delle Georgiche virgiliane e modello a tutti successivi 
mi dati italiani. Fu cominciato nella bella villa del Rucellai a Quaracchi 
"definitivamente compiuto. Il Trissino, cui fu dedicato dal fratello 
i. Palla, vi dovè dare l’ultima mano e curarne, con quest’ultimo, la 
a Roma, in Castel S. Angelo nel 1524, quando l’autore morì. Esso canta, 

Vir ilio, in 1602 endecasillabi facili e leggiadri, sebben monotoni, del luogo 
e "gi alveari, del cibo, del governo, malattie e battaglie delle api, 
plos i e prodigiosa riproduzione dal sangue del toro, della raccolta 
a 0 dal non ee: e digressioni suggeritegli dall’esperienza per: 
a: \nche 1: i sciolti è il poema didascalico La Coltivazione in 6 libri di 
gi} \ mani ni, composto nell’esilio di Francia, e presentato, per mezzo di 
alerin. Medici, nella bellissima edizione fattane da Roberto Stefano (1546), 
0 Segundo imitando anch'egli Virgilio, Columella, Lucrezio, Plinio 
Qu maturales) ed aggiungendovi di suo i nuovi procedimenti 
1 tostana, egli compose non solo un elegante poema, ma un’opera utile 
3 tocca minutamente di tutt'i lavori rurali delle quattro 

a vigna e degli altri alberi, della raccolta dei grani, degli 

i della casa rustica, dei contadini e dei fattori, e final- 


e leggiadria di stile, è troppo scarso di epi- 


ione giovato Virgilio), che avrebbero potuto 





398 IV. II periodo classico. © 





dar più vita al poema; ma pur così, stornito di elemento poetico, è sempre n 
dei migliori poemi didascalici italiani. 
Il più bello dei pochi episodi è l'elogio delle terre d’Italia în confronto di quille 

di Francia, ove, pur tuttavia, dic'egli, deve ricoverarsi, per godere la pace necessirit, 


l'agricoltore italiano (1): 
Fuggasi lunge omai dal seggio antico 
L’italico villan; trapasse l’alpi; 
Truove il gallico sen; sicuro posi 
Sotto Vali, Signor, del vostro impero. 
E se qui non avrà, come ebbe altrove, 
Così tepido il sol, sì chiaro il cielo; 
Se non vedrà quei verdi colli töschi, 
Ove ha il nido più bel Palla e Pomona: 
Se non vedrà quei cetri, lauri e mirti, 


Della scelta del Inogo, della conoscenza del buon terreno e del come fab 
bricar la villa cantò pure il Tansillo in uno dei suoi due poemetti di 
i quali, avendo il fare oraziano e ariostesco e la stessa forma metrica 

ricordati capitoli, si differenziano da essi solo pel contenuto, più serio 0 lan 
tere didattico più chiaro. Il Podere, in tre canti, scritto nel 1560, de a 
Giambattista Venere, maggiordomo della famiglia d’Avalos, riproduce pr 
Columella, Catone, Virgilio, Plinio, Varrone e Palladio. La Badia, in due 
esortazione alle nobili donne a volersi allattare elle stesse i loro figli „. 
posta dopo il 1552, esplica un concetto di Gellio (Noctes atticae) con alt 
Plutarco (De educatione puerorum, De amore prolis). Codesto secondo poet 
assai interessante anche per le notizie sulle condizioni sociali del Cinquee 
per i consigli e suggerimenti addotti contro la mala consuetudine, riesce # 
stesse conclusioni dell’Emile di Gian Giacomo Rousseau, e fu tradotto li 













Che del Partenopeo veston le piagge;' 
Se del Benaco e di mill’altri insieme 
Non saprà qui trovar le rive e l'onde; 
Se non l'ombra, gli odor, gli scogli aneni 
Che "1 bel liguro mar circonda e bagna; — 
Se non l’ampie pianure e i verdi prati ili 
che Aa PALA En E | 
Qui vedrà le campagne aperte e liete, i 
Che senza fine aver vincon lo sguardo. | 


mente in inglese da Guglielmo Roscoe (1798). Più bello de’ cinque capitoli ché 
formano questi due poemetti, che il Tansillo voleva fossero considerati tutt'uno, 
è l’ultimo del Podere: un soave idillio domestico con le lodi (non rettoriché) 
della vita’ rustica. 






Deh, sarà mai, pria che giù cada il fuso | 
Degli anni miei, che a’ piè d’una montagna 


E di mia mano innesti, e pianti e 
La spessa dei rampolli inutil prole, 


Mi stia, tra eölti ed arbori rinchiuso; 

‘ E con la mia dolcissima compagna, 
Qual Adamo al buon tempo in paradiso, 
Mi goda l’umil tetto e la campagna, 


Or seco all'ombra, or sovra il prato assiso, 


Or a diporto in questa e’n quella parte, 
Temprando ogni mia cura col suo viso? 


E ponga in opra quel c'han posto in carte 


Cato e Virgilio e Plinio e Columella, 
E gli altri che insegnàr sì nobil arte; 





Che fan la madre lor venir men belli; | 
E con le care figlie, e, sel Ciel vol — 
Spero coi figli, a tavola m'assida, 
La state ai luoghi freschi, il verno al 
E di mia man fra lor parta e div 
L'uve e le poma; e s’io mi desti 0 
Con loro io mi trastulli, e scherzi, è 
E quando i di son foschi o versan piogg& 
Con la penna io, le femine con l'ago, — 
Passiam quelle ore in cameretta o in loggia 








Quando nel 1566 inviava questi due poemetti al vescovo di Nola. il { 
poeta, morto il vicerè Toledo nel 1553, e privo del suo ufficio a Corte, sit 
dopo essere stato una dieeina d’anni con un modesto ufficio nella Dogana € 
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Napoli, da quattro anni nella solitudine di Gaeta come capitano di giustizia. Ma 
non potè godere lungamente quell’ auguratasi pace domestica, chè moriva il 
1° dicembre 1568, a cinquantotto anni, in Teano, patria della moglie, Luisa Puzzo, 
dove Vultimo anno s'era condotto. 
Insegnò, cantando, nei quattro libri in versi sciolti della sua Nautica (1576): 


Come industre nocchier quel legno formi 
Ch’e’ dé guidar per non segnate vie; 
Come i lumi del ciel, come de l’onde 
Gli alterni moti e i ciechi sdegni impari; 
Come col mar guerreggi, onde riporti 
Rieca di merci preziosa soma, 
Velegantissimo poeta, scienziato e poliglotta urbinate, Bernardino Baldi (1553- 
1617) cortigiano di Ferrante Gonzaga, principe di Guastalla (della quale città fu 
poi zelante abate dal 1585 al 1609), del cardinal Cinzio Aldobrandino in Roma, 
di Francesco Maria Il, duca d’Urbino. Rallegrato da vari episodi, il poema si 
con la favola mitologica dell’invenzione della bussola, copia di quella di 
Georgiche, e che il Baldi attribuisce anch'egli, con la leggenda, a 
Î argine della ninfa Amalfi. La Nautica è ritenuto come uno dei più 
i didattici italiani, inferiore solo alle Api ed alla Coltivazione. 
Preceduto, oltre che dal Cynegeticon (1561), poemetto latino in 6 libri di 
Bargeo, dall'italiano di Tito Giovanni Scandianese, in quattro libri 
ia (1556), in ottava rima, il già ricordato Erasmo da Valvasone 
precursore italiano per la materia e per il metro, cantando, con 
en se cinque libri della sua Caccia (1591), i cani e 
il tempo più adatto alla caccia e le varie specie di questa, innestandovi 
gran copia di episodi e digressioni più o men lontani dall’argomento, 


Mii 
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4. La prosa nel Cinquecento. 


I. Storie e biografie. — 1. N. Machiavelli. — 2. F. Guicciardini. — 3. Storici fiorentini 
minori. — 4. Storici veneziani. — 5. Storici genovesi. — 6. Storici napoletani. — 7, Altn 
storici, politici ed eruditi. — 8. Biografie e autobiografie. 

II. Dialoghi e trattati. — 1. Dialoghi sull’amor platonico, — 2. Dialoghi sui costumi, le 
usanze, i pregiudizi ecc. — 8. Dialoghi sulla lingua. — 4. Dialoghi filosofici e mondi 
— 5. Dialoghi sulle belle arti. 

III. Novellatori e romanzieri. — 1. I tre massimi novellieri del Cinquecento. — 2 1 n 
vellatori minori toscani. — 3. Novellatori Igmbardi, veneti e napoletani. — 4. I romui 
del Cinquecento. 





A prosa italiana stabile e formata si La dire cre 
zione del Cinquecento. Non già esempi di 
prosa più o men buona non vi nei secolì | 
antecedenti: ma perchè essi furono del tutto indivi — 
duali è non costituîrono un tipo di pro: 

Se non che, codesta prosa del secolo ) 
uniforme o improntata ad un me > stam 
varia e diversa da un genere letterario allaltn € 
da uno ad un altro scrittore! | 






Meet Mer 1. Anche nel Cinquecento, per opera degli Italiani, la storia assorge, perla. 
Cal prima volta, nelle letterature europee a genere letterario. Sino allora essa era stila 


trattata, come nel Medioevo, o da scrittori di cronache, di diari e di sant A 


fiorentini, adoperarono anche il volgare; i secondi, come Leonardo Bruni e F 
Bracciolini, serissero in latino, imitando pedissequamente le storie classiche, amp 
fieando i fatti e qualche volta notandone anche la connessione. Il primo tentati 
di trovare una nuova forma di storia, “ scritta nella lingua nazionale, che fi 
ad un tempo eloquente, vivace e fondata sullo stadio della realtà, sulla com 
dell'uomo e delle vere cagioni dei fatti, che dovevano essere fra di loro 
mente connessi ,, si deve al Guicciardini per la giovanile Storia fiorentina, ii 
stamente dimenticata, che ha i caratteri della vera storia moderna. Ma fu il 
velli, che, ignorando l’opera del suo amico, nelle sue Istorie fiorentine, sn 
con maggiore eccellenza d’arte, osò rompere del tutto quel legame che univa an 
la storia alla cronaca, ricercando nella disposizione della materia specialmente I 
luzione naturale del fatto storico, 
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Niccolò Machiavelli (1469-1527: v. la fig. 90 qui sotto), fiorentino, a 
29 anni fu adibito nella segreteria della Repubblica (1498), poi messo a capo della 
ssconda cancelleria, come segretario dei Dieci di Balia (ministero degli esteri e della 
guerra), ove stette dal 12 luglio 98 fino alla caduta della Repubblica, governata 
sino allora da un gonfaloniere a vita (Pier Soderini), in mano dei Medici (1512). 


un. Niccolò Machiavelli. Da nna terracotta posseduta dal conte Bentivoglio d'Aragona di Firenze, 
è riprodotta nella Revue archdologique, 1887. 


le calunnie dei suoi nemici, fu spogliato allora dell’uflicio (7 novembre) e per un 
6 costretto a dimorare nel territorio fiorentino; aceusato, poi, di aver parteci- 
Mio ad una congiura, contro i Medici, di Pietro Paolo Boscoli e Agostino Cap- 


è è» 


il 22 febbraio 1513), fu imprigionato e torturato: ma poi, come 
ltmocente, rimesso in libertà. 

Benché il suo ufficio fosse di grado secondario, egli era stato adibito nella 
Mme e delicata missione di mandatario della Repubblica per ben quattro volte 
® Francia (1500-1511), e, per una, in Germania (1507-8). A queste e ad altre 
missioni, delle quali, oltre che dispacci quotidiani, fece particolari relazioni 
delle cose di Francia e della Magna, ecc., ece.), egli dovette la sua 
politica, avendo avuto occasione di studiare i gravi problemi politici e 





La prosa nel Cinquecento. 403 





| lunghissimo dialogo in 7 libri, Dell’arte della guerra (1520), dedicato 
Strozzi. 


esso si finge che Fabrizio Colonna (il padre della poetessa Vittoria), esponga nel 
ad alcuni di quegli accademici, “ come si debba armare il popolo per difendere 
ilo la libertà ma anche l'indipendenza di uno Stato, sia esso repubblica o mo- 
k„; che la vera milizia sia il popolo armato, e la fanteria sia il nerbo degli 
i, il cui ordinamento e disciplina egli discute, descrivendo la leva, l'armamento, 
reizi, la formazione, il modo di condurli innanzi al nemico. 


Widea di so- 
la cavalleria 


lutti gli Stati 
u istituzione 
nilizia citta- 
stata ed era 
pensieri co- 
Machiavelli: rie. 91. — villa del Machiavelli a Sant’ Andrea in Percussina (San Ca- 
iscito ad isti- sciano). Disegno di Oscare Schulz da una fotografia del Brogi. 

a Firenze re- 

a il 1506, ma non nel 25, quando la propose per ben due volte a Cle- 
|. Alle sue teorie nocquero, però, grandemente e l’aver poca fede nelle 
i0co, le quali a Ravenna, a Novara, a Marignano aveano già fatto prodigi, 
voler ufficiali di professione. 

ie di quegli accademici. a Zanobi Buondelmonti ed all’Alamanni, dedicò 
lì Castruccio Castracani (1520), biografia di un personaggio ideale, 
alche cosa del celebre personaggio, ma più somiglia al greco Agatocle, 
lei Siracusani, descritto da Diodoro Siculo (xıx-xx). Da discussioni av- 
‚quell’accademia nacque pure il suo Dialogo sulla lingua, di cui ei oceu- 
} seguito. 

ie ì tre libri dei Discorsi sulla prima Deca di Livio, rimasti incompleti, 
11513 in poi, furon letti e dedicati a due di quegli accademici, al pa- 
casa, Cosimo, e a Zanobi Buondelmonti. 

u insegnano a fondare o riformare una repubblica e a regolarla con buone 
è buone armi (1); ad ampliarla con le colonie e con le conquiste (11); a pre- 
la contro i pericoli interni e a governarla in pace e in guerra (111). Il Ma- 


"a 

















Francesco 


Guicciardini 
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Le Istorie gli fruttarono d'esser preso in qualche considerazione, e fu 
segretario dei Procuratori delle mura. per la fortificazione di Firenze (9 maggio 
pur da Ini p 
Ma era lontano 
Iria il 26 aprile 
quando, dopo il 
Roma, vi scoppiò 
multo contro i 





che in disparte, 
mediceo, dando i 
vecchio ufficio di + 
tario dei Dieci a 
cesco Tarugi. Di 
qualche mese 

(22 giugno), | 

“ in somma pai 
la sua Marietta 

e cinque figliuoli. 
cappella gentilizi 
Santa Croce, ove 
polto e dimenti 
lord Giorgio Ca 
ammiratore del Mi 


velli è promotori 
granduca Pietro 


poldo della grande 
zione fiorentina 
Opere (1782), gli 
erigere il monm 
con la celebre sc 
“ Tanto nomini m 
par elogium! , { 
fig. 92 qui a fiano 





Fig. 02. — Monumento del Machiavelli in Santa Croce. Da una fotografia. 


2. Col Machiavelli aveva avyito intime relazioni, specialmente negli ultim 
della vita di Ini, Valtro grande storico e politico fiorentino, il nobile Fran 
Guicciardini (1483-1540: v. la fig. 93 a p. 407), che, fortunato legista è i 
di una ricca figlinola dell’ infiuente Alamanno Salviati, era nomo del tutto 4 
dall'amico. Molto pratico e risoluto, ambiziosissimo, cosciente della propria 
riorità intellettuale, aristocratico, ma sprezzatore dei nobili senza îngegno, 
passione o entusiasmo per il passato e senza speranza di un migliore » 
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«Belli patria, A_ venticinque anni avea scritto quella calda Storia fiorentina, dal 
Taamulto dei Ciompi (1378) alla battaglia di Chiara d'Adda (1509), che, pubblicata 
solo ai nostri giorni (1857), è osservabile per acute, giuste, sagge e pratiche osser- 
wsazioni, e per attendibilità storica, ma deficiente di un generale pensiero diret- 
“am è di movimento drammatico, ed abbiam visto essere la prima storia scritta 
Gra italiano con intendimenti moderni. 
A ventott'anni era andato in Ispagna ambasciatore a Ferdinando il Catto- 
Tao: (1512-14). Per la sua pa- i 
Uri come il Machiavelli, egli 
avrebbe preferito una repub- 
blica tra democratica e ari- 
Stoeratica, ad imitazione della 
veneziana; ma, di ritorno dalla 
legione, trovò a Firenze i 
Medici, e, come il suo amico, si 
anlittò al loro servizio, essendo 
degli Otto di Balìa (1544), de’ 
Signori (1515), avvocato con- 
cistoriale di Leon X, pel quale 
andò anche governatore di Mo- 
dem è Reggio (1516-1591 ); 
come per Clemente VII, presi- 
dente della Romagna (1523). 
Ara, dopo la battaglia di 
Pri, propugnata un'alleanza 
dei principi italiani con la 
Fruitia contro Ja Spagna, e, 
rome Inogotenente delle truppe 
i n Soreaiine, un, Fig. M. — Francesco PRIUS È DE o ia di Giuliano Bu- 
col en si Giardiai (vero I 1000, proprietà della famiglia Guicciandini di 
edlen d'Urbino), di evitare 
N scro di Roma e la cacciata de‘ Medici da Firenze. Per codesti disastri accu- 
lo dall'una parte e dall'altra, quale promotore della guerra e creatura dei Medici, 
come l'amico, ad allontanarsi da Firenze e recarsi a vivere per due 
nella sna sa villa di Finoechieto. Quell’ozio forzato egli cercò di allietare col 
Veaziro di non averci rimesso, in quella sventura, nè gli averi nè la libertà che 
ileva ara meditando e serivendo. Ed ivi, giovandosi «i alcuni suoi discorsi 
li, serisse il suo dialogo, in due libri, Del reggimento di Firenze (1527-29), 
avvenuto nel 1494, dopo la prima cacciata de’ Medici. 
Ivi da quattro autorevoli cittadini fiorentini fa esporre la forma di governo ch'ei 
rede preferibile alla sua patria, cioè quella, come abbiam detto, di una repubblica 
le a quella di Venezia, ma superiore, secondo lui, alla romana, perchè ad essa do- 
ero prender parte aristocrazia, democrazia e il principato. Essa doveva esser 
tta da un Consiglio maggiore che eleggerebbe i magistrati, dal Gonfaloniere e dal 
Senato entrambi a vita, il quale ultimo, frenando gli altri due poteri, assicurerebbe 
ato dalla tirannide è dalla demagogia. 
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Borghini (1515-80), priore del monastero di Firenze e spedalingo di Santa Mas; 
degl’Innocenti, cultore di stadi danteschi e artistici. nonchè editore di antichi testi 
(Novellino, 1572), e specialmente del Decameron (1574), pel quale egli, cara 
fra cinque deputati da Cosimo alla correzione della parte antireligiosa, serisse 
dotte Annotazioni e discorsi sopra alcuni luoghi di quell’opera. 

L’incompiuta Historia dell’ Europa dall’ 887 al Pigro rete 
mente da una cronaca medioevale di Liutprando dello stesso tempo (888-950) 
e scritta in 7 libri, secondo l’uso classico, dal canonico fiorentino Pier Francese==® 
Giambullari (1495-1555), oltre che per la bella forma, per la quale fu a®- 
nuta dai puristi “ la più perfetta prosa del Cinquecento „ (Giordani), è notevomelè — 
e per l’uso diligente delle molte fonti d'informazione e per esser la prima storia | 
italiana che tratti con una certa larghezza un ampio periodo storico emropeo. —— 
I Commentarii dell; cose d'Europa specialmente ne’ Paesi Bassi (1529-60), o ve 
dimord molti anni e morì, scrisse Ludovico Guicciardini (1521-1589). — 
Di soggetto anche non fiorentino, e riduzione della Vera et sincera historia 
schismatis Anglicani del gesuita inglese Niccolò Sanders, è lo Scisma d' Inglesi. 
terra del nobile Bernardo Davanzati Bostichi (1529-1606), dotto nelle lingue 
classiche e nelle discipline economiche, ma poco fortunato commerciante. Code==) | 
Scisma, come la sua celebre traduzione delle opere di Tacito (1579-1603), eì Jo 
serisse principalmente per provare quanto il linguaggio fiorentino dell'uso =; 
“ breve, arguto e fiero ,, contro l’asserzione del grecista francese Enrico Stefano, 
chel’italiano, raffrontato col francese, nelle due traduzioni di Tacito, in queste lingerme 
di Giorgio Dati e di Biagio di Vigenère, risultasse men forte e conciso e sover 
chiasse nel numero delle parole di nove volte il linguaggio fratello. In realtà 4 
sua traduzione, “ la più meravigliosa che mai sia stata fatta , (Foscolo), * ner 
sissima, originalissima , (Leopardi), riuscì efficace, stringata e più breve dell 
francese e perfin dell’originale (100 parole italiane per 108 latine e 160 francesi): 
ma “ quell'aria bellissima di famigliarità e disinvoltura „ “ non fa fedel ritratto 
dell’indole di Tacito „. austero e grave (Leopardi). 

























4. Dopo Firenze produssero più gran numero di storici e politici Venezia, 
Genova e Napoli. Della prima si ammirano ancora le acute e sagacì 
degli ambasciatori, “ la mente di Venezia, che con glì occhi de’ suoi ambasciatori 
guarda e contempla tutto il mondo, va scrutando i più riposti segreti de’ pri 
eipi „ (Settembrini), de’ quali ci presentan vive, in una prosa sobria e chiara, 
le grandi figure di Carlo V, di Francesco I, di Caterina de’ Medici. di Filippo Il 
di Enrico VII, di Maria e di Elisabetta. Preziosissimi sono i Diaröi del senatore 
Marin Sanuto (1466-1535), precursore del gran Muratori ed antore 
opere storiche (Vite dei Dogi, Guerra di Ferrara, Spedizione di Carlo 
i quali, scritti in un linguaggio mezzo dialettale e mezzo letterario, in ET. 
volumi, vanno dal 1496 al settembre 1533, e contengon poesie, decreti, 
relazioni e dispacci degli ambasciatori veneziani e di tutta Italia. — Dei 
Sanuto, che conobbe comunicatigli dall'autore e dal Senato, non si seppe valett 
a bastanza nella sua Historia veneta, in 12 libri, Pietro Bembo, il caposenda 
dei lirici petrarchisti, che sulla fine del 1530 succedeva all'amico Andrea 
gero nel duplice ufficio (che mantenne sino al 1543) di bibliotecario della 
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Borbone, capo degli assalitori) e l'assedio di Castel Sant'Angelo (in cui egli i à 
bombardiere), fra omicidi, vendette, persecuzioni, fughe; in Francia, nella corte di 
Francesco I, pel quale eseguì, tra l’altro, i lavori ornamentali della porta di Fori 
| nebleau; ed a Firenze, quando si stabili definitivamente ai servigi di Cosimo de' Melid, 
pel quale compì il suo capolavoro, il Perseo della Loggia dei Lanzi in piazza dla 
Signoria. 
La Vita poi. oltre che per le rare e curiose nein de: sehe logge lf 
tora con diletto per la s di 
dello stile, per quella 20. die 
sima prosa, prosa. viva come quelli 
che egli parlava, in cui non si 0 
servano le regole e le norme grati 
maticali, e si confonde il diseo 
diretto con l’indiretto, la co 
zione coordinata con la subordinata, 
ma pur tanto efficace. Il Cellini 
anche un mirabile dipintore die 
ratteri: il monomaniaco, il timide 
il vigliacco, lo sciocco me log 
giati assai bene nell’autobi 
la quale, pubblicata, su cative 
ani dell’originale, corse gle 
Fig. 94. — Benvenuto Celtini. Dall'affresco di Giorgio l'Europa, tradotta in inglese d 
Vasari (verso il 1556), nel Palazzo Vecchio di Firenze. volte, tre in francese è in tec 
dal Goethe (1803): è sola ind 
giorni (1901) ba veduto la luce sull’autografo fiorentino della Laure 





Dinloghi d'a- 1. Altro genere di prosa molto in voga nel Cinquecento fu il di 
“al oltre a trattare, come abbiam veduto, argomenti storici e politici, servì an 
a discussioni di filosofia morale (della quale allora facevan parte anche le qu 

stioni sull'amore): sulle leggi del ben vivere sociale: e finalmente sul nome 

dare alla lingua letteraria adoperata sino allora dagli serittori italiani. 

Intorno all’ideale dell'amore, cioè dell’amor platonico, aprì il « 

discussioni, primo per merito e per tempo, il Bembo, trattando della 

se amore sia un bene o un male nei tre dialoghi detti AsoZami ( 

perchè si fingono avvenuti, in tre giorni successivi, nel giardino del castello di A 
(Trevisano), residenza splendida della già regina di Cipro, Caterina Corn 

tre giovani, Perottino, Gismondo e Lavinello, e tre dame, Berenice, 

netta, mentre si celebrano la nozze di una damigella della regina. 


. 
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Francesco Maria della Rovere, i quali lo inviarono loro ambasciatore ad Enrico V 
d’Inghilterra (1506), al re di Francia in Milano, poi presso Leone X a Rom 
Ivi l’amico Raffaello lo ritrasse stupendamente sulla tela [v. la fig. 95 qui s 
e qui ritornò, nel 1519, ambasciatore di Federigo Gonzaga, e rimase ei È o 
quando Clemente VII, fattolo protonotario, lo mandava, consenziente il suo s 
nunzio presso Carlo V (1525). Egli lo aveva seguito a Toledo, a Siviglia, a 
allorchè nella prima di queste città, dopo 4 anni di dimora in Ispagna, moriva (15% 
pel dolore (dicesi) di è 
stato ingiustamente rite 
dal pontefice causa del te è 
ribile sacco di Roma del 
1527, col non partecip 
alla Curia le macchinazi 
della corte er 
narra che lo stesso 
ratore dicesse esser 
“ morto uno dei miglior 
cavalieri del mondo „; e w 
ramente nessuno posseder 
meglio di lui tutte le 
lità del perfetto nomo 
corte, qual’ei lo ritrasse me 
suo libro famoso. 

Nei quattro libri 
quale egli, seguendo special 
mente Cicerone, che m 
De oratore ritrasse lid 
del perfetto oratore, è 


Fig. 95. — Baldesar Castiglione. Dal quadro di Raffaelio (verso 
il 1516) nel Musso del Lonvre di Parigi. il suo ideale elle 
corle. 


Immagina che in una delle splendide riunioni serali tenute nella corte d'Uri 
nel marzo del 1507, in onore di alcuni cavalieri del seguito di Giulio II, 
allora per quella città, e presiedute dalla duchessa Elisabetta Gonzaga e da sua « 
Emilia Pia, si proponga di enumerare le qualità del perfetto gentiluomo. A è 
prendevan parte, fra gli altri illustri personaggi, il platonico Bembo, allora e pi 
anni in quella corte; il mite e galante Giuliano de’ Medici, l’ultimo f 
Magnifico; il diplomatico conte Lodovico di Canossa, poi vescovo di Bay di 
e faceto Bernardo di Bibbiena, l’autore della Calandria; i due Fregoso, fü 
genovesi: Federico, poi arcivescovo di Salerno, ed Ottaviano, poi doge d 
sua. Al Canossa vien dato l’incarico * di formar con parole „ codesto * i 
tegiano ,; ed egli lo descrive nobile, guerriero, esperto negli esercizi 
ardito, elegante, fornito di grazia, di spirito e di coltura artistica e let 
nel greco e latino, abile a scriver versi e prose specialmente in pesa 
nella musica e nel canto. Intenditore, insomma, ma non affettato nè p 
tutto, egli deve esercitar unicamente la sua vera professione, quella dell 
non possedere tutte codeste doti come puro ornamento e trastullo, sì ) 
care, consigliare e guidare il principe, innanzi al quale non potrebbe 
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La vita de’ Pastori (per |’« Arcadia» del Sannazaro). 


Secondo un ms. di Virgilio del XV secolo, nella Riccardiuna di Firenze. 

















Giuseppe Parini. 


Secondo un quadro di Martino Knoller, esistente nella Pinacoteca di Brera a Milano. 
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severo cipiglio del correttore. Aiutano il Canossa a rappresentarei l'ideale del corti- 
giano, Federigo Fregoso, accennando al modo ed alla forma con cui mettere in uso 
quelle doti; il Bibbiena, discorrendo delle facezie e degli scherzi da usarsi a 
Giuliano de’ Medici, parlando della perfetta “ dama di palazzo „, o dama di 

ed il Bembo, come abbiam detto, dell'amore, una delle principali occupazioni | 

wita di corte, il quale amore, nel cortigiano, che non è più giovane, non può essere 
che il platonico, unico ammesso dal Castiglione fra persone non unite in matrimonio. 


Il Cortegiano, i cui dialoghi sono meravigliosamente artistici, cioè esatta 
riproduzione di conversazioni còlte sul vero ed a cui tutt'i personaggi prendon 
viva parte, fu abbozzato in Urbino, tra il 1508 e il 1509, sino al HI libro, dopo, 
cioè. la morte del duca Guidobaldo I, per serbar memoria di lui e della sua corte; 
mentre il IV fu composto a Roma tra il 1513 ed il 15, e mandato nel 18 agli 
amici (Bembo, Sadoleto, ece.) perchè lo esaminassero. Ma nel 1528 il libro, inviato 
anche a Vittoria Colonna, era passato, per le mani di molti, a Napoli, onde il 
Castiglione, un anno innanzi la sua morte e morti quasi tutti gl'interlocutori del 
dialogo e quell'Alfonso Ariosto a cui egli l’aveva prima diretto, acconsentì a pub- 
blicarlo con una dedica al portoghese don Michele de Silva, vescovo di Viseo 
(Beira), poi cardinale, 

ll Cortegiano fu meritamente tra i libri più fortunati e diffusi del Cinque- 
cento. anche fuori d'Italia, ed è celebre “ V’aurea traduzione „ che ne diede in 
ispagnuolo Giovanni Boscan, che, imitando anche le rime del Bembo e di B. Tasso, 
fu, con Garcilasso de la Vega (vissuto parecchi anni a Napoli e in Italia), ini- 
ziatore dell“ italianismo , letterario nella sua patria. In Italia, intanto, il mora- 
lissimo Cortegiano dètte anche agli occhi dell’Inquisizione, e nel 1584 se ne 
pubblicò un'edizione espurgata, nella quale, però, non è per nulla intaccata la so- 
stanza del libro. 

“ Di quello che si convenga di fare, per potere, in comunicando e in usando 
colle genti, essere costumato e piacevole e di bella maniera „, sui costumi, cioè, 
ilel gentiluomo che vive in società (come debba comportarsi, come vestire, come 
parlare. ece.), trattò, sotto forma d’insegnamenti dati da un vecchio a un giovinetto, 
e con uno stile raffinato ed elegante, non ostante che boccaccesco, e non privo 
qua e là di brio e d’arguzia, il già ricordato rimator fiorentino, monsignor Gio- 

vanni della Casa. Il suo noto e fortunato libretto, Z7 Galateo, ovvero de’ costumi. 
fu scritto a richiesta di Galeazzo Florimonte, filosofo e teologo, vescovo di Aquino 
© Sessa, sua patria, che aveva conoscinto a Roma (1550-51), e intitolato così dal 
nome latino con cui lo stesso Della Casa e gli amici poeti umanisti (Flaminio, eec.), 
solevano tradurre il nome del Florimonte, Galeazzo. Meschino per la contenenza, per 
la dicitura “ è uno dei libri più graziosi e più belli del Cinquecento „: lo mo- 
strano le numerose edizioni e le traduzioni in lingue straniere (Ferrari). Così 
VEGropa, che ammirava attonita gli splendori delle nostre corti del Rinascimento, 

a anche da un nostro scrittore “ l’eleganza del costume, e l'urbanità 
‘Signorile de’ modi „ (Flamini). Ei Vaveva composto nella sua tranquilla dimora 
di Venezia, quando vera nunzio apostolico, tra il 1551 ed il 55, e dedicato al 
mipote suo, Annibale Rucellai: il quale dovè tradurre, dal latino in italiano, l'altro 
ben più notevole trattato «dello zio: il De offieäis, col libretto, che è ritenuto da 


27. — Wixsx 0 Piuooro, Storia lett. italiana. 
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aleuni scrittura dello stesso Della Casa: Degli EEE ER 
riori ed inferiori, e che è quasi continuazione e compimento del Galateo. 

Delle “ imprese „ o stemmi ibi Cinquee 
avevano per costume di farsi comporre dai letterati. nate da motti 0 & 
sentenze dette “ anime „, trattano largamente parecchi | ne danno 
norme e gli esempi. Più rinomati due: uno del Giovio, princi pis 
motti e disegni d'arme e d'amore che comunemente chiamano imprese 
e l’altro dell'Ammirato, 7? Itota, overo delle imprese (1562). — 

Vizi, pregiudizi, superstizioni sono irrise e combattute nei nie 
Doni, intitolati Marmi dal nome delle gradinate marmoree del duomo di Firena, | 
ove seggono a prendere il freseo i vari interlocutori, cicalando a lor € 
oltre che di morale, di lettere, di arti e di scienze. Il bizzarro è 
prete fiorentino Anton Francesco Doni (1513-74), che abbiam già ritor 
dato fra gli antipetrarchisti e che ricorderemo or ora fra i novellatori, fu uno de 
più curiosi tipi del Cinquecento. Prima d’esser prete era stato frate, e prima amico 
poi nemico acerrimo del suo collega in isfacciataggine, Pietro Aretino. Andò vaga 
per molte città d'Italia, a Piacenza, a Firenze, a Venezia, ora proprietario di una 
stamperia, ora correttore nelle officine tipografiche del Giolito e del Marcolini 
nell'ultima di quelle città, ove compose e stampò una infinità di opere, divere 
di forma e di materia, zibaldoni curiosissimi e capricciosi per fin nei titoli: li 
Zucca, i Mondi, i Pistolotti amorosi, le due Librerie, il primo saggio di biblie 
grafia italiana, ecc. 1 Marmi, più notevoli di tutti e storicamente più importanti 
ci offrono anche un ampio quadro della civiltà e dei costumi del 

La più volgare e cruda realtà di quella vita veniva, intanto, ritratta molli 
vivacemente dal * divino, Pietro Aretino (che abbiam già conosciuto trage 
e commediografo e meglio apprezzeremo scrittore di lettere) nei suoi gustosisiml 
dialoghi intitolati /tagionamenti, divisi in tre parti. 

Nelle due prime (1534-36) la vecchia cortigiana romana, Nanna (che già vedammo 
modello della Macette del Regnier), descrive, in sei giornate, all'amica sua Antorià 

le sue gesta di monaca, moglie e peccatrice, per decidere, poi, a quale di questi im 

stati avvierà la sua figliuola Pippa. Ammaestra, poi, costei, che ha scelto il ter 

tutte le arti e le astuzie del suo mestiere. Finalmente, essa e la figlinola se ne stand 
ad ascoltar la comare che istruisce la vecchia balia a far la mezzana, Nell'ultima 
parte dai Ragionamenti, uscita più tardi (1588), son riferiti, * cosa morale e ui 
(a quanto afferma il frontespizio !), i discorsi tenuti da Lodovico Dolce, F . 


Coccio e Pietro Piccardo nel giardino del tipografo Marcolini, compare d del'Ami 
in Venezia, contro le corti e sul gioco. 

















Fra gl’innumerevoli e assai più licenziosi imitatori dei 
ricordiamo il senese Alessandro Piccolomini (1510-1578), pia 
diografo del Cinquecento, pel suo giovanile dialogo Mg ella 
delle donne (1539). 

Una vecchia insegna ad una giovane sposa, che il ni dna 
cende, trascura, come scegliersi un amante; questi dev'essere * un 
tale che l'abito non fosse altro se non una scusa di non aver a tör 
poi più con tutto l'animo l'amor della donna sua ,. 


Se non che, più tardi, il Piccolomini, divenuto arcivescovo di Pasesali fu | 
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setto più grave, e nella sua Istituzione morale (1548), ove trattò pur dell’amor 
come “ desiderio di bellezza ,, disse questo desiderio “ uno degli eJe- 
mme=nti unitivi tra marito e moglie „. 

Di maniera aretinesca e realistici son anche i dialoghi del rammentato 
Agnolo Firenzuola, Delle bellezze delle donne è Della perfetta bellezza duna 
«Terna (1541), che si fingon tenuti fra Celso Selvaggio e quattro donne nell'orto 
«bella badia di Grignano e in casa di quelle; e il Dialogo dove si ragiona delle 
Bellezze (1542) del ricordato Niccolò Franco, monchè quello in tre libri del- 
Wundinese Federico Luigini, intitolato bella donna (1554). In tutti 
«questi, è in altri ancora, sono esaminate tutte parti del corpo femminile, 
Bacendone consistere il bello nella giusta proporzione e nella convenienza e nel- 

Uarmonia delle membra col tutto. 


3.. Ri prata sta a capo degli autori di trattati e dialoghi sulla que- 
stione : eterna questione che ha preoccupati tutt'î nostri 
sommi scrittori ori dal Aligi al Manzoni, e che il Bembo ebbe il merito di sol- 
levare nel Ci to con i suoi celebri dialoghi, conosciuti più comunemente 
col titolo di della volgar lingua (1500-2). 

Essi s'immaginano tenuti, il 10 decembre 1502, in casa del fratello del Bembo, Carlo, 
fra l'autore, l'amico Ercole Strozzi, celebre poeta latino, avverso all'uso dell'italiano 
come lingua letteraria, e Giuliano de’ Medici, partigiano dell'uso del fiorentino vivo, 
Bon divisi in tre libri: il primo tratta dell’origine dell'italiano (dal latino mescolatosi coi 
acer de' barbari invasori) e dell’uso fattone dai primi nostri poeti e rimatori in 

relazione specialmente alla lingua e letteratura provenzale; il secondo si occupa dello 
stile, della metrica, della scelta e collocazione delle parole, del ritmo e della varietà, 
| demado quasi sempre ‘unicamente presente il Canzoniere petrarchesco; il terzo, final- 
mente, contiene le regole elementari della grammatica e forma il primo tentativo 
fatto în questo genere. Insomma, secondo il Bembo, la lingua letteraria non doveva 
| essere il fiorentino vivo, ma la lingua adoperata e nobilitata dai tre massimi trecentisti, 
specialmente dal Petrarca e dal Boccaccio, chè Dante, in futto di lingua, non era pel 

| Bembo abbastanza corretto. 

Sostenitore, invece della dottrina linguistica dantesca, dell'uso d'una lingua 
che non fosse il fiorentino solo. ma un linguaggio partecipante di tntti 
il ricordato Giangiorgio Trissino. Aveva egli nella Epistola a 
(1524) esposte e difese alenne sue idee sull’introduzione di nuove 
nell’alfabeto italiano e adoperate già da lui nella stampa della 
appunto in quell’anno (e per la è, w per ö, Z per 2 dolce, je v 
ew consonanti, fino allora confuse nella scrittura), le quali dovevan ser- 
a rappresentar meglio la pronunzia “ italiana „, che non era quella formata 
fiorentina e dalla “ cortigiana „, che si sentiva più specialmente 
ne en Roma. Più che per la innovazione ortografica, alla quale si opposero, 

Rea il (525 è 26, principalmente i fiorentini Lodovico Martelli (Risposta alla 
Ebitola del Trissino), Agnolo Firenzuola (Discacciamento delle nuove let- 
“gli argomenti del precedente. come costui quelli d'un dialogo del 
root ora ricorderemo; ed il senese Claudio Tolomei (42 Polito). 
Vnlimente; perché i Trissino coi Dubbi grammaticali ritornò all’attaceo, per- 
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deriverebbe dall’aramdo; onde le beffe del Lasca contro gli Aramèi (i seguaci del 
Giamballari, fra cni lo stesso Gelli) e le critiche del Varchi. 

Ma quelliche dopo tanto armeggiare rimasero a galla furono i principi del Bembo. 
Dopo la pubblicazione delle Prose egli, già dittatore poetico, fu ritenuto anche oracolo 
Jimguistico d’Italia, ed a lui inviavano le loro opere i contemporanei, perchè le 
correggesse, Ed, in verità, a lui si deve questa lode, che, per influenza de’ suoi 
seritti, la pura lingua toscana del Trecento divenne comune a tutta Italia, mentre 
sine allora, nel Settentrione e Mezzogiorno, si era scritto, per fino dal Sannazaro 
è dal Boiardo. in un linguaggio mezzo dialettale. Se’non che, accolte le conclusioni 
del Bembo, l'italiano, dovendosi apprendere sui libri e non dall’uso vivente, di- 
venne una lingua cristallizzata, come il latino, senza nessuna relazione con la vita: 
© fu questa la principal cagione perchè l’Italia non ebbe, sino ai Promessi sposi, 
seritti (appunto contro le teorie del Bembo) secondo l’uso vivo fiorentino, una 
vera prosa nazionale. La sua teoria linguistica dell’imitazione dei trecentisti fu poi 
Specialmente caldeggiata (come vedremo) nella prima metà del secolo xıx, dai così 
«hetti “ puristi „. che nel Bembo debbono riconoscere il loro padre e maestro. 


4. Lo Speroni era stato il primo a trattare di argomenti filosofici in dia- 

italiani, come in quel suo, rimasto incompiuto, Sulla vita attiva e contem- 

PoFatica, in cui figura, fra gli interlocutori, quasi tutti illustri veneziani, pur Ini 

Seal titolo di “ Ospite padovano „, come Platone, nelle Leggi. con quello di “ Fore- 

SRaero ateniese ,. Nel dialogo Dell’amore considerò quel sentimento in modo più 

Wkemnano, non così misticamente come il Bembo; nell’altro Della discordia, che 

bay per interlocutori enti astratti e mitologici, seguì più specialmente Luciano ed 

® suoi îmitatori italiani. In altri, finalmente, si occupò di morale, di economia, di 

E fu specialmente seguito dal Gelli e da T. Tasso, il primo dei quali 

Semi di popolarizzare la filosofia morale, il secondo di trattare varie questioni 

“La filosofia 

Il ricordato commediografo fiorentino Giovan Battista Gelli nei dieci 

ti o Capricci del Bottaio (1546-48) riferisce * alcuni ghiribizzi „ di 

ba) Giusto bottaio, da San Pier Maggiore, raccolti dal suo nipote ser Bindo, notaio, 

Me stava in una camera accanto a quella di lui. Il Gelli immagina, con quasi 

| invenzione, che costui, un bello e nuovo tipo di vecchietto popolano, ciar- 

Saro, gurioso e attonito, superstizioso e ignorante, discorra con Anima sua (rap- 

Wesntante = il giudizio maturo della ragione esercitata al filosofare e illuminata 

Sa vero „), e che questa gli dimostri, con molte digressioni sulla lingua, i dogmi 

la natura dell'anima, il modo di governare la vita, l'invidia, le inimi- 

Size, tee, come Unomo per viver felice debba sottomettere il senso alla ragione 
= given î suoi desideri alle cose oltramondane, non alle terrene. 

fn per giù lo stesso concetto svolge nell’altra sua celebre operetta, i dieci 

della Circe (1549), e cioè che la scienza e la virtà sieno da preferire 

ol | ì del senso. Riferisce ivi i colloqui che sulle quattro virtà car- 

ale giustizia e su i vari stati, im cui può trovarsi l'animale umano, Ulisse 

li ‘a ragione) tiene con undici Greci, mutati da quella maga in 

Ì (che rappresentano la sensualità), per indurli, ottenutone il con 

giprendere la primitiva forma nmana: il che tntti rifiutano di 
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Dialoghi filo- 
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fire, perchè “la natura è stata matrigna all'uomo ,, e solo l’elefante acconsente 
a riliventare il filosofo Algafemo. L'idea e la concezione allegorica della Cine 
(la sensnalità che con lusinghe © incanti-spoglia gli omai Mara e \ 
lì guida come a lei piace) il Gelli le tolte A 
* Porco „), dialogo del “ moralissimo Plutarco ee 
Gelli deve e questo e altri impronti) nel suo poemetto all 
se e stesso Plutarco, di ph nein 
nei Capricci. Ma questi, che son da preferirsi alla Circe, furono per una certà 
tendenza alle opinioni novatrici intorno alla riforma della Chiesa, posti all’ Indio. 
dall’Inquisizione romana, e ritrattati, perciò, dall'autore. Il eni merito, dunque. 
sta principalmente nell'aver reso popolare una materia spesso difficile 
‘comuni, con una bella forma: una prosa semplice, tersa, graziosa, 
tosa solo per qualche costruzione irregolare e qualche erudo fiorentinismo. I 
adoperò generalmente la lingua fiorentina delle persone còlte. 

1 26 dialoghi filosofici (alcuni in due o tre rifacimenti) che Torquato T: 
compose, quasi tutti (22), durante la sua infermità (1578-94), ed in gran pare (o 
vedemmo) nell’Ospedale di Sant'Anna in Ferrara, sono, per la forma sy 
e Incida, senza le pedanterie e le sottigliezze astruse dei contemporanei, fra le 
più belle prose della letteratura italiana; sebbene, pel contenuto, non rivelino 
“ un pensatore originale che gitti uno sguardo libero su’ formidabili y ) 
della vita „, sì bene “ un dotto ed erudito, come pochi ve n’erano allora , ( de 
Sanctis). In filosofia egli non ebbe un vero sistema, ma, mancando di € 
ondeggiò fra l’aristotelico, il platonico ed il li senenn prg sata 
Posen della Rinascenza; ma per la forma si vantò gi ì 

l'arte del dialogo) di aver imitati pel primo i dialoghi piatioeti 
suoi contemporanei riproducevano quelli di Cicerone. E costui (cui pur somigl 
il Tasso qual lucido espositore di dottrine altrui, non per il largo buon sent 
nel discuterle) e Platone egli imitò nel fare interlocutori de’ suoî dialoghi nomini 
illustri, e nell’intitolarli spesso dal loro nome: e così il medesimo PI one è | 
Speroni, nel farsene egli stesso, talvolta, interlocutore, col nome di * 
napolitano „. 

I suoi dialoghi che in massima parte hanno per iscena la Per 
con una grande varietà di materia, di filosofia morale: delle virtà in 
particolare (I! Porzio, Della virtà eroica e della carità, Della virtù 
e donnesca); della clemenza (I! Costantino); dell’amicizia (27 2 
platonico (Za Molza): della gelosia (77 forestiero napoletano); della cor 
Beltramo) e della corte (Il! Malpiglio I): della pace (TI R e); d 
estetica e di letteratura (IT Ficino, TI Minturno, La Cavai letta): e fi in 
di questioni particolari, come del * piacere onesto , (II & aa È: 
la moltitudine „ (Il Malpiglio II) 0 * delle maschere. 1 Gi 

Di gran lunga; poi, più importanti per noi son quegli altri e 
la sua infelieissima vita, come il Messaggero (1580), in cu 
demone, dal quale ei si credette sempre atcompagnato nel 
è delle sue sventure; o come 77 padre di famiglia (1580). pi i io, il 
eloquente dei suoi dialoghi. in cui, prendendo occasione da e 
a Imi, nel recarsi a Torino, tra Novara e Vercelli, fa pito f 
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che l'aveva allora gentilmente ospitato, al suo figliuolo tuti precetti, i doveri, 
le cure dell'economia rurale e della vita domestica, o per meglio dire i doveri 
ch'egli ha in riguardo alle persone che lo cireondano, come sposo, padre e padrone, 
è in riguardo alle proprietà, come conservatore ed acerescitore di esse. È affatto 
sorprendente la calma e la serenità di questo dialogo, scritto da un demente rin- 
chiuso da due anni nell’ospedale: la scena è dipinta con colori dolei e commoventi, 


ali precetti sembrano profferiti dalla saggezza in persona! 


5. Fra i dialoghi sulle belle arti, oltre a quello del Dolce Sulla pittura, 
in ni l'Aretino discorre dell'essenza e della tecnica dell’arte, prepone il Raffaello 
A Michelangelo e inneggia al Tiziano: è specialmente celebrato il lungo dialogo 

n4libri del fiorentino Raffaello Borghini (+ 1584), intitolato Riposo (1584), 
hlnome di una villa, ove si finge accaduto: nel quale si tratta della materia 
| pittorica, dalla filosofia dell’arte (come la chiamavano allora) al modo di fare i 
tolori, dando preziose notizie sugli artisti italiani dello scorcio del secolo xvi. 


II, 






Benchè rappresenti la vita pubblica e privata del tempo, la novella del 

to (come quella del Quattrocento) in generale non fa che riprodurre lo 
Vossatura, la materia, le frasi del Decameron, suo unico modello, del quale 
le raccolte di novelle di questo secolo prendono perfino la cornice, la invenzione 
cioè, della brigata di giovani e donne che raccontano. 


«1. Trai numerosi novellatori del Cinquecento spiccano specialmente Matteo 
Bandello e i due mentovati drammaturghi Giraldi e Grazzini. A questi tre si ae- 
(testano, più o meno, tutti gli altri minori. 

Nato in Castelnuovo (Tortona), appartenente allora alla Lombardia, il Ban- 
zuenRisar: v. fig. 96 a p. 428), fu frate domenicano, e edncato a Milano 

pnvento delle Grazie, dimord quasi sempre in questa città. Dopo aver peregri- 
er tutta Italia, ed oltrepassate le Alpi per incarichi diplomatici dei Bentivoglio 
nel 4545, caduta Milano in mano dei Francesi, si recò a Mantova 
presso Isabella Gonzaga. Segretario di Luigi Gonzaga (1526), passò nel 1528 al 
Wrvizio di Cesare Fregoso, generale dei Veneziani, e, ucciso costui (1541), con 
edova di lui, Costanza Rangoni. istitutore dei figlioli, si recò in Francia a 
hs, sulla Garonna, ove Francesco | avea offerto alla Rangoni una bella di- 
mora. Non tornò più in Italia e morì ad Agen (Aquitania), della quale città era 
ato vescovo sin dal 1550. Dei suoi amori per una giovanetta fiorentina, per 
an e per Luerezia Gonzaga, parlano le Rime petrarchesche ed un 
ma ir u dati. in lode dell’ultima (1545). 

{iglior a maggior opera sua sono appunto le duecentoquattordici Novelle, 

‚seritte alla Ense dal 1505 alla morte, e en nei Dre 3 ken 
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preceduta da una preziosa lettera di dedica ad alti porssmig oa ONE, 
sul tempo, sul luogo, sull’occasione e la pariona da cui furon dette Cu e 
esempio, dal Machiavelli); e furono ben definite “ uno speechio magico, nel 
il suo secolo si riflette e vi proietta tutta quella folla di particolarità e di 
caratteristiche, principali e secondarie, che inutilmente si cercherebbero nei grandi 
storici contemporanei „ (Dunlop). 
Le narrazioni, tratte dalle cronache antiche o medievali 0 conte 
da collezioni di novelle (come 7 1 
della Regina di Navarra), non son mai nil 
tamente tragiche nè schiettamente coi 
ma di gusto romanzesco. Il Bandello i 
rivela un grande artista e un gran m 
che intende la vera grandezza del Bocearci 
il quale non imitò nella forma fuorchè negli 
esordi e nei proemi, “ Narra con viv 
scrive come parla, non cura frasche 
riche e periodi strascicanti, ma è vorn 
spigliato nel descrivere, nel narrare, nel dì 
logare . (Settembrini); benché, per 
canza assoluta di caratteri tipici edi we 
comica, rimanga molto inferiore al grande 
trecentista. Accanto al gran mumero dell 
oscene e indecenti, che il Bandello afferm 
aver scritte “ per giovare altrui e dilettane, 
non per solleticare e lodare i vizi, e con I 
Vie 1 Malin Bande Da nuoczone d! scopo che se ne traesse la moralità; sp 
vorno, 1791. cano le storiche, come quelle di Lucrezia re 
mana, di Sofonisba, di Pantene) speci 
mente le bellissime e celebri (perchè dettero direttamente o indirettamente oc 
ai capolavori di Byron, Lope de Vega e Shakespeare) di Parisina e di Giulietta, 
Romeo. In quest'ultima, inviata al ‘Fracastoro, egli rivestì con tutti fiori è 
l'eloquenza quella narrata più modestamente dallo storico vicentino Luigi da P 
(1485-1529) nel 1524, e ricavata forse da un fatto consimile del MNoneMlima i 
Masuccio salernitano (v. a p. 250). 
Assai più morali nell’ apparenza, più fredde e scolorite, ma  serîtt 
uno stile goffo e artificioso, e di gran lunga scimiotteggianti quelle del 1 
meron, son le novelle che Giovanni Battista Giraldi, il ricordato I 
ferrarese, serisse in uno stile piuttosto scolorito e snervato, e raccolse | 
col titolo di Ecatommiti. E° le finge dette in dieci giornate, da una bri 
gentiluomini e gentildonne romane, scampate per miracolo al famoso & 
Roma del 1527, descritto nell’introduzione, nella quale son altre dieci: na 
e.così altre due nel corso dell’opera: in tutto 112. Pure ad esse, come a qui 
del Certaldese, è assegnato nn argomento speciale per ciascuna giorna 
anch'esse son inframmezzate di canzoni.. I Giraldi, pubblicandole a Mo 
(nel eui Studio, per disgusti colla corte estense, si.trovava allora, i in servizi 
Emanuele Filiberto) nel 1565, al principiare, cioè, della reazione catto 
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tretto a dar loro un intento morale, che, in realtà, non tutte hanno. basate 
ne sono, quasi sempre, sull’amore o per cortigiane o per fanciulle, o per donne 
ni, o per le proprie mogli. Lo stesso timore della Curia romana, che riusciva 
ar cancellare. per ben due volte, dal Decameron, per mezzo di Cosimo 1, dai 
que Deputati fiorentini (1573) e dal cav. Lionardo Salviati (1582), qualsiasi 
nzione non laudativa di frati, preti e monache; dovette indurlo, narrando 
li dei Borgia, a nascondere i lor nomi sotto quelli di Eutico (Alessandro VI) 
i Timorico (il Valentino). Altre no- 
le son notevoli per allusioni a fatti 
rici delle corti di Ferrara (una su 
bnso I e l’Ariosto) e di Roma: altre, 
tchè di propria invenzione o deri- 
è da fonti non ancor note, come 
alla di Orbeeche, dalla quale lo stesso 
aldi ricavò la sua terribile tragedia, 
puella del Moro di Venezia (m, 7), 
+ divenne poi soggetto del capo- 
oro shakespeariano. 
 Somiglia alla storia di Ugo e Pa- 
ina del Bandello anche la 5* delle 
Cene (II, 5) che scrisse, tra il 1540 
îl 49, il ricordato commediografo 
barlesco fiorentino, Anton Fran- 
ico Grazzini [v.fig.97, qui accanto), | 
te ad imitazione del Decameron, e Fig. 97. — Anton Francesco Grazzini (Lasca). Da un 
Eid raccontate in tre sere di carne- ji, nell'Accademia della Crusca, riprodotto nl: 
e, dieci alla volta, da cinque giovani l'ediz. delle Rime burlesche. Firenze, 1882. 
donne in una casa vicina a 
Di esse però non ce ne rimangon 30, ma solo (oltre l'introduzione) 22, tutta, 
la la e la Il cena e due novelle della Ill. Trattano di burle fiorentine, non 
perszizitose i in verità (come quella di Lorenzo il Magnifico a maestro Manente: 
a pedanti, a preti: di avventure strane tragiche (come quelle di Fazio e di 
1,5, 11, 5). o di amore e avventure romanzesche. Desunte in generale 0 
la tradizione popolare o dalle Facezie del Poggio, esse ci dänno un quadro assai 
ili quella ancora allegra società fiorentina. Vivace coloritore, il Lasca riesce 
> © naturale. ed. imitatore anch'egli piuttosto dell’arte intima che della 
boccaccesca, ha uno stile or umile or grande, e una lingua assai schietta, 
quale ancor oggi si leggono con diletto le sue narrazioni, semplici e leggiadre. 













2. Si avvicinano ad esse i Bagionamenti d'amore (1525), ispirati pure al De- 
on ed agli Asolani, del già rammentato Agnolo Firenzuola (1493-1545 0 
peo pudico, sebben monaco vallombrosano e abate per parecchi anni. Edu- 
all’avo materno, Alessandro Braccesi, poeta burchiellesco dell'estremo Quat- 
into, visse vita allegra e licenziosa a Siena e a Perugia, poi a Roma, dove, 
ere stato patrono di cause presso la Curia, cominciò, abbandonato “ l’asi- 
udio delle leggi civili anzi incivili „. a coltivare, per amore della poetessa 
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minori toscani, 
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fare del Bandello il ricordato piacentino Girolamo Parabosco che immagina 

riferire nei suoi Diporti (1552) aleune conversazioni inframmezzate, oltre che 

poesie, da novelle grasse e licenziose, e tenute da dotti e gentili uomini (Gi- 
rolamo Molino, Domenico Venier, Ercole Bentivoglio, Sperone Speroni e Pietro 
Aretino) nella capanna di un isolotto della laguna di Venezia, ove s’eran ridotti 
per pescare. I Diporti, divisi in tre giornate e contenenti 17 novelle, sono un 
Vivace quadro della gaia vita veneziana nel pieno Cinquecento. 

Meritano appena un ricordo le sguaiate Dugento novelle dell’avventuriero 
veneziano Orazio Malaspina (1531-1600), quello che, come dieemmo, stampò, 
all'insaputa del Tasso, una prima edizione incompiuta della Gerusalemme (1580). 

ke sue novelle, pubblicate postame (1609), son traduzioni delle Cent nowvelles 
del francese Antonio La Sale (sec. XV) e in gran parte anche della Diana dello 
Spagnuolo Giorgio de Montemayor. 

Anche a Venezia, nell’ isola di Murano, immagina Giovan Francesco 
Straparola di Caravaggio (Cremona), nato sulla fine del Quattrocento e vissuto 
îignoto, che sian raccontate le 73 novelle delle sue tredici Piaceroli Notti (1550-53) 
im altrettante notti consecutive (probabilmente del carnevale 1536), da una 
Schiera di gentildonne, donzelle e gentiluomini, nel palazzo di Ottaviano Maria 
Sforza, vescovo di Lodi. Ristampate più volte e tradotte fuori d’Italia, special- 

“esenie in Francia ed in Germania, esse si fan notare specialmente pel numero 
©wansiderevole ili “ favole ,, cioè racconti fantastici ricavati dalle fiabe popolari, 
be contengono, e che s'accordano con quelle orientali del Panciatantra, dei 
Duaranta Viziri è delle Mille e una notte. ma non ne derivano. Codeste fiabe 
Sembrano, invece, desunte dalla tradizione orale dei marinai veneziani reduci dai 
Mero viaggi di Oriente; e per esse le Notti formano la prima raccolta di novel- 
Baziica popolare. Imitata dal napoletano G.B. Basile nel secolo XVII e dal celebre 
wsvelliere francese Carlo Perrault, fu ed è tuttora studiata dai fondatori e dai 
wmolerni cultori del folklore. Oltre le fiabe, le Notti contengono anche novelle 
#Nindole meno fantastica, che furono tradotte da quelle latine del napoletano 
WGinlamo Morlino 0 imitate dal Boccaccio e da altri. Finalmente lo Straparola 
op le novelle pose gli Enimmi (indovinelli), giuoco favorito dei signori del Cin- 
*gusento. riducendo in ottava rima i distici delle stampe popolari. 
Br Imitatore pedissequo del Bandello fu il mantovano Ascanio Pipino de 
Meri (1550-90?), nato a Ceno e cortigiano de’ Gonzaga, le cui quindici No- 
quelle (1585), a bastanza morali, ed anch’esse dedicate, come le bandelliane, a 
Mritcipi e signori con lettere proemiali, narrano fatti probabilmente accaduti. 
Oltre il rammentato Girolamo Morlino, vissuto nel principio del sec. XVI 
= Npoli, lettore all’Università, appena si solleva dalla mediocrità, fra i novel- 
Bali, (Antonio Mariconda, Paolo Regio, ecc.), Tommaso Costo 
Pel suo Fuggilozio (1596), nel quale (al solito), in 8 giornate, da otto gentil. 
ini e due donne, si ragiona “ delle malizie di femine e trascurazioni di 








italiane del Cinquecento (insieme a quelle del Decameron) fu- 
limitate dai novellieri inglesi dei secoli XVI e XVII, che le co- 
però, attraverso le traduzioni ed i rifacimenti francesi. 
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4. Fra i pochi romanzi in prosa del Cinquecento, quasi tutti 
erotico e morale, migliori quelli di derivazione straniera, cioè o classica od 
orientale. 

L’Asiîno d’oro è il primo lavoro che il Firenzuola tradusse liberamente, - 
ad istigazione della sua donna, la ricordata Amaretta, dal Metamorphoseon sire 
de asino aureo di Apuleio (edizione di Filippo Beroaldo, del principio del w 
colo), sostituendo sè stesso al Lucio dell'originale. A questo rimase troppo ligio, 
mutando solo o abbreviando o sopprimendo addirittura, non senza inverosimi- 
glianze e anacronismi, quelle parti che (come il libro XI, ove la dea Iride guidi 
Lucio al simbolico lavacro e gli fa riacquistare la pristina figura), discordando in 
troppo eruda maniera dalla vita e dai costumi del suo 500010; non ari 
cere al suo tempo, e attribuendo, per conservare il si 
manzo latino, all'amore della sua donna il merito di averlo tatto fuori 
errori e purificato dalle colpe, per le quali era stato trasformato in 
brani, mancanti nella traduzione del Firenzuola, furono sostituiti dai corrispeti 
della versione del Boiardo, dal poligrafo piacentino Lodovico dim = 564 
altro rifacitore dell’ Orlando innamorato (1545), che raccolse a 
motti arguti di alcuni eccellentissimi ingegni (1548). 

I fortunatissimi Compassionevoli avvenimenti di Erasto (* Amabile .). 
nima amplificazione rettorica, ma artistica, forse della versione latina, fatta 
Alta Italia sul testo francese o veneziano del vecchio romanzo indiana de’ & 
sari, con inserzioni di nuovi racconti, si divulgarono per l'Italia e per lE 
con infinite edizioni, riduzioni e traduzioni, dal 1542 ai nostri giorni (18° 
Messo insieme probabilmente con varie narrazioni persiane ed arabe è dl 4 
regrinaggio di tre giovani figliuoli del re di Serendippo (Serendib: 0 
“dalla persiana nella italiana lingua trasportato „ da Cristoforo Arme 
(1557), che rieucì racconti di natura diversa, togliendoli a libri persiani: u 
di quei racconti intrecciati e complessi, imaginosi ed arguti, di ewî Orient 
tanto ricco; ed ebbe molta fortuna in Italia e nelle altre nazioni ew 
cui principali lingue fu tradotto. D’argomento cinese, e d'avventura, è il Mag 
Vitei (1597) di Ludovico Arrivabene, che imitò, nello stile, il 

Dei romanzi originali erotici il più notevole artisticamente è quell 
Alvise Pasqualigo intitolò le Lettere amorose (anonime e col titolo di I 
di due amanti, prima del 1569), che non è un vero e proprio en. 
non ha i veri tratti caratteristici di questo, ma una narrazione 
passione reale provata dallo serittore, che ha qualcosa del moderno 
mento e pel tratto. — Di gran lunga più celebre era stato 77 Zibro del P 
(1508), sugli amori di questo con Ginevra, del parmigiano Jacopo C 
(1443-1511), dedicato a Lucrezia Borgia, che ha fusi assieme elementi clas 
danteschi e boccacceschi, ma semplice intreccio e povertà di fantasia, è 
principalmente la sua eccessiva fortuna (17 ristampe e traduzioni in fia 
spagnuolo) alla sua lubricità. — L’Istoria di Fileto (1520-30), del ve Loi 
vico Corfino (1497-1556), narra avventure giovanili dell'autore ei EST 
per Lucrezia Bagolino, che fu poi sua moglie. Al nome di Niccolò F 
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pure la sua celebrità la Filena, prolissa storia di un vero amore dello scrittore 
con una Maria Loredano: infelicissima imitazione, declamatoria e rettorica, della 
Fiammetta è dell’ Ameto boccaccesco. 3 


EV 


1. Trascurabili le orazioni in latino e le prediche sacre, son vuote e rimbom- 
hanti, in gran parte, anche le orazioni politiche del Cinquecento, puri esercizi 
Pettorici, come quelle che il ferrarese Alberto Lollio (+ 1568), fiorentino di na- 
Seita, oratore gravissimo ed elegantissimo, ma cattivo poeta nella favola pastorale, 
latretusa, compose in difesa di Catilina contro Cicerone, o in elogio di Scipione 
Peoconsole nella Spagna, E anche così Claudio Tolomei ne seriveva pro è 
X, già morto! Non giungono ad una dieeina le orazioni politiche 
Cinquecento, osservabili e veramente belle per lo stile e pel contenuto: ma, 

la facoltà di parlare pubblicamente di politica, esse furon seritte, 

tutte, come sfogo de’ propri sentimenti, per esser lette e non già pronun- 
fiorentino Bartolomeo Cavalcanti (1503-1562), che, lodato 

#4 Varchi, dal Segni, dal Paruta e da G. B. Giraldi Cintio, ed esiliato perchò 
= versario de’ Medici, fu ai servigi di Francesco I, di Enrico Il in Francia e del 
Fsrlinale Ippolito d'Este in Ferrara, è calda d'amor patrio quella ch’ei recitò, il 
= debbraio 1530, Alla militare ordinanza fiorentina: assai bella anche per lo stile. 
—— Non recitata, ma non un vuoto esercizio rettorico, quella del Guidiccioni, 
Le Ila repubblica di Lucca (1533?), tra le migliori del secolo, in difesa degli Strac- 
i ‚tumultuanti, contro a’ nobili lucchesi dominatori, ne’ cui vizi Vanimo 
werten dell'autore vide la corruzione de’ buoni ordini e de’ costumi antichi, come 
(mumella feroce repressione è nell’accentramento de’ poteri di una oligarchia corrotta 
se la rovina della già fiorente repubblica. — Fu recitata a Napoli il 3 gen- 
in 1536, innanzi a Carlo V, l’Orazione di Jacopo Nardi in favore dei fuo- 
wrssili fiorentini e della libertà di Firenze contro il duca Alessandro, difeso dal 
WGawicianlini più fortunatamente, perchè l’imperatore dètte ragione al tiranno. — 
Francesco Guicciardini aveva scritto Discorsi politici (16), quasi 
Matti in contradittorio, sul da fare in parecchi dei gravi frangenti politici, in mezzo 

| trovò, ma come svago ed esercizio, non già per esser letti o pronunziati 
Sa pubblico. — Non è provato che monsignor Della Casa pronunziasse innanzi 
al la sua pur celebre Orazione in favore della lega fra il papa, 
ade Ill è la Francia contro Carlo V: si sa soltanto ch'ei trattò questa causa, 
nt nunzio pontificio a Venezia, sul finire del 1547. In essa, però, che appar 
il settembre di quell'anno ed il giugno 58, egli inveì con tanta calda 
ro la monarchia e la tirannia dell’imperatore straniero, e parlò con 
(e sentita pietà delle miserie d’Italia, che le sue parole furon dette 
mante soccorso, Vultimo grido disperato «della patria, schiacciata 
oppre } Con fine abilità, con insinuante blandizie lo stesso 
‚Casa finge di parlare all'imperatore, nell'altra sua Oruzione per la resti 
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tuzione di Piucenza (1549?) ad Ottavio Farnese, genero di PERSONE 
































plice, ma splendido esercizio rettorico. — L’orazione di Paolo Paruta, 7 
nobili veneziani morti a Lepanto, fu, invece, realmente pronunziata a \ 
in San Marco, dinanzi al Senato e al Doge, il 19 ottobre 1571. 


2. “ La cosa più eloquente della letteratura italiana , fu giudicata dal 6 
dani |’ Apologia di Lorenzino de’ Medici, che abbiam già ricordato fr 
commediografi. In essa, secondo gli esempi classici, in uno stile tutto nervi che 
palesa lo studio del Principe del Machiavelli, l'ambizioso e squilibrato mecisor 
di Alessandro de’ Medici, cercò di nobilitare il volgare delitto, commesso fors 
da Imi per vendicare gli Strozzi. Egli afferma, com’è noto, d’essersi finto 
pagno e mezzano di orgie e dissolutezze del cugino, per poter liberare la 
da lui, che, per testimonianza degli storici contemporanei e imparziali, fu d: 
vero erudele tiranno. Ma a Lorenzino i posteri, per i suoi costumi nom belli 
pel suo doppio carattere, non han creduto. Se non che i cattivi costumi in un 
vane di 23 anni, non linpediatono ch'egli possa anche amare la patria e 
il tiranno. L’ Apologia, “ ragionata e calcolata, come l’opera di chi la d 
incisiva e vibrata come la punta del pugnale che aveva ucciso il tira 
cona), piuttosto che un’imitazione di Lisia e di Demostene, ce 
propria lingua “ con un nuovo bagno di classicismo , nel Collegio di Fr 
sotto il celebre Giacomo Toussain (1539), mostra, a quando a quando, 
foga di pensieri e un certo andamento mosso e sicuro, che Ar as 
veramente eloquente; mentre, in altri punti, apparisce debole nel 
zione e incerta nel procedere. 

Prosa arguta eil efficace, ma violenta, è I’ Apologia degli acc 
Banchi di Roma contro messer Lodovico Castelvetro (1b) e a 
Annibal Caro mise in bocca agli oziosi che frequentavano la ec 
in Roma e che burlevolmente chiama “ Accademici ,, in difesa della I 
canzone: * Venite all'ombra de’ gran gigli d’oro „, seritta per i 2 
dlinale Farnese, suo padrone, in lode della casa di Francia, e m 
privatamente in una Censura, poi pubblicamente in una Ragione di 
cose segnate nella canzone, ece. (1559), dal modenese Lodovico Ca: 
(15052-1571), il più acuto, ma il più sofistico e paradossale eritico del 
dotto nelle lingue antiche e moderne, e de’ migliori chiosatori del © 
petrarchesco (1582) e della Commedia di Dante. ETTI fl Caro 
gina che gli “ aceademici „ Predella, Buratto e Ser Fedocco r 
sore, maltrattandolo, mettendolo in ridicolo volgarmente. con ognitorta di 
e di maldicenze, e raccomandandolo * agli Inquisitori, al bargello e al gr 
diavolo „. Non contento di questo, il Caro aggiunse anche all’Apologia aleuni 
bili sonetti che intitolò i Mattaceini e la Corona. In cotesta famosa con 
cui preser parte anche il Varchi (Zrcolano), al quale pur Fiona il Castel 
rezione del dialogo delle lingue di B. Varchi, pubblicate, po a, ne 
il provenzalista Giammaria Barbieri (+ 1571), er 
autore dell’Origine della poesia rimata, il Caro ebbe il torto è di 
nemico dell’uccisione di un giovane suo partigiano, Alberigo | 
servo del Castelvetro), per la quale il suo avversario fn condannato in e 
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ne el capo (1550) e di a aver aizzato il tribunale dell’Inquisizione contro di lui, Il 
lvetro, venuto non a torto in sospetto d’eretico e quindi perseguitato, do- 
abbiidonir la città natia e Italia (1561), e andar ramingo per tutta 
ya. Dimorò specialmente a Chiavenna in Valtellina, spiegando a’ giovani 

Imero e Cicerone, ed a Vienna, nella corte di Massimiliano HI, cui dedicò la 

Snia dotta esposizione della Poetica d’Aristotile (1570). Morì nella prima di 
La grazia e la fierezza dell’Apologia del Caro fu emulata da Giovan 

battista Guarini nei suoi due arguti e mordaci Verato (così detti da un ce- 

è attore), in difesa del suo Pastor Fido. 
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1. Ad imitazione dei latini anche gli umanisti avevano adoperato, come 
ere letterario, l'Epistolue di soggetto privato o famigliare: che pubblicavano 
e in libri; ma nessuno aveva pensato di dare una forma artistica a quelle 
lgare e pubblicarle tutte insieme, prima che Pietro Aretino nol facesse 
an la grande raccolta in sei volumi delle sue Lettere (1537-1577). Se non son 
o, come lui credeva, un modello inarrivabile dello stile epistolare, esse, 
dal un, altre sue opere, giovano alla sua fama, e, insieme alle Lettere 
Sage adnlatorie, che dirigevano a lui principi, ministri, generali, ar- 
fîsti, poeti, e qualche volta poveretti che imploravano aiuto, servono alla cono- 
hza del suo carattere e della gaia vita veneziana e italiana di quei tempi. 
l’Aretino si mostra apertamente quale egli era, originalissimo in tut i 
fetti e le sue virtù, e precursore, nelle sue buone e cattive qualità, del- 
0 e dello serittore moderno. Dotato di una forte avidità di piacere e di 
ta capacità di gustarlo, ei volle godersi pienamente la vita (* vivere riso- 
nie „), senza scrupoli e sofisticherie: ed “ momo libero, per la grazia di 
isse quasi sempre nella libera e ospitale Venezia, che gli piaceva anche 
u rebviità varia e raffinata. Ivi, nella casa che guardava da una parte il 
temuto, rispettato, adulato, corteggiato da’ potenti, de’ quali solle- 
o prodigalià vivea lautamente da prodigo ed epicureo, non ricono- 
} > amore che il sensuale (“ il solo umano e naturalé ,), circondato da 
z e), che attendevano alle faccende domestiche, e da letterati e da ar- 
e, ben. veetiti e ben nutriti, vivevano alle sue spalle. Pur tuttavia, indul- 
dui alla moda, si era trovato un'amante platonica, la senese Angiola, 
ì Bifanantonio Sirena, dimorante di rimpetto a lui, sul Canal Grande. 
a. che egli disse “ vita ed anima dei suoi studi , e che Veronica Gàmbara 
re a Beatrice e Laura, compose pure le vuote e rettoriche Stanze 
a, in cui invita cielo e terra, mare, finmi, ece., ad inchinarsi a 
Ina » dovette essere quella che lo prese per Pierina Riccia, adorna 
adi Modi edi virtü, che lo aveva addirittura ammaliato (1536-37), e 
a: ma essa lo pagò con la più nera ingratitudine, fuggendosene 
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con un suo amante, ritornando, però, a morire fra le braccia dell’Aretino (1545), 3 
che la pianse in maniera sentita e commovente. Alle sue vecchie amanti non 
faceva mancar nulla, anzi soleva trovar loro dei fedeli mariti; nè abbandonava 
i figli che ne avea. Adria ed Austria, le due sue predilette figlimole, cui aveva 
imposto quei nomi in onore di Venezia e dell'imperatore, furon da lui amate 
con grande tenerezza. Maggior merito suo è l'aver redenti dall’ “ inferno „ delle 
corti i letterati; ai quali egli fece comprendere, col sno esempio, l’importanza 
della stampa, che li faceva temere e rispettare da quei mecenati, dai quali sino 
allora erano stati costretti di andar limosinando uno stipendio. Ma quello che 
rende anche più simpatico e interessante pe’ moderni quest'uomo senza ideali, è 
la sua passione per le belle arti, il cui godimento estetico era per lui un vero bi- 
sogno: la sua casa, allietata dalla musica, era piena di quadri, di statue, di medaglie: 
e suo amico inseparabile il Tiziano, che pel suo realismo e la sua sensualità 
si affaceva al suo gusto, e che lo aveva ritratto bellissimo vecchio e pomposa 
mente vestito [v. fig. 77 a p. 348]. Egli dava consigli al Tiziano ed al Sansovino, _ 
mentre era anche in rapporto con Michelangelo, con Sebastiano del Piombo ‘= 
con gli altri artisti, che facevan molto caso del sno giudizio, spesso veramentea a ‘ 
saggio, Riprovatore della servilità e dell’imitazione (sul suo tavolo da re 
aveva solo carta, penna e calamaio), dell’artificiosità, odiatore dei pedanti 
della pedanteria (ad essa attribuisce l’avvelenamento d’Ippolito de’ Medici, lt, 
cisione d’Alessandro de’ Medici, l'eresia di Lutero “ pedantissimo ,), della ig, 
sofia, delle corti, delle accademie, egli ha vera grande importanza, nella stay, 
letteraria, come oppugnatore di un indirizzo falso, difensore della ragione è des, 
natura. Se non che, predicava bene e razzolava male. Il suo stile è secentistico è 
pieno di metafore, d’una sforzata originalità e pieno di personificazioni, è deriva 
evidentemente dalla seuola lirica cortigiana dell’estremo Quattrocento (Serafino 
Aquilano, Tebaldèo, ecc.), e specialmente dal fare di un d’essi, compaesano suo, 
Bernardo Accolti, detto appunto “ l'Unico Aretino ,. Scrive di fatto: “i nurdli 
aurei degli onori „, le “ finestre della magion della gloria „. il “ petto dellosp- 
rito ,, le “ spalle del cuore „ le “ dita , e il “ sudore dell'inchiostro „. Insomma 
con lui siamo alle porte del vero secentismo. Ma gli faremmo un gran torto, 
non riconoscendo in alenni brani delle sue Lettere un osservatore diligente 1 
deserittore vero ed efficacissimo, che ha senso vivo e perspieace della realtà: 
come, per esempio, il Canal grande nell’ora del tramonto (m, 480), e nello 
spettacolo, pieno di varietà e di movimento, offrentesi quotidianamente all'& 
retino che lo ammirava dalle sue finestre (i, 169): "la gioia della paternità 
(1, 115). ecc., ecc. a 
Dopo quelle dell’Aretino, ch’ebbero un successo strepitoso. le raccolte N 
lettere diluviarono. È prima di tutte, Le pistole volgari del Franco (198% 
origine della inimicizia fra lui e l’Aretino, e fatte a concorrenza è ad imitazi 
delle aretinesche, non hanno nessuna importanza e fecero fiasco. Poi . 
e signorili del Bembo, quelle dello Speroni e del Casa, le dignitose del Gui” 
dieeioni, le aneddotiche del Giovio, quelle del Tolomei, di B. Tasso, del 
Doni, ece.: le eleganti, spiritose, garbate e con una certa naturalezza, del Caro, 
ed in ispecie le Familiari (1582); e giungenti quasi all'apice della 
quelle del ricordato Bonfadio, che aveva ben compreso e determinato il 
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a LA DECADENZA (1580-1750) 
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1. L’epica. 


l Poemi eroici d'imitazione tassesca. — 2. Poemi mitologici: l'Adone di G B, Marino. — 
È. Poemi eroicomici e burleschi: la Secchia rapita di A. Tassoni e lo Scherno degli Dei 
di P. Bracciolini. — 4. Altri poemi eroicomici e burleschi: il Malmantile racquistato 
di L. Lippi; il Torracchione desolato di B. Corsini. — 5. Parodie del poema cavalle- 
resco: il Biceiardetto di N. Forteguerri. 

























eL periodo della sua decadenza letteraria l’Italia si trova 
in uno stato di generale, compassionevole avvilimento. 
Quasi tutta sotto il dominio della Spagna, oppressa è 
vinta, spogliata dei suoi averi e dei suoi onori, essa 
non aveva più nè leggi, nè giustizia, nè industrie, nè 
commerci, nè agricoltura. Le città eran povere e ab- 
bandonate, i campi deserti e devastati dalle soldatesche 
straniere, che di tratto in tratto calavano dalle Alpi, 
assoldate or da questo or da quel principotto. Da per 
) tutto regnava confusione, devastazione, fuoco e ferro: da 
lo scorreva sangue. Specialmente in Lombardia e nel reame di det 
m governate da violenti e rapaci, ma deboli ed inetti, vicerè spagnnoli, “ 
a chi potera e ubbidiva chi voleva ,, come dice Renzo nei Promessi Sposi. 
L'interna corruzione e dissoluzione si nascondeva tuttavia sotto una vana 
» vuota pompa. I nobili eran gonfi di vanitosa albagia, appresa dagli Spagnuoli, 
î Ravano costumi forestieri, correvano appresso ai titoli e si davano interamente 
lasso, abbandonandosi alla galanteria e a vita molle ed effeminata. Essi pen- 
avan solo a sottrarsi alle gravi imposte, le quali venivan così a ricadere solo 
| smisero,; corrotto è superstizioso popolo, che in Napoli, costrettovi dalla grave 
da Masaniello, correva alla riscossa. Contro questo povero 
i nobili praticavano le loro soperchierie e i loro delitti mediante i ban- 
ti ppi che assoldavano, i quali, poichè di essi si servivano gli stessi 
mit trovavan comodo e sicuro riparo nelle chiese e nei numerosi con- 
ti, sed sila dissoluta e di azioni nefande. 
, non ostante i severi divieti del Concilio tridentino, era non poco 


p: i preti, in gran parte ammogliati, tenevan mano ai delitti. 
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Quasi tutte le scuole tenute dai potenti gesuiti che aspiravano ad estender— 
dominio del papa per tutta la terra e cercavan di soffocare segretamente cm. 
libero moto dell'animo umano. Essi furono che, in questo periodo di Presa 
italiana, crearono un popolo di nomini impassibili e senza carattere, d’ipoemy, 
di effeminati nel corpo e nell’anima, di umili e ubbidienti schiavi. 

Le accademie finalmente, unico asilo della cultura intellettuale, si 
cavano e si aprivano con gran pompa; ma in generale erano vuote ed inutili. Sy 
in poche di esse, nelle università e presso alcuni principi furono accolti e pm- 
tetti quei letterati che, col Galilei a capo, abbattettero la vecchia filosofia, e, in 
fine di questo periodo, col loro metodo empirico, dettero al mondo una nuova ira 
della cultura e all'Italia una nuova letteratura. 





























1. Come nei poemi cavallereschi della seconda metà del Cinquecento pre 
domina l’imitazione del Furioso, così, sulla fine di quel secolo e i primi decenoi 
ilel seguente, è la Gerusalemme che fa le spese di servili e pedestri imitazioni 
epiche. In aleuni dei poemi composti sul chiudersi del secolo XVI (il Fide 
mante di Curzio Gonzaga, l’Alfeo, inedito, di Orazio Ariosto) s'intravvele 
veramente lo sforzo di conciliare alla varietà del poema cavalleresco la me 
stosa severità dell’epopea classica. Se non che il trionfo della. N 
evidente nella Gotiade (1582) del Chiabrera, diventa assoluto è zZ 
poemi pubblicati da quell’anno al 1698. Questi superano il centinaio, ed 
o stretti vincoli di parentela con la materia del poema tassesco (i. Cinque Ci 
[1583] di Camillo Camilli, !’Erminia [1605] del Chiabrera); 0 per protagonisti 
qualcuno degli eroi della Gerusalemme (il Taneredi [1632] di 
Grandi, il Boemondo [1651] dell’urbinate Giovan Leone 7 
tano, di qualenno di quegli eroi, le gesta anteriori alla crociata (il Palermo li 
rato [1612] del siciliano Tommaso Balli), o la conquista è la l 
rusalemme fatta dall'imperatore Tito (il Zito Vespasiano ovvero Gerusa 
desolata [1630] di G. B. Lalli, che rivedremo fra i poeti burleschi). 

A questi ultimi si possono accostare altri due poemi che ebbero una certà 
popolarità: 1’ Eracleide [1623] di Gabriele Zinani, di Reggio-Emilia, in versi. 
stentati e volgari, ma “ in concorrenza del signor Torquato Tasso „; è ale 
riore a questo, la Croce riacquistata (1605-1611) del fecondo poeta PS 
Francesco Bracciolini (meglio lo conosceremo come poeta 
canta, in 35 canti, la guerra mossa da Eraclio, imperator d'Oriente. i 
di Persia, che s’era impadronito della santa eroce. Questo è il 
indegno di star accanto alla Gerusalemme, non ostante che manchi di paschi 
di vera poesia. Pure a questo istesso ciclo, di poemi sulle imprese dei Cristal 
contro infedeli o eretici, appartengono anche un secondo poema del Braceiolim 
la Bulgheria convertita (1637), e La Babilonia distrutta (1624) del non mett 
fecondo, che bizzarro, poeta messinese Scipione Errico, che ritroveremo fa! 
commediografi. La quarta crociata, o meglio la presa di em 2 
dazione dell'impero latino d’Oriente, compiuta dal doge Enrico Di , 
tata specialmente dal barone Antonio Garaceio (1630-1702), di Nardò inter 
d'Otranto, pur esso autor tragico, nell’Zmperio vendicato (1679 e 1690), di 
il Gravina avea in molta stima e che ha stile piano @ corretto. E così 1% 
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degli innocenti (1633) del Marino è una continuazione del De Partu Vin 
del suo compaesano e prediletto Sannazaro; e, tradotta in tedesco da Ber 
Enrico Brockes, fu, probabilmente, non ultimo incentivo al Klopstock di sei 
la Messiade. Anche una continuazione avevano avuto gli altri due poemi rel 
italiani del Cinquecento, del Tansillo e di Erasmo da Valvassone, nelle Zu 
della Vergine (1618), “ poema eroico ,, in 16 “ pianti , del bolognese Roi 
Campeggi. Ed imitazioni ebbe anche il Mondo creato del Tasso, specialmenti 
Creazione del Mondo (1608) del genovese Gaspare Murtola, il violento ; 
sario del Marino, la quale 
molto alla Sepmaine ou on 
du monde del francese Du È 
che abbiamo già ricordato 
poema contemporaneo, mi 
imitato dal Tasso nel A 
creato. Di quest'ultimo è 
una continuazione il Ten 
Paradiso di un grande am 
tore del Tasso, il lirico e sì 
fiorentino, Benedetto Menzi 
cui ci oceuperemo fra poò 


2. Tutti poemi nati n 
squallide imitazioni della ( 
salemme, di cui riprodia 
quasi identieamente lo sel 
in gran parte gli gr 
colari, i personaggi. Ma u 
degli episodi della Gerusal 
= trovò specialmente eco m 
Pi: © nn ario Do ice cente nimi dogl Italian del secolo 

di Napoli. resi fiaechi, degenerati e a 
dalla schiacciante soggezion 
gnuola, senza più nè eroismo, nè fede: l'episodio di Rinaldo e Armida col gii 
e palazzo incantato, che fu più o men servilmente imitato e parafrasato.. 
punto codesto semplice episodio, svestito però degli elementi cristiano ed t 
si distende e distempera in un lunghissimo poema nelle mani di un poeta 
letano, ch’ebbe la fortuna di avvicinare Torquato Tasso e di n 
vera bellezza della Gerusalemme: nell’Adone di Giambattista Marina | 
1625: v. la fig. qui sopra), il quale deriva, perciò, anche dal Tasso. I X 
anzi, avea incominciato, anche lui, una Gerusalemme distrutta, di non < 





che il settimo canto. “I 
Nato a Napoli, pieno d’ingegno e di buon cuore, ma scapato, femu 
scialacquatore, il Marino, avendo voluto darsi ai L)] 


vet dolci studi, a gli onorati affanni, 
Che rapiscono i nomi al cieco Oblio 
E fanno al Tempo ingordo eterni inganni, 


per" 
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pänitosto che “ a vender fole ai garruli clienti „, come avrebbe voluto il padre, 
Figilo magistrato, fu, appena ventenne (1590), da costui diseredato e cacciato di 
Basi Sino al ‘96 visse libero, aiutato nei bisogni dai nobili napoletani: e da quel- 
Panno (sino al 1600) fu segretario del principe di Conca, don Matteo di Capua, 
magnifico signore e grande ammiraglio del Regno. In quella casa ebbe occasione 
«lì vedere il Tasso (che avea conosciuto nel 1588) e sentì in cuor suo il desi 
«Berio di emularlo. Nel "98, per aver sedotta una fanciulla, Antonella Testa, figlia 
di un ricco mercante, la quale, sconciatasi, morì nel parto, venne rinchiuso nelle 
scaarceri di Castel Capuano e poi liberato per intercessione del suo signore e del 
Mianso (l’amico del Tasso e del Milton), pur suo protettore. Ivi serisse un suo 
zayitolo bernesco, intitolato, dal nome dell’orrida prigione napoletana, il Came- 
sone, Ma di lì a qualche anno (1600), avendo, come avvocato, falsificate alcune 
bolle vescovili per salvar dalla decapitazione un suo amico, Marco Antonio d’Ales- 
sandro, fu nuovamente imprigionato, e dové la sua salvezza al vicerè don Fran- 
oesco (li Castro ed al Manso che lo aiutò a fuggire. “ Pien di giovanile baldanza , 
sì meò allora (sulla line del 1600) a Roma: 


Credendo Amor vi soggiornasse, come 
Par che prometta il suo fallace nome. 


Iyi, accolto da Gaspare Salviani e da altri amici, visse cortigiano di monsignor 
Mekhior Crescenzio, e del cardinal nipote, Pietro Aldobrandini (uno dei pro- 
lettori del Tasso), fu con lui, oltre che a Roma (1602-1606), a Ravenna (1606-8), 
bei a Torino (1608-15). Ammirato, ricercato da tutti, entrato nelle buone grazie 
ili Carlo Emannele I e dei conti Lodovico d’Aglie e Lodovico Tesauro (il ricor- 
dis autore della Sereide), fu dal Duca, in premio del suo poemetto il Ri- 
Imtto in lode di Iui, creato cavaliere dei SS. Maurizio e Lazzaro (1609). Onde la 
lippia invidia d'un prete genovese, verseggiatore e segretario ducale, Gaspare 
Murtola, il ricordato autore della Creazione del mondo, che il Marino, pronto di 
lingua, non tardò a mettere in ridicolo in un sonetto. Il Murtola rispose con una 
er un Compendio della vita del suo avversario, e questi con una 
olta di virulenti sonetti, ad imitazione dei * mattaccini „ del Caro nell’Apo- 
a p. 434), intitolati Murtoleide, fischiate ; cui l’altro, di nuovo, con la 
, risate: botte e risposte, veri libelli (1608-9). Il Murtola, licenziato 
per aver sparato contro il Marino un colpo di pistola, che ferì, for- 
o altro cortigiano del Duca, fu condannato al capestro, ma salvato 
[er intercessione del generoso napoletano: onde maggiore nel genovese l’umilia- 
Zion è il desiderio di vendicarsi. Riuscì, infatti, ai nemici del Marino, divenuto 
ducale (1610), ma sempre di carattere leggiero ed incostante, 

VA ft andere al Duca che il poeta si fosse burlato di lui in un poemetto satirico 
la Cuccagna (composto invece nella sua giovinezza a Napoli e per- 

sed il poeta entrò per la terza volta in prigione. Non ostanti le continue inter- 

del sno signore, il cardinal Aldobrandino, vi stette per circa due anni 

* legato come un cane, (1611-12). Liberato poi, sempre per gli uffici del sno 
Manso, e degli rar di Francia e d'Inghilterra, ed avuto un modico sus- 
| sidio dal Duca, rimase nella corte di Torino fino al 1615, quando, mal pagato ed 
T'annsiato anche d'un altro attacco sostenuto a causa di un errore mitologico, sfug- 
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lata like dei Tasso e del Guarini e dei petrarchisti napoletani (Costanzo, 
Nota, Tansillo), indiscutibili suoi modelli in poesia; e ch'egli fu in grado di poter 
accrescere con l'imitazione degli serittori di Spagna e la conversazione con le 

‚spagnnole, stabilite a Napoli ormai da due secoli col dominio aragonese 
© col vicereame. L'ingegno spagnuolo tende per natura al metaforico, al tronfio, 
al concettoso, al calor d’immaginazione, in cambio del sentimento; e, per influenza 
degli Arabi, loro dominatori, questa tendenza s'era già vie più ribadita negli Spa- 
gnuoli, quando passarono in Italia per occuparne il Mezzogiorno nel secolo XV. 
© «ine secoli dopo per impadronirsi di due terzi di essa, imponendole la propria 
lingua come linguaggio ufficiale, il suo cerimoniale, le sue usanze di corte. 

Il Marino godè una fama colossale in tutto il secolo XVII. Quando, dopo 
aver stampato il poema ed essere ritornato in Italia (1623), trionfalmente accolto 
a Torino, a Roma, a Napoli, e nominato principe dell'Accademia romana degli 
* Umoristi , e a napoletana degli “ Oziosi ,, egli moriva, santamente, in patria 
îl 25 marzo del 1625, pieno di onori e di fama; Gerolamo Preti seriveva a Claudio 
suoi più famosi discepoli): * Abbiamo perdute le delizie della 
to del secolo, il lume degli ingegni..... Voi e io abbiamo per- 
un grand’amico, il mondo ha perduto un uomo, il quale non so s'avrà più 
è l’Achillini ribadiva: “ Sepolto è l’unico Padre di quei bellissimi lumi, 
antiche tenebre han tratta la Poesia Toscana: tramontato è il Sole dei 
anzi dirò quasi che terminato è il Mondo Poetico, perchè siffatto Sole non 
mai più!, Imitato e sorpassato nei difetti dalla Spagna istessa, quello 
e lezioso fn messo di moda in Francia (ove l'Adone fu più volte 
e tradotto) dalla Seudöry, dal Voiture, dal Balzac, dal Du Bartas, finchè 
il Boileau ed il Molière ad arrestare il progredire di quel cattivo gusto. 
tanti trionfi, all’ Adone non mancò qualche eritica acerba. L'invi- 
dico Silini, ch'era stato il primo ad ingiuriare nel Mondo Nuovo il Marino, 
tl quale avea risposto, come abbiam visto, nell’Adone e in altre opere sue (Smorfie, 

‚ Sampogna), due anni dopo la morte del suo rivale pubblicò la IV parte 

Sell Occhiale (1627), sola pubblicata, che è una critica minuta e spietata dell’ Adone 

Petra ed alla lingua, verso per verso, qualche volta con idee 

ma spesso con giudizi ingiusti e puerili. Ma all’Occhiale fu 

zn fautori del Marino con ben dodici scritture in verso e in prosa; fra 

"lg La difesa dell’ Adone (1629) di Gerolamo Aleandro, primo 

casa Barberini; l'Uccellatura (1630) e le Considerazioni (1631) 

delirio è rimatore pistoiese, già ricordato, Nicola Villani; I’ Occhiale appan- 

19) del poeta: ‘messinese Scipione Errico, e l’Occhiale stritolato (1642), il 

47), La Sferza poetica (1647) piena di farraginosa erudizione, del 
ifensore del Marino, il frate genovese Angelico Aprosio. Finalmente, 

, rimaste inedite, si continnd a difendere l'Adone o a criticare il 
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ars ente, intanto, al poema mitologico, sorgeva, per opera 
goti ingegni italiani, la parodia del poema epico d'imitazione 

phia rapita (1622), poema eroicomieo in 12 canti del mode- 
pri (1565-1635), amico del vecchio Guarino, del Marino 
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e ne 
poemi (come l’Adone che fu pubblicato dopo la Seechia): di fatto, altri gi 
sodi mitologici, come quello degli amori di Endimione e della Luna (che Ak 
fieri diceva “ sublime „), e l’altro di Venere che appare nel sogno ad Enz, o 
che veleggia pel Tirreno andando da Manfredi, son trattati con forma seria è 
solenne. Piuttosto è da rar 
visare in questo concili 
degli Dei qualche allusioneal 
costume e alla politica della 
corte romana di Paolo V, 
quale il Tassoni, per ragioni 
personali e politiche, fa ar 
versissimo. Così parrebbè 
non avesse riposto nel suo 
poema nessuno scopo poli 
tico, venendo dalla Seccha 
solo la conclusione che * le 
discordie trascinano alla 
guerra per le cause più fu- 
tili,; ma è probabile che, 
descrivendo le lotte comu 
nali del sec. XI, pensas= 
(e i frizzi sparsi quae È 
contro le costumanze di Spa 
gna, lo confermereblero 
alle guerre del suo tempo 
che, mantenendoancor divisi 
le regioni d’Italia, ci avevan 
posto, mani e piedi legati, 
Fig. 99. — Alessandro Tassoni. Da un quadro d’ignoto ora nel Pa- nelle * be ‚degli | 

lazzo comunale di Modena, riprodotto in incisione nella ristampa gnuoli, 1 quali (ripet lui 

modenese della Secchia rapita, 1744. in una delle opere politiche 

i che ricorderemo) ci tar 
gono a freno non perchè siamo vili e dappoco, ma perchè siamo disuniti è 
discordi „. 

La satira tassoniana non è nè pungente, nè acuta, nè lascia amarezza 
sorta, diversa perciò da quella dei suoi predecessori e successori (Folengo, 
Rabelais, Cervantes, Boileau, Voltaire), perchè proviene da un sorriso pieno, 
ma spensierato, quale gli si legge in volto nel ritratto (v. la fig. qui 
ch’ei fece dipingere con un fico in mano, regalatogli da una contadina nel 
cato, e che indicava l’unico profitto ritratto dalle sue fatiche di corte. Al 
come a’ suoi contemporanei, manca la vita interiore: egli non ha che cosa 
tuire a quello che distrugge col suo riso: onde il comico che desta, cade nel 
e riesce insipido. Quanto superiore il Cervantes che, abbattendo il vecchio 
cavalleresco, reca in seno l’immagine di una novella società! 

La Secchia rapita, composta, in parte, fin dal 1615 e diffusasi 
Italia ancor manoscritta ed incompiuta, fu ristampata e ripubblicata più di ven 
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4. Più o men larghe imitazioni della Secehia rapita sono il Laml 
o le pazzie dei savi (4641) del bolognese Bartolomeo Bocchini, il qui 
risponde e si connette a quello del Tassoni, perchè narra le stesse lotte 
gnesi e Modenesi; la T’roia rapita (1662) di Loreto Vittori, sul rapi) 
una troia fatto da un abitante di Cantalice ad uno di Rieti; il Catora 
ghiari (1684?) dell’aretino Federigo Nomi, che ricorderemo fra i satiri 
anch'esso sul rapimen 
catenaccio (caforcio), | 
di Borgo S. Sepoleru 
quelli d’Anghiari; la ) 
San Miniato d’Ippoli 
(1652-1709), sulla riva 
Empolesi coi Sammini 
solo degno di stare accı 
Secchia, e per tutti 
migliore, è l’Asino( 165: 
dovano Carlo Dottor 
- 1686), che ricorderem 
tragico, e che fu tra i 
della Regina di Svezia, 
del Redi. Il suo poem 
tolato così per l'insegi 
asino che i Vicentini pr 
una guerra co” Padova 
questi tolgono loro. 
Anche poemi burles 
Fig. 10. — Lorenzo Lippi, Dal ‘proprio ritratto negli Ver di 10810 che eroicomici, fi 
Firenze, riprodotto, în una incisione dr. Zucchi, nell'edizione gran parte quelli dei ı 
fiorentina del Malmantile racquistato, 1750. imitatori d el Bracciolini, 
l’ Eneide di Virgilio h 
(1633) di Giambattista Lalli (1572-1637), da Norcia, autore di altı 
eroici e burleschi (la Gerusalemme desolata, La Moscheide sulle mosche 
ziano, La Franceide sul mal francese), che va semplicemente ricordati 
détte occasione al Virgile travesti (1648) di Scarron; noi non possiamo | 
tare che due soli poemi di antori fiorentini, perchè hanno avuto una | 
lebrità non per il loro contenuto e per l’arte onde son rivestiti, ma per | 
viva fiorentina adoperata. Il Malmantile racquistato di Perlone Zipoli 
anagramma di Lorenzo Lippi (1606-1664: v. la fig. qui sopra), il 
e bizzarro pittore fiorentino, che visse alla corte dell’arciduchessa Clandi 
bruck ed a Firenze, e dedicò l’opera sua a Leopoldo de? Medici; è, secon 
dell’autore, “ il rovescio della medaglia della Gerusalemme liberata del 
e riguarda la conquista che Celidora fa, aiutata dal fratello Baldone, de) 
stello di Malmantile (oggi diroccato, sul poggio di San Romolo a 7 mig 
renze), occupato per tradimento da sua cugina Bertinella (v. fig. 101 a y 
La musa del poeta è la cicala, e l’esercito che va al famoso nequisto 
da ciechi, giocatori, golosi, ciarlatani e nbbriachi. I sudditi di Bertinella, d‘ 
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fie. 101. — Frontespizio del Malmantile raequistato. Da un disegno originale del poeta nell'autografo, 
ora nella Biblioteca Nazionale di Firenze. 


per ordine di lei debbon vivere senza far mai nulla: così che essi, oziosi e fannulloni, 
si sarebbero fatti uccidere piuttosto che muovere un dito (1, 83): 
Così mai sempre in feste ed in convito 

Tirano innanzi questi scioperati : 

Nè moverebbon per far nulla un dito, 

Bench'ei credesson d'essere impiccati, 

» Nè teme della corte chi è fallito, 

Chè tutti i giorni a lor son fertati: 

Na v'è giustizia, nè il bargel va fuora, 

Se non per castigar chiunque lavora. 


Il Malmantile è ancor oggi apprezzato dai folkloristi per le fiabe che con- 
è. Esse, però, son «desunte dal Cunto de li Cunti (che ora ricorderemo) del 
dlelano Giambattista Basile, additato al Lippi dall'amico e collega suo, in pit- 
Le poesia. Salvator Rosa, che è introdotto. con altri allegri compagni, nel poema 
tomi anagrammaticamente mutati. Ed è anche ora consultato dai cultori del 


cs. — Wiese è Pencoro, Storia lett. italiana. 
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linguaggio toscano per gl’idiotismi che contiene e le voci “ jonadattiche „, 
besche e gergali; per le quali fu largamente commentato da un amico del poeta, 
Paolo Minucci, e poi da Antonmaria Biscioni e da Antonmaria Salvini. Ma, in in 
realtà, non sì può rilevar altro in questo poema, freddo e insignificante, che una Tr 
certa semplicità e fluidità nel verso, e una facile vena di ridicolo. Esso ebbe un 
anche la fortuna di esser riprodotto, con molto lusso tipografico, nell'edizione IS 
fiorentina del 1750. 

Facile verso, naturale festività, buona lingua formano anche il merito 
l’altro poema burlesco, cui alludevamo, molto simile a quello del Lippi: 27 7. 
racchione desolato di Meo Crisoni (1660?), anagramma di Bartolommeo Com, 
sini (1606-1763), di Barberino di Mugello, traduttore di Anacreonte e di Epi 
Anch'esso ha per soggetto una guerra, occasionata dal rapimento che un cavalie—g-,, 
ed un gigante fanno di una bella giovinetta, Elisea (nuova Elena), e terminanga 
con la presa e distruzione del Torracchione, vecchia torre sulla Lora e prossimma 
alla villa (Domus quietis), dove il Corsini avea vissuto tranquillamente gli amy 
suoi, finchè, sposata una Margherita Ricoveri e abbandonato poi da lei, non perdé 
interamente la sna pace. 






























5. Intanto, prima del poema eroico, sin dalla fine del Cinquecento avea a 
la sua parodia anche il poema cavalleresco, ma con poca fortuna, nel * poe- 
mone „ Avino, Avolio, Ottone e Berlinghieri del fiorentino Piero de’ Bardi 
(1570?-1660?), nel quale i paladini di Carlo Magno son diventati volgari man- 
giatori e ladri, come nei poemetti cavallereschi di Pietro Aretino, Ma a costui, è 
a qualche altro che lo seguì, rimase sconosciuta la vera satira dei romanzi cavalle- 
reschi che è il Baldo del Folengo, sola degna di stare accanto a quella del Cer- 
vantes, Queste povere parodie del secolo XVII hanno solo meriti di forma. 

Più tardi, al principio del secolo XVIII, per opera di un compaesano 
Bracciolini, apparve un poema giocoso e burlesco, di gran lunga migliore, paro 
e caricatura della vita cavalleresca, edito postumo nel 1738: 77 Ricciardetto, che 
il pistoiese monsignor Niccolò Forteguerri (1674-1735), giovine traduttor 
Terenzio e autore di poesie burlesche, compose fra il 1716 ed il 25. Cominciato 
per ischerzo, ma continuato e condotto a termine con intenti satirici, divenne 
addirittura un flagello per la corte romana, ove il poeta, vissutovi tra fortune è 
disgrazie, aveva occupato uffizi importanti ed era finito segretario di Propaganda. 

Ricciardetto, fratello minore di Rinaldo, avea ucciso il figlinolo del re de’ Cafri. 
Questi viene a vendicarlo, assediando Parigi; ma, qui, la figliuola sua, Despina, da 
nemica diviene perdutamente innamorata di Ricciardetto. I due amanti son uniti 2 
disuniti per forza d’ incantesimi; mentre sul trono di Francia, lasciato vuoto da Carlo 


Rinaldo sono incoronati re. È su questa semplicissima tela che sono intessute ll 
strane e bizzarre avventure e fantasie. Rinaldo a cavallo è inghiottito da un er 
rospo; e Uliviero, Selvaggio e Dudone da una immensa balena che ha di dentro ca 
pagne, case e perfino una chiesa col campanile e un convento di cappuecini. I pali 
dini del Pulci, del Boiardo e dell’Ariosto forniscono al Forteguerri motivi, sit 
e caratteri, e ci ritornano qui dinanzi (l’ultima volta) trasformati in caricature. 
è risanato a furia di di molta acqua, poco pane e bastonate , .N fiero saracino ] 
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finchè Rinaldo pensa di toglierli ogni occasione a peccare, facendogli (come Mercurio 
a Vulcano nello Scherno degli Dei) 

FR un tagliettino 
Un palmo buono sotto a Y’ombelico. 

È Ferraù muore disperato, assistito da due giganti suoi compaesani, don Tempesta e 

don Fracassa, divenuti cristiani e preti. . 

La satira del Forteguerri è diretta contro i vizi della corte di Roma, il clero 
emvotto, e in ispecie i frati che il Forteguerri conosceva molto bene da vicino: 

O San Piero, San Pier! la tua gratella 
Ove, insieme con Giacomo e Giovanni, 
Abbrustolivi muggine o sardella, 

Dove n'è gita? Dai celesti scanni 

Sopra cui stai, deh, gira un’occhiatella 

Ai grassi eredi de’ tuoi tanti affanni, 

E vedi un po’ lor cucine e dispense, 

Le lor cantine e spaziose mense!! 
Due vasti e smisurati giganti assomiglia poi ai refettori dei frati, la cui vita licen- 
ziosa è continuo bersaglio della sua satira (xx, 56 sgg., xx, 68 sgg.). Vitupera 
anche i romiti (eremiti) che nel secolo XVII vivevano nei deserti senza disciplina, e, 
non essendo frati, eran spesso briganti (xx, 93-98). Mette in ridicolo pure il eieisbe- 
ismo, dice assai male delle donne, e non risparmia neanche i suoi concittadini, i Pi- 
stoiesi, per il loro lusso, pazzo e smodato. 

La sua poesia è naturale e schietta: egli rassomiglia la sua Musa bosche- 
(Reccia e popolare ad una “ rozza villanella „ che si trastulla e canta “ ad aria, 
ome le frulla „, in pienissima libertà, per mantenere in allegria sè e gli altri; 
sì ride di tutte Je regole e pastoie (“ Senza tanti Parnassi ed Elicona ,), e ado- 
(pera una forma piana e gioconda (“ alla buona ,), in cui la mescolanza del serio 
è del faceto è ben riuscita. La maniera del Forteguerri parrebbe quella del- 
PAriosto, temperata e fusa con quella del Berni e del Tassoni: ma egli la deriva 
direitamente dal Pulei, ed il suo simpatico Ferraù sembra figlinolo di Morgante 





Per la lingua, “ ben contemperata d’arcaico schietto e di neologismo mali- 
Ziosmente vivace „ (Mazzoni), il Ricciardetto va messo assieme con quelle opere 
the nel secolo XVII promossero la riforma linguistica. 





Uetà epica si chiude, dunque, nel Cinquecento con la Gerusalemme, | nume- 
foemi epici del Seicento non son che copie più o men servili del poema 

seo, Perfin l'Adone, che sembra tanto lontano dalla Gerusalemme, in so- 
lina non è, come abbiam visto, che l'esagerata amplificazione del suo più bello 
so. Parodie di questi poemi epici sono i poemi eroicomici e burleschi: la 
‚Sonn Be prime poema eroicomico delle letterature moderne, dà a soggetti 
(umili è triviali intenzione dell’epopea ; lo Scherno degli Dei, primo poema bur- 
) agli Dei ed agli eroi dell’epopea il linguaggio del volgo, senz'altro scopo 

La Secchia dette il poema eroicomico alla Francia ed all'Inghilterra 
|, è col Rape of the Lock; ed alla Francia istessa I’ Eneide travestita del 


il poema burlesco col Virgile travesti dello Scarron. 
— 
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2. La poesia lirica e la poesia didascalica della Decadenza. 


|. La poesia lirica. — 1. Lirici classicheggianti: G. Chiabrera, F. Testi e loro segui. — 
2, Lirica del Marino e dei marinisti. — 3. Lirici antimarinisti o nuovi petrarchisti — 
4. Lirica degli accademici dell'Arcadia: V. da Filicaja, A. Guidi, B. Menzini, F. Red; 
F. de Lemène, C. M. Maggi; G. B. Zappi e F. Maratti; T. Crudeli, P. Rolli, P. Met 
stasio; C. 1. Frugoni. 

Il. La poesia didascalica. — 1. I Sermoni del Chiabrera. — 2. Le Satire di J. Soldani, di 
M. Buonarroti il giovane, di S. Rosa, di L. Adimari, del Menzini. — 8, Le Satyracle 
tine di Lodovico Sergardi e di G. C. Cordara. Le Satire di B. Dotti e di J. Martelli 
— 4. La poesia giocosa, rustienle e bucolica. 


I. 


Bbrano visto nel Cinquecento alcuni lirici classichee 
gianti opporsi ai puri petrarchisti imitatori del Bemba, 
| specialmente con i due Tasso: il primo, rinnovator 
della forma, il secondo, del contenuto. Da essi si può 
dire che derivi la lirica di Gabriello Chiabrera 
che abbiam già ricordato imitatore della Gerusalemme 
nei suoi poemi e poemetti ‘epici. 


1. Genovese (1552-1638: v. la fig. a p. 457), 
| a Savona, ma educato a Roma, in quest’ultima 
frequentò le scuole dei Gesuiti, ascoltando i consigli 
Mureto, dello Speroni e di Paolo Manuzio: poi, esiliato in patria (1576), per 
vendetta che avea presa d’un gentiluomo romano, e menata moglie (1602), 
quasi sempre, beato e tranquillo, saggio e fortunato, sano di corpo e di animt 
fino a tarda vecchiezza, nella sua Savona, lontano dalle corti d'Italia, che 
mente visitava. Fu però qualche tempo a Torino, presso Carlo Emanuele |; 
Mantova, presso Vincenzo Gonzaga; in Firenze (preferita da Imi), presso | graue 
duchi Ferdinando I, Cosimo I! e Ferdinando Il; a Roma, presso Urbano VIII 
(poeta anch'esso, di gusto classico) ch’ebbe per lui molta benevolenza e ve la 
invitato con un onorevole breve (1624). Da quasi tutti questi signori riceveva 
pensione, senz’obbligo di risedere in corte. 

Dallo studio ch’avea fatto dei poeti antichi e moderni, egli era finito 
accordar la palma alla poesia greca, che, divenuta per lui sinonimo d'ogni 
eccellente, imitò in quasi tutti generi letterari, ch’ebbe occasione di trattare. 
modelli, nella lirica, furon, dunque, Pindaro per la poesia eroica, Anaereonte pa 
la leggiera; i quali, prima di lui, aveano già avuto in Italia qualche timide: 
superstizioso imitatore, nè sempre in lingua italiana. Ripudiata la stanza 
chesca, adottò strofe brevi, non divise; poi prese all’ode pindarica, come as 
già fatto aleuni Cinquecentisti, la ripartizione in strofe, antistrofe ed ‚epode (vi 
p. 388); e finalmente riprodusse anche l’ode aleaica di Orazio (come in una 
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sue poesie per l'elezione d'Urbano VIII), rendendo i due endecasillabi, l’ennea- 
Sillabo e il decasillabo latino con due quinari accoppiati (il primo piano, il se- 
condo sdrmeeiolo), con un novenario e con un decasillabo nuovo (le ultime dieci 
sillabe del nostro endecasillabo) : 
Sesto d’Agosto, dolci Luciferi, 
Sesto d'Agosto, doleissimi Esperi, 
Sorgete dal chiuso orizzonte, 
Tutti sparsi di faville d'oro. 
E pure secondo il gusto greco riunì più parole in una sola (orierinita, riccad- 
dobbata) ; introdusse costruzioni e meta- 
ardite, non consentanee all’italiano; 
mi non ne abusò. Più che codeste inno- 
Nazioni, in piccola parte accolte dai lirici 
psteriori, il principal merito del Chia- 
brera è di aver dato alla smorta e lan- 
ida lirica dei petrarchisti la nobiltà de’ 
ieri, l'ardimento, la varietà, la viva- 
= finalmente una ricca e appropriata 
nia. 
Nelle Canzoni eroiche gli fu rim- 
|proverato un certo abuso della mito- 
lia, la poca importanza dei soggetti, 
il poco calore nel trattarli e il continuo 
divagar «dal proprio. Ma bisogna pur ri- 
che non fn colpa del Chiabrera, 
l'Italia non offriva allora eroi e grandi 
da cantare, “> a È Fig. 102. — Gabriello Chiabrera, Da un'incisione 
fannulloni e perversi. Non è, dun- ‘delle Lettere (Genova, 1808). 
dla meravigliarsi se il poeta, non tro- 
nulla da lodare, andasse, divagando dal tema, a riparare nella mito- 
e riuscisse alquanto freddo e stentato. 
| Perciò, quando non trova nulla di lodevole nei principi contemporanei, egli ce- 
| lebra * i loro predecessori famosi ,, come il gran G. G. Trivulzio, * scopritore d’un 
nuovo cammino sull’Alpi ,, ma che biasima perchè traditore della patria; Francesco 
Gonzaga, vincitore del Taro; Giovanni delle Bande Nere. E, perchè protettone in 
special modo, più degli altri signori italiani, canta i granduchi di Toscana; ma sa 
scegliere occasioni atte a rinvigorire la gioventù toscana. Nel giuoco del pallone, 
rimesso in moda da Cosimo II e cantato dal Chiabrera in parecchie canzoni, volle, 
per esempio, vedere un’imagine dei giuochi solenni della Grecia, e ne attribuì l’ori- 
| gine ad Ulisse che, “pois dai venti di navigare, l’inventò per diletto ed esercizio 
compagni, quasi * gioco di Marte ,. Anche l’unica impresa che allora potesse 
dirsi nazionale, la guerra dei Veneziani doatro i Turchi, o quella simile di Cosimo II 
Ferdinando II contro i Barbareschi, titolo di gloria per essi, come di biasimo per 
altri principi, fu cantata da lui in 14 canzoni (“ le più nobili e migliori ,, se- 
| sondo il Redi), in cui cercò di ridestare l’assopito valore guerresco degl'Ttaliani. In 
umn di esse celebrò la presa d’una galea d'Alessandria, fatta dal principe Ferdinando; 
in un'altra (la 3*), vero capolavoro del genere, diretta contro coloro che giudicavano 
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imprudente l'impresa dei Medici, affermò che un popolo ehe ha fiducia in Dio e 
nelle armi, non può perire; in una terza (la 8*), ritrasse Livorno, un tempo povero 
nido di pescatori, ora nascente città marittima fra le più industriose e ricche d'Italia __ 
In altre, pur dell’istesso soggetto, ma sempre varie e interessanti, ritrae le gala 
vittoriose della Toscana, cariche di preda e seguite da una schiera di Ninfe e da Tit 
tone che, ornato di coralli, ne canta i trionfi navali, 

Piuttosto fredde le Canzoni sacre, e migliori quelle descriventi le pittume aan 
di G. B. Castello, in cui la Vergine è atteggiata con grazia ed affetto; ma, © È 
generale, la mitologia vi si confonde con la Bibbia: rettoriche e volgari riesco =” 
le sue invettive contro Lutero, Calvino e Teodoro Beza, scritte certamente ge», 
ingraziarsi il suo protettore Urbano VIII. 

Assai miglior prova fece il Chiabrera nella poesia leggiera, ad imitazione 7; 
Anacreonte (che abbiam già visto felicemente imitato da T. Tasso) in quelle 
giadrissime canzonette che cantano gli amori e i conviti; i metri delle quali il 
Chiabrera derivò senza dubbio, quasi tutti, variandoli meglio, dai poeti frar- 
cesi della Pleiade e in ispecie dal Ronsard. Insuperabili, forse, nella nostra lirica 
leggiera le sue tre canzonette in settenari piani a Geronima Corte, * invitandola 
a venire a Savona „: ivi, a proposito del mare, de’ boschi e delle fonti, ricanla, 
con vivacità e freschezza di colorito, le vecchie favole di Arione, di Aretusa e di | 
Siringa: 

Corte, senti il nocchiero 
Che a far cammin n’appella; | 
Mira la navicella, | 
Che par chieda sentiero: 
Un aleggiar leggiero | 
Tutte sveltezza, agilitä e grazia di concetto e di forma quelle altre (forse le sue > 
prime composizioni), sulla caducità della bellezza, sugli occhi, sulle guance, sulle “* 
mani e sul viso della sua donna, in istrofe di sei versi ottonari e quadernari: 


Del mio sol son ricciutegli 
1 capegli, 


Di remi, in mare usati 
A far spume d’argento, 
N’adduce in un momento 
A' porti desiati..... 


Non biondetti, ma brunetti; 
Son due rose vermigliuzze 

Le gotuzze; 

Le due labbra, rubinetti..... 


Belle rose porporine, 
Che tra spine 
Sull’aurora non aprite; 





Di bei denti custodite; 

Dite, rose preziose, 
Amorose; 
Dite, ond'è, che s’io m'affiso 
Nel bel guardo vivo ardente, 
Voi repente 
Disciogliete un bel sorriso? 


Il Chiabrera, ch’ebbe molto vivi il sentimento della natura e la virtù descrittiva > 
e pittorica, si compiacque specialmente di dipingere l’alba e i diletti e le dolcezze | 
della campagna; ed ebbe molta efficacia (come vedremo) così sulla lirica del Ri - 


sorgimento ed in ispecial modo sul Parini, sul Monti e sul Foscolo, come sulla 
lirica “ barbara , del Carducci e della sua scuola. 

L’istesso intento del Chiabrera, di rinnovare la lirica italiana con Vimita 
zione classica, ebbe il ferrarese Fulvio Testi (1593-1646: v. la fig. a p. 459). 
periore al ligure per robustezza di sentimenti e per ispirazione. Cortigiano, invece, 
quasi tutta la sua vita, servì gli Estensi, come * virtuoso di camera „ custode della 
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libreria ducale (1619), ambasciatore più volte a Roma, a Torino, a Milano, a Venezia, 
a Vienna, in Ispagna (1636 e °38), girando mezza Europa, per difendere e propu- 
‚gare i loro interessi: finalmente, segretario di Stato, ei fu, come l’Ariosto, go- 
nitore della Garfagnana (1639-42). Ma, per avere sollecitato segretamente dal 
tardinal Mazarino (abbandonando gli Spagnuoli, come tutt'i grandi Italiani d’al- 
lora, per i Francesi) l'ufficio di segre- 
ario della Protezione francese a Roma, 
fü incarcerato il 27 gennaio 1646, e 
morì in prigione, alcuni mesi dopo 
(28 agosto), per malattia. Anch'egli, 
come il Chiabrera, era disposto, per 
lemperamento e per gli stadi, a viver 
tranquillo; ma, nato di famiglia popo- 
lana (suo padre era farmacista di corte), 
è volendo nobilitarsi, passò tutta la 
Vita orrendo dietro alle cariche ed agli 
onori: da Carlo Emanuele I ottenne, 
difatti, con altri doni, la croce de’ 
SS. Maurizio e Lazzaro (1619); dal 
luca di Modena, il feudo di Busanella 
t di Gualtieri (Reggio Emilia) con il 
litlo di conte (1635): e dal re di 
Spagna, Filippo IV, con una pensione, 
la commenda di Sant'Jago (1638). 
Cominciata la sua carriera poetica 2 
7 Fig. 108. — Fulvio Testi. Dal quadro di Luigi Lana 
(fime, 1617) come seguace della ma- ‘1597.1649 riprodotto in incisione nelle Opere acelta 
Mera del Marino, ch’ei s’era recato a (Modena, 1819). 
conoscere in Napoli, appositamente, nel 
1613; non tardò a passare nel campo del Chiabrera che (affermava egli nella seconda 
"dizione delle sue poesie, del 1627) era * stato il primo a correre questo arringo 
della pindarica imitazione ,. Se non che, parendogli “ che lo stare intieramente 
Sn la maniera greca potesse partorire oscurità ,, scelse a modello Orazio, “ gran- 
dissimo emulator di Pindaro ,. E come quelle di Orazio, di cui, meglio di ogni 
o serittore italiano, il Testi imitò lo stile e ritrasse i pensieri, non riuscen- 
one però plagiario, le poesie del lirico ferrarese son principalmente di soggetto 
Morale. E, come Orazio, pur il Testi è ora stoico, ora epicureo: incostante, 
Nolubile, ambizioso, irrequieto. Al contenuto, preso così ad-imprestito, egli dà 
Ml aspetto tutto nuovo ed originale, con la naturalezza de’ passaggi lirici, 
riata. facile e nobile armonia del verso, la maestà del suo fare, la grandio- 
ità delle sue idee, il colorito vivace e smagliante de’ suoi concetti. Qualche 
folta tocca veramente quasi l’eccellenza della forma ed ha bellezze veramente 
periori; sì che il Leopardi ebbe a dire che “ se fosse venuto in età meno bar- 
è avesse avuto agio di coltivar l'ingegno suo più che non fece, sarebbe 
fato senza controversia il nostro Orazio, e forse più caldo e veemente e sublime 
Jel latino „. Benchè quasi sempre sincero ed inspirato, egli, nella foga del com- 
irre, non evita sempre le antitesi artificiose, le metafore bizzarre, l’iperboli ba- 
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Carlo, quel generoso invitto core, Posta ne la tua spada è la sua pate, — 
Na emi spera soccorso Italia oppressa, E la sua libertà sta nel tuo braccio. 
 Ache bada? a che tarda? a che più cessa? Carlo, se il tuo valor quest’idra aneide, 
Nostre perdite son le tue dimore. Che fa con tanti capi al mondo guerra, 


Spiega l'insegne omai, le schiere aduna, Se questo Gerion da te s’atterra, 
Fa che le tue vittorie il mondo veggia.... Ch’Italia opprime, io vo’ chiamarti Alcide. 
Chi fia, se tu non se’, che rompa il laccio Non isdegnar frattanto i prieghi ei carmi 
Oude tant'anni avvinta Esperia giace? Che ti porgiamo!... 

Meglio ritrae il Testi la sconsolata condizione della patria, in un poemetto, 
Mpubblicato allora anonimo, e dedicato “ all’invittissimo e gloriosissimo preneipe 
Carlo Emanuele Duca di Savoia ,, ma certamente opera giovanile di lui. L'Italia. 
persmificata in una donna “di regio aspetto ,, ma piangente, con le catene ai 
piedi, il manto squarciato, e “ rotto in più parti , il diadema, apparisce al poeta. 
© dexrrittogli il suo antico stato e ad una ad una le presenti sciagure, rincorsa 
Sempre da conquistatori, più detestabili dei quali gli Spagnuoli che vennero a 
Solare qui la loro “ non mai sazia fame ,, e pei quali l’Italia non ebbe mai 
sol giorno di bene; gli comanda di andare a Carlo Emanuele, e di chiedergli 
Jerhè indugi a farne vendetta, se la monarchia di Spagna è una statua che ha 
le hrarcia d’argento, la testa d’oro, ma i piedi d’argilla: 

A che tarda egli dunque? Il ciel secondo 
1 suoi trionfi e le sue glorie affretta; 
Sparisce il verno, april ritorna e "1 mondo, 
Rivolto a lui, da lui gran cose aspetta: 
A che tregua? a che pace? io dal profondo 
De le viscere mie chieggio vendetta! ‘ 


Nè il Marini e il Testi sono i soli poeti che inneggino al Duca, poeta egli stesso 


Mea volgare. Anonime, per la paura delle vendette spagnuole, in fogli volanti. 
*maammnerevoli le poesie di verseggiatori modenesi, bolognesi, veneziani, märchi- 
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incitano Carlo Emanuele: poesie popolareggianti assai scadenti 
Mesi forma, come le prose politiche, non men veementi e piene di maschi sen- 
i ‘anonime, che ci restano in opuscoli ora rari, ma allora diffusissimi. 

‚di queste prose, intitolata "Italiano a’ Principi della sua provincia, si 
paiono le voci che carezzarono le orecchie degl’ Italiani nel 1848 e 

= € Viva la libertà d’Italia! Risorga il capo, il corpo, li membri; difen- 
da un solo braccio resta difeso. Sù, sù, Italiani; sù, Principi : 
allarmi, all’armi, alla difesa d’Italia, della nostra provincia, della 
liria! Unione, nnione, lega, lega difensiva e offensiva! alla libertà, alla 


Il Testi non fu il solo imitatore del Chiabrera. Compagno di costui nella 
trica e lirica, e divulgatore della nuova forma di poesia fn il fioren- 
0 Rinuceini (1564-1621), il noto inventore del melodramma, vissuto 
Francia, dove s'era recato ad accompagnarvi Maria de’ Medici. 
Jenzonette son la sua cosa più bella, ed ei le scrisse dopo il suo ritorno 
a (1603). In altre poesie inneggiò pur lui a Carlo Emanuele, come a 
Laigi XII di Francia. Le poesie toscane del nobile romano Virginio 
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Ml — II « Bosso Parrasio » dell'Arcadia. Da un’ineisione pubblicata dal Orescimbeni nella Belleza 
della volgar poesia (Venezia, 1730). 


ta delle rime del Chiabrera; Vincenzio Leonio, spoletino; Silvio Stampiglia, 
fita Lavinia, noto autor di commedie e tragedie: l’ab. torinese Carlo Tom- 
Maillon di Tournon, poi missionario in Cina; il canonico senese Agostino 
Taia; i genovesi Paolo Antonio del Negro e Pompeo Figari, pur abate: il 
ir fiorentino Melchiorre Maggio; il romano Giacomo Vicinelli; l’orvietano 
Antonio Viti; e, più celebre di tutti, l'avvocato imolese Giovan Battista 
che vedremo famoso arcade insieme con la moglie. Mente principale di questa 
mia, più che lab. Giovan Mario Crescimbeni, da Macerata, il noto autore 
Storia e dei Commentarii della nostra poesia, era il giurisperito calabrese 
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Gian Vincenzo Gravina (1664-1718), di Roggiano, il futuro autore ell 
Ragion poetica, che dalla natia Cosenza avea portato a Roma le idee innova 
trici dell'accademia cosentina e dello Schettini. Modelli a poetare eran proposti 
con Teocrito e Virgilio, specialmente due opere napoletane: "Arcadia del S 
nazaro e le fame del petrarchista Angelo di Costanzo. Gli accademici si finsero e 
dissero “ pastori „ della felice contrada del Peloponneso, cambiando i lor nomi. 
per uguaglianza letteraria. in 
quelli pastorali; assumer 
per insegna una siringa com 
7 canne, circondata di laum 
edi pino, e chiamando Bos 
Parrasio (v.la fig. a p. 
la lor sede (quasi sempre s 
Gianicolo) e Serbatoio È 
loro biblioteca. Primo custode 
generale dell’Arcadia, è p 
38 anni fino alla morte. fl 
il Crescimbeni; e primo s 
legislatore, con dieci legg 
dettate nello stile delle “ De 
dici Tavole „. il Gravina. la 
prima di esse stabiliva è 
l’antorità risiedeva 
tutto il ceto: * Penes cv 
mune summa potestas esto ., 
L'Arcadia, che, in sul m 
scere, tra il 1690 ed il 1700, 
crebbe subito di numero. 
x | ] d'importanza ed accolse,olt 
dio ge Filicnia. Da un'incisione dello Poesie to- i poeti, eruditi è scienzi. 4 
ebbe a proprio campo le * 
tere amene „, e più specialmente quello della poesia lirica, ove, come «’d wi 
l'esagerazione dei marinisti avea principalmente infuriato. Ed all’Arcadia pa 
ciparono quelli che fnrono, dopo la morte del Chiabrera e del Testi, i migli 
poeti lirici del periodo della Decadenza: e cioè i toscani Benedetto ) 
Vincenzo da Filicaja e Francesco Redi, ed i lombardi Alessandro Maggi e Pr 
cesco de Lemène. Questi, per così dire, formano il primo periodo dell'Arcadia, all 
cui idee riformatrici, anche prima d’entrarei, aleuni d’essi partecipavano, qu 
imitatori dei puri modelli del Petrarca e di Dante, del Tasso e dell’Ariosto. 
Continuatore, in parte, del Testi, come poeta politico, fa il fiorentino Vi 
cenzo da Filicaja (1642-1707: v. la fig. qui sopra), vissuto, per istrettezze | 
mestiche, nella solitudine e nello stento in una sua villa presso Figline, fi 
non ne fu liberato da Cristina di Svezia, che provvide all'educazione dei suoi 
figlinoli; e da Cosimo Il che, per intercessione del Redi, lo creò senatore, è pi 
(fra l'altro) governatore di Volterra e di Pisa (1696-1700). Nella misera xi 
ch'egli avea trascorsa, coi suoi, nella campagna, e che ritrasse in alcune affettuosi. 
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Il giardino del piacere in cui Venere conduce Adone La Gloria che va dietro alla Regina Maria de Medici 
(6* Canto). (1° Canto), 





























Il tempio di Venere Giuochi celebrati da Venere dopo la morte di Adone 
(16° Canto). (20* Ganto). 





Quattro illustrazioni dell’Adone del Marını 


(Amsterdam 1678). 
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Quell’accento profetico e quel sacro furore, di cui il Filicaja s FE 
dere invaso, si trova, in più larga dose, nelle canzoni he del 
Alessandro Guidi (1650-1712: v. la fig. qui sotto). Disgraziato nella pe 
(gobbo e cieco di un occhio), visse non felicemente alla einen 
di Parma, finchè, col consenso e con una provvisione di costui, po 
in abate, stabilirsi nel 1685 a Roma presso Cristina di Svezia, © lo si 
e gli ottenne un pingue benefizio dal papa. Nelle poesie giovanili (1671), de 
al suo signore, ei risentiva 
del Marini e del Testi; Peer 
Gravina, suo collega ed amico, si dötte a st 
diar più Dante ed il Potrarta daumen 3 
maniera pindarica del Chiabrera. Egli pr 
non si contentò di imitar questa maniera pur 
e semplice: nelle sue nuove Rime (1704) 8 
nota, misto al modo di Pindaro, non con 
sciuto da lui nell'originale, ma di cui s 
leggiò l’entusiasmo e la libertà, quel farmi 
fetico, immaginoso, grave e ricco di er di 
libri sacri, già in parte introdotto dal Fi 
erp A La gran fama che Guidi god peso 
daglia riprodotta nelle Poesie (Verona, 1726, temporanei, ei la dovè ai pregi & 
pomposa e solenne, armoniosa è dall'ino 
grave e riposato; ma poco ispirata e sentita, povera di pensiero e di a 
prefazione alle sue poesie egli si vanta di esser “ stato ritrovatore di mina i 
nuova di lirico poetare „, d'aver abbandonato in molte di esse quegli st 
“nella qualità e nel numero dei versi, come altresì nell’alternar dell 
cioè d’essere stato il primo ad adoperare la così detta “ canzone libera „. 
vedremo poi principalmente cara al Leopardi. 


Nella prima di quelle canzoni, L’estro poetico, ei dice che re le Mus m 
nanti la cetra di Pindaro vengono a visitarlo, * la sua capanna , sir 
e che a quel suono Pane e le fiere accorrono placate. Egli apprende anche a 
quella lira, ed allora è preso da “ furor celeste , e può 


Degl’inni disserrar le sacre porte 

E moli alzar di generosi carmi 

Contra il poter della seconda morte. 
Fiero allora del suo genio, circondato dai raggi della sua gloria. egli camu 
i troni dei re, non guarda che i saggi, penetra anche a Iraverso le nubi che nat 
dono i decreti del destino, e ascolta gli dei parlar come lui. Una buona parte @ 
rime del Guidi inneggia alla sua benefattrice, la regina di Svezia, viva e mot 
un’altra, all'accademia degli Arcadi, di cui celebra le leggi, le feste, i gi 
canta i protettori, i Farnesi, che l’aveano accolta nei loro celebri orti sul E 
fra le maestose e gloriose rovine dell'antica Roma, i cui bei tempi a le in 
virtù l’Arcadia si proponeva di riprodurre. Ora, quelle rovine saranno 
Apollo e delle Muse, favorevoli ai nuovi abitatori, fedeli ai loro costami e 
leggi democratiche. Simili soggetti morali, trattati, contro i pregiadisi del 
con vigore e calore, son certo preferibili a quelli che ocenpavano l'ozio e 
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reidi che tentano versarvi dell’acqua, egli giura di non cantarne più le lodi. Al- 
trove, accanto ad Amore, con gli occhi languenti, vuol che un pittore ritragga il 
giovine Bacco, che sia coronato di pampini e beva, ed, in mezzo ad essi, il poeta, 
anch'egli coronato di edera e di mirto, e cantando sulla lira. 


Il Menzini, che ritroveremo fra i migliori satirici del secolo, fu detto * il 
Rrande anacreontico ammirabile , dal maestro, amico e benefattor suo, l’acuto ed 
@rguto aretino Francesco Redi (1626- 
16%: v. la fig. qui a fianco). Uomo di cuore 
© ii mondo, naturalista, medico, anzi 
@mito fido e devoto dei bigotti gran- 
duchi toscani Ferdinando Il e Cosimo II, 
“la cni bacchettoneria egli, educato dai 
Gesuiti, si mostrò forse troppo indulgente. 
Carattere debole, ma seenziato serio, ei 
divenne un ottimo prosatore, e fu il per- 
ferionatore, se non l'inventore, del diti- 
rambo. 

Piccole odi ditirambiche troviamo 
fin nelle poesie del Dugento, e queste 
«lovettero inspirare il Poliziano a com- 
porre il coro dell’Orfeo ; ma soltanto nel 
secolo XVII il Chiabrera, rinnovando la 
wxstra lirica, mise in campo, fra le sue odi 

| ditirambiche che chiamò Vendemmie, 





| anche un Ditirambo alla maniera dei rig. 107. — Francesco Redi. Da un'incisione di Do- 
Greci (“ In questa augusta terra „), che nm Tompesti, riprodotta nei Sonetti (Firenze, 
| precedette forse tutti quegli altri che scris- 
tro il pisano Bonavita Capizzali (1625) e il pistoiese Benedetto Fioretti (1627), 
Meglio detti “ drammi satirici „ alla greca: Francesco Maria Gualterotti e Carlo 
Marucelli (1628), che riuscirono stravaganti bizzarrie, piene di parole strane 
* ridicole, veri “ mostri di poesia , (come il Fioretti chiamò il proprio) e tutti 
li non appena fu pubblicato quello del Redi. AI quale il Bacco in Toscana 
(6685), per il contenuto e per la forma, apparentemente disordinata, fu forse 
Magzgerito dal Marino che nel m idillio della Sampogna (1620), intitolato Arianna 
a piagnea la giovine dolente ,), avea cantato in glorificazione del vino ed 
ssecrazione (dell’acqua: 



















L'acqua pura, l'onda schietta Sia sepolto nell’inferno. 
Sia bandita ed interdetta. Tocca il timpano: sù, sù. 
Chi pon l’acqua nel Falerno Tuppitù! 


Lo spirito largo, vario, flessibile del Redi, la sua bontà di cuore, l'amabilità, la 
guiezza, la dolcezza del suo carattere, che lo fecero amico di tutti gli uomini eminenti 
d'Italia, si ritrorano nel suo Ditirambo. Ivi Bacco vien rappresentato nella villa me- 
dies di Poggio imperiale, ove canta all'improvviso, prima quale entusiastico pro- 
tettore della vigna, poi come amante inebriato del vino, finalmente, come un ubbriaco 
fradicio. Poichè il vino rianima la nostra corta e fragile esistenza, egli beve e ribeve, 
listiga Arinona se vnol sembrar Venere a far altrettanto. Maledetti coloro che be- 
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vono vini deboli e cattivi, quelli che vi mischiano l'acqua (con la quale i cl. 
medici vogliono guarire, mentr'essa è causa dei maggiori mali in terra e in 
gli altri che piantano la vite nei terreni paludosi, Bacco passa in rassegna tutti H 
d'Italia ed in ispecie i toscani. La terra intanto comincia a tremargli sotto i Eawju; 
ed egli entra allora nella sua nave di cristallo, per recarsi al porto di Brimmaji;. 
mentre Arianna canta una canzone, la * cuceurucù „. Ma una tempesta rompe le Tek” 
i remi, le antenne, e il dio, per salvarsi, gitta a mare tutta la la roba Torng 
un po’ di calma per aver sospese due bottiglie di buon vino ad un $ 
fuochi di sant’Elmo), Bacco vuota una coppa del Montepulciano e pel 
ne prova, piange! Ed il Montepulciano, posto anche dal Chiabrera sul trono, vien 
allora decretato da lui, “ re di tutt’i vini ,: 
Questo liquore, che sdruceiola al core, , Onde ognun che di Lieo 
Oh come l’ugola e baciami e mordemi! Riverente il nome adora, 
Oh come in lacrime gli occhi disciogliemi! | Ascolti questo altissimo decreto, 
Me ne strasecolo, me ne strabilio, Che Bassareo pronunzia, e gli dia f: 
E fatto estatico vo in visibilio. “ Montepulciano d’ogni vino è il re, 
Il Redi ideò anche un altro ditirambo, l'Arianna inferma, gemello all'altro, 
intorno ai quali lavorava fin dal 1673; ma non lo condusse a termine e ce ne 
rimangono solo circa 300 versi. 

Anche al Bacco gl’imitatori fioccarono: e sino al secolo XVII si serissero 
ditirambi, in lode del vino o d’altre cose (perfin del tabacco), e nella lingua lette 
raria e nei dialetti. Fra i ditirambi contemporanei va soltanto ricordato quello dun 
amico intimo del Redi, il fiorentino Lorenzo Magalotti (1637-1712), scenzialo 
e diplomatico, rinchiusosi poi nel chiostro de’ Filippini i in _Roma (1691), îl quale. | 
oltre che nel suo canzoniere. intitolato: La donna è 
canzoni platoniche in lode d’una donna ideale piena di tutte le perfezioni) e ned! 
sue Canzonette anacreontiche, si mostrò anche mediocre poeta nel suo ditiramb® 
In esso, ch'è in lode dei fiori più odorosi, intitolato La Madreselva, ei passa 
rassegna con molta grazia quella numerosa famiglia, e rilevatene le caratteristicton® 
dlecreta che “ Il fior d’arancio d’ogni fiore è il re „. 

Ma il ditirambo non è l’unico componimento poetico del Redi. I suoi Sone=* 
amorosi, che hanno la grazia del madrigale e il tratto dell’epigramma in unost-® 
semplice e naturale, sono anche caratteristici. Moralmente severo, ma amabile, es 
vi dipinge le tristi qualità di Amore, rappresentando questo dio, in modo diver 
dal mitologico, in tanti piccoli quadretti come quelli d'Anacreonte, o narrando ef 
qualche azione sfuggita ai vecchi poeti, o, finalmente, cantando i bendfici effe 
dell’amor nobile ed alto che rende civili, intelligenti, superiori gli uomini = 
vaggi, rozzi e volgari. In uno di essi, per esempio, l'Amore, trasformato in # 
rigido precettore, con la sua brava verga a lato, educa î suoi numerosi 
con tormenti e premi “ amari ,: 

E pur fiorita è l’empia scuola, e molti 
Già vi son vecchi, e pur non v'è chi impari, 
Anzi imparano tutti a farsi stolti. 

Anche in una serie di gravi sonetti, canzoni, canzonette e madrigali, ine 
tolati Trattato di Dio e Rosario di Maria Vergine, espresse nella sua ve 
chiaia (tema più da poesia didascalica) i profondi misteri della teologia, il lo 
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giano conte Francesco de Lemène (1626-1704), poeta drammatico, macchero- 
mico, burlesco, dialettale. Da giovane era stato anche lui marinista, ampolloso 
«= sdolcinato, poi imitatore del Chiabrera, componendo canzonette e madrigali 
{© comi li disse: Capricci), nei quali, con certa originalità, grazia e vivacità, 
pesso riuscenti nel concettoso e nel ricercato, rappresenta principalmente biz- 
agarrie e ginochi di ninfe, pastori e fanciulli. Una ninfa ‘amante. in un d’essi, 
| di non occuparsi più di canti amorosi; ma, come comincia a cantare 
«» d'Orlando o di Troia, si trova subito dinanzi Angelica ed Elena. Amore, dunque, 
eätorna. Chi ama (conchiude il poeta) deve tacere, se non vuol parlare d’amore: 


Sol non parla d’amor, allor che tace. 


Amico, compaesano e collega in Arcadia del De Lemène e, come lui, poeta 
«more negli anni giovanili, fa Carlo Maria Maggi (1630-1699), segretario del 
ento di Milano, sua patria, professore di greco e di latino, poeta drammatico 
= dialettale ed autore di fredde e smorte poesie religiose. E con essi due siamo 
mal secondo periodo, nella vera e propria Arcadia, nel regno, cioè, delle svene- 

olezze e dei concettini, dai quali erano rimasti affatto immuni il Filicaja, il 
Guidi, il Menzini e il Redi, che formano il primo periodo di quell’accademia, e si 
ern i di combattere il cattivo gusto, prendendo a modello i classici latini 
© i grandi scrittori italiani del Trecento e del Cinquecento. Il Maggi, veramente, 
l'ebbe carattere dolce e franco, dettò anche aleuni sentiti sonetti patriottici, in 
Cu rimproverò agl' Italiani | indifferenza, la negligenza e l'egoismo loro, di fronte 
al comune pericolo (gli Spagnuoli), e parlò loro dell’unitä della patria (4 Giace 
Utalia addormentata in questa sorda bonaccia ,, * Lungi vedete il torbido tor- 
Feote „, “ Mentre aspetta l'Italia i venti fieri „). 
In generale ha facilità e nobiltà di stile; ma con le poesie religiose sue e del 
De Lemène la lirica diventa raffinata e arguta, epigrammatica e madrigalesca. 
Tale è, di fatti, quella del loro imitatore, l’imolese Giovan Battista Zappi 
(16674749), avvocato, assessore nei tribunali di agricoltura e delle strade, e uno 
dei 14 fondatori dell’Arcadia. Poeta facile, ma svenevole e lezioso, artificioso ed 
Sigerato, pei suoi “ sonettini , amorosi fu messo giustamente in ridicolo dal 
llretti. Nei sonetti storici, veri quadri pittoreschi, p. es., su Giuditta che torna con 
lilesta d'Oloferne (* Alfin col teschio d’atro sangue intriso „). sul * Mosè , di 
(© Chi è costui, che in sì gran pietra scolto? ,), sul ritratto di Raf. 
lello, dipinto da sè stesso (* Questo è 1 gran Raffaello: ecco l’idea „), egli stupì 
Ben i contemporanei e, sino ad ieri, i posteri. Arcade e poetessa era 
la moglie sua, l’austera e bella Faustina Maratti (1680-1745), figliuola 
pda che la ritrasse in un quadro (Galleria Corsini a Roma). Celebrò 
Mei sini sonetti, con le altre classiche eroine, la romana Lucrezia ch'essa avea 
Imitato, allorchè resistendo ad un ratto tentato su di lei da Giangiorgio Sforza 
sarini (4703), ne restò ferita. Per robustezza di sentimento e di verso, ella 
finsch superiore al marito ed a parecchi contemporanei. 

L'Arcadia, come opposizione al secentismo, rimise in campo, come canone 
fondamentale dell’arte, l'imitazione; in contrapposto all’amor sensuale, cantato dal 
raposcuola è dai più fanatici dei marinisti, esaltò nuovamente l'amor platonico, 
come l'aveano espresso i petrarchisti del Cinquecento, il Bembo e il Di Costanzo; è 
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Per me lieto più non è; Son io stesso in odio a me. 


Nel secolo XVIII si cantava da tutte le artigiane sulla chitarra e dalle dame sul 
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Ogni oggetto c’altrui piace Ho perduta la mia pace, 
gpäanoforte, ed il piccolo Goethe l’apprendeva dalla madre. * Non so chi de’ lirici 
3 questo secolo (scriveva il poeta contemporaneo Aurelio de’ Giorgi Bertòla) 
gprossa in siffatti pregi mettersegli a fronte! „. “ Confessiamo (aggiunge un altro 
por, Luigi Cana di non aver saputo resistere alla magia dei suoi versi „. Si 
eve anche al Rolli l'introduzione di nuovi generi nella nostra poesia: la “ cantata 
Barica 2a ad imitazione di quella francese di G. B. Rousseau: endecasillabi e set- 
me=nari che finiscono con una strofetta musicale; e la chanson d boire, nella quale 
seconda qua e là il Menzini ed il Redi. . 

Fu detto anche che il Rolli riuscisse nella canzonetta più elegante del sno 
«compagno, anzi emulo nei certami arcadici e nei drammi per musica, del principe 
sel melodramma. Ma gli epitalamii, le canzonette e le cantate del Metastasio, 
= arette allungate , e “ drammi raccoreiati ,, sono una meraviglia! Eran sog- 

getti arcadici (spettacoli campestri, stagioni, amori, ecc.) trattati con facilità e 
gerrkisione, e con una melodia inusata e una gran conoscenza del cuore umano. “ 1 
wer; del Metastasio (diceva il Baretti) s’insinuano nella memoria d’un leggitore 
Senza ch'egli se n'accorga „: “ l’impararli a memoria , non costa altra fatica che 
= ligerli due o tre volte ,. Una delle sue più famose canzonette è La libertà 
(1733), seritta forse per una figliuola di G. B. Vico: 


Grazie agl’inganni tuoi, Sento da’ lacci suoi 
Alfin respiro, o Nice; Sento che l’alma è sciolta; 
Alfin d’un infelice Non sogno questa volta, 
Ebber gli Dei pietà: Non sogno libertà. 


Nel Settecento era ripetuta dagli stranieri nella lingua originale, e fu tradotta da 
Am Giacomo Ronssean, che chiamava il Metastasio “ le seul poète du caur „. 
Il popolo napoletano, quando nella notte del 5 al 6 luglio 1820, volle festeg- 
Ware l'accettazione che si diceva il re avesse fatta della costituzione spagnuola, 
Tmpose, ritornello obbligato al canto che improvvisava nella folla Gabriele Ros- 
Setti, appunto i due ultimi versi che abbiam ora riferito. Le “ cantate „, tra 
Elegiache è marrative, trattano, come le canzonette, di amori del poeta, della 
e dell'esultanza che ne sussegue. Lo stile è sempre facile 
#finido, spesso serio e malinconico. 
La terza maniera della poesia arcadica è rappresentata dal fecondissimo 
: Carlo Innocenzio Frugoni (1692-1768: v. la fig. a 
478), in Arcadia “ Comante Eginetico „. Continuatore del Metastasio e del Rolli 
Mella canzonetta, egli ha fantasia coloritrice, e adopera di nuovo il verso ottonario, 
Baigliare e svelto, e l’elemento allegorico, desunto da ballate e romanzi francesi 
ul secolo XVII, ritraendo “ il sensualismo spolpato e i visi impiastrieciati e le 
cirrate e incipriate dei cavalieri e delle dame del Settecento „. 
per forza, frate somasco, poi semplice abate, visse quasi sempre 
Pisi conio dei'ultimo Farnese, Antonio, e dei due primi Borboni, don Carlo e 
don Filippo, duchi di Parma, Pultimo dei quali Vebbe institutore del figlinolo, 
don Ferdinando, con l'ufficio di poeta, d’ispettore degli spettacoli e coll’obbligo 
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Sembravano “ bellissimi, incomparabili, gentilissimi , i sonetti della coppia 
appi, * grandi e magnifici , quelli del Frugoni, e “ vive, dolci e leggiadre , le 
inzonette di costui ad un altro arcade, allo scienziato bolognese Eustachio 
lanfredi (1674-1734). Dotto specialmente in astronomia e idraulica, e socio 
erciò dell’Accademia delle scienze di Parigi e di Londra, nei suoi sonetti e nelle 
ne canzoni, scritte pure, come quelle di tutti gli Arcadi, per nascite e morti. 
lonacazioni e nozze, si mostrò studiosissimo dell’antica lirica dello “ stil nuovo ,. 
el Petrarca e dei buoni petrarchisti del Cinquecento (il Costanzo, il Coppetta, 
le Sagl e affettuoso e profondo nei pensieri, dignitoso nello stile, puro nella 
ingua. È celebrata una sua canzone per la sua donna che si fece monaca; e un 
wo sonetto “ per la nascita del principe di Piemonte „ (Vittorio Amedeo, vis- 
into poco), nel quale a lui sembra veder l’Italia, già col erin disciolto e mesta. 
fisorger “ lieta in un baleno „, 

E fiera ricomporsi al fasto usato, È 

E quinei e quindi minacciar più lidi; = 

E s’udia l’Appennin per ogni lato 

Sonar d’applausi e di festosi gridi: 

Italia, Italia, il tuo soccorso è nato! 
| ll Manfredi si riattacca alla prima maniera dell’Arcadia. Alla seconda (quella 
«lille canzonette) appartiene l'abate Giambattista Casti (1721-1803), di Mon- 
0eliscone (Toscana), che nella sua gioventù avea lanciato contro un suo credi- 
Bore di Dre giulî (1762) — cioè di una lira e centesimi 68 italiani — non meno 
eli dogento sonetti in endecasillabi tronchi. Ha uno stile facile e piano, ma sciatto 
elle canzonette sull'amore (che ei vuole pur incostante e vario), sul vino, sulle 
"amoline e gli altri soliti temi arcadici; ma, più del Frugoni, è amante delle 
“senitä e sudicerie, onde il Parini lo bollò col titolo di * Fauno procace „. 
MNilio riuscì (lo vedremo) nel melodramma buffo e nella satira politica, quando, 
| l’Italia, depose del tutto quel sno fare arcadico. 

la maniera “ sonora e frondosa , del Frugoni fu seguita poi dal ferrarese 
Unofrio Minzoni (1734-1817) e dal modenese Giuliano Cassiani (1712- 
Ins) per i loro rumorosi e storici sonetti. Quattro del primo (Susanna, La 
taduta d’Icaro, La moglie di Putifarre, Il ratto di Proserpina) il Parini 
fiulicava “ tutti più o meno originali per l'evidenza e la forza delle immagini 
Bielle espressioni „; e quello Sulla morte di Gest Cristo del secondo, s'ebbe 
Mo stadio apposito di Ugo Foscolo. 

Intanto era ammesso a far parte dell'Arcadia Giuseppe Parini; e con lui 
hi vera Arcadia muore. Con le poesie giovanili, pur arcadiche, di Ripano Eupi- 
lino (anagramma del Parini, nato presso il lago Pusiano [Eupili] nella Brianza), 

nel 1752, s'inizia la nuova poesia morale e civile, che non aveva mai 


| îl petto dei placidi pastorelli del bosco Parrasio. 





I. 


| T satîrici di quest'epoca basterebbero, di per sè soli, ad onorare il periodo, 
inte disereditato, della Decadenza. Essi han combattuto con gran coraggio in fa- 
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Di quella Italia che domava il mondo, 

Quando fremean le legion romane! 

Che tanto trionfar!?... Non & bel carro 

Da trionfare un letto? Ed un convito 

Non adegua il gioir d’una vittoria? 
Nè men ridicole e costose le mode donnesche! Le vesti ricamate “ come l’arco baleno 
fra le nubi ,, lavoro di cento sarti; e oro dappertutto: al giubbone, alle faldiglie e 
unito con altre gemme sui capelli * attorti „. Ma questo è nulla: qualche donzella 
non si contenta neanche del suo personaggio; ma 

levata in alto Appuntellata su due servi, ed alza 
Si tre palmi di zoccoli, gioisce Il piede, andando, come se "l traesse 
Di torreggiare; e, per non dare un crollo, | Fuor d’una fossa; onde, movendo il passo, 
È non gire a baciar la madre antica, È costretta a contorcer la persona, 
8 ne va, da man destra e da man manca, | Ed a ben dimenar tutto il codrizzo. 


È il lusso? Carrozze da città e da campagna, seggiole, lettighe, staffieri, paggi; mentre 
il padre di famiglia trascorre i mari mercanteggiando, o rischia la vita in guerra, 
o servendo nella corte per soddisfare le voglie della moglie, che, padrona assoluta 
della casa, sciupa in pranzi, feste e giuochi. Democrito riderebbe dei “ cotanto pru- 
denti Italiani „; ma io ammiro (così il poeta, con nuova ironia), perchè, fra tanto lusso, 
sciupi e capricci, 

L'onestà femminil sta salda in piede: 

Gloria grande all’italiche donzelle! 

Severo ma amabile, amante della virtù, ma non avverso ai piaceri, indi- 
emilente e perciò commiserante la triste vita dei cortigiani, il Chiabrera, piace. 
file moralista, insegna ad esser felice in mezzo a tutte le noie del mondo: esempio 
\ sua vita, corsa lieta e felice. I suoi Sermoni, poco apprezzati dai contemporanei 
dai posteri, in mezzo alla mole e alla varietà della produzione poetica del savo- 


fisse (e specialmente delle liriche), sono, dopo gli ariosteschi, i più graziosi ed 


Meressanti della letteratura italiana. 


2. Uno dei satirici secentisti più dimenticati è il fiorentino Jacopo Sol. 
dani (1579-1641), discepolo e amico del Galilei, aio del principe Leopoldo nella 
torte del granduca Ferdinando Il. 


Austero e indipendente anche lui, quantunque cortigiano, nelle sue sette Satire, 
in terza rima, attacca i costumi e le opinioni, e specialmente gli intrighi ed i vizi della 
corte fiorentina; gli adulatori, sprezzanti la riputazione e la gloria, è mostrantisi su- 
periorì ai pregiudizi volgari; gl’ipoeriti avidi e orgogliosi, educati e governati dai 
Gesuiti, spadroneggianti in quella corte, e che vogliono l'* intelletto , umano, rispet- 
tato anche dal * cielo ,, soggetto all’ “ arroganza loro , : 

ecco il flagello 
Oh'a la misera Italia il dorso infrange: 
Misera Italia di dolore ostello! 
contro i mediocri verseggiatori protetti a Roma da Urbano VIII, 
ato, perseguita Galileo e la sua scuola, avversata anche dai vecchi dottori 
ignoranti e credenzoni. In un’altra satira condanna il lusso e specialmente 
‚delle carrozze, immaginando che un indovino predichi tutt'i mali che son 
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è specialmente sui mali prodotti dalla guerra. Altre riguardano più particolarmente 
s stesso, contro gli assalti degl’invidiosi e sui danni che produce l’invidia; sulla 
sus vita disgraziata e specialmente sul periodo napoletano; e sull'ostinazione, final- 
mente, dei malfattori e l’inutilità della satira, impotente a correggerli. 





m — Salvator Rosa. Dal ritratto dipinto da Ini stesso (tra il 1640 e il '49), ora nella Galleria Pitti. 


In generale le Satöre rosiane son prediche morali e luoghi comuni, ed anche 
issimo originali, perchè ispirate in più Inoghi dai satirici contemporanei, e, 
älmente, da Antonio Abati (Frascherie) e dal napoletano Giambattista Ba- 
(Pentamerone), il primo amico, il secondo autor preferito dal Rosa. Pel con- 
| nso degli apologhi, egli tien presente l’Ariosto. Salvo nei brani dove parla 
| stesso o dell’arte sua 0 dei suoi tempi: nel resto il Rosa riesce poco de- 
inato nei concetti, confuso, disordinato, illogico. Egli salta da una cosa al- 
& è dice e ridice con pensieri poco formati ed elaborati; tutto foga, violenza, 
bità. La parte più riuscita delle sue Satire è quella in cui inveisce contro 
erazioni dei marinisti, “ musiche rane ,, quando la loro scuola, intorno 
44, più imperversava (n, 250 sgg.): 
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| dicolo; o i goffi marinisti che, disprezzando il Petrarca e i petrarchisti de È 
“ bevono „ 4 
SIERT EM le stemprate aurore, 
: Polverizzate stelle, e liquefatti 


| ! I cieli che d’ambrosia hanno il sapore. 


LA 


i) Vien poi la volta dei filosofi che volevan passare per stoici, ma che, come il 
arriechivano a spese dei credenzoni. Altrove riprende la corruttela e i vizi dei pi 
| : l'avarizia, la simonia d ila 
clero (allora la sorella di Im 
cenzo X vendeva i favori è 
pspa; e monsignor Oi 
avendo al giuoco rinu 
favor di lei una gran p pi 
gli spettava, si pappò na 








Fig. 110. — Benedetto Menzini. Da un'incisione riprodotta signori e del poco conto 
NIE IE, SEE facevan della poesia e de’ po 


a meglio delineare il carattere del poeta e la poca sua fortuna nella vita 
II Menzini, fra la “ turba „ di gente che attende inutilmente, per qu 
anticamera, per aver udienza da un pezzo grosso della corte medicea ini 


di lui, che insiste di esser ricevuto tra i primi, mentre il signore si fa comodane 
arricciare i baffi, leggere i dispacci e rappresentare una commedia!! Per far for 
con quella gente sciocca e boriosa ci vogliono i furbi, gli adulatori, i mig 
ed il poeta che non si sente da tanto, lascia volentieri il passo a costoro. " 
tutti gli altri nomini fanno voti al cielo per diventar ricchi e potenti, egli no 
altro a Dio, che di veder distrutti i bricconi: 
Anzi ch’io moia, 
Fa', Signor, che squartati i furbi veggia, 
E mi contento d’essere il lor boia. 


La maniera satirica del Menzini, “ acerba, stizzosa, violenta, e = 
ha grazia, di radissimo quella lepida urbanitä, ch'è l’ultima pe 
satira „ (Giusti), è un bell’impasto dell’alta bile di Giovenale con q 
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oncentrata e più fremente di Persio. La sua ira (come quella del Soldani) ri- 
a qua e là quella di Dante, ch'egli avea amorosamente studiato, e che, 
endogli anche le “ rime aspre e chioccie „ e voci plebee e scurrili (per le 
i ricorse anche all’Aretino), lo salvò dalle gonfiezze e stranezze dei pinda- 
i e dei marinisti. La sua satira è quasi costantemente acre e violenta, quasi 
ta fiele e aceto, ed assai poco originale: qualche volta più che i vizi, ha il 
o di colpire, sotto allusioni più o men velate, gl’individui. In generale il 
i è troppo monotono. 


8. Son quasi tutte personali anche le diciassette Satyrae latine di * Quinto 
tano ., cioè di Lodovico Sergardi (1660-1726). Patrizio senese, uomo franco 
e, visse a Roma, dal 1684, nella corte allegra, fastosa e dotta, tutta maldi- 


ize e pettegolezzi letterari, del cardinal-nipote Pietro Ottoboni, di cui era segre- 























Il o sacerdotale (non fu mai prete, benchè chiamato “ monsignore „: ebbe 
se solo gli ordini sacri), inelinato com'era al militare. Amico del Mabillon e di 
i ; ıstri serittori francesi, apparteneva anche all’Arcadia, alle cui idee di oppo- 
ine all’esagerazione e all’ampollosità nella poesia partecipò. Recitando alcune 

» acclamate poesie italiane o latine in quell’ accademia, ebbe a notare 

be sgarho da parte del pontefice massimo dell’assemblea, il Gravina, e dei 

. Questa la cagione, secondo il poeta (vu), dell’odio nato fra lui e il 

0 tlabis, e l'origine delle violentissime Satyrae, al qual genere si sentiva 

e inelinato per natura e spinto dalla generale corruzione romana 

i vita è nelle lettere. 


| Seritte tra il 1685 ed il 1697 e divulgate con lo pseudonimo di Quinto Settano, 
hanno un unico bersaglio, e rappresentano Gian Vincenzo Gravina, sotto il nome di 
odemo o di Bione, sempre con sentimenti o falsi o esagerati, quali almeno non 
ò mai l’autore della Ragion poetica, ritratto ivi con arte somma e squisita, 
ateo e corruttore di ogni sana morale. Il Settano non lo abbandona mai e ce 
ed tentante d’iniziare altri alle sue massime; sempre vanaglorioso e ciar- 
o, durante le passeggiate, nel carnevale romano, nelle sale patrizie, sulla cattedra, 
nell’a mia, e financo sul suo letto, moribondo, Ne critica le opere letterarie, ed in 
lo egloghe e la tragedie. Secondo il Settano, il Gravina era biasimevole perchè 
euleava ai giovani l'ipocrisia, l’impostura, l’uso di citare parole greche e strane, 
e di adoperare metafore esagerate a ridicole, mentre disprezzava i petrarchisti e i 
, non che i classici latini e l'antichità in generale e l'autorità loro! Ma, per 
son troppo note le idee letterarie del Gravina per potergliene attribuire 
; ed è pur noto che il critico calabrese avea un solo gran difetto: un’or- 
gogliosa, forse eccessiva, intolleranza; ma il Settano, acciecato dal suo odio, giunse 
‘perfino a proporre al papa, Innocenzo XII, di sbarazzar Roma e l'Arcadia di quel 
| eorruttore. 
| Più bella e più interessante di tutte è la XV (1086), in cui si ha una piacevole 
descrizione dell'inferno, del tutto diversa da quella solita dei poeti. Caronte, che lo 
| ritiene il ma poeta dopo Lucilio, e lo conduce per lo Stige, gli mostra i jetta- 
: (così a gli uomini di malaugurio), gli spugnini (così a Roma i chieri- 
sozzi in cerca di È cibi nelle famiglie nobili), i paglietta (avvocati imbroglioni), gli seroe- 
© î cortigiani, gli avari, i bacchettoni, ecc. ecc. Passato quindi ai Campi Elisi, 


i 





Ta Salerte le 
tine di L. Ser- 

‚ediG.O, 
ara. 


jo, e coprì anche ufliei nella corte pontificia. Fu però indipendente, ed aborrì 
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1693), ne’ si equi vari. 
ed osceni sonetti satirici contro il | 
chese Bonaventura Arrighetti, i qu 
dal soprannome dato a costui (Dom 
Ciccio) intitolò Cicceide (1691); fi 
mente l’autore del Ricciardetto, Nie 
cold Forteguerri (1674-1735), 
cui Rime piacevoli (1765, 1777), qua 
improvvisate, hanno brio e umor siti 
rico, e son dirette in ispecie, come ıl 
cuni luoghi del poema, contro i corrolti 
costumi della corte romana e gli ı 
dini monastici, 
La poesia contadinesca, coltivata 
tanto saporitamente nel 
dal Medici e dal Pulci, ebbe, nel Se 
cento, fra gli altri, un ottimo cultor 
nel fiorentino Francesco Baldoviui 
(1634-1716), le cui celebri stanz 





Fig. 111. — Vignetta d del Batino di Francesco Braccio- 
lini. Da un'incisione di A. Baratti, riprodotta nelle Mento da Orazio Mi PINI 
Quattro elegantissine egloghe (Venezia, 1700) eleganti e varie del Bal 

una delle più belle eglog 
periodo è quella intitolata il Batino (1618: v. la fig. qui sopra) | 
poeta pistoiese Francesco Bracciolini. 
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3. La Drammatica nel periodo della Decadenza. 


lLa tragedia. — 1. Tragedie di soggetto sacro, mitologico e storico. — 2. Tragedie di 
P. Bonarelli, di ©. Dottori, di G. Delfino e di A. Caraccio. — 8. Il teatro tragico di 
6. V. Gravina e di P. J. Martello. — 4. La Merope di S. Maffei; e le tragedie di A. Conti. 
— 5. Drammi religiosi e gesuitici. 

Il La commedia. — 1. Commedie del Seicento. — 2. Il Don Pilone e la Sorellina di don 
Pilone di G. Gigli. — 3. Il teatro comico di G. B. Faginoli e di J. Nelli; ed altri com- 
mediografi della Decadenza. — 4. La commedia dell'arte nel secolo XVII. 

NL N dramma pastorale. — 1. La Filli di Sciro di G. Bonarelli e la Rosa di G. C. Cortese. 

(IV. N melodramma. — 1. Origini del melodramma; i melodrammi di 0. Rinuccini. — 

2. Il melodramma del Seicento in Italia e oltre Alpi; il melodramma storico di S. Stam- 

piglia, P. Pariati e A. Zeno. — 3. P. Metastasio; i melodrammi e gli oratori; i suc- 

cessori. — 4. Il melodramma buffo a Napoli. 


I 























\umenosissime le produzioni drammatiche della Decadenza; 
poche le tragedie e le commedie che possano stare ac- 
canto alle cinquecentistiche: ma “ nessun poeta dramma- 
tico di tanto ingegno e di tanto grido da imprimere 
un indirizzo vigoroso e durabile all’arte nazionale „ (Ber- 
tana). Nel secolo XVIII la tragedia e la commedia fu- 
rono sotto l’ influsso diretto o indiretto della drammatica 
francese, finchè non sorsero l’Alfieri e il Goldoni a dare 
alla tragedia e alla commedia una fisonomia tutta ita- 
liana. Al Seicento si deve però principalmente il sorgere 
i melodrasama, creazione tutta nostra, che, portato al suo massimo sviluppo dal 
lasio, corse allora per tutti teatri delle nazioni civili. 


1. La maggior parte delle tragedie del Seicento son di soggetto sacro, il 
lo, oltre l'antico e il mitologico, che, sotto la sospettosa dominazione spagnuola 

Apevicione de’ Gesuiti, padroni dei dominanti, potesse trattarsi impunemente. 

traditando le favole più assurde, le opinioni più erronee, i tragici del Sei- 
i posero sulle scene màrtiri, santi, penitenti, vergini; e riuscirono freddi e 

a interesse, perchè in quei soggetti, pur tragediabili, chiusi negli stretti limiti 
tile opinioni contemporanee, l’arte non era libera. Si ricordano del francescano 
Cataldo, 0 fra Bonaventura Morone, di Taranto, il Martirio di Santa 
i (1602), Il Martorio di Cristo (1611), V'Zrene (1618) ecc.: sacre rap- 
ioni letterarie, che fiorivano accanto alle popolari, più atte a muover 
pietà che l'interesse degli spettatori. Nella seconda, la meno cattiva sua tra- 
egli è rinscito meglio dei suoi predecessori cinquecentisti e imitatori con- 
— Superiore al Morone, lo scienziato napoletano G. B. Porta, che 
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abbiam visto tra i migliori commediografi del Cinquecento (v. p. 359), per la sua 
tragedia I! Giorgio (1611), ove, ad imitazione dell’Ifigenia in Aulide, l'eroe 
cristiano salva dal mostro una fanciulla d'un paese d’Oriente. 

Nel 1613 era rappresentata a Milano una tragedia lirica: Adamo del fio 
rentino Giambattista Andreini (1587-1652), celebre attor comico, figlinolo 
della non men celebre Isabella (v. pag. 505). e autore di poemi, commedie è 
tragedie stravaganti e romanzesche, alla foggia del teatro spagnuolo, allora do 
minante in Italia. L’Adamo ha, quindi, anch'esso personaggi celesti, infernali, 
allegorici, ma deve la sua celebrità alla credenza ch’esso abbia fornito al Milton 
la prima idea del Paradiso perduto. Fra le tragedie del veronese Bartolommeo 
Tortoletti (1560-1647), la migliore, ma più fredda, è il Gionata (1624). Con 
dannato a morte dal disgraziato padre Saul, per avere, trasgredendo al suo ordine 
di non mangiare prima del tramonto del sole, assaggiato nn po’ di miele, egli 
vien salvato da Dio per opera di Samuele. 

Di soggetto mitologico e storico sono, dello stesso Della Porta, la Penelope 
e l’Ulisse (1614); del genovese Ansaldo Cebà, che abbiam ricordato fra i lirici, 
VAlcippo, tratto dalla storia spartana, e con ì cori anacreontiei cantati in fin 
d'atto: e le Gemelle di Capua, che all’insaputa Vuna dell’altra si danno ad 
Annibale, ma, abbandonate dal conquistatore alla sua partenza da quella città 
esse si svelano reciprocamente il loro intrigo, eredendosi ciaseuna la preferita, 
si avvelenano e si scannano (secondo il sistema giraldiano e speroniano) dinanzi 
al fratello ed alla madre; del Bracciolini, che abbiam ricordato fra i poeti 
eroicomici, l'Evandro (1612). lArpalice (1613) e la Pentesilea (1614), che nos 
mancano di una certa passione e di un certo movimento nel dialogo; ma lo sile 
con le solite antitesi e gli ornamenti lirici, mal si adatta alla tragedia, che lo vuol 
facile e rapido. 

Soggetti moderni trattarono, provandosi nella drammatica, anche i due prin- 
cipi della lirica del secolo XVII; ma tutt'e due hanno una poso esatta idea dello 
stile tragico, il Chiabrera nell’Erminia (1622), il Testi nell'Isola d'Alcina 
(1636), nell’Arsinda, incompleta, ed in altri frammenti. Nell’Aleina, compost 
per ordine del duca Alfonso, e quindi in lode della corte estense, il Testi mis 
in iscena gli amori di Ruggiero con Alcina e Bradamante; ma trattò quel sg 
getto molto melodrammaticamente e con un metro più piacevole (endecasillabi 
e settenari rimati), perchè egli credeva (così fa dire nel prologo all’Ariosio, da 
cui prende il soggetto) che, più che con gli orribili macelli, la scena italiana 
debba commuovere con la rappresentazione delle dolei pene dell'amore. 

Fra quelle, pur di soggetto moderno, è bene ricordare, per la sua specialità 
anche La reina di Scotia (1604) di Carlo Ruggeri, che è, dopo quella del 
filosofo Campanella (1598), perduta, la prima, ma non la migliore tragedia ia 
liana su Maria Stuarda: dedicata al cardinale Carlo Spinelli, è piena di senti- 
mento cattolico e d'olio contro gli eretici. Migliore di questo e di altri drammi 
successivi sullo stesso soggetto, è quella omonima (1628) del romano Federigo 
della Valle, che aveva scritto anche altre tragedie eristiane. Il Ziancredî (1619) 
del bolognese Rodolfo Campegi (1565-1624), come Valtre tragedie omonime del 
Cinquecento (p. 346), è ricavato dalla novella prima, giornata I, del Dacmmeron, 


e fu più volte ristampato. 
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Fra tutte le infinite tragedie che produsse il Mezzogiorno d’Italia nel se- 
tolo XVII, son più meritevoli di esser ricordate la Belisa (1664) del napoletano 
Antonio Muscettola (+ 1679), duca di Spezzano, che abbiam nominato tra i men 

ggiori lîrici del Seicento (v. p. 472); ed il Demetrio (1628) del cosentino Giro- 
10 Rocco, che vi mostrò regolarità, situazioni naturali e notevoli per effetti 
. Più celebrità di quest’ultima tragedia che il Rocco aveva dedicato al car- 
inale: Sforza Pallavicino, ebbe l’Ermenegildo (1644) di costui. Romano 
‘gesuita, che vedremo miglior prosatore e storico del Concilio di Trento, il 
allavicino, come drammaturgo, ebbe fama superiore al suo merito, chè quella 
agedia è piena di futilità rettoriche, e, più che per l’arte, fu celebre pel suo 
ilo religioso, e perciò rappresentata dagli alunni dei Gesuiti. Col Pallavicino, 
lo stesso sistema di versificazione adoperato dal Testi, un altro gesuita, 
celebre drammaturgo, il siciliano Ortensio Scamacca (1562-1648), nato a 
entini. Le sue tragedie, circa cinquanta (1632-48), son sacre e profane. Nelle 
rime, i cui soggetti son tolti dalla Bibbia e dagli atti dei Martiri, egli volle, “ ad 
tore della religione nuova e per educare nel popolo il sentimento religioso „, 
fare i capolavori del teatro greco (ch'egli, siciliano, considerava come nazio- 
ale), traducendo 0 imitando pedissequamente e prolissamente, sebbene regolar- 
ite, i drammi di Eschilo, di Sofocle e d’Euripide; ma riuscì languido nell’azione 
nel dialogo. Più importanti e men difettose le profane, che han per 
avvenimenti moderni attinti alla tradizione popolare: come lAmira, 
arabo; il Boemondo, sur un'antica tradizione di Roberto Guiscardo; 
J da Termini, d’argomento svevo; e perlino una tragedia intitolata 
Furioso, che ha identica provenienza dell’Eufrasia, la quale è ricavata 

di Isabella del xxx canto del poema ariostesco. 



















2. Due tragedie celebri di questo periodo, sempre con l’anzidetta versifica- 
one, sono il Solimano dell’anconitano Prospero Bonarelli (1588 9-1659), fra- 
0 di Guidobaldo, che troveremo autore di un non men celebre dramma pa- 
rale, e lui stesso scrittore di favole pastorali, commedie e melodrammi; e 
Aristodema del padovano Carlo de’ Dottori (v. p. 452). Il Solimano (1619) 
bbe Fr edizioni nel secolo XVII e fu pur rappresentato ad An- 
na (1626) 


La moglie di quel sultano, per serbare il regno al figliuolo, Selim, cerca di per- 
dere Mustafa, altro figlinolo di Solimano e d'altra donna; ma Mustafà è proprio 
Selim che la madre non conosce, se non nel momento che è condotto al supplizio, 
allorchè ella stessa si procura la morte col veleno: situazione terribile e più che 
ultra mai tragica e patetica, ma mal preparata e guastata dalle circostanze alquanto 


Per l'Aristodemo, ricalcato sull’Ifigenia in Aulide di Euripide, il Dottori 
celebrato fra i primi tragici d’Italia, ed anch’oggi, nonostante i suoi difetti, 
nirato per un profondo sentimento drammatico e per gran forza d’affetto 
cuno dei personaggi. 

Uno di questi è Amfia, moglie del protagonista e madre di Merope, la quale, 
quantunque vergine e della schiatta degli Epitidi, era stata risparmiata dall’oracolo 


Melfi 
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dignitoso, e metri diversi ad esprimere i diversi affetti dell’animo. Ma prima di 
pubblicare il suo trattato, egli aveva voluto dare, non trovandone alcuno bell’e 
pronto, un esempio proprio di tragedie, nelle quali riteneva “ dell’antico quanto 
può piacere al presente „, e “ del presente quanto non può nuocere alla ragione ,. 
Ma alle sue cinque tragedie, il Palamede, l’Andromeda, il Servio Tullio, il 
Papiniano e l'Appio Claudio, pubblicate nel 1712, egli non applicò affatto le 
leorie esposte e nel libro Della Tragedia e in altre sue opere critiche. In tutte 
quelle tragedie manca l’azione, l'intreccio, il nesso di scene, ecc.: insomma 
ogni qualità drammatica; e in alcuni dei personaggi (Palamede, Proteo, Servio 
Tullio, Valerio) il Gravina non fece che ritrarre sè stesso con tutte le sue pas- 
sioni e le sue opinioni: onde a ragione i contemporanei ei videro un fine tutto 
personale, Adoperò, in fine, pel primo, come versi tragici, i giambi dimetri e tri- 
metri, gli anapesti, gli asclepiadei, i fereerazi, che poi non furono usati da nes- 
sino. Riusciron fredde e prosaiche e fecero ridere. Ora si fanno solo notare pel 
tostume e il carattere della vita greca e romana, ricavati dallo studio delle lettere 
è delle leggi, ed assai bene ritratti e mantenuti, come nell’Appio Claudio, lo 
ro tribunizio dei Romani. Ma in uno dei prologhi di esse, egli si diceva 
“nuovo instaurator della tragedia „, 6, fatto un quadro dei drammi del tempo 
«(Accidenti nati senza origine, Aceompagnati da veleni e carceri, Abbattimenti, 
anelli, bende e lettere „), affermava rievocata la tragedia “ del saggio Trissino „ 
e ridotto “ al mondo il genio greco ,. Quel * prologo , venne messo in ridicolo 
{lil napoletano Niccola Capasso, che, dopo il Settano, fu il più feroce avversario del 
Grayina, e che molto argutamente affermò nel suo dialetto che a formare quella 
tragedia il calabrese non aveva fatto altro che chiamare quattro testimoni, quanti 
tè ne vogliono per stipulare un atto pubblico, e far dire loro “ tre parole per 
Ognuno, quante bastano per raccontare il fatto „. La glaciale accoglienza degli 
lallani indusse il Gravina a tradurre aleune delle vecchie tragedie e comporne 
Qualche nuova in latino: così lo avrebbero giudicato gli stranieri. 
L'Italia, intanto, non avea ancora un poeta tragico nè un repertorio nazio- 
lè. Sin dalla fine del Seicento si era cominciato a tradurre tragedie francesi, 
molto al nostro pubblico (specialmente al bolognese), ridotte, nei 
eni detti» travestimenti ,, in prosa, in tre atti, e del tutto alterate nella fiso- 
Nomia e nell’assetto. 
‚ Ed appunto in Bologna “ arse di scorno „, vedendo occupato il teatro ita- 
una nazione straniera, e stabilì di diventare autore tragico, eccitatovi 
he da dotti amici, solleciti del decoro nazionale, il bolognese Pier Jacopo 
tello (1665-1727), fecondo verseggiatore di poemi, satire e poesie varie, 
professor d’eloquenza nella patria, poi segretario del cardinale Aldovrandi, 
gui nei suoi viaggi per la Spagna e la Francia. Sincero ammiratore del 
ì francese (non cieco imitatore, quale fu detto sinora), del quale non 
approvò ‘tutti canoni, nè stimò l’arte in tutto ragionevole e perfetta, il Mar- 
ello seppe “ conservare un’antonomia, relativa sì, ma incontrastabile. Gli è che 
la forma d’ingegno e di sentimento del Martello, e lo spirito degli autori 
da lui ammirati, non era possibile un intimo accordo. Lo studio dei Francesi 
alterò che in piccola parte la sua fisonomia individuale e paesana; la magni- 
eroica del Corneille e Ja delicatezza psicologica del Racine non lascia- 
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Spiegami il tuo voler: che far poss’io? 

Vuoi ehe immobil mi renda? Immobil sono. 
Ch’io piega le ginocchia? Ecco, le piego. 
Ch’io t’offra inerme il petto? Eccoti il petto. 


Interrogato del suo delitto, pronunzia, atterrito, il nome dello zio, facendo cadere, 
pel momento, dall’animo di Merope ogni sdegno; ma, liberato da Polifonte, i sospetti 
ed il furore crescono nell'animo di lei che lo vede protetto dall'usurpatore. Incon- 
tratolo allora nuovamente, ella, armata d'una scure, gli si avventa per finirlo, allorchè 
le si fa avanti lo zio Polidoro che si fa riconoscere e in quel giovinetto svela a 
Merope il figliuolo di lei, e ad esso appartenente quella gemma, non all’ucciso. In- 
tanto, Polifonte, mentre si accinge a celebrar le sue nozze con Merope, vien truci- 
dato da Egisto, omai conscio di tutto, e Messene è liberata dal tiranno. 


Il Maffei ebbe di mira specialmente di bandire dalla tragedia gli amori, di 
cui eran piene le tragedie italiane del tempo, imitate dalle francesi, “ d’ordi- 
mario, raggirantisi “ sugli amori ,, perchè “ tale passione non è atta a commuo- 
vere che una piccola parte degli uditori ,. Ed il pubblico si commosse a quella 
tagedia senza amori, che avea un lieto fine, per “ quella “chiave maestra della 
tommozione e del diletto” che è la “ricognizione? „. Stampata, ebbe, in poco 
lempo, non meno di 60 edizioni! Fu ammirata dagli uomini più competenti di 
Europa, quali il Gravina, il Lessing ed il Voltaire. Il quale, cominciato col tra- 
dnrla e coll’imitarne alcune scene, vi fece poi alcune sue felici innovazioni (1738), 
di enì si giovd grandemente l’Alfieri nella sua omonima tragedia; ma, se prima 
l'aveva lodata come “ une tragédie digne des beaux jours d’Athènes ,, ne 
ilditò poi aleuni difetti e venne polemizzando col Maffei che di difetti ne avea 
jur trovati nella tragedia di Ini. Fu ridotta in prosa, intarsiata di amori, di 
tori, d’intermezzi, in Italia. ove il Maffei veniva acclamato un nuovo Sofocle 
0 Euripide, superiore a tutt’i tragici antichi e moderni: e rappresentata in 
quasi tutti teatri d'Europa. Oltre i Francesi, la vollero tradotta i Tedeschi, pei 
Quali Federigo II di Prussia la ridusse (dal Voltaire) a libretto di musica; gli 
Spagnuoli, i Russi e gl’Inglesi, ai quali la tradusse il Pope. “ Ebbe però for- 
luna di gran lunga superiore al sno pregio , (Bertana). Il gran successo di essa, 
più che all’ingegno, non altamente drammatico, del Maffei, si dovè alla novità del 
toncetto, e dall’essere quella tragedia fondata unicamente sull’affetto materno. 
“Di fatto egli seppe eccitare e vivamente sostenere i più forti affetti mediante 
Solo il pericolo a cui una madre espone il diletto suo figlio, credendosi di ven- 
dlitarlo „ (Sismondi). Tenerissime le scene tra la madre ed Egisto, per il con- 
| trasto tra il furore dell’una e la rassegnazione dell’altro; ma inverosimile in lei 
Il presentimento che Egisto sia suo figlio, contemporaneo all’idea di vendicare 
in lui Ja morte di quest’ultimo; ed inverosimili altre avventure, e le combina- 
Zioni troppo fortuite, Alquanto prosaici e cadenti, ma qualche volta commoventi 
nella loro semplicità e naturalezza, i suoi versi sciolti, ch'egli adoperò come 
‘metro tragico, e che, adottato da tutti i suoi successori, “ divenne il metro cano- 
mico della tragedia italiana , (Bertana). 

Merito anche del Maffei fu l’aver rammentata ai suoi contemporanei l'antica 
via percorsa già dai nostri vecchi tragici, i quali ei fece meglio conoscere nelle 
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romana “ delle altre più conveniente alla maestà e gravità della tragedia, alla 
suna verisimiglianza e credibilità, e per le cose che propone più confacevole agli 
spettatori del so secolo ed insieme più utile „. 

Inferiore al Maffei nella forma artistica, lo vince, dunque, nell'intento mo- 
rale, ch'egli volle in ogni sua tragedia (per es.: “ il cittadino debba sagrificare 
gl'interessi del proprio sangue o per fin l’amico alla patria „), e nel rendere 
molto esattamente il così detto colore locale ed i caratteri veramente romani 
(seguendo in ciò il Gravina che l’avvid alla tragedia storica), perchè dal teatro 
voleva ripromettersi anche l'utilità “ di divulgare alenne nozioni sicure intorno 
alla vita privata e pubblica romana , (Bertana). Il suo stile tragico, però, troppo 
semplice, riesce snervato e prolisso, e non ha movimento drammatico. La più 
bella e applandita delle sue tragedie, è la prima, il Giulio Cesare. Concepita a 
Londra, rielaborata a Parigi, ripulita in Italia, pare ormai ch’essa non debba nulla 
(come fu creduto sinora) al capolavoro shakespeariano, che il Conti pur conobbe 
ed ammirò. 

Nè queste del Conti furono le sole tragedie che, innanzi l’Alfieri, seguirono 
alla Merope, la quale non è proprio l’unica degna di esser ricordata, come 
aiflerma lo Schlegel (lez. ix), prima del nostro gran tragico. Ve ne furono, invece, 
molte di notevoli pel soggetto e per la condotta. Cinque di soggetto romano 
mi ‘avea scritte il napoletano Saverio Pansuti ({ 1730), consigliere e poi dia- 
cono del Sacro Regio Consiglio. Migliore di esse, concepite all'antica, ma con 
mama certa varietà e freschezza, proprietà di stile e unitä d’azione e d'interesse, 
© l'Orazio (1719), in cui facendo avvenire nell’ultimo atto la morte di Celia, 
sessassinata dal fratello Orazio, parve superasse l’Aretino e il Corneille, il quale 
maltimo imitò anche nella Sofonisba (1725). 


5. Agli sconei drammi religiosi del Seicento, tra goflì e triviali, si oppongono, 

Ben pensate, ben disegnate, e ben scritte, non senza tratti eloquenti e talora com- 
moventi, le dieci Tragedie cristiane, su eroi e persecutori del cristianesimo, di 
tan altro napoletano, il duca Annibale Marchese (1687-1753), dei marchesi di 
Caimnarota, uomo di gusto, d’ingegno e di virtà, e appassionato tragico fino 
gi ultimi anni della sua vita, che finì, prete dell'Oratorio, nel chiostro dei Giro- 
lamini della sua patria. Prima di darsi alle tragedie cristiane avea scritto una 
Polissena e un Crispo (1715), imitate dalla Polyrène del La Fosse e dalla 
Pibdre del Racine. Nelle tragedie cristiane, troppo fredde e “ deboli ,, come le 
thiumò il Bettinelli, si propose di tessere l’apologia della religione cattolica con- 
Silerata come maestra * delle morali e civili virtù ai popoli ed a’ principi „ 
(Vito). Dal suo Ermenegildo (imitazione del Polieuete di Corneille), che perdona 
il sio nemico, mentre potrebbe vendicarsene, si è detto profittasse il Voltaire 
fer la sua Alzire (1736); e dal suo Maurizio, in cui una madre offre il proprio 
liglio per salvar quello dell'imperatore, si disse pur tolto il soggetto dell’Orphelin 
Diane (1755), dello stesso Voltaire. — Poco importanti artisticamente sono 
elle in prosa e in versi, tra cui l'AttaZia, il David e il Gionata, di un altro 
iso, il Inechese Giovanni Antonio Bianchi (1686-1758). Più nobili e 

moventi son quelle del gesuita genovese Giovanni Granelli (1703-1770), 
lolte dalla Bibbia: il Sedecia, il Manasse, la Seila, figlia di Jefte, che hanno ca- 
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ratteri ben tracciati, l’azione meglio connessa, e von imitato il luono profetico. 
Nel Dione, la migliore di tutte le sue tragedie, mostrò di aver vere qualità di au = 
tore drammatico. L’esempio del Granelli indusse forse a scrivere le sue quattro = 
tragedie eristiane il nobile ferrarese Alfonso Varano (1705-1788), miglior poela, 
e di cui parleremo più a lungo in seguito. Il Giovanni di Giscala, “ tiranno del an 
dana di Gerusalemme n (1754), dedicato a Benedetto XIV, ha una scena com- = 










dal Voltaire. Anche di soggetto biblico di una delle tre O 
dato Saverio Bettinelli (v. p. 478) che nel Gionata, semplice e disinvolto, rx. 
sportò situazioni e tratti delle due 7figenze di Euripide e di Racine, ma più spe 
cialmente della seconda: mentre nel Demetrio Poliorcete, fondato sulla biografia 
plutarchiana, ma tagliato e aggiustato sul Bruto del Voltaire e il Cinna del Comenr. 
neille, ritrasse con molto calore il sentimento patriottico degli Ateniesi: e mel 
Serse, piuttosto che l’omonima tragedia di Crebillon, imitò la Semiramide del ==uo 
prediletto Voltaire (di cui tradusse la Rome sauvee), cavandone l'intreccio pr—in- 
cipale. Il Bettinelli, caldo ammiratore dei Francesi, riteneva “ il Voltaire comme 
l'oracolo del buon gusto tragico „ (Bertana). 

Così le tragedie del Bettinelli, come quelle del Granelli, appartengono quemasi 
tutte al così detto “ teatro gesuitico ,, a quelle numerose opere 
cioè, che i Padri della Compagnia componevano, secondo il loro regolame-amio, 
in latino ed in italiano, per uso dei loro collegi; e che in questo periodo Rily 
viarono più che mai, rese però e pe’ soggetti e per le forme più identiche ı/ 
teatro profano. In generale, nelle tragedie gesuitiche non sono escluse azioni 
cui han parte le donne, se non gli amori. I loro soggetti sono storici, nazionali 
e moderni. Merito del “ teatro gesuitico „ fu l'essere stato “ uno dei veicoli pex 
eni si propagarono uso e il gusto della tragedia in Italia, sul principio de 
secolo sì scarsi „. Il più celebre fra ì moltissimi autori di tragedie gesuitichee®- 
applaudite anche ‘calorosamente sui teatri del Settecento, fu il Granelli. » 

In queste, come nelle ricordate innanzi e nelle altre non rammentate, Ti gr 
fInenza del teatro francese s’andd facendo man mano sempre più stretta e diretta— e 
sicchè quando nel 1749 nasceva, in Asti, Vittorio Alfieri, il sistema tragico fran — 
cese era universalmente accettato e trionfava su tutt'i teatri d’Italia. 


I. 


I due generi della commedia italiana, la letteraria e la improvvisata, come 
nella seconda metà del Cinquecento, regnarono assoluti padroni delle nostre 
scene nel Seicento e Settecento, finchè non sorse il Goldoni, 

La commedia letteraria non continua però sempre le tradizioni della com- 
media cinquecentistica: si era stufi di assistere a garbugli, tramati da servì astuti 
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® padroni gofli, ad amorazzi di soldati vanagloriosi, a nauseanti vanterie di paras- 
ll, a riconoscimenti inverosimili e lontani dalla realtà. 


1. Una delle prime commedie più caratteristiche di questo periodo son gl’In- 
(righi d'amore (160%), la cui prima stesura, non la forma definitiva, si vuole opera 
fi Torquato Tasso: un labirinto drammatico, il * maggior intrico „ che facesse 
mai Cupido (così Venere nel prologo), con diciassette personaggi e con quasi 
slirettante azioni, intrighi e riconoscimenti; e fu forse una parodia della com- 
media romanzesca, allora in voga. Caratteristico è il suo principal personaggio il 
*“Giallaise, (Giovan Luigi), tipo del napoletano poltrone, ignorante, presuntuoso 
è siccente. 

Non meno caratteristica è la Fiera (1618) del fiorentino Michelangelo 
Wuonarroti (1568-1646). Nipote del gran Michelangelo, i cui modelli, disegni è 
strilti raccolse nella celebre Galleria di Firenze iniziata da lui (le poesie dello zio 
prbblicò pure, come abbiam detto, ma corrette), egli fu specialmente autore ap- 
possionato di cose drammatiche. 

La Fiera, divisa in cinque giornate, ognuna delle quali forma una commedia di 
cinque atti, e i cui personaggi son presi dalla vita reale (negozianti, bottegai, arti- 
giani, cerretani, soldati, gentiluomini, scolari, il podestà, ecc. ecc.) e allegorici (l'Arte, 
la Mereatura, il Commercio, il Cambio, l’ Interesse, ecc. ecc.), è la rappresentazione 
della vita popolare e dei vari neeidenti che possono occorrere in una gran fiera. 


lla un'azione così vasta, mancante d’infreccio e di catastrofe, benchè vi siano 
elle è semplici scene (come quella in cui son descritte le maschere italiane 
lella commedia dell’arte), non si può considerare come produzione drammatica. 
figli infatti, accademico della Crusca, volle con essa fornire al poeta comico 
im gran numero di voci popolari, di proverbi, ecc. Migliore artisticamente è la 
Teancia (1612), una “ commedia rusticale , sul genere di quelle senesi dell’Acca- 
femia dei Rozzi, fiorente ancora nel Seicento. 


Tancia, amata da Ciapino, contadino, e da Pietro, cittadino, non può sposare il 
uo Cecco, finchè Pietro non sposa una sua pari e Ciapino la Tosa che l'ama, è 
dapo però che e Cecco e Ciapino, fatti bastonare da Pietro, fuggendo, cadono in un 
burrone e son creduti morti. In questa occasione il Buonarroti rende omaggio al 
Galilei, che fu suo maestro, facendo grossolanamente descrivere da un contadino il 
famoso cannocchiale: 

Fa crescer sì le cose e le persone, 

Che chi mira un pulcino, un’oca il crede; 
La luna un fondo di tin mi pareva; 

E dentro monte e pian vi si vedeva. 


La * commedia antica „ ateniese di Aristofane, Eupoli e Cratino fu risu- 
Cata, in quanto che diretta contro i più famosi poeti e letterati del suo tempo, 
Ü messinese Seipione Errico (1592-1670) con Le rivolte di Parnaso (1625 ?). 


' Ad imitazione pure dei Ragguagli di Parnaso del Boccalini, scena il Parnaso è 

| Bemonaggi il Murtola, Apollo, le Muse e i poeti antichi e moderni, vi si tratta di ma- 

| tittre Calliope con uno dei numerosi poeti che se ne contendono la mano; ma ella 

| ‘asvoglie solo le proposte del Trissino, dell’Ariosto, del Tasso, del Marini e di Omero; 
E — Wimax è Ptucoro, Storia lett. italiana. 
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EEE: lingua impura, anche alle commedie d’imitazione portiana, che l’avevan 
sid (in ispecie del D’Isa), e risali alla tradizione pura del 
a però e purificata da lui. Per le sue sette commedie, la Gostanza (1699), 
1 Forca (1700) la Fede, la Somiglianza, la Carlotta, la Giustina e le Ge- 
queste 














‘cinque ultime scritte nei primi anni del secolo XVIII, rappresen- 
frequentemente in Italia e tradotte in francese ed in inglese, egli ebbe a sof- 
è ingiusti attacchi, specialmente dall’istesso poeta dialettale che aveva messo in 
ura il Gravina, Niccola Capasso che chiamò l’Amenta plagiario dei suoi pre- 
i, e lo mise in ridicolo per il suo esagerato e affettato toscanesimo, pel 
ve è pure nel Vocabolario cateriniano dell’altro commediografo Gi- 
rolamo Gigli, «di cui ora diremo: ma il suo toscaneggiare, in quel periodo di pieno 
epppedlisano; gli fa tutValtro che torto! 


2. Il bisogno di adattare la commedia italiana allo spirito dei tempi fu sen- 
ri del Settecento, prima che nelle altre regioni italiane, nella Toscana, 
e anche erano stati di moda sino allora i drammi spagnoleggianti del famoso me- 
olrammatico fiorentino Giacinto Andrea Cicognini, ammirato dal Goldoni 
iovinetto per * l’art de ménager la suspension et de plaire par le dönoüment ,. 
ome il Martello sul teatro tragico francese, così sul teatro comico di quella na- 
one rivolse l’attenzione degl’Italiani il bizzarro senese Girolamo Gigli (1660- 
1722), celebre filologo, professore di lettere toscane nell’ Università, ed autore 
anche di un gaio ed umoristico Gazzettino di notizie fantastiche, satira vivace contro 
i “ pestilenzia toscana ,, e del famoso Vocabolario cateriniano (1707). 
Conlinuando in esso la inutile contesa del Tolomei, a provare la superiorità 0 
meno la parità di becellenza del suo dialetto natio al fiorentino, aggiunse agli 
fgomenti scientifici, scherni e facete invenzioni, la cui forma beffarda e ingiu- 
perte 4 per ben «ne volte, ridotto al verde e moribondo, disapprovare 
ubh - Quell’opera, intanto, per le male arti dei eruscanti e di altri suoi 
poch iouidi fu proibita e bruciata a Firenze per mano del boia, ed ei 
be l’esilio da Siena e da Romae la perdita della cattedra. Più specialmente 
ilebre ei fu per le cose teatrali, quasi tutte tradotte o imitate da originali fran- 
de esempio dal Racirie), per le quali è Ira i migliori precursori del Meta- 
‘è del Goldoni: e soprattutto per le sue due famose commedie, 


n Don Pilone (1711), parafrasi in prosa del Tartufe di Molière, ha scene ori- 
e fu seritta contro un noto bacchettone e avventuriere di Siena (un prete Feli- 
= essa gli procurò la persecuzione dei Gesuiti che abbiam visto fiorenti in Toscana 
Fat ispecie nella corte granducale e bersaglio dei satirici. La Sorellina di don Pilone 
(1749), in cui pose in caricatura la propria vita domestica e la moglie, più attem- 
di lui ed avara e bigotta. Essa però dovett’essere in fondo savia e dabbene, se 
Lipidi all'ultimo, tutte le non poche stranezze del marito, uno degli 
più arguti che avesse allora l’Italia. 


np 
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; . i anche le orme dei Francesi, ritraendo la vita reale, nelle sue 19 com- 
die, r e applaudite in Italia (1734-36), il fiorentino Giovan Battista 
noli (1660-1742), che abbiam ricordato poeta burlesco e piacevole, vissuto 
o nella giovinezza, ma poi adattatosi cortigiano dell’ allegro cardinale 
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4. La maggior parte di queste commedie letterarie erano recitate nelle case Ta 
degli autori stessi o dei nobili o della corte, da dilettanti o da’ comici dell’arte. 
‚Alle rappresentazioni ‘di questi ultimi, invece, che, fin dalla metà del Cinque- 
ano, ave improvvisato sulle piazze le loro parti caratteristiche o * canavacei ,, 
pae letterarie italiane e spagnuole, aecorreva numeroso il 
vita. Oppo el ‘esausto sotto Ja dominazione spagnuola, esso trovava 
Land sollievo nel riso; onde l’età dell’oro della commedia dell’arte è appunto 
Tcomici dell’arte, però, non avevan residenza fissa, ma passavano facil- 
ae le occasioni, nelle grandi solennità e nelle feste muziali dei prin- 
otite una città italiana ad un’altra e dalle corti italiane a quelle di 
Austria, di Baviera, di Spagna, d'Inghilterra e di Francia. La più celebre di 
(ueste compagnie comiche, i @elosi, era stata invitata alla corte francese per 
in tre volte: da Caterina dei Medici (1571), da Enrico HI (1577), dalla regina 
. pur essa dei Medici (1602). I Gelosi, diretti dal noto Flaminio Scala (+ 1620), 
Filinmatore della commedia dell’arte e raccoglitore di una cinquantina di sce- 
Mari nel suo Teatro delle favole rappresentative overo la ricreatione comica 
 biscareccia e tragica divisa in cinquanta giornate (1611), contavano fra i loro 
attori il celebre Capitan Spavento da Vall'Inferna, cioè Francesco Andreini 
È Pistoia, e sua moglie, Isabella Andreini, padovana (1562-1604), “ bella di nome, 
a di corpo e bellissima d’animo „, che cantava e suonava, scriveva in latino, 
gnuolo e francese, ed era stata lodata dal Tasso, dal Chiabrera e dal Marino. 
A Ni Gelosi successero i Fedeli, diretti dal figlinolo dei coniugi Andreini, Giam- 
battista, l’autore dell’ Adamo che abbiam ricordato (p. 492) e celebre comico 
è alla moglie (Virginia Ramponi), pur lodata dal Marino: si recarono, an- 
, più volte in Francia. Dei principali tipi della commedia dell’arte del 
lecento, appartennero all’Italia settentrionale: Pantalone (il mercante vene- 
we), Brighella e Arlecchino (i servi bergamaschi), l’uno marinolo e ipocrita, 
A rg goloso e scaltro, il Dottore (l'avvocato bolognese furbo e 
mbo): ed al Mezzogiorno: Pulcinella (servo burlone napoletano), Scara- 
cia ( ‘e intrigante), Tartaglia (semplieione e balbuziente) e Coviello 
e e cantante vagabondo). Attorno ad esse un infinito numero di altre 
ini o figlie di queste. Il Seicento creò quella dell’avventuriere spa- 
e e vigliacco, il Capitan Fracassa e il Capitan Matamoros (am- 
ur), con un gran numero di varietà di questi rodomonti: Coccodrillo, 
Bellerofonte, Martellione, Basilisco, ecc. È noto, per altro, che dalla 
ia dell’arte il teatro italiano ebbe scarso vantaggio: nessuna delle com- 
® gli stessi direttori o i comici mettevano insieme, raffazzonando le 
techie | ‘inventandone di muove, è sopravvissuta. I migliori frutti li ricavò, più 
il lo e l’inglese con Lope de Vega e Shakespeare, il teatro 

1 malieriano, il più squisito prodotto della commedia dell’arte. Il Molière 
adi: ra attentamente questi tipi della commedia dell’arte, che nel 1645 aveva 
bil Pe Fur sede nell’Hötel du Petit Bourbon, ed in ispecie quel Capitan 
an rappresentato dal famoso Tiberio Fiorilli, il prediletto di Luigi XIV 
I grande commediografo francese imparò da essi non solo il modo di 
RE mappresertare le sne commedie, ma ne prese a prestito parecchi pl, 
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Ceini), tutte tre fiorentini. Questo primo vero dramma musicale, sorse dalle 
ibotte discussioni che si tenevano in casa del ricordato conte di Vernio, a Firenze, 
poi in quella di Jacopo Corsi, succeduto al conte di Vernio, quando questi lasciò 
la patria per Roma, da tutt'i dotti musicisti (fra i quali il padre di Galileo) 
wl ernditi ch'eran in quella città, sulla musica degli antichi, e specialmente se 
li tragedia greca fosse accompagnata dalla musica per intero, o se invece le 
farti cantate di essa si restringessero ai soli cori. Dopo molto discutere:si venne 
alla conclusione che (come appariva da un passo di Aristotile) essa era tutta 
tantata al suon della tibia e della cetra. E poichè la favola pastorale, allora tanto 
in voga, è considerata affine alla tragedia, si soleva cantare nei cori e in altre parti 
liriche, e si prestava assai bene, per la varietà del metro e lo stile epigramma- 
lio, ad esser posta in musica; si scelse appunto essa per il melodramma. Il 
quale ci si presenta al suo primo apparire sotto le spoglie di una favola pa- 
storale, ma in sostanza non è che un “ intermezzo , ampliato. Fra quei dotti 
è quei musicisti erano appunto i due ricordati inventori del melodramma, il Peri 
ed il Rinuccini. Questi (1564-1621) ch’aveva accompagnata Maria de’ Medici 
in Francia ed era stato gentiluomo di Enrico IV, possedea la sentimentalità 
del Tasso e la vena sonora del Chiabrera, tutte due suoi amici. La lirica del 
Uhiabrera, anzi, lo avviò ad inventare la forma poetica del melodramma. 

* La Dafne, ricavata dalle Metamorfosi di Ovidio, che vi recita il prologo, he (in 

445 versi) intreccio semplicissimo, l'azione poco sviluppata, poco connesse le scene, 
si può dividere in quattro episodi principali: la uccisione del serpente Pitone 
fatta da Apollo; Ja vendetta di Amore schernito dal dio vincitore; l’incontro di 
Dafne con Apollo e l'innamoramento di costui; la trasformazione, raccontata, della 
Ninfa in alloro. 





Oltre alle recite private in casa Corsi dinanzi ai dotti ed ai musicisti, fat- 
Messi tra il 1594 ed il 97, la Dafne, ricorretta e ampliata, fu rappresentata per 
Ra prima volta, in pubblico, nella stessa casa Corsi, il 20 gennaio 1599, sempre 
la musica del Peri è del Caccini, innanzi alla granduchessa Cristina di Lo- 
a Giovanni dei Medici ed a cardinali: poi, ripetuta per molti anni (1600, 
1614) è nel 1607, con nuova musica di Marco da Gagliano e qualche nuova 

del poeta, alla corte di Mantova. Finalmente, con l’andar degli 
mi, passò le AI i, e tradotta in tedesco da Martino Opitz e musicata per la 
tem Schütz, fn data alla corte di Giovanni Giorgio I di Sassonia il 













“La Daf non fu il solo melodramma del Rinuccini. Ad esso successero, meglio 
TEuridice (1600), musicata dal Peri, “ tragedia per musica ,, più 
tela è più complessa nell’azione, per il matrimonio di Maria dei Medici 
o, l’Arianna (1608), musicata da Claudio Monteverdì, per le nozze 
mirabile per l'orditura dell'intreccio, la varietà delle scene, per 

Tano; è finalmente, mon condotto a perfezione per l'avvenuta morte del poeta, il 
mai musicato, nè rappresentato e pubblicato ai giorni nostri (1839), 
ci rimane la musica di Jacopo Peri per la parte recitativa, 

Ai Gialio Carcini. per le “arie, del pastore, e per la ninfa, e per il coro, che 
in parte si moveva anche alla danza, mentre i gentiluomini, dietro le scene, for- 
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Bulgarelli. detta la * romanina ,: per la Galatea (v. fig. a p.5414), e l'Angelica è 
per la Didone abbandonata (172%), il suo primo melodramma, musicato dal 
p (poi ancora dal Vinci e dallo Scarlatti) e cantato dalla Bulgarelli, che era 
nta l'amante e l’ispiratrice del poeta, e dal cosidetto “ Niccolino „ (Nicola 
i), il più grande cantante italiano del tempo. La Didone metastasiana, che 
a non la mesta regina virgiliana, ma. una ammaliatrice sirena, come l’Ar- 
I Tasso, aveva avuto un successo 
. Raecolto per le vie di Roma — 

, povero improvvisatorello, tra- 
2, perfi nel nome, alla coltura 
no ‘istruito nella giurisprudenza da 
ci ein (v. p. 468), Pietro Trapassi 
(grecamente Metastasio), figliuolo d’un 
molo romano, era stato educato 
bria, a Scalea, sotto il bel cielo 
Magna Grecia, presso il mare, alla 
ia cartesiana dal maestro e cugino 
e Bram, il filosofo calabrese 
sce orio Caroprese. Ritornato a Roma 
vera 3 supi i poco tempo tutta la 
ae sendi), che il padrino gli 
iato, morendo (1718). Tentato 
® di procacciarsi lucro e oceu- 
en era ridotto a Na- 
720) ad esercitar la pratica presso "it — Pit etc. De uu quadre di 
avvocato non troppo amico Opere. Parigi, 1780.82, 
e, quando s'era incontrato nella 
Hib l’aveva fatto istruire nella musica dal Porpora, conoscere dai più 
dec, Scarlatti, Leo, Durante, è schiusogli un glorioso avvenire, e 
lolo a pars poeta, melodrammatico. Alla Didone eran succeduti il Stroe 
presentato con musica del Vinci a Venezia nel 1726, si fonda su tradi- 
orientali: il Catone în Utica (1727) che si uccide sulla scena, ma poi, dopo 
di Pasquino, non contrista più gli spettatori (e così poi sempre gli 
i metastasi l’Ezio del ‘28. e la Semiramide del 729, 1’ Alessandro e VAr- 
e del °30. Tanti drammi, tanti trionfi! 
| Quando l'invito della corte di Vienna (1729), sollecitato dalle sue protet- 

fici, la principessa Belmonte Pignatelli e sua cognata Marianna Pignatelli, che 
evano conosciuto il poeta a Napoli, contessa d’Althann, vedova di un favorito 

ivorita essa stessa dell’imperatore, giunse al Metastasio, egli era a Roma con la 
igarelli che s'era intanto addossato tutto il mantenimento della famiglia Tra- 
ssi. Si trattava di 3000 scudi annui, ed il Metastasio accettò, abbandonando 
a amante. Giunto a Vienna nell’aprile del 1730, dovette aspettare tre mesi 
r inginocchiarsi dinanzi a Carlo VI. Principe, mezzo tedesco è mezzo spagnuolo, 
linante, per avversione alla Francia, alla cultura italiana, dilettante, esecutore 
positore insieme di musica, questi si circondava di maestri celebri italiani e 
come Fux, Caldara, Lotti, Porpora e Adolfo Hasse che fu poi il predi- 
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Illustrazione del 3° canto dell’« Inferno» dantesco. 
Secondo un ma. della D. Commedia della fine del sec. XV, nella Biblioteca Vaticana. 





a morle Cofi dell’altre dico il fimigliante ; 


Intoea- ragion, d'efte figure che fon tante. Pope 
mini fum- 
mam quam 


Il latino a sinistra è la traduzione dei versi 1-4, quello a destra è la traduzione dei 
versi 8-12. Il commento, che abbraccia traduzione e testo, è stato lasciato per mancanza 
di spazio. 
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Il Palazzo della Speranza (Spei palatium) dai «Documenti d'Amore» 


di Francesco da Barberino. 
Autografo, del secondo decennio del secolo XIV, nella Barberiniana di Roma. 







Spiegazione delle figure 


1. oldoni, in età di dodici anni, recita in un piccolo teatro di Perugia 
una parte da donna. 


2. La commedia dell'arte ai tempi di Goldoni (Arena di Verona). 
3. Le maschere della commedia veneziana. 


*. Goldoni consegna ai suoi amici il Belisario, il primo dei suoi drammi 
che siano stati rappresentati. 

5. 7 Rusteghi: i quattro personaggi principali. 

6 


LT. Avaro geloso, Atto Il, Scena 16°: Pantalone ascolta una conver- 
sazione fra sua moglie e l'amante di questa. 
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wa vi mea far, A male è iprimedabl è nor ha compone 

ehi ha far na pete memvighia de Manni, Mps avervi 
prensa d nei anbiave in alta Trattato che cm un, alba, 
venta dro niente e venz'aver quali” alun Gorle pio però 
verba , concluso il paventa®a con una “apro che per quante 
wo vente, po Buche meno Sell, d quela che avvebéa po 
Tate Paulına, ER ) perche’ Tale u cose Iebom andare 
Pd us vesto Sail ale me antiche 4 vane, venta 
ma io nm voro cortimenti dela veti gerani, che la 
mori del dp mi pria giovare a Morer qualche 40/8. 
ohi la mort Pep e A moggi Nrgrana che mi 

‚ua de; sporche Tue le mie EL fondavano 
pa la Mesa far a Nebuhi dal Avrò dA, 
e mufendos Pritece, Corsa noi è “pu d VLAD: 
che ho ua Be non val Vai nulla ye Gela questa, i 
nm ho la menoma : ragione N speme mer nicole. Asch 
MNrebahe m dose ch'egli 7 sonne A offenermi quale 

che cs se dunva (cosa; 
Principio di una lettera del Leopardi al Marchese Giuseppe Melchiorri 


a Roma (18323). 


Secondo Voriginale, di proprietà del Sig. Prof. Francesco Moroncini a Napoli. 
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*«ccitano il popolo, e perfino l’inviato cartaginese, Amilcare, mosso a tanta grandezza, 
| Ra, lascerebbe fuggire; ma Regolo, semplice e risoluto, resiste a tutto, facendo tacere 
@ figli, eccitando il Senato ad essere più rigido, rimproverando con disdegno Amil- 
«are. Finalmente esce vittorioso ds questa: lotta,.se non che il popolo, per mesno,del 
“-zribuno, gli impedisce di partire, gridando: “ Regolo resti! ,. E pure a queste pre- 
s=eamure egli risponde fiero e risoluto: “ che poichè è vecchio e non può più giovare 
=mlla patria, non gli si tolga questa gloria ,; e, pregando, esortando e comandando, si 
= aprire il passo. Salito sulla nave, si volge alla moltitudine silenziosa, attonita: 
Momani, addio, Siano i congedi estremi | Fate che sempre in esse 
MT>»e-gni di noi. Lode agli Dei, vi lascio, La costanza, la fè, la gloria alberghi, 


EZ wi lascio romani. Ah conservate La giustizia, il valore. E se giammai 
Räte il gran nome; e voi sarete Minaccia al Campidoglio 
TE àrbditri della terra, e il mondo intero Alcon astro maligno, influssi rei, 
Ema diventerà. Numi custodi Ecco Regolo, o Dei; Regolo solo 
T>î quest'almo terren, Dee protettriei Sia la vittima vostra; e si consumi 
bella stirpe d'Enea, confido a voi Tutta l'ira del Ciel sul capo mio: 
Quaesto popol d’eroi; sian vostra cura Ma Roma illesa... Ah qui si piange! Addio! 
“Questo suol, questi tetti e queste mura. 


Cadesto romanissimo Attilio Regole, il Metastasio lo trattenne dieci anni 

- Rea serittojo, temendo che per la sua 4 austerità „ non fosse ben gustato dai 
Bemeri palati reali e arciducali, abituati alle dolcezze delle corti, e grande fu la 
Sha sorpresa quando il famoso cantante Farinello (Carlo Broschi), il suo * gemello 

— Zelorabile e adorato ,, gliene partecipava il gran successo nella corte di Madrid. 
| Ughi à che il Metastasio era capacissimo di creare avvenimenti o caratteri tragici 
| Sdanili al Catone (riconosciuto questo più romano di quello dolee e platonico 
| ata dall’Addison), al Temistocle ed al Regolo; ma aveva legate le mani spe- 
mente nell'ultimo suo periodo, fra la poca libertà nello scegliere i temi, la 
Baamsica, i cantanti e i gusti, cui bisognava ubbidire e contentare. In una lettera 
Ì «del 1702 allo stesso Farinello dichiarava insopportabili “ gl’infiniti ceppi „. fra” 















to MOMO „. 
Egli perciò deve venire molto sensato se mantenne sulle scene quegli eroi 
ER geil e damerini, e se i suoi melodrammi risentono alquanto di mono- 
ia. * Concepire una situazione commovente, svilupparla grado a grado, ma con 
relo ‚ Segnarne ogni passo, passo, ogni moto, come un musico svilupperebbe un lema, 
besto era lo scopo de gloria del Metastasio. Fu suo pensiero costante di tro- 
‘opportunità per tali sviluppi, e sempre in cerca di situazioni patetiche, si 
poi di Bay assieme. Non lo soddisfacevano gli argomenti trat- 
li antichi e dai francesi: erano troppo magri per lui: ora si sentiva di 
T en prineipali da una mezza dozzina di drammi e di poemi 
a un intreccio, combinando, nella sua Clemenza di Tito, il Cinna 
* nen di Racine, di tessere insieme Sofocle e La Motte, 
eine, Lope de Vega ed Erodoto..... Romantico quanto Shakespeare 
Büren classico e corretto come Scipione Maffei „ (V. Lee). Al 
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Questa forma di arte non ebbe al mondo altro poeta che il Metastasio. 
florto lui, il melodramma si può dire che passi nel suo periodo * musicale „, nel 
(uale l’arte del poeta perde ogni importanza. Giuseppe Il giunse allora a far seri- 
ere Prima la musica e poi le parole, come nel grazioso scherzo comico, così 
alitolato, del Casti (che or ora ricorderemo), scritto e rappresentato, il 1786, 
ella imperial villa di Schoenbrun. In esso il maestro di musica diceva appunto: 

La mia musica ha questo d’eccellente, 

Che può adattarsi a tutto egregiamente! 


Contemporanei del Metastasio, il Frugoni ed il Rolli ne serissero dei me- 
ioeri; migliori quelli del livornese Ranieri dei Calsabigi (1715-1795), che, 
ur conoscendo a fondo i principi dell’arte drammatica, ma mancante del talento 

ico, contribuì a tracciar meglio il piano della favola, a far risaltare le situa- 
pai più decisive e gli affetti più appropriati all’effetto della melodia, e tentò di 
ollocar in miglior posto le ariette, poste dal Metastasio non sempre a proposito 
i fine di ciascuna scena, ed i recitativi. Il suo Alceste e il suo Orfeo, musicati 
il Gluck, giovarono grandemente all’opera musicale, cui quel celebre composi- 
ire, sotto la direzione del poeta italiano, dètte un carattere più attivo e dram- 
alico. Il Calsabigi preferiva i soggetti mitologici, ma negli ultimi suoi anni vi 
mnziò, e, seguendo l'indirizzo dato dallo Zeno e più dal Metastasio, si dètte 
comporre anche lui melodrammi storici, come !’Elfrida ed altri. L’ Alessandro 
Timoteo, che, inspirato da una famosa ode del Dryden, serisse nel 1782 il 
inte Carlo Gastone della Torre di Rezzonico (1742-1796), di Como, vis- 
ito nella corte di Parma, non piacque, non ostante che il poeta v'avesse intro- 
illo, nuovo elemento, il fantastico soprannaturale (apparizioni, ombre, ece.). 


4. A Napoli, ove il dramma musicale, per opera del vicerè duca d’Ognatte , 


le destinò ad esso (1652) il teatro San Bartolomeo (sino allora adoperato per 
eommedie in prosa), aveva trovato un terreno propizio, le opere del Metastasio 
fono di continuo rappresentate specialmente nel teatro di San Carlo fin dalla 
i fondazione (1737), con la musica di maestri in gran parte napoletani: Por- 
Vinci, Leo, Pergolesi, ece. Intanto, circa quarant'anni dopo l’introduzione 
tragedia musicale, si era svolta in questa stessa città, dall’“ intermezzo co- 
» Che si rappresentava tra un atto e l’altro del melodramma, la commedia 
icale, che ì Francesi per distinguerla dall’ “ opera , (tragedia musicale), dis- 

poi * opera buffa „. quando i nostri attori la portarono oltre Alpi. Un primo 
mpio di opera buffa può vedersi intanto nella * commedia armonica „l’Anfi- 
[dip il doppio Parnaso della poesia e della musica), azione comica coi 








i a carattere della commedia dell’arte, che il canonico modenese Orazio 
ì (+ 1605) serisse e musicò fin dal 1597; ma essa rimase senza sèguito, 
Senza eroi e senza eroismi, tutta plebea, ritraente in parte la vita del 
napoletano e seritta in questo dialetto, la vera opera buffa nacque 
col Patrò Calienno de la Costa di un Agasippo Mercotelli (Niccolò 
vo, avvocato napoletano?), musicato da Antonio Orefice, e rappresentato al 
ro dei Fiorentini. 


È il solito motivo della bella schiava, riconosciuta figlia del vecchio che n’d inna- 






I successori 
del Metastasio 


Il melo- 
ramma buffo. 
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morato; ma nell'antica riduzione vi sono scene ispirate direttamente dalla raltà, 
come quella, così napoletana, dell’altereo della vecchia Renza e della giovane Perna, 
che dalle finestre si dicono ogni sorta d’improperi. |. 
Seguirono, fino al 1720, opere buffe, miste di. dialetto e di toscano che 
non conoscevano e che adoperavano per burlarsene, e rappresentanti, argomenti 
triviali, il solito pettegolezzo dell'amore e del matrimonio, e personaggi plebei, 
come ortolani, marinai, facchini, osti e barbieri. Autori n'erano Niccolò Gianni, 
Francesco Antonio Tullio, Aniello Piscopo; poi Bernardo Saddu 
mene, Carlo de Palma, Francesco Oliva, Tommaso Mariani, imitatori 
del Metastasio; e finalmente, più tardi, Gennaro Antonio Federico (+ 1752?) 
autore della Serva padrona, e, più celebre, Pietro Trinchera (+ 1755), ne 
taio, scrittore di commedie dialettali semplici e naturali, come la Monaca fino, 
una sorella di Tartufo. Questo, invece, fu ritratto, nell'opera buffa intitolata 
La Tavernola abbenturosa (prima del 1740), in un eremita ipocrita, che, fa 
cendo il ruffiano ed altre simili arti, giunge ad ingannare la povera gente. Codesta 
commedia che, per la sua indole satirica, fruttò all’autore la persecuzione odi 
suicidio in prigione, è la più notevole del genere fino a che sorge, sempre in 
Napoli, Giambattista Lorenzi (1719?-1805), che, attore, inventore di * se 
nari „, scrittore di commedie, poi direttore e concertatore delle opere di corlee 
regio revisore di quelle che si rappresentavano a Napoli, divenne nel 1766 il 
poeta dell’opera buffa con le sue tredici commedie, quasi tutte musicate dal più 
valente compositore dell’opera buffa, il Paisiello. 

Più belle e più note: l’/dolo cinese (1767) che rappresenta un giovanotto napok- 
tano capitato in Cina e fatto re col nome di Tuberone (in cuî si è yolnto rieone- 
scere il giovanotto Ferdinando IV di Napoli); la Zuna abitata (1768), in em un 
astronomo napoletano, don Vertiechio, disperato di non indovinare a fare il cile 
dario, sale in cielo a vedere che si fa fra i pianeti; e, più celebre di tutte, il Sorte 
immagitario (1775), in cui, per consiglio del famoso e spiritoso abate Galiani, che 
suggerì “i motti più finamente aristofaneschi e le scene che banno sapore e remì- 
niscenze classiche ,, fece una saporita caricatura del dotto grecista Saverio Mattel, 
traduttore dei Salmi, e che, come “ don Quijote per le vite dei cavalieri erranti » 
era impazzito per la “ cognizione confusa e volgare delle vite dei filosofi antichi » 

“ sino a eredere di poter ristorare l'antica filosofia ,. Gl'incidenti del Socrate immi- 
ginario sono tratti dalla vita di Diogene Laerzio: don Tammaro è il muovo Sort 
che chiama Xantippe la moglie donna Rosa, Sofrosine la figlia, Simia e Safio il cut 
riere e la cameriera, Platone il suo barbiere don Antonio, eni vuol dare in moglie 
la propria figliuola e sposare lui quella di costui, Aspasia. Egli vuole che in 18 
sua tutto sia grecismo: 

Che sino il can che ho meco 
Dimeni la sua coda all'uso greco. 


Del sno Platone egli dice: 


Sta sottoterra ascoso | Il poreo io fui che lo scavai. Lo tenni 
Il tartufo odoroso: il porco immondo | Alla mia scuola, e in men di sette gioni 
| 





Lo scava col suo gragno, e quello poi | Filosofo divenne mastro Antonio; 


Sì fa cibo di dame e di alti eroi. Gittò ranno e sapone, | 
Stava così sepolto Vestì la toga e diventò Platone. 


Mastro Antonio tartufo: 





| 
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Questo Platone riporta al maestro il famoso oracolo, così conciato : 


Sa che sa, se sa, chi sa; 
Che se sa, non sa se sa; 
Chi sol sa che nulla sa, 
Ne sa più di chi ne sa; 


the il Paisiello musicò stupendamente. 


Il merito di avviare per una strada nuova il melodramma buffo e satirico, 
di puramente napoletano 
costume e per lingua. di- 
è italiano e per l'uno e per 
o, si deve all’abate Giovan 
ista Casti, che abbiam 
lo fra gli Arcadi [v. a p. 479] 
edremo in sèguito, vissuto 
ido per | Europa al sèguito 
i barone, a Parigi e a Fi- 
< ove fu ben veduto dal 
Inca Leopoldo I e da Giu- 
| che lo condusse seco a 
ia successore al Metastasio, 
poeta cesareo. Fu qui che 
siello, di ritorno da Pietro- 
1, lo incoraggiò, nel 1784, a 





al genere del melodramma. iii Gianbattista Cast De una, a Ph: 
è ee ig. 114. — Giambattista Casti. un'incisione di F. Rosaspina, 
to, seguendo l’indirizzo dato edita nelle Opere, Parigi, 1904, 


selodrammatici bufli napo- 
(3 ed il Casti compose allora, pel Paisiello, il Re Teodoro in Venezia, de- 
\ dal Candide del Voltaire. 


Cotesto re (un barone tedesco), sbarcato nella Corsica e fattovisi nominare re dagli 
(bitanti, insorti contro i Genovesi, loro padroni, e arrestato per debiti, capita a Ve- 
jezia, pieno di vanità, ed è sostenuto, nel suo eroismo e nella miseria, da un Gafforio: 


vr. Scaccia il duol, mio re, chè degno | Grandi anch’essi e pari tuoi, 
Quel tuo duol di te non è. | Ti dovrebbe consolar. 
bn. Senza soldi e senza regno, Tron. Figliuol mio, eoteste istorie 
Brutta cosa è l’esser re. | Io le so, le ho lette anch’io: 
vr. Deh, sovvengati di Dario, | Ma vorrei, nel caso mio, 
Di Temistocle, di Mario: Non istorie, ma danar. 
E il destin di quegli eroi, 


le Teodoro, ch’ebbe fortuna insperata (al poeta l’imperatore donò una pre- 
sima scatola d’oro) e lodi di critici severi e poco teneri del Casti (come il 
lo). tenner dietro, fra i sei pubblicati ed altri ancora inediti, ’Antro di 
mio, in cui si burlò di certi filosofi, ma sempre da filosofo, e la Congiura 


rtilina. 


ì quest'ultimo, inspirato pure dall'omonima opera di Voltaire, mette in caricatura 


AI 


| 
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4. La prosa. 


I eloquenza. — 1. Eloquenza politica: le arg soc del Tassoni. — 2. Eloquenza letteraria: 
elogi, ti 3 pren accademiche. nenza sacra: il Quaresimale di P. Segneri. 
II La novella ed il romanzo. — 1. Norellatori di dell'Alta Italia. —*2. Novellatori fiorentini. 
sr — 3. Novellatori meridionali: G. B. Basile ed il Cunto de li cunti. — 4. ll romanzo. 
©. Dialoghi, trattati e lettere scentifiche. — 1.1 dialoghi di G. Galilei. — 2. Il Sag- 
giatore, le lettere scentifiche, i trattati dei suoi discepoli e seguaci, — 3. Dialoghi scen- 
re tifici di F. M. Zanotti e F. Algarotti. 
„La storia. — 1. Le Istorie del concilio di Trento di P. Sarpi e S. Pallavicino. — 2. La 
Storia della Compagnia di Gesù di D. Bartoli; la Storia delle guerre civili di Francia di 
E. C. Davila; la Storia delle guerre di Fiandra di G. Bentivoglio. — 8. Storici minori e 
provinciali. — 4. La Storia civile del regno di Napoli di P. Giannone, — 5. L'erudizione 
storica: L. A. Muratori. — 6. La filosofia della storia: G. B. Vico, — 7. Storiei delle belle 
- arti e descrittori di viaggi. 
La critica letteraria. — 1.1 Ragguagli di Parnaso di T. Boccalini, — 2. Le Considerazioni 
le rime del Petrarca, i Proginnasmi poetici di B. Fioretti, trattati sulla lingua e lo 
stile occ. — 3. G.V.Gravina è G. B. Vico e lu scienza estetica. — 4. Storici della letteratura, 






Is generale, la prosa del periodo della Decadenza si man. 
tenne più lontana che la poesia dalle esagerazioni della 
forma. I migliori prosatori, i Toscani, come il Galilei e 
i suoi discepoli e seguaci, son affatto immmni dai difetti 
del Seicento. La lor prosa, semplice ed efficace, seritta 
nella pura lingua paesana, vien arricchita da essi di 
felici maniere. Frutto della riflessione e partecipante della 
scienza, essa risentì subito l'influsso dello sviluppo che 
| | questa prese col metodo sperimentale. Come, tra i ge- 
i neri poetici, la lirica, così, fra quelli della prosa, Velo 
«quenza sacra fu specialmente attaccata dalla malattia del secolo: bagliore d'immagini 
= tumidezza di forma. 


sf 


1. Quanto nel Cinquecento era stata amante della semplicità, naturalezza ed 
«Jeganza, tanto. nel Seicento, l’eloquenza preferì l’artificiale, il bizzarro e lo scor- 
retto, Sottigliezze capricciose, pensieri sofistici, figure e metafore esagerate e grot- 
lesche, resero lo stile interamente falso, gonfio, ridicolo. Esso, poi, serviva a 
meraviglia a coprire la mancanza dei pensieri e dei sentimenti, che, per le condi- 
Zoni politiche, non potevansi liberamente esporre. Solo quando uno dei più 
grandi serittori osò lanciarsi, sotto lo scudo dell’anonimo, contro gli oppressori 
della patria, solo allora si ebbe calda eloquenza e veri modelli di prosa politica. 
Nelle celebri due Filippiche contro gli Spagnuoli, già composte nel 1615 e 
dirette ai Principi e Cavalieri italiani, Alessandro Tassoni (v. a p. 447), il 
più grande dei nostri scrittori civili in quel miserando periodo, come il suo odio 
rontro la Spagna, versò tutta Ja sua calda ammirazione pel Duca di Savoia, Carlo 
Emmannele I, combattente allora da solo contro la Spagna. 


Ve 


inutilmente invitato in Frane 
tutti difetti de’ panegiristi di quel 1 
è nelle altre orazioni funebri pei Ik 
[fn Bonn oquenza italia 
tine (1661), sid ragioneria i 
= 
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delle orazioni già ricordate del Cinquecento, ma quelle del Seicento, delle quali 
or ci ocempiamo, son fredde e senza interesse. Elogi di scienze e arte ci han 
lasciato lo stesso Dati (Discorso dell'obbligo di ben parlare la propria lingua, 
1657), e prima il senese Celso Cittadini (1553-1627), sulla superiorità della 
lingua toseama, in cui contrastava ai Fiorentini l'assoluto primato nella lingua let- 
teraria, come nelle sue Lezioni, orazioni e cicalate per le accademie della Crusca 
è degli Apatisti. Di questa faceva parte il prete fiorentino Benedetto Buon- 
mattei (1581-1647), lettore allo Studio di Pisa, e autore del famoso trattato 
Della lingua toscana (1643), che è la prima grammatica sistematica e ordinata 
del toscano (fonologia e morfologia). Le Lezioni accademiche del grande erudito, 
giureconsulto e scienziato fiorentino Giuseppe Averani (1663-1738), più celebre 
come autore delle Lezioni del vitto e delle cene degli antichi, sono seritte con 
festevolezza, dignità e purezza di stile. Alquanto vuoti, ma notevoli per grazia è 
garbo, i Discorsi accademici (1695), è migliori le Prose toscane (1745) dell'altro 
fiorentino, scolare dell’Averani e del Redi, Vallegro e dotto abate Anton Maria 
Saltini (1653-1729), che, secondo l’altimo dei ricordati maestri, avea * cento 
ligne in bocca .: lettore di greco allo Studio patrio, conoscitore delle lingne 
elassiche e moderne, da queste tradusse, ma sempre an po’ pedestremente, molti 
autori, e fn anche erudito postillatore di parecchi serittori italiani. 


3, Come Veloquenza politica dai dominatori Spagnuoli, così l'eloquenza sacra, 
tostretta dall'inquisizione ecelesiastica, non potendo opporre impunemente le 
massime del Vangelo a quelle dei suoi moderni seguaci, nè tuonare contro i vizi 
dei grandi, si dètte tutta a sostenere tesi paradossali con argomenti bizzarri, 
metafore ridicole, paragoni studiati, giochetti «li spirito e abuso «di reminiscenze 
Mitologiche; insomma con tutti difetti dei marinisti più esagerati. Un d’essi, il 
lomenicano genovese Nicola Riccardi (1585-1639), che per aver poi approvati 
| Dialoghi galileiani, perdè la protezione di Urbano VIN, per la varietà delle 
sus conoscenze e vivacità del suo spirito era detto da Filippo HI * il padre nostro „. 

Riformatore della eloquenza saera, creatore dello stile saero oratorio fu il 
gesuita romano Paolo Segneri (1624-94), che, nato in Nettuno e scolare del 
candinal Pallavicino, nonostante la sua malferma salute, predicò così in tutte le 
principali città d'Italia e specialmente a Firenze, frate cortigiano del granduca 

Uosimo Ill; come nel Vaticano, per tre anni, dinanzi ad Innocenzo XII, che l’ebbe 
caro e lo nominò teologo della Penitenzeria. Nel suo Quaresimale (1679) seguì 
esempio della eloquenza ciceroniana, già imitata da San Basilio e da San Gio» 
ranni Crisostomo nelle loro opere; e adoperò gli stessi mezzi e la medesima arte 
del grande oratore classico, dimostrando con evidenza, esponendo con facilità ed 
in maniera popolare, sempre diretto allo scopo, traendo seco gli uditori, Qualche 
volta però, cercando di temperare la serietà e gravità delle sue prediche, abusò 
anche lui delle comparazioni, delle descrizioni e di altre simili figure: sostenne 
spesso idee paradossali; mostrò troppa credulità e poca eritica nelle sue opinioni 
© narrazioni; citò troppa storia profana e perfin la mitologia. In ogni modo così 
nel Quaresimale, che nelle sue altre opere, e oratorie. come i Panegiriei (1064) 
e le Prediche dette nel palazzo apostolico (1694), e sacre, come la Manna del- 
l'Awima, il Cristiano istruito, VIncredulo senza scusa, e nelle numerose lettere 


L'eloquenza 
sfera. 
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loro per mezzo di un unico racconto, hanno più spiccatamente i difetti, ora notati, 
della novella secentistica: amplificazione, gonfiamento della materia, artificio e 
goffaggine nello stile. Trentotto novelle, anche ad imitazione del Boccaccio, scrisse 
Pumbro Franceseo Angeloni (1559?-1652), nato a Terni, letterato, bibliofilo, 
® segretario del cardinale Aldobrandini. Nelle diciassette, pubblicate nel nostro 
secolo, di su l’antografo della Marciana di Venezia, non del tutto spregevoli ma 
qualche volta arruffate, noiose, inverosimili, l’Angeloni appare in generale nar- 
Tatore vario è quasi sempre felice, spesso, però, troppo prolisso. 

Una raccolta di quarantacinque novelle, riunite da un unico racconto, è 
pure la celebre Arcadia in Brenta di Ginnesio Gavardo Vacaliero (1667), 
anagramma del patrizio, storico, ed uomo ili stato veneziano, il * cavaliero „ 
Giovanni Sagredo (1616-1694?), che, ambasciatore presso Cromwel (1650), 
Luigi XIV (1653) ed in Germania (1665), fu sul punto di divenir doge. 

Come nel Decameron, son tre cavalieri e tre donne che se la vivono, in primavera, 
sulle rive del piecolo e ridente fiumicello, il Brenta (sito di villeggiatura dei Vene- 
ziani), divertendosi allegramente col raccontar novelle, dir motti arguti (circa 400!), 
cantar canzoni e giuocare a mille scherzi. Pur troppo, quelle novelle, ricavate princi- 
palmente dai Contes (1643-4) del francese Antonio Le Métel signore d’Ouville, son molto 
licenziose, specialmente per causa di un nuovo personaggio che raggiunge la briguta, 
tan * messer Fabrizio Fabroni da Fabiano „, * faceto, grasso, polputo e buon mangia- 
Tore ,, che, non ostante il divieto delle dame, non sa frenare la sua lingna. Ma quelle 
movelle, rapide e semplici, son scritte con tanto spirito e tanta giocondità, così ben 
2messe insieme, distribuite con arte e adattate al carattere italiano, che si fan perdo- 
mare facilmente l’immoralitä, e leggere con vero piacere. 


2. Migliori cultori della novella, anche in questo periodo. ebbe Firenze, che, Novellatori 

Ù ne sotto la tirannide dei granduchi, servi della Spagna e dell’Inqui- ‘°°° 
sizione, produsse anche allora begli nmori e trovatori «di bei motti e di burle, 
Rewmchò raccoglitori di siffatte novelle. Erndito accademico e bibliofilo, ma rae- 
SOntatore piacevole di casi che avvenivano a Firenze, Andrea Cavalcanti 
‘A610-1673) ci ha lasciato le Notizie intorno alla vita di Curzio da Mari- 
‚un bell'umore anche lui, cortigiano, parassito, poeta satirico, giocatore 
© selalacquatore, vissuto a Firenze, e morto, pieno di debiti, a Parigi; e la 
Marrazione di avvenimenti fiorentini, tristi e Iuttuosi; due de’ quali (77 caso 
Sella Fulvia Piccolomini, Il successo della Picchena) ispirarono, nel nostro 
Solo, al Guerrazzi due suoi romanzi (Destino, il Mastio di Volterra e La 
Piglia di Curzio Picchena). Di Stefano Rosselli (1598-1664), vicario di Mu- 
Rello, altro piacevole novellatore, ci rimane una serie di fresche è saporite no- 
nella Vita di don Vaiano Vaiani da Modigliana, un prete ladro è 
chinso più volte in prigione e fuggito sempre, e che pur finì bene ac- 
talto, onorato è stipendiato da tre cardinali. Ma senza fermarci sulle novelle sparse 
nel Commento alle poesie del Ruspoli dello stesso Rosselli; nelle già citate 
Notizie dei del disegno del Baldinucei, e nelle Note di Paolo Mi- 
ancci al ile del Lippi: ricordiamo tre dei migliori novellatori fioren- 
tini che o abbiamo già in parte conosciuti 0 meglio conosceremo scrittori «li 
prose scientifiche e storiche; e cioè il Dati, autore delle ZLepidezze di spiriti 
bizzarri e curiosi avvenimenti, raccolta di facezie, motti arguti e narrazioncelle 





"meridionali. 
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di casi lieti e spiritosi; il Redi che, in uma lettera al Bellini (1689), raccontò 
elegantemente , se non originalmente, la Novella del Gobbo da Peretola ed altre 
istoriette nelle ricordate Esperienze intorno alle cose naturali (1671); il Maga- 
lotti che nelle sue Lettere sull’ateismo e famigliari e in altri suoi scritti ha 
semplici e argute novelle, or morali or lieenziose, scritte con l’eleganza e la gar- 
batezza che è propria a questo serittore. Traduzione attribuita al Magalotti è a 
Novella degli amori del conte Sigismondo d'Arco con la principessa Claudia 
d'Inspruch (1708), storia di un amore platonico e sentimentale. Se non che, 
essendo quasi tutte queste novelle in gran parte scurrili e immorali, in opposi- 
zione ad esse sorse una schiera di novellieri moralisti è cattolici, in gran parle 
preti, fra’ quali è più celebrato il padre Carlo Casalicchio (1626-1700), gesuita 
salernitano, autore o meglio parafrasatore di racconti tolti da libri ascetiei, vite 
ili santi e eronache di monasteri nell’ Utile col dolee (1671-78), libro seritto alla 
buona e senza rettorica, molto diffuso nel popolo, e ch’ebbe dodici edizioni è fu 
anche tradotto in tedesco (1703 e 1712). 


Novellatori 3. Il merito di aver raccolto pel primo quei racconti tradizionali, che, d'origine 
incerta e discussa, risalgono ad una remota antichità e son ritennti dalla filologia 
moderna documenti importanti per la storia del genere umano e per la psicologia 
popolare: si deve ad un letterato napoletano, il cavalier Giambattista Basile 
(1575-1632), amico di Giulio Cesare Cortese e del Marino. Vissuto molti anni, 
come soldato della Repubblica di Venezia, a Creta, poi cortigiano dei Gonzaga a 
Mantova, partecipe della fortuna della sorella, la celebre cantante, detta la bella 
Adriana, finì i suoi giorni in patria, governatore di piccole terre e cortigiano di 
signori napoletani, particolarmente del principe di Avellino, gran cancelliere del 
Regno, gran protettore di letterati. Le fiabe, modificate e ripulite letterariamente. 
intercalate anche nelle raccolte anteriori di novelle del XIV e XV secolo e spe- 
cialmente, come abbiam visto, nelle Piacevoli Notti dello Straparola; son rac- 
contate, nel Cunto de li Cunti (1634), “ ovvero lo Trattenemiento de’ Peecerille 
dle Gian Alesio Abbattutis „ (anagramma del Basile), per semplice bizzarria, schiette 
e senza alterazioni, in tutta la loro realtà popolare, la bassezza e volgarità della 
materia. 


I cinquanta * trattenimenti ,, quasi tutte fiabe, avventure strane, procurate da es- 
seri superiori (fate, orchi), nulla han da fare con le credenze cristiane, son raccontate 
in cinque giornate (onde il libro fu detto Pentamerone) da cinque vecchie. Queste 
eran state fatte venire da un principe per accontentar la moglie smaniosa di sentir 
conti, ma che poi è punita dal marito, quand’egli sa ch'è una schiava sostituitasi 
con inganno alla vera sua fidanzata, la quale, travestitasi da vecchia, per vendicarsi, 
gli aveva raccontata l’ultima fiaba, e diviene sua sposa, Gli ornamenti però delle fiabe, 
le metafore, i giochetti, le enumerazioni, le descrizioni, i paragoni, appartengono al se- 
colo, al cui gusto il Basile pur sagrifica nelle altre sue opere in lingua letteraria. 


Il Cunto de li Cunti ottenne rapida fortuna, numerose edizioni, servì al 
Lippi nel Malmantile, ed ebbe un felicissimo imitatore nel napoletano Pompeo 
Sarnelli (1649-1724), autore della Posilecheata (1684): cinque novelle raccon- 
tate in dialetto da cinque donne del volgo a Masillo Reppone (anagramma del 
Sarnelli), in una scampagnata a Posillipo, sulle origini di aleuni monumenti na- 
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poletani. Il Pentamerone, poi, fu tradotto in dialetto bolognese dalle sorelle dei 
ricordati Eustachio Manfredi e Giampietro e Francesco Zanotti (1713), ed in 
italiano (1754), ma pessimamente; ispirò Carlo Gozzi, come vedremo, ed il 
Wieland che dalla terza fiaba della I» giornata trasse, adornandolo e dandogli si- 
gnificato morale, il suo Permonte oder die Wünsche. E nei tempi moderni fu 
giudicato dai fratelli Grimm (Kinder und Hausmärchen, MI, 290-1) * la mi- 
gliore è più ricca, raccolta di fiabe tra quante ne furon fatte per un pezzo 
presso qualunque popolo. Allora venne in parte anche tradotto in tedesco e dagli | 
stessi fratelli Grimm e da altri; poi completamente e mirabilmente da Felice | 
Liebrecht (1846); è finalmente da altri anche in inglese. Esso ha tuttora impor- 

tanza storica perchè due terzi delle fiabe che contiene, si ritrovano ne’ loro tratti 

essenziali, in tedesco, ancora viventi. Quella intitolata * Sole, Luna e Talia , in 

Germania è conosciuta col nome di Dornröschen e in Francia con quello della 

Belle au bois dormant; un'altra, quella del re di Auta Marina, ricorda la leg- 

| tenda di Siegfried (Grimm). 


| 4. Il posto del poema cavalleresco, gradita lettura di dame e cavalieri, nel 11 romanzo 
periodo della Decadenza, vien occupato dal romanzo in prosa, pur esso importa- 
none ili Francia. E il Seicento può dirsi il secolo dei romanzi, che derivan tutti, 
di minor mole però, dai mastodontici francesi (essi stessi figliuoli dell’ Amadis 
de Gaula e dei romanzi greci): come a dire la fortunatissima Astrea (1610). 
romanzo pastorale di Onorato d'Urfè (imitato dall'Arcadia del Sannazaro, dalla 
Diana del Montemayor, dall’Aminta, dal Pastor Fido e dalla Filli di Seiro); la 
famosa Argenide ( 1621) di Giovanni Barclay, romanzo politico, Jettnra preferita 
del cardinal Richelieu; l'EZisa ed i numerosi romanzi religiosi di Pietro Camus, 
Vescovo di Belley; la Caritea e gli altri romanzi “ ervico-galanti „ di Marino 
le, e dei suoi imitatori, Gualtiero de Cortes de La Calprenède e Mad- 
n Sendöry. Tutta l'immensa produzione romanzesca italiana di questo pe- 
Frodo può approssimativamente dividersi in tre gruppi: romanzi eroico-galanti, 
Pomanzi «li costumi e romanzi politici. 
Romanzi eroico-galanti, come N Eromena, tradotto in tedesco dal traduttore 
dei Pastor Fido, Cristiano Hofman von Hofmanswaklan, adoratore del nostro 
Marino e della nostra letteratura: La Donsella desterrada; Il Coralbo, i quali 
ebiber colpa, secondo un contemporaneo, di * fare impazzire più d'un ingegno ,, 
Serissero il dalmata Giovan Francesco Biondi (1572-1644), che vissuto in 
Inghilterra, gentiluomo di camera e cavaliere di Giacomo I, e divenuto prote- 
Sante, indusse i riformati, nel Congresso di Grenoble (1615), a seguire la parte 
del principe di Condé; ed. il veneto Giovanni Francesco Loredano (1606- 
1661) che abbiam ricordato fondatore dell’Accademia veneta degl’Incogniti, la 
mi Dianea (1627) è imitazione dell’ Argenide del Barclay. Ma il romanzo ga- 
linte più famoso di questo tempo fu il Calloandro fedele (1640) del prote ge- 
Novese Giovanni Ambrogio Marini (1595916502). Egli lo aveva dato in luce 
Rel 1640 col titolo di Calloandro sconosciuto , con l'anagramma del suo nome 
Giovanni Maria Indris boemo, e quale traduzione dal tedesco; ma non rivelò il sno 
Vem nome che nell'anno seguente, e solo nel 1652 gli dette il titolo che ha ora. 
Dichiarato come * la vera idea delle composizioni romanzesche ,, in Italia, ove 
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piacque anche nel secolo seguente. il Calloandro fu, in Francia, in parte para- 
frasato da Giorgio di Scudéry (1668), imitato dal La Calprenède nella sua Cl 
patre, ridotto a dramma (come in Italia) da Tommaso Corneille nel sno Tims- 
crate; è se nel Lutrin fu fulminato dal Boilean, che lo conosceva nella fredda, 
prolissa e insopportabile contraffazione dello Scudery (* Et toi, rebut du peuple, 
inconnu Calloandre , ece.), venne più fedelmente ritradotto in francese dal conte 
di Caylus nel 1740, ed imitato in tedesco dal Vulpius (1787). Il protagonista, a 
ogni modo, rimase il popolare amante sentimentale sino ai nostri giorni, in cui 
lo leggeva ancora Teofilo Gautier. 

Fra i romanzi di costumi composti dal rammentato traduttore dei romanzi 
francesi Girolamo Brusoni, più celebre è quello della Fuggitiva, narrante le 
avventure della bella e colta Pellegrina Bonaventuri, la quale, figlinola della ce 
lebre Bianca Capello e di Pietro Bonaventari, andata sposa ad Ulisse Bentivoglio 
dei Manzoli, tradì costui con un giovane, e fu fatta perire violentemente. Ma 
questo è piuttosto un romanzo galante. Con un altro suo, l’Orestilla (1652), il 
Brusoni passò al romanzo di costumi, e fu allora elie si convertì da marinista 
accanito ad antimarinista, adoperando una forma, se non sobria e semplice, meno 
frondosa, artificiata e gonfia de’ suoi compagni di mestiere. Altri tre suoi romanzi 
di costumi, la Gondola a tre remi, il Carroszino alla moda, la Peota smarrita. 
hanno tutt'e tre per protagonista una speeie di don Giovanni inverosimile, un 
Glisomiro, “ il più capriccioso cavaliere del mondo ,. 

Il più rinomato scrittore di romanzi politici fu l’infelice Ferrante Palla 
vicini (1615-44), bolognese, che li derivò da una specie di “ Discorsi „ del suo 
conterraneo Virgilio Malvezzi: il Romolo, per esempio, tradotto in francese, ed in 
ispagnuolo, dal Quevedo; il Davide, tradotto in latino, francese e inglese: il Tar- 
quinio, in molte lingue. Egli, scelto un punto di storia antica, mitologica 0 profana, si 
serviva di esso per tesservi sopra riflessioni è diatribe politiche e morali contro la 
Spagna e i principi italiani, lusingandole con descrizioni e racconti erotici: come 
quello della Susanna (1652), della Rete di Vulcano (1654) e della Taliclen 
(1636), scritti in istile gonfio e prolisso. Emulo del Pallavicini, ma più 
rante nei consigli ai principi, fu il bolognese Luigi Manzini (1604-1657), che 
prima benedettino poi prete secolare e storiografo di Carlo Il, duca di Mantova. 
compose sei romanzi storieo-politiei. 

Il più celebre dei romanzi morali allegorici fu il Principe Altomäro (1640) 
del padovano Poliziano Mancini, che, cavaliere del saero ordine di Santo Ste- 
fano e cortigiano del granduca Ferdinando, volle diffondere con esso la sua fede, 
la sua dottrina, i suoi ricordi di viaggi e di politica; e perciò il suo libro riesce 
più utile e più piacevole di altri più celebri d’invenzione. Anche la Rosalinda 
ilel genovese Bernardo Morandi (1589-1656), ristampata in Italia, fu conti- 
nuata, accomodata e tradotta più d’una volta in Francia. Più interessante, sebben 
men poco noto, è un romanzo latino, satirico e allegorico, |'Zudemia. (1637) che 
Giovanni Vittorio Rossi (1577-1647), miglior biografo dei grandi suoi con- 
temporanei nella sua Pinacotheca (p. 555), serisse, ad imitazione di Petronio Ar- 
bitro e dell’Argenide di Barelay, satira amara dei vizi e delle superstizioni della 
Roma dei suoi tempi, che egli ritrae col nome di Eudemia, una delle isole della 
Mauritania, nell'Oceano. 
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Con la pubblicazione di esso (1632) cominciarono a manifestarsi Je male arti 

Gesuiti che si era inimicati, assaltando (come vedremo or ora) un d’essi nel $ 
giatore. Il San Ufficio, che lo aveva già ammonito di non divalgare le dott 
copernicane (1615-16), il 23 settembre del 1632 intimò al Galilei di recarsì x 





Fig. 15. — Galileo Galilei. Da un quadro del 1624 


Roma per giustificarsi di aver contravvenuto alle “ ammonizioni „ del 16, 
dosi divulgatore del sistema di Copernico; ma, e perchè ammalato è perchè pi 
vedeva tutto, non ostante le pratiche e le rimostranze del nuovo granduca, È 

nando H, il Galilei non vi si recò allora, ma il 20 del seguente gennaio. Esmi 
costretto a sconfessare, “ con cnore sincero e fede non finta ,, le sne op 
scientifiche, e cioè che la terra fosse stabile e mobile il sole, il povero A 
ginocchione «lovè dinanzi agl' Inquisitori sottoserivere la sua abjura è vedersi pe 
bito il-suo Dialogo, condannato al carcere ad arbitrio, nelle prigioni dell 


zione, e a recitare ogni settimana, per tre anni, i salmi penitenziali. WRindhins 
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‚prima nel palazzo granducale in Roma alla Trinità de’ Monti, poi in quello 
tivescovo Ascanio Piccolomini a Siena, potè finalmente finire i suoi giorni, che 
no per altri nove anni, confinato nella sua villa del Gioiello in Arcetri o nella 
etta a Firenze. Afllitto da domestici dolori e dai suoi propri, il più terribile 
ili la cecità di un occhio, poi di tutti e due, inutilmente supplicando il Papa 
iranduca che non si commossero mai; rigorosamente custodito, ma affet- 
ente assistito, durante gli ultimi anni suoi, da un angelo di figliuola, Suor 
Celeste, che della vita del padre infelice fece la propria vita e che morì, 
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Fig. 119. — Casa ove nacque Galileo Galilei, in Pisa. 


iramente, a trentatrè anni; e dai giovani scienziati della sua scuola (Vin- 
Viviani, Evangelista Torricelli, ecc.): il Galilei potè, non ostante questo 
dare una continuazione al suo dialogo condannato, con i Dialoghi delle 
| muove. * Se egli si avesse saputo mantenere l’affetto dei Padri di questo 
o (così uno dei suoi persecutori), nulla sarebbe stato delle sue «disgrazie, e 
è potuto scrivere ad arbitrio suo così del moto della Terra, come d'ogni 
îateria „. Sì che, conchiudeva a questo proposito il gran vecchio: “ non 
ta nè quella opinione che mi ha fatto e mi fa la guerra; ma l'essere in 
ia dei Gesuiti! „ 

a forma del dialogo fu scelta dal Galilei e perchè acconcia a rappresen- 
a conflitto non fantastico ma reale fra le vecchie opinioni e le nuove, e 
ilervi più facilmente appiattare, sotto il nome di un interlocutore, le opi- 
se proprie. Il suo primo Dialogo, “ dove nei Congressi di quattro giornate 
orre sopra i due massimi sistemi del mondo, tolemaico è copernicano, 


î — Wıxse e Ptrcooro, Storia lett. italiana. 
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| (loglianze, raccomandazione, preghiera ecc. ,, senza ordine cronologico. Oltre che 
lip la grazia e per l'eleganza, son notevoli per qualche fatto interessante che 
\ contengono, quelle di Muzio Manfredi (1606), di Adriano Politi (1617), di 
| Tommaso Stigliani (1651) e specialmente quelle storiche (1631) del cardinale 
Bentivoglio, che ricorderemo fra gli storici, sulle sue nunziatare in Fiandra 
\eFrancia, ove si parla spesso degli avvenimenti funesti che travagliarono queste 
| die regioni. Ma le lettere che hanno più diritto alla nostra considerazione, son 
‚quelle che trattano, sotto la forma epistolare, soggetti letterari e scientifici; pic- 
coli trattati che hanno della lettera solo il titolo. Anche in questo genere si segnalò 
il Galilei e, dopo lui, i numerosi scolari e seguaci. Non altro che una lunghissima 
leltra a monsignor Virginio Cesarini, che abbiamo già ricordato fra î poeti pin- 
dariei della seuola del Chiabrera e ammiratore del Galilei, è il Saggiatore (1623). 
(Non per l'opinione che vi si difende, ma per le regole di logica induttiva, esso 
è il primo trattato di filosofia naturale, ed una delle più belle opere polemiche 
che useissero in Italia e fuori nel secolo XVII. “ Con bilancia squisita e giusta „ 
pesando = Je cose contenute nella Libra astronomica e filosofica di Lotario Sarsi 
Sigensano , (cioè il gesuita Orazio Grassi), il Galilei vi sostenne, fra l’altro, contro 
alla verità, che le comete si componessero di materia terrestre, solita a levarsi al 
sli sopra dell’aria: e discorse poi, da par suo, delle meteore, dell’anrora boreale, 
‚delle cause dei venti, e del flusso e riflusso del mare. Brevi trattati scientifici son 
pure alenne sue lettere sull’antorità di Aristotile, sul microscopio, sulla longitu- 
Jine, sulle leggi del moto, sulle invenzioni idrostatiche: e mirabili addirittura, 
quella al sno amato discepolo Benedetto Castelli, sui confini tra la scienza e la 
fede (1613); e Valtra, alla granduchessa Cristina di Lorena, sul sistema coper- 
micano (1615). 

Come quelle del Maestro, lucide ed eleganti sono appunto le lettere scienti- 
fiche dell'ora nominato Benedetto Castelli (1577-1644), pisano, monaco be- 
medettino, professore a Pisa ed a Roma, scopritore e ricercatore del calorico 
Taggiante, dei fenomeni della visione e del magnetismo terrestre, ed autore Della 
misura delle acque correnti. L’istesso pregio hanno quelle del faentino Evan- 
gelista Torricelli (1608-1647), che abbiamo ricordato come assistente del 
Wialilei. Scolare del Castelli e celebre inventore del barometro, successe al Ga- 
hier nell'ufficio di filosofo e matematico del Granduca, e fu accademico della 
Umisca ed autore di Lezioni accademiche, graziose insieme e severe. Perfette 
che le Lettere del fiorentino Vincenzo Viviani (1622-1703), principe dei 
tici del suo tempo, e che, come abbiam visto, assist® anche il Galilei 
egli ultimi tre anni della vita, e ne scrisse un’affettuosa Vita. Principal fon- 

te dell'Accademia scientifica del Cimento. traduttore di Euclide e divinatore 
li epere perdute di geometri greci, volle essere sepolto insieme al Maestro. Gli 
al prù 0 men prossimi scolari del Galilei (quali il geometra milanese Bonaven- 

Cavalieri, gli astronomi bolognesi Giambattista Riccioli e Francesco Grimaldi, 
matico e medico napoletano Giovanni Alfonso Borelli e il suo discepolo 
lessandro Marchetti, il celebre traduttor di Lucrezio) adoperarono, nelle loro 
pere scientifiche, quasi sempre la lingua latina, più universale e più adatta a 
liffondere in Europa le loro dottrine. 

-  Eneidissime ed argute le lettere degli altri seguaci del metodo sperimentale, 
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quasi tutti toscani: e migliori di tutte, quelle del lepido Redi (v. p. 473) 
vipere, la generazione degl’insetti, l'invenzione degli occhiali, gli animali v 
nel corpo umano. Dirette al Menagio, al Regnier, al Malpighi, al Bellini, al 
caja, al Magalotti, al Marchetti, al Menzini, ecc.; e contenenti osservazion 
senssioni e commenti, sempre interessanti e piacevoli anche quando parla 
lingua e di grammatica; esse sono le più ricche, più varie e più amabi 
secolo, per I’ abban 
la bonomia e quelli 
bilità tutta propria d 
sì arguto e felice in, 
Quelle scientifich 
l° € ateo convinto „, 
buccheri (vasi, di en 
liamo qui sotto), ed ; 
famigliari, di Lor 
Magalotti (v. p. 
sono anche spirito 
amene; e le ultime, 
migliari , piene di ı 
sioni, dettagli e trai 
attirano l’attenzione 
levano. Il Magalotti, 
compagno di viagg 
principe Cosimo, | 
percorso la Francia 
ghilterra, la Spagna 
paesi d’ Europa, ed i 
noscitore delle ling) 


Fig. 117. — F pi tti. Da tello di Stefano Liotard (1745) tiche gr Acı 
ig. 117. — Franceseo arobti. un paste i ano Lio 7 
pubblicato in Jahrb. d. königl, preuss. Kunstsamml., XV (1504). servatore degli non 


delle cose, ritrasse 
Famigliari le sue impressioni con novità di vedute ed eleganza di lingua, | 
questa qua e là sia disseminata di parole forestiere, forse per arrieehirla di 
modi e loenzioni, che |’ Algarotti, intinto della stessa pece, biasimava, ma 
Salvini, miglior conoscitore, apprezzava bene. Buon prosatore è anche ne 
ed eleganti Saggi di naturali esperienze fatte nell'Accademia del Ci 
(1666-7), di cui era segretario. Non scrittore di lettere propriamente de 
bizzarro anatomico fiorentino Lorenzo Bellini (1643-1704), fu autore di 
vivi e briosi Discorsi di anatomia, in cui volle arriechire la lingua e p 
rizzare la sua scienza; e di un poemetto, pur ditirambico e fantastico, La 
chereide, su alcuni vasi di terra odorosa, detti bmecheri, di cui molto si 
tavan le dame del Seicento, e che fn defihito “ mna vera fata 
fantasia, presentando oggetti che non si raggiungono mai, e che, pur ill 
divertono „ (Camerini). Ricorda Apologia del Caro lo scritto satirico in 
Giampagolaggine (1708), osservazioni filosofiche e grammaticali che il 4 
Anton Francesco Bertini (1658 -1726), scolare del Bellini e profes 
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mamedicina a Pisa e Firenze, fece, con brio, arguzia e facezie, ad un prete Giam- 
pazagolo Lucardesi che aveva censurato la lingua e lo stile del suo libro Lo spee- 
Feio che non adula ecc. (1707). Continuò nelle scienze e nelle lettere quella tra- 
«Reazione toscana che muove dal Galilei, il fiorentino medico e anatomico Antonio 
«Zecchi (1698-1758), traduttore di autori greci di chirurgia ed amico, anch'esso, 
«Rel Newton che conobbe in Inghilterra. I costumi di questa nazione ed i suoi 
waaggi di studi e di osservazioni per gran parte dell’ Europa descrisse nelle sne 
A ettere, che come il suo Trattato dei Bagni di Pisa (1750) e le sue disserta- 
=®wni scientifiche e letterarie (Sul vitto pittagorico, Sul mal del Miserere, Sul- 
2° Enriade del Voltaire ece.), son pregiati per uno stile “ nervoso e veloce ,, 
= chiaro e nitido „, che il Baretti, così parco lodatore, disse poi * quasi perfetta- 
mente buono „. Il Cocchi, nomo di larga coltura e nemico del bigottismo fiorente 
tmrella corte degli ultimi Medici, fu il primo frammassone toscano (1723). 
Sulla fine del secolo XVII troviamo evidenza, chiarezza e briosa eleganza nelle 
fisico-mediche del medico modenese Antonio Vallisnieri (1661-1730), 
che, professore nell'Università di Padova, continuò le ricerche del Redi sui vermi 
© gl’insetti, e precorse la moderna parassitologia. — Parecchie lettere d’ argomento 
scientifico scrisse. anche sulla fine del secolo XVII, Eustachio Manfredi, che 
già ricordato non svenevole poeta fra gli Arcadi, e matematico è astronomo 
bolognese, fu antore di Effemeridi, in cui si tratta dell’eclissi, dei satelliti di 
Giove, dei passaggi dei pianeti per il meridiano e del congiungimento della Inna 
nell’eclissi solare. 


3. Durante il secolo XVIII col bolognese Franceseo Maria Zanotti (1692- 
1777). scolare del Manfredi, fisico e filosofo, seguace di Cartesio e del Newton, e 
segretario dell'Istituto delle Scienze di Bologna (di cni scrisse la storia in latino) 
© socio dell'Accademia di Berlino e Londra, ritorna nuovamente in vigore il dia- 
logo come forma letteraria di materia scientifica. I tre che ne scrisse, in italiano, 
lo Zanotti (ingegno acuto e sottile, ma alquanto paradossale, stimato dal Fonte- 
tmelle e dal Voltaire), trattano Della forza dei corpi che chiamano viva (1752), 
“= sono notevoli per perspicuità e lindura e per lo stile che sta fra quello degli 
«antichi, che conosceva assai bene, ed il moderno. 

Alla sonola del Galilei si può anche in parte riunire il nobile veneziano Fran- 
*esco Algarotti (1742-1764: v.la fig.a p.536) che abbiamo ricordato come antore 
di famosi versi sciolti, scolare di Eustachio Manfredi e dell'ora ricordato Zanotti, 
“= seguace del Newton, le cui dottrine sull’ottica popolarizzò (appena ventenne) 
mei suoi facili dialoghi detti perciò Newtonianismo per le dame (1732), dedicato 
sal Fontenelle, dalle cui lettere sulla Pluralitä dei mondi ei confessò aver appreso 
= metodo di render piane le asperità della scienza e trattare le più ardue verità 
“on vaghezza di forma e facilità. Il Newtonianismo, tradotto in tutte le lingne 
“aropee, fu giudicato dall'amico Voltaire, parzialissimo dell’Algarotti, il primo 
Bilbro, dopo quelli di Galileo, che “ istruisse con diletto ,. L'Algarotti viaggiò 
anch egli per tutta Europa, recandosi in Francia, in Isvezia (col Maupertuis), 

@n Inghilterra, in Russia e in Prussia, ove strinse un’ intima amicizia col principe 
Falerigo. E costui, divenuto re, lo volle al suo fianco nella sua incoronazione 
= Konisberg (1740), lo nominò conte, poi ciambellano e cavaliere del merito; 


soon di 
P, M. Zanotti 
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In tanta decadenza della vita politica l’Italia conta in questo periodo nume- 
Msissimi storici, ma non tali però da potersi paragonare ai grandissimi del Cin- 
ueeento. 1 migliori snoi, meno retori, ma meno eleganti e men profondi, sono 

| storicì sacri, chè la forza maggiore dell’Italia 
stava allora nella Chiesa. 


1. L’avvenimento più importante com- 
j pinto dalla Chiesa nella seconda metà del Cin- 
i quecento, il Concilio di Trento (1542-1563), con 
eni essa volle consolidare il dogma, riformare 
la disciplina degli ecclesiastici, e arrestare i 
progressi della Riforma protestante, fu, di fatto, 
narrato, con diversi intenti. in due storie fa- 
mose: luna del veneziano Fra Paolo Sarpi, 
Intta contro la Corte di Roma; Valtra del già 
rammentato cardinale Sforza Pallavicino, ge- 
suita romano, in favore di quella. Il Sarpi 
(1053-1623: v. la fig. qui a fianco), provinciale gi, 14 — Paolo Sarpi. Da un'incisione 
dei Serviti, teologo, filosofo e scienziato (tale lo delle Opere, Verona, 1761. 
stimarono Giambattista della Porta. ed, oltre il 
merito, anche il Galilei che gli fa amicissimo): visse alcun tempo alla corte di Man- 
lova (1570), presso il cardinal Carlo Borromeo, che aiutò nella riforma della diocesi 
ambrosiana (1575); a Roma procuratore del sno ordine (1585), negli studi sva- 
fiati e nelle ricerche. Nel gennaio 1606 fu nominato dalla Repubblica veneta suo 
consultore #2 jure, teologo e canonista, per combattere il cardinal Bellarmino, 
‘gesuita, sostenente i diritti di Roma contro Venezia, nei dissensi che questa aveva 
da qualehe tempo con la Curia romana, fattisi più vivi sotto il pontificato di 
Paolo V, che, nell’aprile dello stesso anno, scomunicò ed interdisse Venezia, osti- 
Matisi a non voler obbedire a lui. La Repubblica dichiarò il Breve pontificio in- 
Jiusto è di miun valore, ed ordinò agli ecclesiastici di continuare ad attendere ai 
loro uffici, e tutti obbedirono, tranne i Gesuiti, che vennero esiliati, e fnrono 
Reguiti dai cappuccini, teatini e riformati francescani, Fra Paolo, intanto, chiamato 
nell'ottobre a Roma a giustificarsi presso l'Inquisizione, conoscendo gli nomini, 
Mon si lasciò ingannare (come poi il Galilei), ed, in vece sua, mandò nn * ma- 
Nifesto „ agli Inquisitori. Ma costoro avevan la mano lunga e lo raggiunsero sin 
ilentro Venezia. Circa un anno dopo, quando, per intercessione dei principi cat- 
lolici, ogni lite fra Roma e Venezia era finita, una sera (5 ottobre), mentre 
fitornava al convento, il Sarpi ricevette da cinque assassini tre ferite di stilo, ne 
al collo, una, più strana, nella faccia (da sotto Voreeehia destra al di sotto del 
maso). Quest'ultima Fra Paolo al chirurgo che gli estrasse il ferro, disse fatta 
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| 8. Nessuna importanza artistica ha la maggior parte degli storiei minori di Storici 
o periodo, Ad essi fa difetto soprattutto l’arte e la critica; ed essendo quasi 
A atti non toscani, essi non hanno nemmeno, come gli storici minori del Cinque- 
Sco disprezzabile pregio di una buona lingua letteraria. Senz’arte dunque 
a eritica, seritte in nno stile secentistico e in una lingua imbastardita, quelle 
ie generali e particolari d’Italia non hanno altra importanza che di documento. 
ra codesti minori storici, si fan specialmente rammentare, per le storie ge- 
nerali del loro tempo, il veneziano Alessandro Zilioli, antore delle Storie 
de nostri tempi fino al 1636 (1642 e 1654), continuate sin al 1650 

il rammentato novellatore ferrarese Majolino Bisaccioni (1582-1663), che, 
lip ‘0 del Duca di Modena e del Prineipe di Correggio, segretario del car- 
le vescovo di Trento; come luogotenente generale del principe di Moldavia, 
si trovò all'assedio di Vienna (1618) e in altri affari importanti delle Corti di 
Torino, di Roma e di Parigi. Vissuto in mezzo agli avvenimenti del suo tempo, 
il Bisaceioni narrò le guerre di Germania del 1630-31 (la campagna di Gustavo 
(aio, Vassedio di Costanza, la dieta di Francoforte), e quelle dell’ Inghilterra e 
Te (Istoria delle querre civili di questi ultimi tempi, 1653 e 1655). 
di questi avvenimenti, come della campagna di Gustavo Adolfo, avea 
be nelle sie Memorie istoriche (1642). Politico e novelliere, come il 
ni, fu il certosino Girolamo Brusoni, sfratatosi poi più volte. Autore 
a 1a Istoria d'Italia (1656), dalla quale il Botta trasse intere pagine, di un 
ass Delle istorie universali d'Europa (1657), delle campagne d'Ungheria 
li anni 1663 e ’64 (1665), della guerra fra i Veneziani ed i Turchi dal 1644 
(1674); egli è accusato di esser più novellatore e cortigiano, che storico. 
\ — Gindice imparziale e severo fu il genovese Pier Giovanni Caprinta, 
0 avvocato del suo tempo, nella Zsforia (1626, 1649, 1666) sugli avvenimenti 
ed'Italia dal 1613 al ’50. Tipo più caratteristico dello storico secentista fu 
p parmense Vittorio Siri (1607-1685), diplomatico. aftache all’am- 
93 Frsncia a Venezia, sostenitore degl’interessi di quella nazione contro la 
e l’Austria. Il sno Mercurio politico, “ ovvero historia de’ correnti tempi ,, 
i registro degli avvenimenti del giorno (pubblicato, in 15 volmmi, dal 1644 

Casale, Venezia, Lione, Parigi e Firenze), continnato dallo stesso autore 
Memorie recondite dall'anno 1601 sino al 1640 (in otto volumi); contiene 
utta la storia della prima metà del Seicento, con preziosi documenti e aned- 
vati dai pubblici archivi d'Italia e d’ Europa, o dalle rivelazioni di ministri 
1 ioni ed intrighi delle corti. Gindice franco di Luigi XIII, dei suoi cor- 
ini ed anche del cardinale di Richelien, fu odiato dalla Repubblica di Venezia 
i Urbano VII, ma accarezzato dal Mazarino che gli accordò una pensione € 
‘storiografo regio, e l’ebbe al suo sèguito nel viaggio di Spagna. S'oc- 
psivamente d'Italia l’avventuriero e grafomane bolognese Gregorio Leti 
Jima nato a Milano, e vissuto, come calvinista, a Ginevra, in Francia, 
ra e, finalmente, in Amsterdam, persegnitato dai cattolici e protestanti, 
e repubbliche. Autore sciatto e sguaiato di più «i cento volumi nel. 
egnante, * ovvero descrizione dello stato presente di tutti i principati e 
talia, (1675), sua opera principale, declamò diffusamente contro 


Mai» 


© i cattolici, arrecando qualche volta fatti sino allora rimasti sconosciuti. 


tn 
ee" 


| Vene 


pecie d 





in 


or nei ini , 
9 Rene 





La prosa. 545 







































giureconsulto pugliese Pietro Giannone (1676-1748), nato ad Ischitella in 
jitanata. Esponendo non tanto le vicende politiche, quanto l’andamento e le 

pni del costume, della legislazione, delle istituzioni, della cultura nel Napo- 
tano, egli mostra, infatti, con quali mezzi e con quali modi la Chiesa sia ve- 
nata man mano usurpando il potere civile. Al grande (Manzoni) che, chiamando 
lagiario il Giannone, eredette di scemargli il merito, è facile rispondere, che 
importanza di quella Storia, frutto di venti anni di lavoro. non istà nella nar- 
zione de’ fatti, tolti di peso, come si è detto, in gran parte dagli storici e cronisti 
teriori, specialmente napoletani; sì bene nel ragionamento che si fa- su quei 
fatti, il quale mette in sodo che al principio del secolo XVII i frati possedevano 
e terzi di tutta la proprietà fondiaria del mondo, avendola acquistata si sa in 
al modo. Da questo lato il Giannone deriva direttamente dal Sarpi, primo dei 
moderni (come abbiam visto) a sostenere l’indipendenza dell'autorità civile dal. 
Veeelesiastica. La Istoria del Giannone è, dunque, la migliore e maggiore difesa 
delle prerogative, del dritto e della indipendenza regia contro la Curia romana; 
è si comprende facilmente come dovess’essere accolta in Europa dai fautori e 
ilai nemici della civiltà. I Gesuiti furono subito addosso all'andace; e il Gian- 
none, costretto a fuggire da Napoli, ricoverò a Vienna, e qui accolto benigna- 
mente da Carlo VI, cui aveva dedicata l’opera, dimorò in quella corte oltre 10 anni, 
Stipendiato; poi, passata Napoli ai Borboni, tornò in Italia, sperando di poter 
rientrare nella città natia; ma non oltrepassò Venezia. Preso dai birri dell’ Inqui- 
sizione, condotto negli Stati del Papa, potè fuggire a Modena, a Parma, a Milano, 
a Ginevra, che l’accolse cordialmente, ed egli attendeva a pubblicare le sue opere 
Siuridiche ed apologetiche (edite, dopo la sua morte, appunto a Ginevra), quando 
iGesuiti Vebbero nuovamente fra le mani per mezzo di una loro spia che, con- 
ibttolo con un pretesto nel territorio piemontese, lo fece arrestare in nome del 
te di Sardegna. Ma, per quanto raggirato dai reverendi padri, quel re non volle 
mai mandarlo a Roma; lo tenne, per più d’un anno e con la sua roba e le carte, 
el castello di Miolans; poi, privato delle cose sue, in quello di Torino, ivi, come 
Galileo, fu costretto ad abiurare. Finalmente, dopo essere stato altri quattro anni 
Nella fortezza di Ceva, cioè dopo dodici anni di prigionia, il Giannone morì, 
Fin nella cittadella di Torino, ove era stato nuovamente condotto. Nella 

feere avea composto i Discorsi storici e politici sopra gli Annali di T. Livio, 
4 sotto il pontificato di Gregorio il Grande, una propria Autobio- 
e “tutti pubblicati. Nel suo poema, ZZ Triregno, cioè i tre regni terrestre, 
lste e papale, ancora inedito, scritto a Vienna, attaccò il dogma e la rive- 


‚ han. 


5. Al Giannone par che faccia difetto soprattutto l’erudizione storica. Questa, 
litanto. iniziatasi (l’abbiam accennato) sin dalla metà del Cinquecento col Si- 
"fonioe raffermatasi col Baronio (v. a p. 416) come correzione delle storie fatte 
al uso classico, s'era venuta man mano diffondendo, specialmente presso gli 
Slorici sacri. Quando poi si divulgò il metodo sperimentale del Galilei, anche 
la scienza storica sentì quel bisogno di ricerche, di analisi, di osservazioni che 
quello aveva impresso a tutte le scienze positive. Gli storici si credettero allora 
dovere di risalire alle fonti, ricercando negli archivi e nelle biblioteche vecchie 
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(1732), sulla storia eivile, letteraria e archeologica della sua città nativa, 
fondazione al tempo di Carlo Magno, egli tratta delle arti, costumi, religione, 
ndustrie, commerci; dei suoi scrittori: delle sue antichità, che illustrò anche nel 
Museo veronese (1749). E, come 
Al Giannone e il Muratori, fu 
| battuto dai preti e dai frati: 
contro il domenicano Con- 
cina che lo aveva accusato di 
corrompere la gioventà con la 
su riforma del teatro che rite- 
neya come invenzione diabolica, 
è diretto il suo Trattato de’ 
katri antichi e moderni, che 
Menedetto XIV approvò. 


6. Contemporaneamente 
alla erudizione storica s’inizia 
li filosofia della storia. Il primo 
{ passo lo fa il veronese Fran- 
eesco Bianchini (1662-1729), 
mlemalico e storico, bibliote- 
ano di «asa Ottoboni, con la Fig. 119. — Ludovico Antonio Muratori. Da un quadro oontem- 
sta Storia universale provati poraneo, riprodotto in incisione negli Scritti inediti di L. A. M., 
oi monumenti (1697), in cui Bologna, 1872 

al silenzio degli storici sulla 

dei tempi antichi cercò di supplire co’ monumenti; ma non andò oltre 
la fondazione della monarchia degli Assiri. Spiegando molti simboli e vedendo in 
aliini supposti storici semplici miti, come nella guerra di Troja, per esempio, il 
minmercio, ed in Elena Ja libertà commerciale, e così via via, il Bianchini ha 
I merito di aver iniziata la critica storica. 

Vero fondatore di questa, in quanto dipende e si collega colla filosofia, 
îi può dire il napoletano Giambattista Vico (1668-1744), professore di ret- 
| lirica all'Università di Napoli, istoriografo regio di Carlo III (1735), e vissuto 
{lisi povero, incompreso, sfortunato e demente negli ultimi anni suoi. Egli fu 
ino dei pensatori più profondi dei tempi moderni. Prima di Ini, si era tentato 
li fissare sotto leggi generali l’avvicendarsi dei fatti umani, che sembrava tanto 
kerio e variabile; ma il Vico fu il primo che, giovandosi della metafisica e 
Lilla filologia, ponesse le basi d'un compiuto sistema di critica storica, che, 
za esser teologico, abbraccia insieme nella storia l'umano e il divino. Con i 
Principi di una Scienza nuova intorno alla natura delle nazioni, * per le quali 
N ritrovano altri prineipii del diritto naturale delle genti ,, pubblicati nel 1725 
(i poi modificati nel 1730 e 1744, egli inizia la filosofia della storia, * ovvero la 
Soria ideale delle leggi eterne sopra le quali corrono i fatti di tutte le nazioni, 
me loro sorgimenti, progressi, stati, decadenze e fini „. 

Dopo il diluvio (egli pensa) gli uomini, eecettuati gli Ebrei, privilegiati, errano 
* per la gran selva della terra ,, stupidi, bestiali, mostruosi, si creano, atterriti dal 
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Un balletto nel secolo XVII. 


Da un disegno del Belloni, riprodotto nelle « Poesie drammatiche di Giovanni Andrea Moniglia », Firenze 1689, 
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tivescovo). Il libro, diviso in 10 libri, mancante però di quattro, non è 
indabile per lo stile, ma pe’ precetti; ed è pregevolissimo il VI, sui cinque 
dell'architettura, tradotto in francese da Carlo d’Avilet. 
(timi precetti sull’arte della guerra offrì il celebre capitano Raimondo 
ieuecoli (1608-1681), modenese, che empiè “di terrore e di stupore 
‚a, rassicurando i monarchi sui loro troni, e preservando la Cristianità 
go degl’infedeli , (Grassi), nelle sue Memorie sull'arte della guerra, nei 
forismi sull’arte bellica e nel libro sull’ Ungheria. Le opere di questo 
moderno, illustratosi nelle guerre di Fiandra, in quelle dell'Austria contro 
> Adolfo e contro la Francia, in quella contro i Turchi che debellò nella 
battaglia di S. Gottardo, erano rimaste fino a’ nostri giorni dimenticate, 
Ugo Foscolo nel 1808 e Giuseppe Grassi nel 1812 ne dettero ottime 
i : 


i geografia seguì le belle tradizioni del Cinquecento con le narrazioni che i 
‚ori italiani, molto più numerosi, fecero delle cose osservate in regioni sino 
poco conosciute. Il fiorentino Francesco Carletti (1574-1617) visitò 
Ile, il Perù, il Messico, indi la Cina, le Indie, tornò in Europa, costeg- 
l’Affriea, e sbarcando nei Paesi Bassi: e descrisse i suoi viaggi nei Ra- 
enti, che, ritoccati dal Magalotti, videro la luce circa un secolo dopo la 

rte (1701). Più avventurosa fu la vita del romano Pietro della Valle 
652) che, per un amore sfortunato, stabilì andar pellegrino in Terra Santa, 
td, invece, anche la Turchia, la Siria, l'Egitto, la Palestina, la Persia e 
ritornando in patria col cadavere imbalsamato della sua sposa, una giovane 
i, fedele compagna dei suoi viaggi, il cui funerale, in Roma, fu celebrato 
gran numero di poeti. I suoi Viaggi descritti in lettere famigliari, diretti 
amico napoletano Mario Schipani, e pubblicati in parte postumi (1650-'53), 
radotti in francese e tedesco. Il Della Valle fu dichiarato dal Gibbon il 
» di coloro che avevano sino allora osservato la Persia; e certamente fu 
» degli Europei (anteriori al Biddulph) a traversare la palude persiana detta 
di Sale (Daria-i-Namek). Il ravennate Francesco Negri (1623-1698) 
invece. le regioni settentrionali d'Europa: la Danimarca, la Svezia, la Nor- 
a Finlandia, la Lapponia, fino al Capo Nord; e in otto lettere descrisse 
suo Viaggio settentrionale, pur esso pubblicato da’ suoi eredi (1700). Il 
e Giovan Battista Pacichelli (1640-1702), come attache alla lega- 
ella Santa Sede in Allemagna, percorse per dieci anni questa regione, e 
ghilterra e la Francia, e scrisse le Memorie de’ viaggi per U Europa cri- 
(1685), come pure la descrizione del regno di Napoli, ov egli avea fissato 
dimora. Speciale menzione è da farsi, fra altri minori, del calabrese Fran- 
Gemelli-Careri (1651-1718?), avvocato, soldato, poi magistrato a Na- 
quale percorse, dal 1693 al 798, la Turchia, l'Egitto, la Persia, l'India, 
‚ le Filippine, il Messico, ecc., facendo il primo giro del mondo per terra, 
icando la relazione dei suoi viaggi col titolo appunto di Giro del mondo 
700), che, accolto con molto plauso, fu tradotto in francese ed in inglese, 
» da Lady Montague e dallo Humboldt. Nelle Lettere su alcune partico 
lella Baviera ed altri paesi della Germania, dirette al marchese Herco- 
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pare aleuni suoi discorsi intorno al Tasso e all’ Ariosto, immaginò di raceogliere 
le sue osservazioni su alcuni punti degli serittori classici ed italiani, e dar fuori 
‚oosi di contrabbando quei suoi giudizi che non aveva potuto pubblicare. Così 
nacquero i farraginosi e disordinati Proginnasmi poetici (1620-1639), in cui attacca 
il dialogo platonico come il miglior mezzo di trattare soggetti didattici; e la pro- 
lissità degli scrittori italiani contemporanei, dimentichi del linguaggio energico e 
preciso di Dante, Petrarca e Machiavelli: censura Aristotile ed Ariosto, Cercando 
nelle vere sorgenti della passione e del sentimento la ragione suprema che deve 
sunzionare le regole della eloquenza e del buon gusto, il Fioretti si presenta come 
uno dei precursori della moderna critica estetica. — I trattati di retorica e di 
estetica sono seritti anche in latino. Nelle sue quindici Prolusiones academicae 
(617) il ricordato Famiano Strada ha occasione frequente di riprendere i vizi 
principali della poesia contemporanea, come le imagini barocche, ece. In una di 
esse, che al loro tempo ebbero gran voga e contengono idee notevoli, immagina 
u'accademia dei più celebri poeti latini del tempo di Leone X (Navagero, Bembo, 
Sadoleto, Parrasio, Castiglione, ece.), i quali si propongono d’imitare ciascuno 
mn classico latino dinanzi al pubblico che dovrà giudicare a chi spetti la palma, 
liquale tocca al Querno, rallegrante la brigata con le sue sguaiate improvvisa 
zioni. Le ventisei Prolusiones (1663) del milanese Ottavio Ferrari (1607-1682), 
rinomato professore d’eloquenza all'università padovana, sono, in uno stile troppo 
fiorito e quasi poetico, ma puro ed elegante, più ingegnose e trattate sempre sotto 
li forma di racconto allegorico, come le nozze della Filologia, che, rifiutati gli 
oratori, i filosofi, gli astrologi, e medici, sposa un giureconsulto; o una vendita 
pubblica delle scienze e delle arti, con l'apprezzamento di ciascuna di queste, i 
pregi e i difetti. Nelle sue poco originali Dissertationes il fiorentino Benedetto 
Arerani (1645-1707), pur esso professore di belle lettere nell’ Università pisana, 
grecista e scienziato, volle principalmente combattere il cattivo gusto dei mari- 
w venendo così in aiuto delle Accademie fiorentine e dell'Arcadia che avevano 
Stesso 
Della forma del pensiero e dello stile si oceupd principalmente il bolognese 
Matteo Peregrino (1595-1652), professore di filosofia nell'Università patria, e 
pi conservatore della Biblioteca vaticana, nel suo trattato Delle acutezze, che 
ultrimenti spiriti, vivezze e concetti si appellano (1639); libro seritto, con gusto 
Suo, semplicità e garbatezza, contro l'abuso dei “ concetti , 0 “ arguzie „ 0 “ acu- 
leze, nei suoi contemporanei. E contro il “ concettismo „ serisse pure il ram- 
Wentato cardinal Sforza Pallavicino quell’elegante e perspieno suo Trattato 
qllo stile e del dialogo (1646). in eui riprovò l'abuso delle figure e delle me- 
te ardite, oscure e ridicole, dando leggi e limiti allo stile figurato; trattando 
eu i (sententiae) che servono a farei apprendere con gran rapidità nuove ve- 
ri, dimostra la differenza fra “ plagio , e “ imitazione „; ricercando l’origine delle 
lell’arte, parla dell'eleganza: raccomanda la brevità come il Fioretti: ma 
contro costni il dialogo come forma più adatta ed efficace al genere di- 
Nell’investigare, pochi anni dopo, dottamente le ragioni della poesia, derise, 
m una fine analisi, le stoltezze della scuola marinista, anche il buon Muratori 
trattato Della perfetta poesia italiana (1706) e con le Riflessioni sopra il 
buon gusto nelle Scienze e nelle Arti (1708), ove molte dottrine gravissime (dai 
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4. Ideatore di una prima storia della nostra letteratura si può dire Apostolo 

Zeno (v. ap. 511). Prima di lui s'eran veduti degli abbozzi di storia letteraria 
antica 0 contemporanea nell’/talia regnante, ecc. (1675-76) del ricordato Gre- 
gorio Leti (v. a p. 543); nel Teatro d'uomini letterati (4647) del milanese 
Girolamo Ghilini (1589-1670): nella Pinacotheca imaginum illustrium vi- 
rorum (1645) di celebri letterati contemporanei, del ricordato Gian Vittorio 
Rossi (Janus Nicius Erythraeus), romano (v. a p. 530), utilizzata qualehe volta 
da Lorenzo Crasso nei suoi Z/ogi d’uomini letterati (1656), biografie di il- 
lustri personaggi, per lo più italiani, del XVI e XVII secolo; nella Storia dei poeti 
(imedita nella Marciana) di Alessando Zilioli, zibaldone di notizie, riguardanti 
la storia della nostra poesia sino al Settecento. Un disegno farraginoso e disordi- 
nato di una storia della cultura italiana è l'Zdea della storia dell’ Italia letterata 
(1723) di Giacinto Gimma (1668-1735), avvocato di Bari. Di gran lunga su- 
periori, ed ancor oggi attendibili, l'Zstoria della volgar poesia (1687) che Giovan 
Mario Crescimbeni compì ed illustrò con cinque volumi di Commentarö (1702- 
1711), è poi ristampò tutta con mutazioni ed aggiunte dedotte in parte da’ Com- 
mentarii (171%): e i due libri Della poesia italiana (173%), pubblicati con lo psen- 
donimeo di G. M. Andrucei, e divenuti poi la grande opera Della storia e della 
regione di ogni poesia (1739-52) del milanese Francesco Saverio Quadrio 
(1695-1756), che si giovò non poco delle fatiche del Crescimbeni. — Altri nostri 
ermediti del XVII secolo avevano studiato alcuni particolari generi letterari, come il 
pistoiese Nicola Villani (1590-1636), autore di un Ragionamento sopra la poesia 
grocesa (1634); altri avean pubblicati testi antichi o inediti, come Federico 
Ubaldini Vantografo del Canzoniere petrarchesco, il Tesoretto di Brunetto La- 
timî, i Documenti d'amore di Francesco da Barberino: Leone Allacci (1586- 
1669), bibliotecario del cardinal Barberini e poi della Vaticana, che dètte in Ince 
da” codici vaticani la nota raccolta di trecento e più Poeti antichi (1661). Nè 
meme scarse le bibliografie di generi letterari o generali 0 speciali, come quella 
dei componimenti teatrali, dello stesso Allacci, intitolata Drammaturgia (1666); 
© la Biblioteca aprosiana (1673) di libri e manoscritti, da lui posseduti, del- 
Vagesstiniano genovese Angelico Aprosio (1607-1654), strenuo difensore del 
Marino contro lo Stigliani in varie sue opere polemiche: Ia Biblioteca volante 
(8677.1718), catalogo di opuscoli sulla storia letteraria del fiorentino Giovanni 
tmelli Calvoli (1625-1706); e finalmente la Biblioteca dell'eloquenza italiana, 
falalogo ragionato degli scrittori italiani, disposti secondo i generi letterari, di 
Wom:signor Giusto Fontanini (1666-1736), friulano, autore anche dell’ Aminta 
difeso, (Quello che a questi e ad altri minori biografi e bibliografi di particolari 
Metoni italiane, mancava, cioè una critica letteraria e bibliografica paziente è seru- 

n introdusse pel primo Apostolo Zeno coadiuvato dal fratello Pier Gate- 
Nitto e da Federigo Seghezzi nella ristampa ch’ei fece della Istoria e de’ Com- 
Mentarii del Crescimbeni, meglio ordinati, completati e annotati (1730-31), è 
della Biblioteca dell'eloquenza del Fontanini, con sue proprie annotazioni, pre- 
Dssissime (1753). Molto importanti sono anche le sue Dissertazioni vossiane, 
biogralie è bibliografie dei nostri umanisti scrittori di storie, dei quali Giovan 
Gherardo Vossio nel suo libro De historieis latinis aveva parlato leggermente; 

e le sue numerose Leftere erudite, che, piene di notizie rare e pellegrine su 
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punti oscuri e controversi della nostra storia letteraria, son giudicate i primis 
saggi di critica storica. Le Dissertasioni ei le aveva pubblicate prima nel Gior— 
nale de’ letterati d'Italia, la migliore delle raccolte di articoli d’erudizione, ap 
parse in Italia, ad imitazione del francese Journal de Savants (1665), e che. — 
diretto o dallo Zeno o dal fratello o da altri, nscì a Venezia dal 1710 al 1740 
Anche ad una compiuta storia della poesia italiana aveva atteso, sulla fine de 
Seicento, lo Zeno, ma non la condusse mai più a termine; e pur incompiute. 
rimane il disegno più ampio che l’eruditissimo bresciano conte Gian Maria Mas 
zuchelli (1707-1765) iniziò con le biografie alfabetiche de G& scrittori d'Italia 
che furon solo pubblicate sino alla lettera B. Altre sue schede ed appunti son 
ancora inediti nella biblioteca vaticana. 
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LA NUOVA LETTERATURA (1750-1850) 
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1. La drammatica. 


I La commedia, — 1. C. Goldoni a Venezia. — 2. Avversarii della riforma goldoniana: 
P. Chiari e le commedie romanzesche; C. Gozzi e le Fiabe. — 3. Il Goldoni a Parigi. 
— 4. La * commedia lagrimosa ,: G. de Gamerra ed altri. — 5. Commediografi della 
scuola goldoniana: F. Albergati, G. B. de Rossi, G. Giraud, A. Nota, ecc. — 6. Le com- 
medie politiche di V. Alfieri. 

U. La tragedia. — 1. V. Alferi. — 2. La scuola tragica alfieriana: V. Monti, U. Foscolo, 
I. Pindemonte, ecc. — 3. La scuola tragica romantica: A. Manzoni, S. Pellico, G. B. Nic- 
colini, ecc. 


L. 













a nuova letteratura, cioè la restanrazione del vero e La some 
del naturale nell’arte, apparisce per la prima volta 
nelle Commedie dell'avvocato veneziano Carlo Gol- 
doni (1707-93: v. la fig. a p. 558). Di famiglia 
oriunda modenese, egli avea ereditata dall’avo la 
passione. pel teatro: e visse. fanciullo, col padre, 
medico, a Perugia, a Rimini, divorando, recitando 
(v. la fig. 1 nella tavola separata), componendo com- 
medie, e scappandosene finanche, a Chioggia, dov'era 
la madre, con una compagnia di commedianti, che 
RW avea affascinato. Fu messo, allora, presso un procuratore a Venezia; quindi nel 
allegio Ghislieri a Pavia (1723), ove lesse drammi di ogni nazione, e di dove fu 
“pmlso per una satira drammatica contro le donne pavesi. Passò poi a Udine, a 
Chioggia, a Modena; e qui, per un momento, pensò di farsi cappuccino, ma, 
invece, tornò a Chioggia, aggiunto del coadiutore del podestà criminale, e poi coa- 
Îintore a Feltre. Mortogli il padre a Bagnacavallo (1731), e, per contentar la 
madre, addottoratosi in legge a Padova, fu, come gentiluomo di camera del- 
ambasciatore di Venezia, a Crema (1733); poi, lasciato quesUnflicio, a Parma, a 
Venezia, e, andato a Genova con una compagnia di comici con cui lavorava, sposò 
la sua bmona Nicoletta Connio (1736), genovese, e se ne tornò a Venezia, ove fm 
nominato console per Genova (1740). Dopo molte altre avventure, sentendosi poco 


cepita la commedia, in 


così, in Francia, Portal More nesti 
degna 


Cna è volubile digli 

pescatori, gondolieri : esso er 
scinante la sua vita col veechio stile, 
(quasi una rappresentazione ili marionei 
Lavola separata). Il Goldoni comprese si 
dine così varia di gusto e di umore, la su 
in pratica tutto d'un tratto: che bisognay 
da essa man mano far uscire la sua com 


per volta, nelle sue prime commedie chi 





pe” 


spagnola e francese, a lasciare alle quattro maschere fisse (Pantalone, Arlecchino, 
Brigle=Bla e il Dottore: v. la fig. 3 nella tavola separata) i loro repertori; continuò 
ora a =eriver le sole parti di attori secondari che poteva liberamente far agire è 
parlane» a suo piacere e che diventaron leggiadre macchiette di tipi moderni (ser- 
vetta, «cavalieri d’industria, cicisbei), e poi rilevò e sviluppò i due amorosi (Lelio 
e Beatrice, Florindo e Rosaura, Leandro e Giacinta), stati sino allora le parti più 
insigra # ficanti della commedia. Tutti codesti personaggi minori, divenuti veri nomini 
e vere donne, fecero perdere ogni importanza alle maschere, le quali dovettero 
conlexa tarsi 0 di fare esse le parti secondarie della commedia (servi, osti, padri, ecc.), 
n di abbandonare del tutto la scena. Fu così che, distratta la vecchia commedia del- 
Varie, il Goldoni potè liberamente, senza inciampi e distrazioni, ritrarre l’eterna 
commedia nmana. In aleune commedie anteriori egli aveva già iniziata la riforma, 
scrivendo la sola parte dell'attore principale nel Momolo Cortesan (1738) ed in 
altre, che poi furon distese per intero; o serivendola tutta quanta nella Donna di 
garbo (1742). La prima commedia scritta all’epoca della riforma fu il Bugiardo 
(1743). Ad essa successero, nell’istesso anno, le commedie popolari: Za putta 
e@rata, col carattere originale della popolana di Venezia, Bettina, che in un am- 
le eorrottissimo rimane onesta; e La buona moglie, che fa séguito alla Putta. 

Fra je commedie che seguirono a queste, la Vedova scaltra fu rappresentata per 

30 sere. Intanto, per la partenza di un eccellente “ Pantalone ,, essendo ri- 
Masto quasi vuoto il teatro, egli fu costretto a promettere, a comporre e a far 
Fagapresentare, nell'autunno 1750 e nel carnevale 1751, ben sedici commedie quasi 
late nuove, sempre in 3 atti e in prosa. E, di fatto, ZZ teatro comico, Le fem- 
mr puntigliose, La bottega del caffè, L'adulatore, la Pamela nubile e la Pa- 
mesZa maritata, Il cavalier di buon gusto, Il giuocatore, La finta ammalata, 
L'éncognita perseguitata, L'avventuriere onorato, La donna volubile, I pette- 
gedezzi delle donne furono scritte proprio nel ‘50 e “51, aleune poche qualche 
ammo prima. 

In queste produzioni il Goldoni aveva già messo in pratica tutta la sua 
riforma, riducendo lentamente (anche nelle sue migliori vi sono tracce di ar- 
lscchinesco) la commedia d'intreccio, qual'era stata sino allora, salvo poche ec- 
cezioni, quella dell'arte, in commedia di carattere, la quale dovea ricavare il suo 

non dagli avvenimenti straordinarii, ma dallo svolgimento di un carattere 
più ordinarie situazioni della vita: come il maldicente, il bugiardo, V'avaro, 
l'adnlatore, ecc. 
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In una di quelle sedici commedie, I! teatro comico, egli espose drammaticamente 
le sue idee, facendo un'aspra critica della commedia dell’arte. Scarta l'autorità d'Ari- 
Stotale, ammette le unità di azione e di tempo, ma non quella di luogo. La nuova 
tommedia del Goldoni è danque specialmente commedia di carattere. Nella Bottega 
del caffà è maestrevolmente ritratto il maldicente inconsciente, il celebre don Marzio, 
Un gentiluomo napoletano decaduto, che passa la giornata nel caffè, sparlando di tutti; 
è ehe, senz'aecorgersene, tradisce i segroti degli amici, ferisce mortalmente la riputazione 
delle donne, denunzia un fuggitivo al capo degli sbirri, ed alla fine si maraviglia di 
tasere maledetto da tutti come causa di tante rovine. Nella Pamela maritata, e in altre 
commedie scritte più tardi (Gli innamorati, Le gelosie di Lindoro, Il ventaglio), ritrasse 
ì gelosi e le gelose. Nella Locandiera (1753) rappresenta non meno mirabilmente la 
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gran baruffa; sorgono gli uomini, afferrano bastoni, daghe e pietre, e corrono alla 
riscossa delle lor donne, fino a che la polizia interviene e separa le combattenti. Al- 
lora si odono le recriminazioni delle amanti che s'accusano l'una l’altra di perfidia, 
che si chiaman cane, assassino, pitocco, porco, gioja, mostaccino, s’avvinghiano, si 
stuzzicano, piangono e strillano, fin tanto che quel buon diavolo di magistrato vene- 
nano di Chioggia, detto per disprezzo * sior paruca de stopa , (signore dalla par- 
rucca di stoppa), mette fine alle querele, 
invitando l’oste a distribuir vino, zucche 
è frittelle, e, regalatone i pacificati eio- 
mti e ciozote, fa chiamare i violini e si 
balla la /urlana „ (V. Lee). Le Barufe 
son in parte scritte nel dialetto veneziano 
dei pescatori e dei gondolieri, e lo stesso 
magistrato qualche volta non lo com- 
prende, Nessuna meraviglia quindi che 
il Goethe, nel suo viaggio in Italia, as- 
sistendo ad una rappresentazione di esse, 
non ne afferrasse interamente il senso 
esatto, benchè ne facesse poi dei grandi 
elogi. 


i Il Goldoni deve molto al Molière e 
fax specialmente la predominanza delle 
Meeemmedie di carattere a quelle d’intrec- 
Gc. il procedimento, piuttosto che i suoi 
SOegzpetti. Ne prende anche qualche parti- 

mai una sola commedia per in- 
Vea, Di fatto egli voleva esser tenuto sco- 
& continuatore, non imitatore «el 

Il Goldoni deve anche qualche 

"a agli altri commediografi francesi : 
Ciad il Bugiardo è imitato dal Menteur 

Lorneille; il suo Giocatore (1750), wi, 12 — tina mein della Strudel Goldoni 
“ea dei suoi capolavori, dal Youeur del ’Tacisione 0 disegno di P. A. Novelli nelle Opere 
Si disse che dalla Nanine ou 9°! 9 Venezia, 1700. 
vaincu (A749) e dall’ Écos- 
Sei (1760) del Voltaire il Goldoni derivasse in parte la sua Pamela nubile 
2750) e la Scozzese (1761) (v. la fig. qui sopra); ma i personaggi dell’ Ecossaise 
"el Voltaire, secondo il Lessing. hanno qualche somiglianza con quelli della com- 
Siaelia goldoniana La bottega del caffè (1750), il cui don Marzio è il Frelon 
| commedia francese; e la Pamela, più che alla Nanine, deve la sua favola 
| #2 celebre romanzo omonimo del Richardson, dal quale è pur tolta la Pamela 

Weearitata. Il Goldoni ha anche imitato le commedie del Sedaine, del Collè e del 

, B preso i suoi soggetti dal Marmontel, da Madame du Bocage, ecc, 
Wiceversa è una letterale copia del Vero amico del Goldoni il Fils nature? del 
nonostante che costui lo abbia smentito recisamente, chiamando per 

Riunta “ farce „ il suo modello; nè il Père de famille dello stesso Diderot sembra 
altro che una fusione del Padre di fumiglia e della Pamela nubile del Goldoni. 




















î 


La drammatica, 563 





parämo attacco che il Gozzi diè da solo ai due contendenti. Pel Gozzi il Chiari 
er “un cervello acceso, disordinato, audace e pedantesco „, lo * scrittore più 
azuoannfio e ampolloso , del secolo, le sue commedie avevano * un’oscurità di in- 
tre»ccio d'astrologo, de’ salti da stivale di sette leghe, scene isolate e disgiunte dal- 
Vaazzione ,, ed eran piene “ d'una loquacità predicantesi filosofica e sentenziosa „, con 
= «qualche buona sorpresa teatrale, qualche descrizione bestialmente felice „. Dei 
rommanzi del Chiari e delle sue eroine, 
sempre travestite, fece la caricatura 
im un poema faceto, la Marfisa biz- 
zessrra, ove Carlo Magno e i paladini 
semo dei vagabondi, Bradamante una 
Spiägolistra casalinga; e Marfisa, V'e- 
rosma, guasta da’ libri nuovi, senti- 
mentile e isterica, finisce tisica e pin- 
zoschera. Col Goldoni il Gozzi ce l’a- 
vevı e per la indulgenza di lui a 
quelle novità filosofiche, che mal s'ac- 
corndavano col sistema politico della 
veechia Venezia, ch'egli amava filial. 
mente; e perchè gli pareva che il co- 
mico veneziano avesse distrutta la 
forma, tutta italiana e non priva di 
Eloria, della commedia dell’arte. Il 
Gokloni si limitò, fra l’altro, a rispon- Fig. 12% — Carlo Gozzi. Da un'incisione di G. Zuliani, 
dere al Gozzi che il pubblico era final- Tieni © Bertoldi, nelle Qpere di GL Ve 
Mente per le sue commedie perchè 
Vaccorreva numeroso. E di qui la picca del Gozzi che volle dimostrare che il pub- 
îco accorrerebbe numeroso a qualsiasi novità, e persino alla rappresentazione di 
Teaalungue * fiaba „ da bambini. E dètte allora mano a comporre lui di codeste 
Finbe drammatiche, giovandosi appunto di quegli elementi della commedia del- 
Varte che il Goldoni avea trascurati. 

Il Goldoni avea, di fatto, sviluppati, nella sua nuova commedia, gli elementi 
Puaramente comici e realistici della commedia dell’arte. Degli altri elementi, vale a 
Fire di quelli fantastici ed umoristici, come le maschere, le trasformazioni, i 

e le improvvisazioni, abbandonati dall’avversario, si giovò invece il Gozzi 
Dre) nuovo genere di commedia che potrebbe dirsi popolana, perchè, accanto 

= maschere della commedia dell’arte, che qui fanno da accessorio, essa ci rap- 
W*aresenta il mondo poetico del popolo, quel soprannaturale, quel maraviglioso, 
“rel misterioso, come il miracolo, la stregoneria, la magia, che si trovano nei rac- 
anti, novelle, romanzi, storie, commedie e farse popolari. Carlo Gozzi osò, dunque, 
la fiaba, innestandola nella vecchia commedia dell’arte. è riuscì, 

Seme il Goldoni, ad attirare Vattenzione del pubblico, perchè in quel mondo poe- 
popolare vi sono certe corde, le quali, toccate da abile mano, risuonano 
Sempre nell'animo umano, che ha sempre qualche cosa del fanciullesco e del po- 

Wsolare. 


Il contenuto delle Fiabe di Carlo Gozzi è tolto dalle tradizioni popolari di 
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în un bel principe e la sposa. Questa fiaba è più d'ogni altra piena di magia: 


i morti risuscitano, i pomi cantano, l’acqua balla, le statue camminano. Il salsiceiaio 
* machiavellista , Truffaldino personifica l'insurrezione della fede contro la ragione; 
e vittime delle nuove teorie filosofiche di Francia sono Barbarina e Renzo, che, sal- 
vati dall'annegamento, cui li avea condannati la regina madre, dal vecchio Pantalone, 
sono educati da Truffaldino. Fatti grandi e cacciati via da Truffaldino, i due giovani, 
hanno appreso dalle pagine di Helvetius e di Holbach, in cui Truffaldino avvolgeva 
le salcicce, che le azioni umane sgorgano tutte dall’amor proprio, e che è saggio 
chi, soppresso ogni sentimento umano, vive lungi dall’uman genere. Errano poveri, 
ma filosofi, pel mondo, sinchè, divenuti riechi per magia, cambiano filosofia; e quando 
Truffaldino si vaol rendere loro accetto, confessando, da moderno filosofo, che s'egli 
viene ora a loro, è perchè vi è indotto dall’amor proprio, unico movente degli uo- 
mini, essi lo scaccian via, e non acconsentono a riceverlo, se non quando si presenta 
a loro colla più abietta ipocrisia e con molte genuflessioni. 

Le Fiabe ebbero una grandissima fortuna fuor d’Italia e specialmente in 
Gsermania. Apparse, tradotte in tedesco, ma senza il nome del traduttore (F. A. C. 
NW erthes), a Berna tra il 1777 ed il ‘79; apprezzate dal Lessing, furono levate 
= cielo dai caporioni del romanticismo tedesco, gli Schlegel, che posero il Gozzi 
accanto allo Shakespeare (1797): e mentre il Tieck lo imitava nella sua fiaba 
Shiakespeariana Blaubart, sei anni dopo (1802) lo Schiller, com'è noto, riduceva 
= commedia pel teatro di Weimar la Turandot, di sulla versione del Werthes, 
men sull'originale (che piaceva di più al Körner), ma smorzandone il burlesco è 
trasistendo sulla nota patetica. L'ammirazione pel Gozzi sì estese in Germania 
füno al classico Goethe; il fantastico Hoffmann se ne mostrò entusiasta nelle 

i di un direttore di teatro; ed il romantico Francesco Horn, in un 
libretto sul Gozzi, vide in lui adempiuto l'ideale della poesia romantica. La Staöl, 
{îvnlgatrice in patria del romanticismo tedesco, lo fe’ conoscere alla Francia, ove 

ammiratori nello Chasles, in Paul de Musset e fn recentemente tradotto. 
ivamente gonfiato dai romantici stranieri, il Gozzi fn poco curato dai 
Critici italiani contemporanei, e solo lodato dal Baretti, che, forse perché amico 
Imi e amoroso d'una Gozzi, lo ammirava “ per le belle e bizzarre e poetieissime 
ìmvenzioni „. ma non già “ per le scipitissime pantalonate , delle maschere; ed 
per qualche tempo, l'intenzione di tradurne le Fiabe in inglese. Ad ogni 
Modo, è giusto riconoscere nel Gozzi un ingegno vivissimo, una grande abilità 
una vena straricca d’ironia, di stravaganza e di satira, una libertà ed 
Uin'andacia di forme, Ma mentre la fiaba drammatica moriva col Gozzi, la com- 
Media goldoniana continuava a fiorire in Francia, e continuò poi a fiorire in Italia 
| Per opera dei numerosi imitatori del grande veneziano. 


3. Il Goldoni, intanto, nei primi anni della sua dimora a Parigi, era stato co- 
Stretto, per accontentar pubblico ed attori, a ritornare alle tradizioni della com- 
Mexia dell’arte; e dovè lavorar molto per indurre i comici italiani ivi residenti, a 

la vecchia commedia dell’arte e a recitare la nuova commedia, com'era 
Sata riformata da lui. Egli é perciò che la maggior parte delle commedie scritte 
Perla * Comödie italienne „ sono a “scenario „, cioè in parte improvvisate, Fra 
(elle regolari, il Ventaglio (1772), male accolta, è ritenuta dagl’intendenti “una 
Supenda, inimitabile commedia „ (Ferd. Martini). Incaricato poi d’insegnar l’ita- 


Bi. — Wir è Ptncoro, Storia lett. italiana. 
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media borghese „. Sorta in Francia, in opposizione alla tragedia classica fran- 
use del secolo XVII, condotta dal La Motte e dal Crébillon al massimo della 
ridicolezza e dell’atrocità: essa fu adoperata come una macchina di guerra in 
aiuto delle nuove dottrine filosofiche. Creatore della commedia lagrimosa era stato 
il Nivelle de la Chaussée, ma, per mancanza di genio, egli dovè lasciare al Diderot 
il merito di esserne il gran teorico: non più eroi, greci o romani, non più av- 
woimenti che non ci commuovono, ma fatti, personaggi, costumi, immagini 
della vita contemporanea. Esempi di questo genere le sole due commedie, del 
Dilerot, Le fils naturel e Le père de famille, che abbiam visto derivazioni più 
o men letterali di commedie goldoniane e che, fiacche d'azione, declamatorie, 
filosofiche, hanno il solo merito d’aver richiamato il teatro alla verità dei costumi, 
alla realtà dei sentimenti, all'osservazione della natura: cosa del resto, che aveva 
giù fatto in Italia il Goldoni, autore pur egli incosciente di commedie lagrimose, 
come, ad esempio, il Bourru bienfaisant. Sulla: commedia lagrimosa francese 
‘avea molto influito la corrente sentimentale della letteratura e del teatro inglese, 
especialmente quella della ricordata Pamela del Richardson. Benchè, dunque, roba 
xecchia, le commedie lagrimose del Diderot e dei suoi seguaci (più celebri il Beau- 
marchais e Sebastiano Mercier), accolte in Italia come novità parigina, furon tra- 
ilotte in parte dalla giovinetta veneziana Bettina Caminer (1761-1796), per i 
er della sua patria (Composizioni teatrali moderne, 1772). Essa, prima cucitrice, 
(poi giornalista, era stata amata e abbandonata dal ricordato marchese Francesco 
Albergati. Costui, disertore goldoniano, aveva vinto il concorso bandito a Parma 
(nel 4770 dal ministro Du Tillot per lè migliori opere drammatiche, con la sua com- 
media lagrimosa Il Prigioniero, dove le lagrime “sono spremute a forza da un 
intreccio quasi ridicolo, e da una tesi filosofica che slabbra da tutti i lati , (Masi). 
A Napoli, nel 1773, il Padre di famiglia del Diderot, rappresentato "nel tea- 
di corte, fece sciogliere in lagrime il tenero Ferdinando IV. Perfino Carlo 
i, avversario dei drammi lagrimosi, dei quali egli riteneva giustamente pro- 
genitore lo stesso Goldoni, ne traduceva uno, il più truce di tutti (il Fajel 
el D’Arnaud), in cui, rinnovandosi una vecchia novella del Boccaccio (IV, x), 
‘marito fa mangiare alla moglie infedele il cuor dell'amante. 
tante più caratteristico di questa scuola in Italia è il livornese 
Jiovanni de Gamerra (1743-1803). Prima abate, poi soldato, autore di un 
ema eroicomico la Corneide, lodato dal Voltaire e da Federigo il Grande, serit- 
pre di tragedie, di commedie e di melodrammi, musicati dal Mozart, dal Bach e dal 
Paisiello; ei fu 4 poeta dei cesarei teatri , di Vienna, protetto dal Metastasio, 
dadiutore, poi accusatore, del Casti e finalmente, dal 1794 al 1801, poeta del 
o ‘imperiale. Nei suoi drammi lagrimosi egli, poeta reazionario e di Casa 
DAustria, accolse, fuorchè il contenuto filosofico e rivoluzionario, tutte le teorie 
de Diderot, perfino la pantomima, che continua lazione fra gli atti, e l’accom- 
agnamento musicale nei momenti di maggior passione. Su di essi influirono, 
oltre i romanzi già ricordati del Richardson, i drammi del Diderot e dei suoi imi- 
latori. come il Jenneval del Mercier e il celebre Conte di Commingio del D'Ar- 
mind, che fornirono argomento anche a molti altri drammi del tempo. 
La prima di queste due produzioni, in cui una donna corrotta con le sue sedu- 
zioni spinge un giovane ull’assassinio per impossessarsi delle ricchezze della famiglia, 
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Il Federici ebbe calore ed efficacia, ma queste buone qualità furono guastate 
da nno stile ampolloso e grossolano. Seguì la sna maniera il figliuolo Carlo, spe- 
cialmente nel suo dramma Le prigioni di Lamberg (1803), col solito re in inco- 
gnito; ma egli conosce meglio V'istoria e i costumi stranieri, ed ha più nobiltà 
e verità. 


5. Il Voltaire inviava il ricordato epigramma goldoniano fin dal 1760, per rin- 
graziamento delle commedie del Goldoni donategli, al suo devoto amico d'Italia, il 
marchese Francesco Albergati (1728-1804), senatore e gonfaloniere di giustizia 
di Bologna, sua patria. Attore e filodrammatico, nomo di mondo e di lettere, 
traduttore di opere teatrali francesi, egli fu più specialmente noto per alcune com- 
medie che ebber fama al loro tempo e ch'egli faceva rappresentare, da attori 
addestrati, nel domestico teatro della sua splendida villa di Zola. Filosofo enci- 
clopedista, sembra più coraggioso e men guardingo del Goldoni nel mettere in 
ridicolo i vizi e pregiudizi della nobiltà: ma non ha la larghezza della rappre- 
sentazione e l’arte di lui. 


Nelle due sue commedie intitolate il Saggio amico, prese di mira in ispecial modo, 
earicando un po' troppo le tinte, il parrucchiere, gran personaggio nel secolo della par- 
reca e della cipria, spesso amante e messaggiero delle nobili dame, ed il * cicisbeo „, 
Îl famoso cavalier servente del Settecento. Nella graziosa commedia in un atto, Le con- 
pulsioni, assale una dama che, resasi convulsionaria con la lettura dei libri di filosofi 
francesi (Holbach, Rousseau, Voltaire) e delle Notti dell'Young, è con lo scherno fatta 
rinsavire dal marito, di debole diventato risoluto. Egli offre un coltello alla moglie, 
quando questa glielo richiede per uccidersi; apre due finestre, quando essa vuol get- 
tarsi a capo fitto nella strada, e fa allontanare i servi dal muro, quando ella accenna 
di voleryisi spaccare il cranio. Ma la sua miglior commedia, degna del Goldoni per la 
verità dei caratteri e la vivacità del dialogo, è il Ciarlator maldicente, in cui è ritratto 
il musico, altro storico personaggio del secolo XVIII, che vedremo, col parrucchiere 
e col cicisbeo, bersaglio del Parini e dei satirici contemporanei. Se non che, se più 
andace, In satira dell’Albergati è meno universale, quindi meno artistica, ed ha ora 
PAS ar 

Strenuo difensore dei drammi lagrimosi, nel 1790, dopo di esser passato a 
terze nozze con una ballerina, era stato, come abbiam visto (p. 567), anche il 
Neechio marchese Albergati. Egli aveva sostenuto nella sua dissertazione sulla 
Poesia drammatica e nel Paradosso sul commediante contro un altro gentil- 
omo, il romano Giovan Gherardo de’ Rossi, gli stessi argomenti adoperati 
dal Diderot, nella sua polemica pel teatro borghese, nei Dialoghi critici (1757), 
ll De Rossi (1754-1827), commediografo goldoniano, aveva avuto il torto di pre- 

al dramma lagrimoso del Diderot e dei suoi seguaci francesi e italiani la 
fommedia realistica del Goldoni, la quale, ritraendo la vita, è mista di riso è 
di pianto. In alcuni suoi ragionamenti Del moderno teatro comico italiano (1793), 
Tecitati in Arcadia, egli avea richiamato in onore il Goldoni, quasi posto in oblio 
dopo l'introduzione ilella commedia lagrimevole. Le sue sedici commedie, tutte 
Solloniane, son dipintura fedele dei costumi dei suoi contemporanei è satira 
delle loro aberrazioni e ridicolaggini, che egli, uomo di mondo e di spirito come 
l'Albergati, avea avuto modo di studiare da vicino nella realtà. Esse mancano 
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maestro. II suo Teatro domestico (1816) è una raccolta di commediole per non 
di quattro personaggi, da rappresentarsi in villa o in conversazione: alcune 
precorrono i moderni “ Proverbi drammatici ,. 

«Ebbe invece più arte che genio inventivo l'avvocato piemontese Alberto 
Nota (1775-1847), segretario di Carlo Alberto, allora principe di Carignano, poi 
intendente generale di Cuneo. Ritrasse nelle sue commedie piuttosto le parti 
superficiali e le qualità generali dell'uomo e della società, che le specifiche e pit- 
loresche, imitando strettamente più il Goldoni che la natura, come nella Lusin- 
ghiera (1818), rifacimento della Vedova scaltra goldoniana, in cui deride spe- 
| rialmente i zerbinotti franceseggianti e i puristi pedanteggianti. Egli rappresentò 
Ma con scopo morale, la società mezzana e scelta, i caratteri misti di vizi 








è di virtù, ma senza lo scherzo ed il ridicolo, onde le sue circa trenta produzioni 
riescono alquanto gravi e monotone nel contenuto, fredde nel dialogo ed acca- 
demiche nella lingua ch'egli, accademico della Crusca, non attinse dal popolo. 
ln generale, nel suo teatro egli mescolò assieme gli elementi della scuola dram- 
matica francese del secolo XVIII, col comico borghese del Goldoni e il dramma 
| hgrimevole modificato dal Kotzehne. Non ebbe tuti requisiti necessari ad uno 
( serittore drammatico. In ultimo si volse ai drammi storici (Petrarca e Laura, 
Ariosto, Tasso). 

Ultimo di questa modesta schiera goldoniana fu Francesco Augusto Bon 
(1788-1858), nato a Peschiera. Fra le sue molte commedie, piene di spirito comico, 
Hi trovate, di ricca vena e di delicato sentimento della convenienza è del vero, 
è specialmente celebre la trilogia di Ludri: Ludro e la sua gran giornata, Il 
matrimonio di Ludro, La vecchiaia di Ludro. Ha padronanza scenica e cono- 
Senza degli effetti teatrali, la quale spesso lo fa cadere nel convenzionalismo; 
i suoi soggetti son però più adatti al melodramma che alla commedia, 













- 6. Avverso al dramma lagrimoso del Diderot era stato anche il più gran 
lragico d’Italia, il conte Vittorio Alfieri, piemontese, nato ad Asti, del quale 
rora parleremo più a lungo, Come gl’inventori ‘del dramma lagrimoso avean 
la tragedia dalla commedia, così egli (lo affermò lui) aveva voluto cavare 
“con maggior verisimiglianza, dalla tragedia la commedia ,, perchè * dei grandi 
potenti che ci fan ridere si vedon spesso, ma dei mezzani, cioè banchieri, av- 
eali 0 simili, che si fanno ammirare, non ne vediamo mai ,. Con. questo 
Inlento, e cioè sostituendo alla commedia casalinga e imitatrice dei costumi 
beali, quella che ritrae i vizi dei grandi di tutt'i tempi e i difetti delle istitu- 
i sociali, l’Alfieri, che sin dalla giovinezza aspirava al vanto di commediografo, 
gli ultimi anni suoi (1800-1803) scrisse una tetralogia politica prima in prosa, 
Joi in versi sciolti. ai quali si era venuto addestrando con una versificazione della 
En. L’Uno, I Pochi, I Troppi, L’ Antidoto, mostrano che nè la monarchia 
Voligarchia, né la democrazia fanno felici le nazioni, ma la monarchia 
ostituzi sc quella dell'Inghilterra, alla quale il repubblicano degli anni 
lovanîli s'era andato man mano affezionando, dopo gli eccessi della rivoluzione 
ese, ch’ei diceva “ignominiosa satira del- sacrosanto nome di Libertà ,, € 
ro cui scrisse il Misogallo. Una quinta sua commedia “ aristofanica „, com’ei 
la dice, La Finestrina, di genere affatto differente, è pure allegorica, e in essa, 
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che s'immagina avvenuta fra le ombre degli Elisi, si svolge il vecchio. motivo 
lueianeseo d’una finestra da farsi in petto agli uomini per indagare. il vero mo- 
vente delle loro azioni, e si vuol mostrare che le belle apparenze ingannano. Una 
vera commedia goldoniana e migliore di tutte, sebbene non condotta a perfezione. 
la sesta ed ultima, è Z/ Divorzio. ch'egli dice “ pretta italica ,, Essa rappresenta 
al vivo, e con tratti mordaci, una delle più profonde piaghe della società del se- 
colo XVIII, il cieisbeismo; ritraendo gli usi, i vizi contemporanei, la vita intima 
de’ nobili; e chiudendosi con una imprecazione contro “ il matrimonio italico „: 


O fetor dei costumi italicheschi, Che in Italia il Divorzio non si adoperi, 
Che giustamente fanci esser l'obbrobrio Se il Matrimonio italico è un Divorzio? 
D'Europa tutta, e ci fan perfino Spettatori, fischiate a tutto andare 
Dei Galli stessi reputar peggiori! L'autor, gli attori, e l’Italia e voi stessi: 
+ + + « + «+ Meraviglia fia, Questo è l’applauso debito ai vostri usi. 


Se non che, a scuotere gli animi infiacchiti degli Italiani del secolo XVII ar 
lAlfieri s'era aceinto col suo teatro tragico, nel quale, egli avea propugnato ila 
risorgimento civile e politico della patria. 


I. 


1. Dalla Sofonisba del Trissino alla Merope del Maffei, l'Italia aveva avo ato 
numerosissime tragedie. Quelle del Cinquecento e del Seicento riprodussero più 
o meno il teatro de’ Greci e perfino i cori; mentre al principio del Settecento, 
per opera specialmente del Martello, si passò all’imitazione del teatro francese. 
Siech® a tutte queste tragedie mancava un elemento proprio caratteristico: e ne Ih 
seconda metà del secolo XVIII, l'Italia, con tanto cumulo di opere tragiche, mon 
aveva ancora un teatro tragico nazionale con fisonomia propria. “Cingere al 
erine glorioso della patria quella corona che solo le mancava , (Parini), fu Pun ic 
scopo che prefisse alla sua vita il conte Vittorio Alfieri (1749-1803: v.lat__ar 
qui di fronte), quando, in mezzo ad una vita oziosa e disutile qual'era quee=lli 
di quasi tutti nobili italiani del suo tempo, ebbe ritrovato sè stesso. 

Orfano di padre e con la madre passata a seconde nozze, egli, affidato all 
cure di uno zio, fu tenuto per otto anni “ ingabbiato , nell'Accademia militare 
di Torino, di dove, pur vincendo tuti compagni gareggianti con lui, uscì poso 
insegne nel reggimento d’ Asti (1766), aborrendo gli studi. Questi, allora au 
dando a ritroso della natura e separando i giovani dal mondo vivente, li costeari- 
gevano ad abitare come in un sepolero, nella morta regione delle astrazia “ni. 
Nobile e rieco, ma malatiecio e languente, quasi ignorante, parlava un ee 
francese e piemontese. non intendeva | gli scrittori italiani e scriveva 
tamente. Si gettò, allora, tutto ai piaceri e si dètte a viaggiare, per due volte» dh 
prima con un aio inglese), Europa. Ma in mezzo a tante distrazioni, trax gl 
amori delle donne e dei cavalli, si sentiva spesso triste e annoiato. 

di pensiero e di affetto, non avea trovato ancora un centro, intorno a cui no 
cogliere ed esercitare quelle sue facoltà. Nei momenti più feroci di noia, stra 
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gettato ai libri, specialmente francesi, ed avea letto Montaigne, Rousseau, Vol- 
taire, Helvetins, Montesquien. Quest'ultimo gli andò più specialmente a genio; 
ma “il libro dei libri, fu per lui Plutarco, le cui Vite lesse e rilesse sino a 
quaattro e cinque volte “ con tale un trasporto (dic’egli) di grida, di pianti e di 
farori pur anche, che chi fosse stato a sentirlo nella camera vicina lo avrebbe 
certamente tenuto per impazzato. All’ndire certi gran tratti di quei sommi uo- 
mini spessissimo io balzava in piedi agitatissimo, e fuori di me, e lagrime di 
dolore e di rabbia mi scaturivano del vedermi nato in Piemonte ed in tempi è 
governi ove niuna altra cosa non si poteva sentire e pensare (1769) „. Degli 
serittori classici italiani, all’età di 22 anni (1771), si trovava di aver letto alcuni 
squarci dell’Ariosto; e dei moderni le commedie del Goldoni, che gli erano molto 
piaciute e alcani melodrammi del Metastasio, che, pel suo carattere cortigianesco, 
gli andò sempre poco a genio. Di modo che, non potento stendere in versi i suoi 
pensieri ed affetti, “ si contentava (dic’egli) di ruminar fra sè stesso e di piangere 
alle volte dirottamente senza sapere di che, e nello stesso modo di ridere: dne 
cose che se non sono poi segnitate da scritto nessuno, son tenute per una mera 
pauzia, e Jo sono; se partoriscono seritti, si chiamano poesia, e lo sono „. 

La famosa ode del Guidi alla Fortuna (p. 471), lettagli dall'abate Tom- 
maso Valperga di Caluso, suo intimo e maestro, nonchè rimatore, lo trasportò 
talmente fuori di sè, che il dotto amico lo dichiarò nato a far versi. E i primi 
che scrisse nel 1773, furono un dialogo tra un Fotino, una Donna ed una Cleo- 
patra; che, ripresi dopo qualche tempo, vennero a formare una prima tragedia, 

rappresentata insieme ad una farsa, Z Poeti, nel teatro Carignano 
& Torino nel 1775. Questa fn accolta bene, e decise VAlfieri a darsi al teatro. 
Ma poichè conosceva poco la lingua italiana ed era stato costretto ad abbozzare 
altre dne tragedie, il Filippo e il Polinice, in prosa francese; s’indusse prima 
(1776) “a rimettersi sotto il pedagogo, ostinandosi negli stndi principali , di 
latino e d'italiano: poi a ridursi aleuni mesi in Toscana “ per avvezzarsi a par- 
udire, pensare e sognare in toscano, e non altrimenti mai più,. Al Filippo 
© al Polinice seguirono 1’ Antigone (1776), VAgamennone è VOreste (1776-77), 
la Virginia (1777), la Congiura de’ Pazzi (1777-78), il Don Garzia (1776-78), 
la Maria Stuarda (1778-1780). Quest'ultima fu dedicata poi a quella donna di 
Sui si era perdutamente innamorato a Firenze e che volle far credere essere stato 
l'unico “ degno amore , di tutto il resto della sua vita, la bionda contessa Luisa 
Albany, figlinola di Gustavo Adolfo, principe di Stolberg-Gedern, e moglie del 
Preiendente al trono inglese, Carlo Edoardo Stuart, trentadue anni più vecchio di 
e quindi gelosissimo. Col pretesto ch) ei fosse un ubbriacone e la maltrattasse, 
Essa abbandonò il marito il 30 novembre 1780, e si ritirò in un convento di 
Per consiglio dell’Altieri, ella chiese ed ottenne la separazione; e si ridusse 
® convivere col poeta, il quale, anche dopo la morte dello Stuart (1788), non 
Sani a lei in matrimonio. 
Intanto, con le ricordate e con le altre nuove, avea messo assieme 14 tra- 
Rerdie. Quattro (Filippo, Polinice, Virginia, Antigone), di cui le due ultime rap- 
a Roma e a Torino, ne stampava a Siena (1783); tutte le 14 è altre 
composte poi, pei tipi del Didot a Parigi (1788-89). Le altre tragedie com- 
Prese in questa edizione e non ricordate ancora erano: Rosmunda (1779), Ottavia 
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e Timoleone (1779-89), Merope (1782), Saul (1782-89), Sofonisba (17% 

Mirra (1784-87), Bruto primo (1786-87), Bruto secondo (1786-88). A Par) 

in Alsazia aveva vie oltre cinque anni, pubblicandovi, con la stamperi 
ponti > Beaumarchais a Keh 


VASE AAT | mente, per le Fiandn 
Germania poterono 

77 KIN AVA gere in Italia, @ stal 
| in Firenze (1792), on 
dimorò poi sempre fin 
morte. Qui, seritta n 


ed epigrammi com 


Francesi (Misogallo) 
“ torsi il tedio dei pet 





Fig. 124. — La « Casa d'Alfieri » in Firenze, Da una fotografia, di- l'Alceste d' Euripide i 
segno di Oscar Schulz. riaccese talmente il fi 
tragico, che, ver 
avesse giurato di non iscrivere più tragedie, dov& stendere “ fra 
un’ Aleeste seconda (1796-98: v. la fig. a p. 575), * ultima seintilla ( 
disse) d’un voleano che presso è a spegnersi ,. Intanto tra lo stadio 
greci e della Bibbia che si vergognava di non aver letto a fondo sino al 
compiuto il Misogallo e mandatolo in dieci copie a diversi luoghî, pe 
a tempo debito, ricomparisse, e fattosi per fino l’epigrafe sepolcrale He 
per la sua donna, attese (non tanto sereno e imperterrito, come volle far 
dere) la prima (1799) e la seconda invasione (1800) dei Francesi in Fir 
la prima volta riducendosi in una villa, fuor di Porta San Gallo, a Mon 
e la seconda, rifiutandosi di ricevere il generale comandante in Firens 
pizzicando di letterato, si era recato più volte a casa dell'Alfieri per cono: 
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Ì, votre e sdegnoso, fremendo sulla servità della patria, visse fin quasi 
imo suo giorno che fu il 3 ottobre 1803. In Santa Croce la sua poco fedele 
gli fe’ innalzare, più anni dopo; un monumento, degno di Ini, dal gran 
gra 
- L'A lferi nel riformare la tragedia italiana, non s’ispird, come lo Shakespeare, 
alla realtà della vita, ma si attenne al sistema tragico dei Greci (che conosceva 
De ‘traduzione francese del P. Brumoy). quale era 
lato ridotto dai suoi imitatori latini, italiani e fran- 
Come questi ultimi si conformò alle così dette 

le aristoteliche delle tre unità di tempo, di luogo 

ili azione, anzi dell’ultima unità, quella d'azione 0 
d'interesse, egli si rese il più rigoroso osservatore 
fra tutti tragici suoi predecessori. Sopprimendo av- 
venimenti e discorsi estranei, i confidenti e i perso- 
gi secomlari, egli ridusse l’azione ad un’unica pas- 
» che si svolge, senza distrazione, dal primo 
ultimo verso, con quattro personaggi principali, i 
soli pecessarii a farla progredire: e soppresse tutte 
Je circostanze di tempo e di luogo, tutti gli accidenti 

olgari, tutti quei “ mezzucci „ 0 luoghi comuni d’a- 

jone eh’eran tanto piacinti ai tragici suoi precursori, ss 
asio e agli autori del dramma borghese. Nelle p;z 195. _ Atcesté è Admeto innanzi 
je tragedie non si trovano, dunque, personaggi sco- all'altare di Proserpina (Alceste, 


= 5 way : ; I i iP. io, di- 
di segreti, 0 sconosciuti a sè stessi 0 ad altri, LE LE. Naval nella Prapdie, 


lampi, tuoni, uccisioni inutili, agnizioni in- Firenze, 1821 

trosimili, eroci, roghi, capelli recisi, spade ricono- 

ite eoc.; ecc. Posto che la tragedia sia rappresentazione dell’ eroico, VAlfieri 
ppì secondo i tragici francesi, come una lotta di forze individuali, in eni 
È 0 dala libertà soggiace alla forza maggiore, cioé al tiranno o alla tirannide. 
n che, Ja sua tragedia non è letteraria, come quella francese, ma politica 
| ilo, e si fonda sull’idea, allora divulgata dagli serittori francesi della 
luzione, che la società apparteneva al più forte, e che giustizia, virtù, ve- 
libertà giacevano sotto l’oppressione di un doppio potere assoluto e irre- 
spons: bile, la tirannide regia e la tirannide papale. A codeste due tirannidi ag- 
I dopo la Rivoluzione francese, anche la popolare, che, come abbiam visto, 
rise nelle commedie, E poichè rappresenta appunto sulla scena quella lotta che 
secolo XVIII si combattè tra il pensiero adulto e civile contro l'assetto so- 
ale ancora barbaro, fondato sulla forza, la tragedia alfieriana è tragedia viva, 
“sal suoi furori, dei suoi odii contro la tirannide del sno tempo. Ci è nella 
a alfieriana uno spirito di vita, che scolpisce le situazioni, infoca i senti 
i, fonde le idee, empie del suo calore tutto il mondo circostante. È questo 
Spirito di vita che Je dà un interesse così vivo. L'Alfieri è tutta passione, non 
ala pazienza ed il riposo dell’artista, quel divino riso col quale segne in tutti 
i sentimenti la sua creazione. È perciò che, fra tanto calore, la sua com po- 
e riesce fredda e monotona, e dei suoi personaggi neppure uno rimane 
o nella memoria. I suoi eroi (Carlo e Isabella, Davide e Virginio, i Bruti, gli 
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vo, del tutto opposto, non che a quello debole e prosaico del Voltaire, a quello 
rmonioso, cantabile, fiacco, prolisso, ciarliero dei tragici italiani e del Metastasio, Se 
ion che, rigettando l’armonia e il linguaggio dell’ immaginazione, egli riesce elo- 
quente, ma non poeta. Abusò forse troppo di concetti sforzati, aspri, esagerati, laco- 
Dici, rinscendo così spesso affettato. L’Alfieri, com'è noto, pend molto a trovare 
un moilello al suo verso sciolto, finchè fu colpito da quello sonoro del Cesarotti 
nelia sua famosa versione dell’Ossian 
(che ricorderemo), e finì per confes- 
sare che l’arte del verso sciolto ei la 
iloveva, oltre che a Virgilio ed a sè 
stesso, ai versi dell’Ossian, leggermente 
modificati, i quali, egli credè ottimi 
per la tragedia: e parte di essi, di fatto, 
ei rifece pazientemente a forma di dia- 
\ loghi e parlate. 

Tra le ventidue sue tragedie, di 
cui diciannove si trovano nella ricor- 
flita edizione parigina e tre furono 
pubblicate postume, più notevoli per 
pregi estetici sono le prime e le nl- 
lime. Il Filippo IT, steso due volte in 

{ prosa francese ed italiana, e versificato 

(SG volte (1775-82), è fondato sulla leg. "IR, To morte di Bas (en vi 9. I 

( genda di don Carlos ed Isabella già 7vagetie, Firenze, 1821. i 

| elaborata nel romanzo del Saint-Réal 

{ (1672), ma non deriva direttamente da questo, come l’Alfieri affermò, sì bene 
dalla tragedia I’ Andronic di Giovanni Galbert di Campistron, amico e imitatore 
di Racine, ove quella stessa leggenda è riprodotta con diversi nomi. 


Ma, rifacendola per ben nove volte, l’Alfieri mutò talmente l’opera sua, che essa, 
allontanandosi dal suo meschino originale, assunse nnovo colorito, e î caratteri riu- 
scirono fortemente e originalmente immaginati. Delle grandi bellezze del carattere di 
Filippo, ritraente, con storica verità, la profonda dissimulazione del più cupo e taci- 
turno tiranno dei tempi moderni, e che l’Alfieri confessò delineato sul Tiberio di 
Taeito, non c'è neppur l'ombra nella tragedia francese. E lo stesso Schiller che, nel 
Don Carlos rappresentò tanto meglio i costumi, i tempi, le circostanze storiche, dan- 

| doei un Filippo più aperto, più ciarliero, rimase anche inferiore all'Alfieri. Il Filippo 

| alfieriano, pur quando mette a parte dei suoi segreti il sno confidente Gomez, non 

| fompe mai il suo imperserutabile silenzio! Anche Perez, l’amico dei poveri amanti, 
è più storicamente vero nella Spagna di Filippo II, che non il divino Marchese di 
Posa, troppo filosofante alla Rousseau. 





I 
Delle sue prime quattro tragedie, dopo il Filippo, son notevoli il Polinice 
| Wla Virginia. 

In quest'ultima tragedia, per mantener rigorosamente l’unità d'azione, egli fa ca- 
lare il sipario non appena cade morta la protagonista e s’inizia la mischia fra i Ro- 
mani e î littori, de’ quali lo spettatore non sa, quindi, più nulla, mentre la caduta 
di Appio, che è insieme con Virginia il personaggio principale, compirebbe l’azione 








== 


La drammatica. N 579 





(De Sanctis), perchè Mirra, innamorata perdutamente del proprio padre, e pro 
mee=ssa sposa a Pereo che pur l’ama perdutamente, teme sempre che una parola, uno 
sgeumardo, un gesto possa tradirla, e quanto più si sforza, men riesce ad ocenltare la 
fim enma, è finalmente muore nel momento stesso che il segreto le sfugge di bocca. 


Dus momenti altamente poetici son quelli in cui Mirra, sola nel silenzio della 
notte, si abbandona disperatamente al suo dolore, e quando si trova in presenza del 
povero amante, trepida, pallida, gli occhi fissi a terra, impacciata nei gesti e nelle 
parole. Pare infine ch’ ella stia per appigliarsi all'unico partito onorevole per stroz- 
mire questa sua funesta passione: sposare Pereo e partir subito. E difatti ottiene dai 
genitori di poter celebrare subito le nozze. Serena essa, tutto è lieto attorno a lei. 
Le nozze son per celebrarsi, quando essa, logora nelle sue forze, ha lo sguardo febbrile 
e, presa da uno stato convulso, non vede, non ode più nulla, tutta in possesso di 
Venere, accorre e fugge dalla madre, impreca, maledice, si pente, e finisce per ucci- 
dersi fra le braccia del padre, che, inconscio, mentre la stringe e l’accarezza, apprende 
dall'ultima parola di lei, la sua funesta passione: 


„. Oh madre mia felice! almen concesso 
A lei sarà..... di morire ..... al tuo fianco! 


Il Saul è l'nnica tragedia alfieriana condotta secondo il concetto ampio e 
kargo dello Shakespeare, il quale, per sua propria confessione, gli andava bene a 
Sangue, ma egli lo tenne sempre lontano per non cadere in nn'imitazione spon- 
tanea, Al fare, invece, del tragico inglese tornò inconsciamente più tardi, quando 
datosi a leggere la Bibbia, accorse quanta maggiore libertà offrivano i soggetti 
Sacri, potendovisi “ innestare poesia descrittiva fantastica, e lirica, senza punto 
Pregindicare alla drammatica e all’effetto ,. E non pensava che questa nuova 
maniera s'accostava, più di quello che ei potesse credere, al concetto shakespea- 
Fano del dramma; al qual genere s'avvicinò pure con le sue “ tramelogedie » 
(melodramma-tragedia) l'Abele ed un incompiuto Conte Ugolino. Il Saul, com- 
Posto a Roma, doveva esser dedicato a Pio VI, ma. non potendo questi accettar 
di cose teatrali, fu dedicato poi all'abate di Caluso, che (si noti) era au- 
tore di una traduzione letterale dello Shakespeare. La bellezza di questa tragedia 
Sta tutta nel protagonista, riuscito il personaggio più caro all’Alfieri, perchè, 
Come Ini, pieno di affetti ondeggianti e contrastanti. 


Carattere nobile che ha grandi virtù e grandi debolezze, Saul, combatte contro 
tutto e tutti, ma non già col potere misterioso che avverte dentro di sè, e che lo 
tormenta. Quando questo potere gli dà tregua, egli non teme alcuno; ma come questo 
gi fa sentire, egli è vinto, non può resistere alla lotta, e cade vittima della sua de- 
menza e dei suoi rimorsi. David, sfuggito alla persecuzione di Saul, che riteneva atten- 
tasso alla sua vita, ritorna a lui nel momento che gl’Israeliti sono per attaccare î 
Filistei in Gelboè, ed offre il suo braccio in difasa della patria o dei snoi. I figlinoli 
di Saul, Gionata e la tenera Micol, moglie di David, l’accolgono e predispongono il 
psire a riceverlo prima della battaglia (1). Saul, abbattuto dalla vecchiaia e eredendosi 


ignore e pegno della protezione celeste. Allora David si getta ai suoi piedi, e gli prova 
la sua innocenza. Saul lo perdona, e chiamandolo suo figlio e raccomandandolo alla 
sua Micol, gli affida il comando dell'esercito per l'imminente battaglia (11). Ma 
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za sull’animo dell’Alfieri ed egli confessava che tutte le sue tragedie le avea 
+ “o nell'atto del sentir la musica 0 poco dopo ,. 

Il teatro alfieriano oltrepassò le Alpi, e perchè concepito secondo il sistema 
o francese, trovò imitatori specialmente in Francia. Il Lemereier seguì Al- 
tel suo applaudito Agamennone; il Legouvé scioglie il suo Eteocle come il 
ice allieriano. E così Mély Janin, nell’Oreste, Alessandro Soumet nella C2y- 
stre, il Guiraud, nella Virginie, imitano le omonime tragedie dell’ Asti- 
‚11 Seal del Lamartine è pur esso eseguito nell’ossatura del dramma dell’Al- 
@ i particolari che v'aggiunse il poeta francese non ridondano quasi mai a 
ggio dell’opera d’arte, e diminuiscono l’etficacia plastica della grandiosa figura 
arsonaggio alfieriano. 


2. Ma in patria l’Alfieri ebbe veri discepoli, e non solo fra i tragici, Non 
rittore italiano della generazione contemporanea e seguente a quella di lui 
on sia stato ammiratore o seguace dell’Alfieri. Il Parini, il Foscolo, il Monti, 
izoni, il Leopardi, il Niccolini, il Pellico, più o meno, furon tali. L’Alfieri 
primo ad inculeare negl’Italiani il sentimento della patria, ed è per lui prin- 
nente che essi ebbero coscienza di sè stessi, e sono oggi riuniti in una na- 
indipendente. Il teatro alfieriano più che letteraria ha perciò importanza 
| L'Alfieri considerò il suo teatro come un mezzo per rinnovare il carattere 
Italiani, ammollito dalla secolare soggezione straniera, e dar loro il riscatto 
e politico. Quando scriveva, egli diceva di aver presenti tre Italie: l’antica, 
sa; la moderna, abbietta: e la futura, grande come la prima. E sentiva i 
Italiani, nella prossima lotta contro gli stranieri (ch’ei credeva i Francesi), 
iti dalle virtù dei Romani e dai versi suoi, gridare: 

O vate nostro, in pravi 

Secoli nato, eppur creato hai queste 

Sublimi età, che profetando andavi! 
E quando con Bonaparte i suoi odiati Francesi calarono in Italia, fondando 
bliche al grido di libertà e d’eguaglianza, le sue tragedie politiche furono 
esentate in tutte le principali città d’Italia: a Milano, a Bologna, a Modena, 
ıova, a Torino, a Venezia, a Roma, a Napoli, nei teatri così detti * patriot- 
o “eivici,, i due Bruti, la Virginia, e il Timoleone furoreggiarono 
ttura. E queste tragedie e quelle di Giovanni Pindemonte e di Vincenzo Monti 
juali parleremo or ora), formarono il repertorio del “teatro giacobino »» 
si chiamò allora il nostro “teatro patriottico „. A Napoli, durante la Re- 
ica partenopea: “ le tragedie dell’Alfieri, e le più forti, si recitavano in pre- 
di un concorso infinito di uditori, e tratto tratto ecco alzarsi un predicatore; 
} era spesso un idiota, o un frate, o un laico. Badate, diceva costui, rivoltan- 
lî in un momento tutte le genti intente a udirlo: Badate, diceva, o cittadini, 
Mesto caso è caso nostro, 0 fosse di Bruto, o fosse di Virginia, o fosse di 
gone. Tutti applaudivano: poi si continuava a recitare la tragedia. Ed eeco 
tro predicatore sorgere a dire che bisognava ‘ammazzar tutti i tiranni: le 
etane grida andavano al cielo! , (Botta). 
L'Alfieri in Italia è il capo di una scuola di novelli tragici, che, aboliti i 
‘confidenti, i tristi colpi di scena, i pugnali sospesi su capi innocenti, le 
87. Wixsx è Pàrooro, Storia lett. italiana. 
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| L'Aristodemo (1784-86) ripresenta, per la terza volta, sulle scene la com- 
asionevole narrazione di Pausania (IV), che abbiam veduto già egregiamente 
palizzata nel secolo XVII dal padovano Carlo de’ Dottori (p. 493). Nel 1761 
o lino argomento era stato ritrattato, negli Epitidi, ma assai malamente, da 

ovane venticinquenne con- 
mporaneo del Monti, Ago- 
stino Paradisi (1736-1783), 

Presso poeta lirico, nato a 
Vignola (Modena), cooperatore 
del Ce Albergati nel 
Indurre tragedie francesi, in 
spe cio del Voltaire, poi succes: 
sore del Frugoni nella corte di 
Parma, professore di economia 
tivile nell’ Università mode- 
lese, presidente agli studi e mi- 
nistro della Suprema Giurisdi- 
tione del duca Francesco Ill 
ih Modena. 

Giovandosi dell'opera del 
Dottori, non di quella del 
Paradisi, il Monti comincia 
la sua azione dove i suoi pre- 
decessori finiscono. Aristo- 
demo, re di Messene, si pre- Fig. 127. — Vincenzo Monti. Da un ritratto in miniatura [degli 
senta sulla scena quindici ultimi anni del poeta, riprodotto nelle Prose è poesie di Y. M., 
anni dopo di aver offerta la Firenze, 18547. 
sua figliuola vittima volon- 
taria agli dèi per guadagnarsi il favore dei suoi concittadini e giungere al trono. Ma 
non potendo resistere alla persecuzione dello spettro della figlia, ai rimorsi del suo 
delitto, e al tenero affetto di un’altra sua figliuola che egli crede lontana, ma che, 

ignorata, ha presso di sé quale prigioniera spartana, disperato, si uccide. 





















a tragedia del Monti è dunque la catastrofe delle altre due, indugiata e allar- 
la in cinque atti, ed è concepita secondo la maniera alfieriana, eliminato ogni 
Personaggio non necessario, sbandito l’amore e quasi tutti gli altri sentimenti 
kessori che potessero collegarsi col principale che governa l’azione. Al rac- 
Bello storico greco il Monti innestò la finzione del fantasma persecutore, ad 
» dei frequenti spettri che appariscono nei drammi lagrimosi del fran- 
Aron E, come in tutte le altre sue opere, anche nell’Aristodemo il Monti 
g episodi e finzioni tolte dalla storia e dalla poesia, da antichi e mo- 
rni i. Il malinconico pensiero dell’eroe, ad esempio: 

Verrà dimani il sole che dall'alto 

La mis grandezza illuminar solea, 

Mi cercherà per questa reggia, ed altro 

Non vedrà che la pietra che mi chiude, 


pito da quei versi di Ossian, che il Goethe ricorda in una delle più belle 
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| 
almente fra gli amici suoi: tanto è poco vero quel che asserì, al solito ma- 
mente, uno scrittore italiano (Tommasto) che * la tragedia alfieriana sen- 
osa e arida d’affetto era morta col Foscolo ,. 





| 


Pie. 1%, — Giovan Battista Niccolini. Da un quadro di Stefano Ussi nella Pinacoteca di Brera 


in Milano. 


a rovina del colosso napoleonico (1815) fu rappresentata, sotto eventi e nomi 
di, in un'altra tragedia di un suo diletto amico, ed il Foscolo fu quello che 
ibblicò, anonima, a Londra nel 1819. Il Nabucco (1816) del toscano Giovan 
ista Niccolini (1782-1861), ardente repubblicano, nato ai Bagni di San 
ano (Pisa), ritrae appunto nel protagonista Napoleone, in Mitrane Pio VII, 
Sace il repubblicano Carnot, ecc., e rappresenta la contesa del dispotismo 
ko.col teocratico e con la sovranità popolare. Il Niccolini era stato sino allora 
le ammiratore del teatro dei Greci. che avea tradotto in gran parte: le sue 
è Iragedie (1810-14) erano tratte dalla storia è dalla mitologia greca (Po- 
ia, Ino e Temisto, Edipo, Agamennone, Medea). Esse seguono interamente 
lema tragico classico dei Francesi e dell’Altieri, delle cui dottrine politiche 
obe e antipapali, come vedremo, il Niccolini fu sempre costantemente arden- 
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ereda. Imitò anche, nei particolari, qualche luogo del Corneille (Horaces) e 
qualche tragico della sua scuola, specialmente il Duch# nello Absalon, e forse 
Campistron nella Virginie. 

Il soggetto principale dell’Arminio non è propriamente l'eroe, ma gli amori della 
sua figliuola Velante, amante riamata di Telgaste, nobile e generoso cavaliere, amico 
fido ed illuminato di Arminio. Ma costui e la moglie Tusnelda lo prendono ad odiare, 
quando cominciano a maturare il disegno di farsi re della Germania, perchè Telgaste, 
che ha sempre in bocca uno dei tre celebri paroloni dell'89: “ l'eguaglianza ,, è loro 
d'impaccio. Avverso al disegno dei suoi genitori, è, però, il loro figliuolo, Baldero, 
che si necide per non armarsi contro il padre. Arminio, perciò, avvicinandosi il giorno 
del suo colpo di Stato, lo invia ambasciatore a Roma; ma Telgaste torna improv- 
viso per trucidare il tiranno che, morendo, rinsavisce, e non solo concede la figliuola 
al suo nemico, ma gli affida la moglie. E così la tragedia finisce come i vecchi me- 
lodrammi del 600, con le nozze dei promessi sposi. 


Come il suo maestro, Voltaire, il Pindemonte si degnò di imitare il disprez- 
zato Shakespeare, cni pure egli accordò la sua compassione, perchè uomo che * vero 
genio non ebbe .. Quando Baldero, figlinolo di Arminio, non riuscendo a trarre 
è padre dalla via della tirannide, si uccide, Telgaste parla ai Cherusei presente 
il cadavere di Baldero, come Antonio nel Giulio Cesare di Shakespeare (od Opimio, 
Vabbiam visto, nel Caio Gracco del Monti) dinanzi al feretro del tiranno, o il 
faturo Riccardo III, che, nel dramma omonimo inglese, fa fermare la pompa 
funebre che accompagnava Enrico VI assassinato, e dinanzi alla bara prende a 
Parlare molto similmente ad Antonio. E come Antonio insiste ironicamente sulla 
frase di Bruto che Cesare è un tiranno, così Telgaste su quella pur ironica * che 
Mom grande è Arminio ,. Se non che questa imitazione non ha neanche il me- 
Tito di esser di prima mano, perchè è fatta attraverso il Voltaire che nella pre- 

al Brutus, avea levato ai cieli e tradotto in prosa quell'episodio, mentre 

Mel suo Cesar, fatto “ dans le got anglais „, ne avea dato una sbiadita tradu- 
ziome in versi. Ma quel che fecero più impressione nella tragedia del Pindemonte 
furono i cori, i quali, pur adoperati dai tragici del 500, imitatori del teatro greco, 
Mem erano più stati ammessi dai loro successori fino ai ricordati Granelli e Va- 
Tao (v. pp. 499-500). E appunto da quelli di una tragedia di quest’ultimo, il Gio- 
Dezsini da Giscala, che sono in ottonarii e settenarii, il Pindemonte, derivò i suoi. 
In uesti cori, che sono in fine o nel mezzo degli atti, cantano i bardi, cioè 
ei poeti tutti propri dell'antica Gallia, che il Klopstock volle regalare anche 
Alla Germania, creando, per ringagliardire il sentimento della nazionalità germanica 
(1769-1787), un nuovo genere poetico, i così detti Barditi per il teatro, formanti 
Mma trilogia patriottica di Arminio (Hermanns Schlacht, Hermann und die 
‚ Hermanns Tod). Con gl’inverosimili bardi il Pindemonte introdusse 

Mella sua tragedia. come il Klopstock nella poesia tedesca, anche la mitologia scan- 

Îlinava: e così nei cori si parla anche di Odino, di Frea, di Thor e delle Valchirie. 
Benchè povero di poesia e infedele alla storia, e poco originale e mal verseggiato, 
NArminio fa assai celebre al suo tempo: l’istesso Alfieri pare mostrasse desiderio 
di sentirlo prima che fosse pubblicato. Nel 1812 era già giunto alla quinta edi- 
Zione, cui l'autore avea premessi tre lunghi Discorsi teatrali, giudicati degni di 
premio dall'Accademia della Crusca. Il carattere del protagonista è molto debole: 
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Frutto di codesti studii amorosi furono appunto le due sue tragedie: il Car- 
amsagnola è VAdelchi. 

Il Carmagnola (1816-20), di fatto, costatogli cirea due anni e mezzo di la- 
woro, non ha nessuna relazione col sistema tragico alfieriano. Osservato che tutti 
è grandi monumenti della poesia son fondati su avvenimenti forniti dalla storia, 
at Manzoni pensò di dram- 
ampalizzare la storia; mentre 
BUAlfieri e i suoi imitatori 
mon avevan chiesto a questa 
hei nomi dei personaggi e 
man piccolo intreccio d’'un'a- 
azione già precipitante alla 
«catastrofe: negando così alle 

Urigedie e il colorito locale 
*# gli accessorii storici o do- 
enestici, e ritraendo i carat- 
teri dei personaggi da un 
lato solo e senza gradazioni 
© varietà. L'azione dramma- 
Rica, secondo il Manzoni, do- 
veva consistere in una serie ) 
di avvenimenti che nasces- LIL 
> Sese core» " Stampay pubblicato nal bro di conta: 4. Manzoni da vun fili 


i suoi amici, Milano, 1885, vol. T. 

2lî uni dagli altri; il cui or- 

è non può essere alterato dal poeta, il quale non può neanche inventare i 

o le circostanze di essi. Suo ufficio è solo quello di scegliere nella storia quel 
Erappo di avvenimenti che gli paiono tenuti insieme da ragioni intrinseche e fa- 
N percepibili, che si compiono in un ragionevole periodo di tempo, e tra 

Uno assorge quasi mèta indicata o intravista di lontano: la catastrofe. I per- 
SOmaggi compariscono 0 scompariseono quando lo svolgimento dei fatti, non il ca- 
briecio dei critici, lo richiede. Il poeta compie lo storico. perchè se questi tien conto 
Salo di ciò che gli uomini hanno operato, egli deve scendere nell'animo loro è 
@aelovinare quello che han pensato. 

Il Carmagnola si fonda sur un noto episodio della morte di quel celebre con- 
dottiere che, mal ricompensato dei grandissimi servigi resi al Duca di Milano, Filippo 
Maria Visconti, offrì il suo braccio alla Repubblica di Venezia, a cui il Dues chie- 
deva pace, e i Fiorentini alleanza, contro il Visconti. Stipulata l'alleanza, il Carma- 
guola venne eletto capitan generale della Repubblica (1426), è la guerra fu condotta 
dia Ini con lodevole vantaggio di questa, quando, per qualche insuecesso e per qualche 
lentezza, la Repubblica, insospettita, lo richiamò, e, incarceratolo e - processatolo se- 
gretamente e frettolosamente, lo fè decapitare, Questi i fatti storici che il Manzoni 
drammatizza. Nel 1 atto, il Senato veneto accetta le profferte di alleanza dai Fioren- 
tinî ed elegge capitano il Carmagnola. Nel 1 troviamo costui dopo molto tempo, alla 
Vigilia della battaglia di Maclodio, accampato col suo esercito, ben disciplinato, di 
fronte alle genti ducali, i cui condottieri sono in perfetta discordia. Ma, ottenuta In 
vittoria, il Carmagnola, contro il volere della Repubblica, restituisce i prigionieri, 
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Nel Carmagnola \'imitazione shakespeariana non fu piena e incondizionata. 
Dal tragico inglese il Manzoni, pensando che il terreno dovesse conquistarsi a 
tappe, non accettò tutto; per esempio la confusione del comico col tragico. Eccone, 
per altro, le imitazioni principali. Dell’angoscioso addio di Otello, che il Goethe 
avea fatto ripetere ad Egmont nella prigione, par sentire l’eco nelle parole che 
îl Conte pronunzia nella penultima scena: 
O campi aperti! 
0 sol diffuso! o strepito dell'armi! 
O gioia de’ perigli! o trombe, o grida 
De' combattenti! o mio destrier! tra voi 
Era bello il morir! 
La morte del Carmagnola somiglia a quella del Duca di Buckingham nell’En- 
rico VIII: pur condannato a morte su falsi sospetti, ei muore perdonando i ca- 
hunniatori, protestando la sua innocenza e raccomandandosi alla memoria degli 
amici. L'incontro or ricordato del Conte con la moglie ricorda quello del deposto 

Riccardo Il con la regina. Il modo con cui il Senato s’impadronisce del Carma- 

gnola, è, su per giù, quello con cui l'Alto Consiglio fa imprigionare l'Arcivescovo 

di Canterbury nello stesso Enrico VIII. A questa ultima scena son legate stret- 

tamente quelle due del (roetz di Berlichingen e dell’Egmont del Goethe, in 

cui il Consiglio dell'impero e il Duca d’Alba s'impossessano dei due protagonisti. 

Ma se dal teatro dello Shakespeare il Manzoni prese tutti questi particolari, è ap- 

punto da queste due tragedie storiche del Goethe, che egli desunse principalmente 

la sua riforma drammatica, il cui principal domma è, come abbiam veduto, che 
la storia sia la unica e più cospicua fonte dell’ispirazione poetica. E della 
Storia il Manzoni ebbe senso assai vivo e sicuro, e ne fu indagatore paziente, 

perspicace. E forse al Carmagnola nocque appunto l'eccessiva ossequenza 
alla storia. A modificare i eriteri artistici e letterari di Ini ebbe pure molta effi- 
Cacia un altro libro tedesco: il Corso di letteratura drammatica (1809) dello 
Schlegel, di eni il Manzoni, che fu schiettamente e deliberatamente romantico 
Solo nella dottrina drammatica, accettò quasi tutti gl’insegnamenti. E, così, “il 
Poeta lombardo fece in letteratura quel che ai nostri tempi è stato fatto in politica: 
Pappe ormai sterile alleanza con la sorella latina, e strinse la mano a quella 
Etovane e balda nazione che al di la del Reno aveva levato il vessillo d’un’arte 
Novella „ (Scherillo). 

_ Non mancano anche relazioni fra Egmont ed il Carmagnola. Questo può 
tlirsi un fratello di quello “ nelle condizioni storiche e nelle qualità morali dei 
Proeipui personaggi, nei motivi onde le parti avverse vengono al cozzo, nel ca- 
Faittere segnatamente del protagonista, nella peripezia e nella catastrofe, nella fe- 
“Belt storica delle dipinture di nomini e di cose, e in tutti quei modi adoperati 
® conciliare essa fedeltà con le nuove idee di arte ,. “ Da una parte, una protesta 
Politica, la quale, ad abbattere tutto ciò che le potesse dare ombra, adopera gli 

i e i modi più biechi, dall’altra, un guerriero che parla franco e che 
E*rocede sempre a viso aperto ,. “ Nella tragedia tedesca, quelle due forze avverse 
Oro rappresentate dalla tirannia spagnuola e da Egmont; nell’italiana dal Se- 
"ar di Venezia è dal Carmagnola. Quanta affinità e somiglianza, anche per la 

stessa delle cose, è nell'una e nell'altra tragedia fra il principio, il pro- 
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pesssti della storia longobardica in Italia, ove mostrò che se lo spirito storico del 
diraimma, * in molti punti era affatto opposto a quello delle più riputate storie 
anoderne ,, ciò era effetto di studi e ricerche proprie, che gli davano anche il 
mezzo di affermare, fra Valtro, che gl’Italiani non avevano mai formato un sol 


popolo coi loro oppressori. ‘ 


Ermengarda, figliuola di Desiderio e sposa di Carlo Magno, ripudiata da costui, 
se ne ritorna presso il padre, e va a rinchindersi nel monastero di Brescia, fondato 
dalla madre e retto dalla so- 
rella. Intanto a Desiderio e a Gilhe 
ciare 
e en Du bit mir nicht fand. Dein Mahme wars dur mir 
due bardi o il to 
ep in muiner ern Jugend ghih cine Stim du Him 
dano la gm 1 Tom. enel eifugenluchtete Mix oft hal'ich cash dir 


gobardi accettano la guerra, gefragt! 
mentre parte di essi, con a gehalt, 

capo Svarto, cospirano e Si Fig. 181. — Dedica del Manzoni al Gosthe di un esemplare dal. 
dànno al re francese (a. 1). l'Adelchi (1822), conservato nel Museo goethiano di Weimar (1), 
Questi, già sceso in Italia, e 

nella valle di Susa, era per ritornarsene indietro, avvilito. per non poter superare le 
Chiuse (mura, bastite, torri allo sbocco di quella valle) e dal rimorso di aver ripu- 
diata Ermengarda, che l’insegue come un fantasma; quando Martino, diacono di Ra- 
venna, gli addita un sentiero per sorprendere alle spalle i Longobardi (a. 11). I quali 
sorpresi, e perchè non preparati in quel luogo e perchè in parte d'accordo col ne- 
mico, si sbandano e con loro fuggono Desiderio e Adelchi. Per sostenere l’ultimo 
sforzo contro i Franchi, quegli ripara a Pavia, questi a Verona (a. 1r1), Intanto, mentre 
nel convento di Brescia la povera Ermengarda muore di dolore, Pavia cade, per un 
nuovo tradimento, nelle mani di Carlo (a. ıv). A Verona è per succedere lo stesso, 
allora Adelchi permette al duca di quella città di pattuire la resa, e, accompagnato 
da pochi, tenta di fuggire a Bisanzio; ma, sorpreso dai nemici e costretto a com- 
hattere, è ferito mortalmente. Condotto innanzi a Carlo, a cui Desiderio s'era già 
presentato per implorare la salvezza del figliuolo, muore chiedendo e ottenendo dal 
re franco una mite schiavitù pel padre. 


L'Adelchi è il Carmagnola, nelle due rappresentazioni fattesene a Firenze 

| (1838) e a Torino (1843), mostrarono a sufficienza quel che l'autore istesso so- 
e i critici confermarono: la totale mancanza dell'effetto drammatico. Se 

Son che l'Adelchi, la cui ispirazione dovè essere raffreddata dalla lunga e minuta 
Bareparazione erudita, è certamente superiore al Carmagnola, pur mancando di 
Solto movimento e vigore drammatico. Il protagonista, addirittura un personaggio 
Sxleale, 0, come dice l'autore, * un carattere inventato di pianta, e intruso tra i 
*=aralteri storici ,, è troppo umanitario e cristiano, per appartenere al secolo VIII. 
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dl «Tit non asi per ine uno straniero. Il tuo nome nella mia prima giovinexen mi »plendera alla vista 
e una stella dal cielo. Oh quante volte bo nacoltato attentamente quando sì parlava di te! (Quante 
tte ho domandato di te!» (Zumbini . 
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Esso ha qualche cosa del Marchese di Posa: né può dirsi strettamente prolagemm— 
nista, perché egli non ha nessuna efficacia sugli avvenimenti. ma li subisce. Più, 
vivace è la figura della infelice Ermengarda, ma essa non entra per nulla nel —., 
l’azione. Più consentanei ai loro tempi ed alla storia sono Desiderio e Carlo, 1 cme 
meglio riuscito quest'ultimo: perchè, per attribuire ad Adelchi il meglio delta 
qualità eroiche, l’autore dötte meno risalto e calore a Desiderio. Quella del tr 
ditore Svarto è forse la figura più drammatica. L’Adelchi fu subito tradotto © ame 
tedesco dallo Streckfuss, come il Carmagnola lo era stato dall’Arnold. 

La tragedia del Manzoni si differenzia dalla tragedia greca e dall’alfierianas=>* 
anche perchè nel dramma antico 4 è rappresentata | la lotta dell’uomo col fato, —“ 4 
in quella dell’Alfieri la lotta degli oppressi con gli oppressori e della libertà con fa 
tirannide; mentre nella manzoniana il contrasto dell’uomo con l'idea del dovere 
morale e religioso. e la vittoria è l'apoteosi di questo nel contrasto degl’ interessi 
e delle, passioni umane „. Naturalmente, come, lo Shakespeare e i suoi imitatori 
tedeschi, il Manzoni volle che la passione avesse tutto il tempo di svolgersi, in- 
nanzi agli spettatori, nel suo divenire, in varie epoche, non tenne in nessun conto 
le due famose unità di tempo e di luogo, così dette aristoteliche, che avevano in- 
ceppato per tanti secoli i tragici italiani e francesi. Di queste ridicole unità il 
Manzoni, continuando Vattaeco del Baretti, discorse nel 1823 in una lunga let- 
tera, in francese, diretta allo Chauvet, che in un articolo sul Carmagnola, pub 
blicato nel Zyeee, avea difeso le due unità in nome dell'unità d'azione è della 
coerenza dei caratteri, La Lettre è Monsieur Chauvet sur Tunite de temps et 
de lieu dans la tragedie fu pubblicata dal Fauriel, con la sua traduzione delle 
due tragedie, la prima delle quali Pautore aveva dedicata a lui, l'altra alla propria 
consorte. Enrichetta Luigia Blondel, giovinetta sedicenne, di origine ginevrina, che 
avea sposata fin dal 1808. Le tragedie manzoniane, tradotte in francese anche 
dla altri, e tanto stimate dal Sainte-Benve, dovettero avere un'inflnenza sulla ri- 
forma drammatica di Vietor Hugo, che, quattro anni dopo la lettera manzoniana 
allo Chauvet, pubblicava il suo Cromwell. 

Non una novità, come fu affermato, ma una delle bellezze di prim'ordine 
che possegga la poesia moderna, a giudizio del Goethe, sono in queste due tra- 
gedie i tre cori lirici, “ destinati ., secondo l’autore, “ alla lettura „. Essi dovevan 2 
star da sè, non legati all’azione. comè i cori della tragedia greca, ed essere “ più ag 
lirici, più variati, più fantastici „. “ come la personificazione dei pensieri morali = 
che l’azione ispira ,, e “ V’organo dei sentimenti del poeta ,. Avevano. 

il vantaggio di riserbare a costui nn cantuccio ov'egli potesse parlare în. 
propria, diminuendogli così “ la tentazione «d’introdursi an di prestate 
aj personaggi i proprì sentimenti „ zn 


L’unico coro del Curmagnola (in istrofe di otto versi decasillabi, piani e | on 
scritto, poco prima della rivoluzione del 1821, spicca tutto patriottismo e p | 
pressa l'ira degl’ Italiani minacciante di ‘erompere contro lo straniero. Il q > 
dal poeta mostrato ai suoi concittadini, come affaceiantesi dalle Alpi, contante caro: 
gioia crudele gl’Italiani che si sono uccisi tra loro, è accingentesi a scendere. Peer pe 
soggiogarli tutti. Il primo coro dell’Adelehi (in istrofe di sei versi dodecasillabi, piasseazian 
e tronchi), vastamente concepito , e pieno di sublimità, è il più. 


rico, nonostante che il poeta vi faccia sentire la sua voce di nomo moderno.  ‘secmeeri 
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wolghi italiani son ivi rappresentati come riscossisi al rumore e al frastuono dei due 
popoli stranieri, lottanti fra di loro, e poi l’uno vittorioso, l'altro sconfitto e fug- 
gente, Gl’Italiani mirano con gioia la vittoria dei Franchi e la fuga dei signori lon- 
gobardi, perchè sperano giunto il termine del loro duro servaggio. Ma il poeta os- 
serva esser vana ogni loro speranza di liberazione, chè i vincitori, avendo sofferto 
tanti disagi e pericoli, divideran certo coi Longobardi, assoggettatisi a loro, le rie- 
chezze e gli schiavi italiani. Questi, così, avranno sul collo non più una, ma due genti 


straniere: 
E il premio sperato, promesso a quei forti, | L’un popolo e l'altro sul collo vi sta. 
Sarebbe, o delusi, rivolger le sorti, Dividono i servi, dividon gli armenti; 
Dan volgo straniero por fine al dolor?..... Si posano insieme sui campi cruenti 
Il forte sì mesce col vinto nemico, D'un volgo disperso che nome non ha, 


Il coro per l’Ermengarda morente, in cui il Manzoni ritrasse la sua * verginale „ 
consorte, la Blondel, è imitato, come tutta la pietosa scena che vi si riferisce (1v, 1), 
da quella. bellissima di Caterina d'Aragona nell'Enrico VIII di Shakespeare, e non 
è inferiore a questa. Ha * somma spontaneità di concezione, perfetta fusione del reale 
con l'ideale; lo stile, senza la menoma asprezza, una forma plastica e un'armonia che 
suona nell'anima in pieno accordo con tutto il resto. La figura della morente è si 
bene idoleggiata tanto nei suoi affetti, quanto nelle esteriori movenze, che resta in 
mente come un incancellabile tipo di donna ,. 


Ml amaggior pregio dell’Adelchi sono i due cori ed altri parecchi brani perfet- 

eseguiti. È stupenda la descrizione (n, 3) che il diacono Martino fa 
@ Carlo Magno del suo passaggio attraverso le Chiuse alpine. Essa spira un 
Profondo sentimento della natura silenziosa e selvaggia delle montagne, tra le 
Toreste intatte, gli ignoti fiumi, le valli senza sentiero, ove tace ogni voce che 
non sia 


Lo scrosciar dei torrenti, 0 l'improvviso Passar sovra il mio capo, 0, sul meriggio, 
Stridir del falco, o l'aquila, dall’erto Tocchi dal sole, crepitar del pino 
Nido spiccata sul mattin, rombando Silvestre i coni. 


Insomma, così nell'Adelchi che nel Carmagnola sono più pregi lirici che 
tiraminatici; nè per esse il Manzoni può dirsi un gran poeta drammatico. Per 
esta sua scarsa disposizione al genere e per l’avversione che acquistò «dopo, 
Somtro “i componimenti misti di storia e d’invenzione , egli, forse, lavorato 
Mualche tempo intorno ad uno Spartaco, di cui ci rimangono solo alcuni fram- 
Menti, rinunziò al teatro. Le tragedie del Manzoni, più semplici si può dire di 
Muelle dell’Altieri, prive come sono di qualsiasi intreccio, possono considerarsi 
Some tante scene storiche, abilissimi quadri, disposte in ordine cronologico e 

abilmente ad un'unica azione, 

Egli, però, pur non creando un vero teatro, aprì una nuova via alla dram- 
Uttatica nazionale. E VAde/chi, in ispecie, ebbe grande efficacia sui drammatarghi 
MRaliani della seuola romantica; ma nessuno di essi seppe trarre un grande partito 
“dalle innovazioni introdotte dal maestro. 

Secondo il sistema della senola romantica, seguito però timidamente, son 
n quasi tutte le tragedie di nn altro fedele amico del Foscolo, Silvio Pel. 

ion (1789-1854). nato a Saluzzo (Piemonte), ehe fra poco rivedremo prigioniero 
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politico dello Spielberg è nalen autore delle Mie prigioni. Poichè în 
Italia la tragedia romantica è sempre storica e nazionale, esse hanno per argo 
mento fatti della storia italiana del meilio evo, e non son sottoposte alle unità 
ili tempo e di luogo. Più celebre, per il. soggetto dantesco e per allusioni po- 
litiche, sebbene meno perfetta di tutte le altre per la verità storica falsata o 
trascurata, e di tono allieriano, fu la popolarissima Francesca da Rimini 
(1812-18), scritta dopo una dimora in Ravenna, che è così piena di ricordi del 
grande poeta. Essa deve gran parte della sua celebrità ai patriottici versi, posti 
in bocea a Paolo: 


Per te, per te che cittadini hai prodi, | Terren non sei di quanti scalda il sole? 
Italia mia, combatterò, se oltraggio D’ogni bell’arte non sei madre, o Italia? 
Ti moverà l’invidia. E il più gentile | Polve d’eroi non è la polve tua? 


Questi versi ricordan quelli che il Foscolo fa dire a Guelfo nella Aicciaram, 
(v. p. 588), alla quale la Francesca da Rimini si riattacca anche perchè Cm 
essa il poeta piemontese continuava, per parte sua, un disegno dell'amico i 
tano, di una serie di tragedie di storia medievale, iniziato ma poi abban o _ 
nato al suo partire d'Italia. Il Foscolo però aveva consigliato l’amico a bimri 
ciare la sua tragedia, ma la Francesca, e per la squisitezza dei sentimenti è guggper | 
le tirate patriottiche, e perchè rappresentata da due celebri attrici, Ja Carlomemttà | 
Marchionni e la Ristori, entusiasmò italiani e francesi e fu tradotta in Ingles: 
dal Byron. Più tragica nelle sitnazioni, e migliore. è la seconda sua trageemmmlià. 
l'Eufemio di Messina (1820), fondata sulla storia dei Musulmani in Sicilia 
(825-830). 
Una giovanetta si fa monaca perchè non ha potuto sposare l’uomo che amm: è 
quando costui viene, per amor di lei, a far guerra alla sua patria, essa lo uecides— per 
ubbidienza ai suoi superiori ed alla sua famiglia. 


Avendo anch'essa colore è calore patriottico, fu proibita dalla polizia austria ic. | 
Di tutte le tragedie, scritte poi, durante e dopo la sua prigionia a Ver «zii 
e nello Spielberg (1820-1834), soltanto l'Ester d’Engaddi e VIginia d Asi | 
(1821-31) hanno nella costruzione e nella condotta, alcun poco di vigoria deu 
matica. Le altre (Gismonda da Mendrisio, Leoniero da Dertona, Erod&sendk, 
Tommaso Moro), nonostante una certa enfasi, sono povere l’azione € fiasaczche 
nell’intreeeio e nella verseggiatura, e hanno tutte meno poesia e uno scopo Me 
rale più visibile. Evidentemente esse risentono della condizione fisica e memerale 
dell'autore che, dopo 10 anni di dura prigionia, per l’aspro monito delle SW 
ture, come il Manzoni per influenza della moglie, era divenuto ardente catto»Mico. 
Nella sna gioventù il Pellico s'era pur “ Insingato di potere nn giorno GE 
un seggio non molto lungi da Alfieri ,, che nelle prime sue tragedie segui nel 

tono, nelle situazioni (Enzo nel Leoniero da Dertona riproduce il Timofane= del 
Timoleone) e nella semplicità dell’azione: ma dopo il 1834, per la mata tt 
glienza ottenuta dal suo Corradino, abbandonò del tutto le scene. In gener—al | 
suoi drammi (in intto dodici con il Boezio, la Laodamia, il Turno e V'Adfelh 
pubblicati di recente) pe’ loro argomenti hanno un interesse meno che nazionale 


temperati nella pittura dei caratteri e delle passioni, semplicissimi negl’inteecd- 


















utto di alti spiriti tragiei e di profondi concetti, e di carattere 
el hanno soli pregi, tenerezza d’affetti, malinconia temperata e dialogo na- 
anza artifizii e dnrezze. 
nehe dalla storia medievale e moderna italiana tolse i soggetti delle sue 
‚del secondo periodo il ricordato Giambattista Niccolini, facendo pure 
sarticolari studi per rappresentare i tempi, gli eventi, i costumi secondo la 
torica. Il passaggio però dai soggetti antichi ai moderni fu in lui lento e 
le. Pare quasi ch'egli a malinenore cedesse al movimento romantico ormai 
e in Europa: nè mai si schierò decisamente fra i seguaci di esso, nè ne 
ib mai pedissequamente le teorie. Il primo passo decisivo ehe fece verso la 
scuola fu Antonio Foscarini (1823-1897), in cui accenna a voler conci- 
fe le due scuole. Già prima del Nabucco, che abbiam veduto (p. 589) dramma 
co, alfieriano e foscoliano, egli s'era limitato a scegliere un soggetto non 
ssico nella Matilde (1814-15), imitata dal Douglas (1755) del tragico inglese 
Home che, fra le tragedie inglesi, ha un luogo di mezzo tra il sistema ro- 
nlieo ed il classico: ma il Niccolini, aggravando la mano, la ridusse alle forme 
che più assolute. 


L'argomento del Foscarini fn tolto da una novella poetica di Ippolito Pindemonte. 
Ml Foscarini, una notte, sul punto di esser sorpreso in un innocente colloquio eoll'an 
tica sua fidanzata Teresa Navagero, sposata poi per volere del padre all’inquisitor 
Contarini, salta nella vicina casa dell'ambasciatore spagnuolo, ove il trovarsi di notte 
era colpa da scontarsi con la pena di morte. Il Foscarini si lascia gettare in carcere, 
e giudicare dal doge, il proprio padre! Costui, sicuro dell'innocenza del figlinolo, fa 
tutto quello che può, ma non riesce a cavargli di bocca il segreto. Antonio soffre, 
piange, ma resiste: preferendo morire; e quando la Contarini, per salvare l’innocente, 
svela tutto, il Foscarini era già stato trucidato. 
nel Carmagnola, anche qui la politica di Venezia, e specialmente |’ Inquisi- 
veneta, è rappresentata a neri colori. Ma il Niccolini sotto di essa voleva rap- 
tsentare la polizia austriaca: e il Metternich se n’accorse bene. Nè egli aveva tutti 
rmpoli storici del Manzoni: anzi mostra di non conoscere bene le magistra- 
re, le leggi, i costumi della Repubblica. Del resto il dramma artisticamente è 
era cosa. L’orditura, il dialogo, i caratteri, l’originalità furono severamente 
ti fin dal suo apparire. Si volle anche malignamente vedere in esso una 
ione di un dramma francese di V. Arnauld, Blanche et Moncassin ou 
s. La rappresentazione dell'altra sua tragedia politica, il celebre Gio- 
i da Procida (1817-1830), fu addirittura nn avvenimento politico, e per 
anze vivissime nutrite allora dagl'Italiani, e per l'amor patrio che spira, è 
siderato come protesta alla tragedia di Casimiro Delavigne, Les Vepres 
nes (dda cui tolse pur qualche verso), ove gl’ Italiani erano rappresentati 
popolo di traditori. Ma il lavoro, com’opera d'arte, riuscì anch'esso 
e. Grave errore in questa tragedia è che l’elemento politico, cioè la con- 
a sollevazione dei Siciliani, occupi un posto accessorio in luogo del prin- 
> invece è stato tutto ceduto all’elemento privato, cioè ad nn avveni- 
mestico della famiglia del Procida. Questi, dunque, nella tragedia viene 
una parte del tutto secondaria. 


Bait figlia del Procida, è maritata segretamente nd un francese, Tancredi, dal 
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pasa pa. Ghibellino e antipapale ostinato sino alla morte e diseepolo di Dante e di 
A Bfieri, il Niecolini volle rappresentare nell’Arma/do la lotta «ei tre partiti poli» 
tai del secolo XII: Guelfi, Ghibellini e Popolo, personificati nell’imperatore Fe 

«Bee=rigo, in papa Adriano ed in Arnaldo. 
Nel 1 atto Arnaldo è a capo di una sommossa popolare contro i cardinali romani 


ed il nuovo papa, Adriano IV, un monaco inglese. Nel 11 vha un abboccamento tra 
il pontefice ed Arnaldo, che lo rimprovera d'essere: 


Vieino al tempio, ma lontan da Dio... Al pastorale unisci, ove sia tanta 
Perchè qui cerchi impero, e poco in cielo L'onnipotenza delle tue parole ? 
Molto stai sulla terra? Ahi! mal si grida | Cristo non volle che alla sua difesa 
Nelle vostre preghiere: “ Il core in alto! ,.. Il ferrosi snudasse, e tu di Pietro 
Siete sempre quaggiù: perchè la spada | Solo quest’opra ch’ei dannava imiti. 


Non s'intendono, e Arnaldo, ritornato al popolo insorto, lo conduce contro le mi- 
lizie pontificie, comandate dal cardinale Guido, che rimane ucciso e deposto dai suoi 
sulle scalinate di S. Pietro. Il papa esce e pronunzia*l’ interdetto a tutto il popolo, 
che indietreggia, mentre le donne cadono ginoechioni e le campane suonano a morto. 
Arnaldo si rifugia nella campagna romana, e qui sta per cadere nelle mani di un 
monaco traditore, quando è liberato da un suo’ discepolo, Ostasio, conte di Campagna. 
Intanto Federigo Barbarossa con i suoi Tedeschi e i principi italiani, che lo han 
eliinmato, s'accosta n Roma. Gli vanno incontro Adriano, che gli chiede di domare i 
ribelli, ed i Legati romani che gli offrono il governo di Roma, liberata dai preti. L'im- 
peratore scaccia i Legati, e col papa s’ avanza contro Roma, e vince. Qui la moglie 
di Ostasio si presenta al pontefice a rivelargli che Arnaldo è nascosto presso sno 
marito, per cui implora il perdono. Ma poichè Ostasio è il più superbo nemico del- 
l'impero, l'imperatore se ne impossessa: e così fa il papa d'Arnaldo, che vien rinchiuso 
in Castel Sant'Angelo. Il popolo ribelle viene massacrato dai Tedeschi. E Arnaldo, 
non volendo abiurare l'eresia, è bruciato e le sue ceneri gettate nel Tevere, perchè 
il popolo non ne possa fare un santo od un martire. 


KL Arnaldo è, più che una tragedia, un poema, chè in esso manca affatto la ma- 

drammatizzabile. Arnaldo, quale ce lo rappresenta la storia ed il Nieco- 
limi, non è un nomo di stato, quale dovrebb'essere quando entra in un’azione 

matica; ma un visionario, nn fanatico, cioè nn personaggio che non può es- 
Sere mai un protagonista di una tragedia. Oltre a ciò il protagonista del Nicco- 
lin; non è Arnaldo storico del secolo XII, chè questi sarebbe stato ridicolo se, 
Some il suo omonimo. della tragedia, al popolo medievale che grida * viva chi 
Vince „. avessa parlato ili giustizia e leggi: e voluto persuadere il papa a deporre 
il potere temporale. L’'Arnaldo della tragedia che fa lunghi ragionamenti, parla 
“lei martirio è di libertà, vitupera i vescovi, rammenta ai Romani -le loro glorie, 
È il Niccolini con'le sue teorie politiche antipapali del secolo XIX..Il Niccolini 
Ta uno dei più grandi italiani del suo tempo, ma non un gran poeta. Le sue 

assumono presso di Imi qualche cosa di vago e d'indefinito che gli impe- 
Ulsce di formare dei caratteri, senza dei quali non vi può essere tragedia. Poema 
biù che dramma è giudicata pure Vultima sua tragedia, il Filippo Strozzi (1847). 
crignarda la caduta della repubblica fiorentina e il sorgere del principato me- 
È noto che.il celebre banchiere ed nomo di stato fierentino per non cader 
dlell'inesorabile vendetta di Cosimo I, si necise. 
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1. Si spiega perciò che contro tanta corruzione e decadenza sorgesse la satira 
Br la rovina della patria. E i satirici veneziani son numerosi appunto 
no Parte di essi serissero liberamente nel proprio gaio dialetto, 
in na uffici della Repubblica; parte nella lingua letteraria italiana, continnando 
tradizione dei satirici del Cinquecento e del Seicento. Più noti fra i primi. 
Ire Bartolomeo Dotti, bresciano, già da noi ricordato (p. 489). vissuto a Venezia 
anni: furono due abati, Angelo Maria Labia (1709-75) e Angelo Mari 
rbaro (1726-78): e più specialmente quest'ultimo, prete bisbetico e libertino 
efficace poeta. “ che sferzò il costume e sospirò l’avita grandezza „. 

Fra i secondi si eleva, per urbanità e per arte, il più grande dei veneziani 
Ilora, dopo il Goldoni, Gasparo Gozzi (1713-86: v. la fig. qui sotto), che, 
lello del ricordato Carlo, ap- 
teneva ad una famiglia che 
vun vero “ spedale poetico ,. 
padre, conte Giacomo, no- 
Ineeio del Friuli, largo nello 
endere, sposò una nobile ve- 
tiana, una Tiepolo, che lo 
rieehi di nove figli, ma gli 
andò in rovina tutto il patri- 
onio, scinpando, come tutte 
donne veneziane, nel Insso 
nei divertimenti. Dopo la 
alre gentillonna, il nostro 
ela aveva avuta una seconda 
aga nella moglie, Luisa Ber- 
li, discendente d’un calzo- 
io piemontese, una poetessa 
llerata! Gaspare che lavea 
ntata in un canzoniere pe- 
irchesco, la sposò poi “ per 
la geniale distrazione poe- x sc, - FIA 

. Pr Fig. 182. — (taspare Gozzi. Da un’ incisione di F. Bartolozzi nelle 
ft, La moglie “Jo retribui ,. opere. venezia, 1701. 
ich’essa, con cinque figliuoli 
con la completa rovina di quel patrimonio già rovinato e non saputo rimetter 
tal poeta. Co? genitori vecchi, i due coniugi andarono allora a vivere in cam- 
igna. nel patrio Friuli. Tornati a Venezia (1744), credettero di rifarsi, assu 
lendo V impresa del teatro Sant'Angelo (1758). pet quale il poeta tradusse e 
iffazonò componimenti teatrali dal francese: ma invece si finirono di rovinare. 
\Giozzi si dètte allora. aiutato dalla moglie, dalle figlinole è dai generi, a tra- 
Mitre per i librai. Dal suo protettore Marco Foscarini, antore «della Storia della 
Meratura veneziana ed uno degli ultimi dogi, non potè ottenere la chiesta cat- 
‚ra di lettere greche e latine (1760), probabilmente perchè non sapeva di greco, 
invece, (ne anni dopo, ufficio di censore delle stampe (1762), poi quelli 
la sopraintendenza all'arte de’ librai e della riforma delle senole di Padova 
774), ove dimorò. d'allora in poi. quasi sempre, e (love, ridotto in cattivo stato 
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Due file io veggo: le più belle vanno 
Dove la luna co’ suoi rai percuote; 

i Stan l’altre all'ombra, e la potente luce 
Odian per onestà, Sunta Onestade! 
Dicon le prime; esse stan bene al buio, 
Visi di pipistrelli! — E dicon l'altre: 
— Oh che baldanza! ecco le merci a mostra! — 

Ma quanti strani e diversi abbigliamenti !: 
on l'elmo in capo al torniamento vanno Svolazzan l'ale. Tristanzuola e muera 


Bradamante e Marfisa ; un’altra, tolto Questa cammina, e l'imbottita tela 
Dal semplice orticel novo ornamento, Mi segna a pena ove s'innalzi il fianco; 
Del cavol crespo ecco la foglia imita: Quella procede, anzi veleggia intorno 
=) dalla sporta amil tratto l'esempio, Qual caravella, con immenso giro 
Mappellini si forma. Una è in capelli; | Di guardinfante, pettoruta e gonfia. 

E della cuffia sulle tempie all’altra 


I =sermoni del secondo gruppo sono specialmente diretti contro lo stile ed i poeti 
se=gzuaci dei Frugoni, contro cui lanciò pure un sno celebre sonetto burlesco: 


I posti son oggi Salmonèi La potisia è lampi e nuvoloni; 
Che imitan Giove nel rumor de’ tuoni; Non han freno i cavalli pegnsei. 
A Imi, ammiratore di Omero e di Dante, la “ poesia novella , sembra (x1): 
=> tima canna di bronzo atta e gagliarda, Che, mantacando, articoli parole, 
Cozfitta in un polmon pieno di vento, E rutti versi. 


Il Gozzi, fra i Veneti,-lascid addirittura una scuola. E primo fra i suoi disce- 

Poli fn Vabate Giannantonio de Luca (1737?-72?), morto prematuramente 
® 25 anni, e appartenente, coi due fratelli Gozzi, alla ricordata Accademia dei 
(Gramelleschi. I suoi Sermoni, pur in versi sciolti, furono lodati con entusiasmo 
al Monti nella Biblioteca italiana. Ed anche le imperfezioni e i difetti dell’elegante 
Sete veneziana, riprese nei tredici Sermoni (1819), imitando il Gozzi molto «a 
"ein, il ricordato autore dell’ Arminio, Ippolito Pindemonte (v. p. 590). Egli 
Censura specialmente i piccoli, non i grandi difetti delle classi migliori, come la 
- ia scortese ,, gl“ Incomodi della bellezza „, le * Opinioni politiche ,, i 
_ Viaggi ., ecc. Alcune delle dodici Epistole (1784-1803), che fanno riscontro 
= Sermoni, son dirette ad illustri estinti (Omero, Virgilio, Fracastoro, ecc.), altre 
® celebri personaggi contemporanei (G. Vittorelli, A. Bertdla, S. Maffei, Angelica 
+ Vamica di Goethe). Il Pindemonte, tenacissimo osservatore delle co- 

Anmanze, deplorò le novità che la Rivoluzione Francese aveva introdotte in Italia: 
vei sdegnosamente contro le devastazioni e le stragi che i Francesi avevano 
Commesse sulle rive dell'Adige. AI Pindemonte sono diretti aleuni de’ migliori 
i del roveretano Clementino Vannetti (1754-1821), che fu anche il 

"ritieo più autorevole di questa forma letteraria. Pur appartenne alla scuola 
del dozzi e seguì troppo fedelmente il fare di Orazio che aveva commentato in 
volumi di Osservazioni (Rovereto, 1792). Discepolo. amico, e continuatore 
Gozzi fu Vabate Angelo Dalmistro (1754-1839), autore anche di un poe- 
nero TI primo omaggio a Napoleone il grande (1810), in eni cantò tutte le 


militari e civili dell'eroe (sino all'esilio di Sant Elena), eh egli eredò 
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benefattore dell’Italia. I suoi Sermoni, piuttosto giovenaleschi che oraziani, invr — 
scono contro i mille poetastri delle Raccolte per nozze è per monacazioni, le 
donne frivole è galanti, i detrattori di Dante, i preti corrotti, i romantici insani 
gli studenti seioperati, i predicatori da strapazzo, i cicisbei, i bibliofili, i nobili 
decaduti. Alla scuola del Gozzi appartengono anche il padovano Giuseppe Gen 
nari (1721-1800) e Giuseppe Barbieri (1783-1852), nato a Bassano; ed essa 
si chiude col veneziano Luigi Carrér (1801-50), miglior poeta lirico, ammira 
tore del Foscolo, di cui scrisse la vita, classicista per lo stile, ma per la scelta 
dlei soggetti inclinante piuttosto ai romantici, fra i quali lo ritroveremo. 





csì 
ni’ e 


2. Il Gozzi aveva ferito copertamente la nobiltà veneziana, per quanto lo con- 
sentivano le leggi della Repubblica, ove era in vigore sempre la massima “ parum 
dle Deo, nihil de principe ,, e le condizioni del poeta, che di aiuti e uffici era 
debitore a quell’aristocrazia, in cui non mancavano però patrizi rispettabili * pel 
culto della sapienza, per la vita incorrotta, per civili virtàr, (Mestien). Secondo 
il Gozzi, la negletta educazione dei giovanetti nobili. affidati prima alle balie, poi 
ai servi ed ai famigli, maleducati, idioti, viziosi, che sono i loro * maestri „. an- 
nunziava la rovina della Repubblica. Ma mentre il Gozzi ritraeva in amabili qua- 
dretti di genere la nobiltà veneziana, quasi contemporaneamente l’abate milanese 
Ginseppe Parini (1729-99: v. la tav. qui a fianco), nato “ di casa popolare , in 
Bosisio sul lago di Pusiano (anticamente Eupili), rappresentava tutta intera la cor- 
rotta e cadente nobiltà del suo paese, in un celebre poema apparentemente dida- - 
sealico, ma nel fondo satirico, nel quale egli si finge, con ironia continuata, n 
precettore „ d'un * Giovin Signore „ dell’aristocrazia milanese nelle gravi “ fa- drei 
tiche ,, in cui l’ozioso consuma la sua giornata. 77 Giorno, cui il poeta attese emy 
dal 1760 sino alla morte, è diviso in quattro parti, di cui le prime due, il Mat al 
tino è il Mezzogiorno furon pubblicate dall'autore, nel 1763 e 65, è le alte 2 
due, il Vespro e la Notte, editi, dopo la morte del poeta, nel 1801-1804 AL LE Pe 
a tutte le altre Opere, da un discepolo e amico, Francesco Reina, che ne acquisi&e—.j; 
tutte le carte ed i libri. 

Il Parini era venuto a Milano nel 1738, condottovi dal padre, n 
di seta, ed affidato ad una prozia, che, morendo, gli lasciò un’anmua rendita peer gr per 
un “ benelizio , ecclesiastico, se si fosse fatto prete. Egli, infatti, che, per vivere—or,, 
insegnava ai giovanetti e copiava carte forensi, si avviò alla carriera ecclesiastied@ ejc, 

e venne ordinato sacerdote (1754). Due anni prima (1752) avea pubblicato ; 
suoi primi versi (Alcune poesie di Ripano [Parino] Ewpilino [di Bosisio], et) è 
per mezzo del suo amico Gian Carlo Passeroni, anche esso prete e poeta satire —ico, 
era entrato a far parte dell’Accademia dei Trasformati (1742), che adunavasi iin 
casa del suo fondatore, il conte Giuseppe Imbonati, e contava fra î socii, ol Welt 
il conte di Firmian, ministro plenipotenziario dell’imperatrice Maria Teresa casa in 
Lombardia, e cardinali, monsignori ed abati, i due celebri Miniero n 
dlisti milanesi, Pietro Verri e Cesare Beccaria, dei quali parleremo fra i prosaros- 
tori di questo periodo. Come precettore di giovanetti patrizii, per moltì anni semi, il 
Parini frequentò giornalmente le case dei nobili, e specialmente quelle dei E Bor 
romeo, dei Serbelloni. degl’ Imbonati e dei D'Adda. In quelle sale, toltone î ar ipa 
droni di casa, gente còlta e spiritosa, ma educata secondo gli usi e da eni altura 


dii minna 
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incese, il poeta ebbe occasione d’incontrarsi di continuo in una immensa turba 
‘scioperati ed ignoranti, i cui difetti e vizii era costretto a soffrire senza poter 
flare. Questi mossero la sua bile, ed ei pensò allora di far soggetto di un poema 
la oziosa giornata di uno di questi illustri vagabondi. In casa Serbelloni, 
ilmente, ov'egli visse, dal 1754, otto anni precettore di tre giovanetti, “ il 
rini, nel fior dell’età e dell'ingegno, verso il 1760, in posizione comoda per 
azione, alta per l'animo suo, potè studiar da presso, come da un palchetto 
‚leatro, lo spettacolo dell’aristoerazia decadente , (Carducci). Uscito da questa 
sa nel 1762 per aver preso le parti di una giovinetta, figlinola del musico 
ovan Battista Sammartino (il creatore della sinfonia), schiaffeggiata dalla du- 
itssa Serbelloni, visse in “ uno stato miserando „, mancando perfin del neces- 
io per la sua povera madre, che egli teneva seco, ed essendo costretto‘a chiedere 
| prestito il danaro occorrente per stampare la prima parte del Giorno (1763). 





Il Mattino. Dopo di aver offerto, nella dedica in prosa, la prima parte del poema 
illa “ vezzosissima Dea ,, la Moda, riverita allora “ qual sommo Nume ,, il poeta, 
fingendo di assumere lo stesso suo ufficio giornaliero di precettore, si propone di inse- 
guare al suo nobile alunno, il * Giovin Signore ,, come * ingannar le noiose e lunghe 
giornate della sua vita ,, mostrandogli quali debbano essere le sue occupazioni al mat- 
tino, al mezzogiorno ed alla sera. Questo “ Giovin Signore ,, che ha percorsa la Francia 
s l'Inghilterra, visitando premurosamente le case dedicate al Piacere e al Giuoco: è 
giusto che si riposi ora, non attendendo, però, al pericoloso e sanguinario eser- 
fizio delle armi, nè agli studi noiosi. Più dolei debbono essere le sue oceupazioni. 
Andato a letto quasi all'alba, allorchè l'operaio si desta per andare al lavoro, egli 
si desti quando il sole è già in alto; non si alzi però di letto. Chiami subito col 
sampanello il suo servo perchè apra un po'le finestre in modo che il sole non vada 
a ferir lui. Egli ordini allora, secondo che gradirà meglio, il caffè o ln cioecolata, e 
intanto riceva, non già il sarto che deve ancor riscuotere da lungo tempo il prezzo 
dei riechi abiti, o l'avvocato che amministra i suoi fondi, o il fattore, ma i maestri 
di ballo, di canto, di violino e di francese, non per far lezione, ma per divertirsi 
col racconto dei nuovi scandali e dei pettegolezzi del bel mondo. È tempo intanto 
di alzarsi: accorrano i servi, e chi lo aiuti a vestire, chi a lavare. Dopo, il primo 
peusiero sia per la compagna delle sue giornate, la Dama, di cui è cavalier servente 

; un servo corra a chiedere notizie di lei, benchè, poco prima di finir la 
otte egli l'abbia accompagnata in carrozza al suo palazzo, Il Giovin Signore, abor- 
tendo il nodo del matrimonio, vecchia usanza, ha per sua sposa la moglie altrui, 
tome vuole l'“amabil rito ,, introdotto da Amore e Imene, quando, divisosi fra di 
loro il regno materno, al primo toccò il dominio del giorno (cicisbeo) ed al se- 
“fondo quello della notte (marito). Intanto il Signore passi * alla più grave e grande 

opera del giorno ,: la toeletta, affidandosi al parrucchiere; ma, mentre costui compie 
ll suo lungo lavoro, non resti inoperoso: apra a caso, onde eccitare i suoi sensi stanchi, 
‘ualcuno degli eleganti e dorati, ma licenziosi, volumi francesi che coprono il tavo- 
fino da toeletta, un libro con incisioni oscene, come la Pwlcelle del Voltaire o i Contes 
del La Fontaine. Qualche volta interrompa la lettura per ricevere il merciaio che ar- 
ltea oggetti forestieri, fatti in Italia, ed il miniatore delle belle dame. Terminata la 
Iettinatara, passi all’incipriatura: altra faccenda importante. La inventò Amore per 
— logliare la diseguaglianza dalla sna corte, concedendo così ai vecchi di tingersi in 
| ®ois0 il volto, e ai giovani d’imbiancarsi i capelli, di modo che non si distinguessero 
Più le due * opposte età „, e tutt'i sudditi fossero eguali. Indossi finalmente gli abiti 











venuti di Francia e cuciti da sarto italiano di gusto frandese; si cinga la spada Eh 
lunga, a tre tagli e con una “ immane , elsa; si carichi le tasche di tutti * leg- = 
giadri arnesi „ occorrenti al suo ufficio di cavalier servente: l’astucgio con lo stee- — 
chino per gli orecchi, lo stuzzicadenti, le pinzette e le forbicine, la boccetta con l'acqua as 
odorosa, il cuscinetto con erbe aromatiche, il vasellino con confetti profumati e odo- ob 


riferi, il cannocchiale e la lente d’oro, il giornale francese, il taccuino d’ayorio; il 
fodero con gli spilli, l'elegantissimo coltello per poter trinciare sapientemente le carni 
nei superbi conviti, le due tabacchiere, le anella, i due orologi gemmati con un “n 
* arsenale minutissimo di cose ,. Non importa che il cocchiere e i cavalli attendano Bi) 
già da un pezzo giù nel cortile; il eoechiere interderà così quanta differenza sia fra Bia 
te e lui! Non tutte le mattine esca però in carrozza; qualche volta si metta a seri- en 
vere delle lettere, si faccia radere la barba, faccia il bagno, 0, se è una bella e pla- 
cida mattina, esca a piedi, appoggiandosi ad * un'alta canna „ e premendo ed urtando — 
il volgo per le vie. Se è giorno d’useire in carrozza, s’affreiti omai, che è l'ora di = 

andare a pranzo, in casa della Dama. Nel passare per la sala potrebbe dare un'occhiata re 
ni ritratti degli avi che pendono dalle pareti: guerrieri, legisti, dottori, medici...; mf 
egli odia quei ceffi e s'annoia a sentir ricordare le loro benemerenze. Impaziente com __ en 
per le scale, fra i servi ossequenti in due file, e salga a sdraiarsi sul dorato coechio: = =? 


Apriti, o vulgo, Domabil eoechier, temi le rote, 
E cedi il passo al trono ove s’asside Che già più volte le tue membra in giro 
Il mio Signor: ahi te meschin s’ei perde | Avvolser seco, e del tuo impuro sangue 

Un sol per te de’ preziosi istanti! Costa mareliita; a8 Bann Rn " 
Temi] non mai da legge, o verga, 0 fune Spettacol miserabile!, segnàro. 2 
Il Mezzogiorno. Tutto il tempo, prima e dopo del pranzo, il Signore lo dedichi =, PI 
mangiare, a prendere il caffè, a giocare. La Dama ha finita allora la sua toeletta Quan), edi 
egli giunge. Faccia la riverenza, le baci due volte la mano, e le si segga vicino == =—a 
surrandole * ignoti detti , con sorrisi e sguardi che indichino o fingano amore. ——y, =. 
qualche volta, a romper la monotonia, si bistieci un poco con lei, fingendosi gelomm,y. si v 
il pranzo è pronto. Il Signore conduca la sua Dama a tavola; è seguano i eo. deg 
tati e ultimo il marito, non per isfamarsi, come tutti gli animali e la plebe, ma per = ei 
godere le squisitezze della cucina e della cantina. Tl Piacere divise gli uomini, prim em, 
tutti uguali; e nobili furono quelli dai sensi più delicati. I convitati seggano Milo Sa 
vogliono, ma-il Signore sempre accanto alla Dama. Egli le offra il dorato coltello Pala 
col quale ella, ammiranti tutti fuorchè il marito insensibile, divida leggiadramentosme le a La 
carni. Se lei non voglia, faccia lui, non meno brillantemente, questo ufficio. Intazzzanio ° = 
è bene volgere un po’ lo sguardo su’ convitati più strani, come quel pingue mean =. 

gione e buongustaio, o quel magro pittagorico che tocca solo i cibi vegetali per = 
pietà delle bestie, che non vorrebbe far macellare! Come è degna di intender costei lì e 
tua Dama, che un giorno mandò via un servo, perchè aveva dato un calcio alla su le a 
prediletta cagnolina, la * Vergine cuccia alunna delle Grazie ,, che, giocando _ Wì = an 
avea lievemente morsicato il piede. Ella svenne per l'ira e pel dolore (v. la fig _— al E = o 
p. seg.). A nulla giovò che quel servo fosse uno dei suoi fidati e weechî, mmm le asa 
preghiere e promesse; cacciato via da quella casa nessuna dama lo volle pi (00 to Sen 
av 





sè per quel * misfatto atroce ,. 





Il misero si giacque 
Con la squallida prole, e con la nuda 
Consorte a lato su la via spargendo 
Al passaggiere inutile lamento; 
E tu, vergine cuccia, idol placato 
Da le vittime umane, isti superba. 
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Il Signore intanto scelga i cibi per lei, comandi i servi, ascolti i discorsi dei convi- 
tati e vi s'immischi di tratto in tratto. Uno parla dei nuovi gingilli venuti da Parigi, 
un altro inveisce contro l’Italia che non è buona a farne dei simili; un terzo encomia il 
commercio. Qualche volta 
però il Signore dovrà ce- 
dere il suo posto a qual- 
che principe straniero di 
passaggio; ma la Dama 
per consolarlo della co- 
stanza lo inviti, silenzio- 
samente, ad un brindisi 
segreto, che il Poeta espri- 
me così: * Essi vivano sem- 
pre d'amore e d'accordo, 
finchè all’uno e all’altro 
piacerà, poi si dividano 
pure, o allora il marito 
andrà raccontando la loro 
rottura ,. Il pranzo è al 
termine, e fra il chiasso e 
Ia baldanza dei convitati, 
anche il Signore trincerà 
sentenze, seminando il suo 
parlare di neologismi, di 
termini scentifici, ripe- 
tendo le dottrine francesi 
del Voltaire, dal Rousseau 
e degli altri razionalisti, 
in quello solo, però, che gli 
fanno comodo: si guardi 
quindi dul parlare dell'u- 
guaglianza di tutti gli uo- 
mini, predicata da loro! 
Dopo si passi a prendere 





il caffè, e, quindi per am- Fig. 186. — Una scena del Giorno di 0, Parini, La Dama svioni 
LA ci perché In sun prediletta cagnolina fu enlpestata «da un servo 
mazzare il tempo, stabi- Da un'incisione delle Poesie di @. P., Milano, 1800. 


lito i cavalli e la carrozza 

the condurrà al corso i due eroi, si giuochi. Il Signore scelga il romoroso trie-trae 
the si giuoca fra due soltanto, sur nn tavoliere con pedine, regolate dal getto dei 
dadi agitati nei bossoletti. Questo giuoco strepitoso e assordante lo suggerì Merenrio 
ad nn povero amante per deludere la vigilanza del marito: * il romore, il rombnzzo, 
Îl frastuono, il ronzio, assorda il geloso, egli si tura gli orecchi, e gli amanti pos- 
Sono scambiarsi il motto desiato. 

N Vespro. N sole, prima di tramontare, vuol vedere il Giovin Signore, Esca egli 
adunque con la Dama in carrozza; facciano delle visite, evitando le noiose con una 
sarta da visita, è si rechino dove c'è sospetto di qualche pettegolezzo: a quelliamicn, 
per esempio, che sì bisticciò col marito ed ebbe le convulsioni. Ma le due dame 
ùttominciano a litigare e senza l'intervento del Signore si bisticcerebbero sul serio, 
Sì può andare dalla sposina che ha dato il primogenito ad una illustre famiglia. I 
Zuusto avvenimento è annunziato da postiglioni e da poeti a tutto il mondo, Compiute 
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della vita. additarle i suoi doveri. salvarla forse dall’imminente rovina „ (Bertana). 
Fu il ravvedimento dell’aristocrazia, non la sua morte ch’ei volle. È, quindi, una 
esagerazione il dire (come fu detto) ch’ei combattè “ una battaglia contro il diritto 
del sangue „ 0 ch'ei fosse “ un rivoluzionario prima della rivoluzione „. La sua 
idea non è già una tesi che debba dimostrarsi, o un’aspirazione che si faccia via 
con la lotta. ma è come il sentimento di cosa a tutti nota è tranquilla nella sua 
espansione. Non ha energia o impazienza rivoluzionaria: anzi ha V'intima persua- 
sione che con la forza sola della ragione è della giustizia le condizioni dell'uomo 
passano divenire migliori, Perciò la sua esposizione è animata, ma tranquilla, e 
la più la gravità dell’ode che i furori dell'inno. Lo diresti un romano in toga. 
die non predica la virtù. ma bandisce la legge, sicuro che sarà da ciascuno rico- 
Mosinta giusta e ubbidita. L'interna eguaglianza delle sue facoltà era nella vita 
moderazione. è nello scrivere tranquillità. La sua parola è nobile. piena di senso, 
ili rado concitata, sempre giusta, come di uomo che ha troppe più cose nel suo 
pensiero che nella sua espressione e sa contenere e regolare la sua natura. Questa 
| Sompiuta possessione di sè stesso, la più alta qualità dell’artista, fa «del Parini 
un modello assai vicino a Goethe „(De Sanctis). Qualenno gli ha posto in bocca 
Il famoso grido * Les aristocrates A la lanterne „; ma il Parini (secondo si narra), 
al tempo della Repubblica Cisalpina, quand'egli apparteneva alla Municipalità, 
aveva invece gridato: * Viva la libertà! Morte a nessuno! „. 
Contro la nobiltà in sostanza ei non fa che ripetere quelle innocue invettive 
Che già esistevano in prosa e in poesia nella letteratura italiana del secolo ante- 
| cedente. Erano similmente Inoghi comuni negli serittori italiani del secolo XVII 
| Berti fremiti rivoluzionari, 0 concetti per così dire democratici che s'incontrano 
Rel Giorno. Ma la satira pariniana non è rivolta soltanto contro l'aristocrazia 
| Niziosa, sì bene anche contro quella borghesia che andava modellandosi su di essa 
© che ne ereditò in gran parte i vizi e i pregiudizi; il lusso esagerato, il fana- 
lismo per le mode fiorentine, le villeggiature dispendiosissime furono comuni alla 
h ia. Il Parini, d'altra parte, si spingeva nel Giorno al di là delle stesse 
ker rivoluzionarie, rivendicando anche i diritti del popolo, dei veri oppressi è 
Nisersdati. Con Vumanità, egli ama non meno la patria e la famiglia. Di quanto 
Filicolo ei non ricopre il Giovin Signore, che, come quasi tutti gl'Italiani d’al- 
‚si traseinava “ dietro alle opinioni e al gusto „ degli stranieri, non che nella 
lilosofia e nella letteratura, anche nel costume! Nè minor ridicolo egli getta sul 
Erottesco * caro sposo „ della Dama, il quale assiste impertarbabile alle paci e alle 
Elierre tra la moglie e il Cavalier servente, e non solo le sopporta, ma divalga, 
“alla sua “ cara sposa „ paga il lusso, i debiti: ne perdona le bizze, senza aver 
la forza 0 la volontà di resistere a codesti capricci, d’impedire quegli scandali. 
I poeta calca la mano su costui, perchè, a parer suo, è il marito la causa prin- 
Fipale di tanta corruzione è dissoluzione della famiglia. Tatti nobili allora si 
Aimmegliavano per acquistar nuovi titoli e ricchezze. E la madre affidava i suoi 
Iiggliuoli alle balie e non li rivedeva se non grandi. Quanto “ doveva muovere 
de stomaco „ ad una Dama siffatta è al suo degno Cavaliere quel galantuomo di 


| a il poeta rappresenta il suo vero ideale, Egli 
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cani î enleoli vili del castello, 
pe Le vendemmie, i ricolti, i pedagoghi 
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è della notte sono fra le migliori della poesia moderna (77 Mattino, 33-52; 
La Notte, 4-28): 








Sorge il Mattino in compagnia dell’Albu Su la timida terra. Il debil raggio 

Innanzi al Sol che di poi grande appare | De le stelle remote e de’ pianeti 

Su l'estremo orizzonte a render lieti | Che nel silenzio camminando vanno 

Gli animali e le piante e i campi e l'onde. ! Rompea gli orrori tuoi sol quanto è d’uopo 

Allora il buon villan sorge dal caro | A sentirli vie più. Terribil ombra 

Letto cui la fedel sposa, e i minori | Giganteggiando si vedea salire 

Suoi figlioletti intiepidir la notte; Su per le case e su per l'alte torri 

Poi sul collo recando i sacri arnesi | Di teschi antiqui seminate al piede: 

Che prima ritrovär Cerere e Pale, E ùpupe e gufi e mostri avversi al sole 

Va col bue lento innanzi al campo, è seuote |  Svolazzavan per essa, e con ferali 

Lungo il pieciol sentier da’ curvi rami Stridi portavan miserandi auguri : 

Il mgiadoso umor che, quasi gemma, E lievi dal terreno e smorte fiamme 

| nascenti del Sol raggi rifrange. Di su di giù vagavano per l'aere 

Allora sorge il fabbro, e la sonante Orribilmente tacito ed opaco: 

Öffeina riapre, e all’opre torna | E al sospettoso adultero che lento 

Waltro di non perfette, o se di chiave Col cappel su le ciglia, e tutto avvolto 

Andua © ferrati ingegni all'inquieto Nel mantel se ne gia con l'armi ascose 

Rieco l'arche assecura, 0 se d'argento Colpieno il core e lo strignean d'affanno. 

E d'oro incider vuol giojelli e vasi E fama è ancor che pallide fantasime 

Per ornamento a nuove spose 0 a mense. Lungo le mura de i deserti tetti 
Spargean lungo acutissimo lamento, 

ih di tenebre involta e di perigli | Cui di lontan per entro al vasto bujo 

Sola squallida mesta alto sedevi I cani rispondevano ululando. 


A variare è ravvivare la materia, a illuminare le sitnazioni il poeta si giova 
ili raffronti, di comparazioni, di circonlocuzioni. Questo * Virgilio della moderna 
Ialia „. che riformò ed ampliò il linguaggio poetico del suo tempo. ha anche 
(ualità virgiliane nello stile. Ed anche a Virgilio risalì per ringiovanire il verso 
Sciolto, ormai vecchio e decrepito nelle mani de’ suoi contemporanei, se se n’ee- 
Mettui il Martelli, che ne faceva dei buoni, specialmente nel Femia che il Parini 
lenne presente come modello. L'endecasillabo pariniano possiede tutte le bel. 
lee: “ or fluido, or soave, or aspro e stridente, languido o vibrato, celere 0 
tando, (Gargallo). 

Appena editi, i poemetti del Parini ebbero una fortuna immensa: furono 
ammirati dai caporioni della vecchia seuola poetica (Frugoni, Bettinelli), non che 
da’ nuovi, come l’Alfieri che giudicò * originalissimo „ il poeta; ed un critico 
tlifficile è bizzarro, Giuseppe Baretti, di eni or ora ci ocenperemo, collocò, non 
Dstante aborrisse i versi sciolti, il Parini “ fra i più celebri poeti ,, chiamandolo 
3 il Pope e il Boileau d'Italia „; e, vecchio chiedeva ansioso da Londra (1784) a 
Milano il seguito delle due parti se fosse stato pubblicato. “ Ogni verso del Parini 
(serivera il Baretti) è buono, e alla lingua egli ha saputo dare «le nuovi colori molto 
Wirie molto vaghi, e il suo pensare ha sempre del brioso e del fiero ,. Gli imita. 
Nori poi piovvero addirittura; qualeuno osò dare anche nna continnazione all'opera 
laciata interrotta dal poeta. Così il giovane avvocato veronese, Giambattista 
Mutinelli (1747-1823), col poemetto la Sera (1767), pretese di compiere il Mat 
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metro nel suo sermone Su la falsa eloquenza del pulpito (1779). Adoperd in- 
vare il verso sciolto Ginseppe Zanoia (1752-1817), nato in Genova da padre 
| novarese, è, prete e canonico della basilica ambrosiana, non fu letterato di pro- 
| fessione, ma architetto. Anch’egli seguì l’arte è gl’intenti del Parini, eni fa attri- 
mito dall'editore Reina il primo e pur noto sermone dello Zanoia Su Te pie 
ilisposizioni testamentarie, quando. nel 1802, corse per Milano, anonimo, finchè 
| Monti, notatovi dissonanze di stile e contrazioni di dittonghi ignote al Parini, 
indusse Vantore a rivelarsi. Inviando questo sermone ad un amico, lo pregava di 
sopprimere il suo nome, * perchè non gli piaceva aver briga coi ilivoti „. In esso, 
ili fatti, son assaliti senza pietà, oltre i dominatori, i grossi ladri e i sordidi avari 
che in punto di morte credono sperare il perdono di Dio, lasciando eredi delle 
male acıynistate riechezze le chiese e gli ospedali. Anche alla scuola del Parini 
appartengono pei loro sermoni il Foscolo ed il Manzoni. Nell’nnico che si ha 
completo, dei cinque e più che ei ne ideò (1807-10), il Foscolo si propone più 
di riprendere è correggere i propri che gli altrui difetti; ma egli, poeta eminen- 
mente lirico, nella satira si leva di poco al di sopra della mediocrità, e asso- 
miglia troppo a Persio, di emi serba anche l'oscurità. De’ tre rimastici del Man- 
zoni, anteriori e giovanili (1803-4), il primo è nn Panegirico a Trimalcione, 
fieno d'ironia pariniana: il secondo e il terzo sulla comune follia del far versi. 
Nell'ultimo ei confessa di non sapere dar altro soggetto alle sne poesie che la vita 
matemporanea: sdegna cantare * opre antiche d’eroi , : 
j Fatti e costumi 
Altri da quei ch'io veggio a me ritrosa 
Nega esprimer Talia. 
Il Manzoni, come noteremo a proposito del sno capolavoro, ebbe nna singolare 
Alliindine al genere satirico. Egli perd non era mosso dalla malvagità, ma dallo 
slegai contro la corruzione dei tempi. Più tardi in nn suo componimento inti- 
lilito L'ira di Apollo (1816-18), mise in ridicolo i elassieisti, fingendo che il 
dio dî Delo punisen quel temerario milanese Giovanni Berchet, uno dei primi 
Imantici italiani, che insultava le divinità pagane e rifiutava di adorarle, col 
togliergli la lira e il plettro e col proibirgli ili accostarsi ai “ poggi aonii „. alle 
"naye Muse ,, di ristorarsi coll’ “ onda castalia „. di circondarsi le tempie di 
alloro # di salire sul Pegaso: ma 


Tutto ei deggia dall''intimo 
Suo petto trarre, e dal pensier profondo, 


In quell'istesso anno, mise appunto in versi le dottrine romantiche in 
Watiro sermoni Sulla Poesia (4848) Valtro milanese Giovanni Torti (177% 
1852), amico del Manzoni e dei snoi aderenti, e scolare del Parini, del quale. 
It altro sermone in versi sciolti, aveva cantato una Visione. Era stato dapprima 

‚ ma, al sopravvenire dei Francesi (1796), svestito Vabito talare, accettò 
l'ufficio di segretario del Comitato sulla pubblica istruzione, il quale perdè col ri- 
tomo degli Austro-Russi. Fu aiutato da Francesco Melzi, che poi, vice-presidente 

I lea italiana, lo chiamò nuovamente segretario al dicastero dell’isiru- 
Me ove rimase sino al 48, quando, col ritorno degli Austriaei, fn 
| Fostretto ad esulare a Genova, e qui morì, molto vecchio, rettore dell’ Università. 
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«esarbano della vecchia satira il metro (la terzina), ma dànno ad essa tutto il nerbo 
* Waltezza che le mancava; compiono in parte l’opera del Gozzi e del Parini, in 
szarie V’allargano nel campo politico e sociale. Il grande amore ch'egli aveva per 
"zarle è la coscienza per i suoi fini altamente civili, lo fecero poeta tragico; la 
piessa coscienza @ certe spiccate qualità del suo carattere (la malinconia, Vinquie- 
mondine, l’irritabilitä), che, al vedere la libertà tradita dai Francesi e la patria 
Bzmeca è serva, più si accentuarono negli ultimi anni suoi, lo crearono poeta 
saatirico nelle Satire, nel Misogallo e negli Epigrammi. 

Nere satire di costumi sono quella che fa da prologo (I! cavalier servente 
wpeterano) è la sesta (L'educazione), su temi già trattati dal Gozzi è dal Parini. 
«hei quali risente l'influenza. 

Il suo “ cavalier servente veterano , è il Giovin signore del Giorno invecchiato, 
che ha conservato delle glorie antiche le sole apparenze nel vestito e nella vita. Sop- 
portato dalla Dama solo perchè le tenga mano ai “ raggiretti „, e trattato come un 
cameriere, in un continuo tormento, egli si sente infelice ed ha il coraggio di ucei- 
dersi * da forte „. 

Questa satira chiude, in un certo modo, per l’Altieri il mondo antico, e perciò ei 
la mise come prologo alle altre. Quando egli cominciò a serivere le sue Satire, 
lì veechia società, messa in ridicolo «al satirico veneto e dal lombardo, era 

| quasi tutta crollata. Era, dungne, inutile che ei se ne ocenpasse: di modo che 
sätäre del costume l’Alfieri ne fece solo quante credette necessario a combattere 
erbe usanze ch'egli reputava dovessero persistere. 

Nella satira sull'Educazione il Giovin signore ci ricomparisce, ma fanciullo nei 

| primi passi che muove per quella via che lo menerà alla rovina. Il maestro suo, un 
abatino, non ha altre doti che dei bnoni costumi e un po’ di latino, ma esso 


tanto, le ariette del Metastasio. Per tutto questo riceve tre scudi, mentre il eoechiere 
ne ha sei; ma nessuna meraviglia, chè questi è in parte nobilitato perchè figlio di 
un cameriere del padrone, mentre l'abate è figlio di un contadino. Nella breve satira 
sui * Re, (I), non ne descrive i vizi e la natura, perchè i Re sono già giudicati; 
e * per fare ottimo un re, convien disfarlo ,. Quella sui * Grandi, (IF), riguarda i 
cortigiani, che, timidi col re, insolenti con gl’inferiori, hanno l'obbligo di 
Mescere al Dio, scalzarlo, riforbirlo, 
Tenergli staffa, incendergli i torchietti, 
E in mille altri sublimi atti servirlo. 

premio amministrano la giustizia ed hanno mille altri favori dal principe. Per 
alto sposano una donna * d’impuro sangue ,, ma ricca; poi divengono me- 
accademici. Fortunato colui che può procurare qualche nuovo piacere al re: 
altri i e dello Stato. Ma pure per lui viene la disgrazia, vecchio 
lontano dalla reggia, Nella satira sulla * Plebe , (III), si mostra 
di molti di questi nobili, che, non avendo reso nessun illustre servizio al re 
vengono spesso dalla più vile feccia del popolo. Questo ha capito come 
in alto, e chi in esso ha più audacia e meno pregiudizi si fa avanti e 
Se riesce n salire, col danaro fa dimenticare la sua origine, sì impa- 
famiglie, e dà i titoli ni figli suoi. Tra la nobiltà è la plebe, v'è il 
avvocati, mercanti è * scribi „: l'Alfieri lo odiava più di tntti, è 
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« Zumbini). L’opera alfieriana riesce monotona: non più di tre o quattro idee fonda- 
amentali, che, sotto aspetti diversi, si ripetono. La ripetizione si avverte più negli 
epigrammi, assai mediocri; son migliori i sonetti, nei quali egli rappresentò molti 
«lei grandi e piccoli episodi della Rivoluzione, come quello ricordato per la deca- 
pitazione del re, e gli altri per la morte della regina e della principessa di Lamballe, 
* Perchè non fosse creduto una vendetta del tutto personale |° Alfieri, eccet 
tuatane una piccola scelta anonima (Contravveleno poetico per la pestilenza 
corrente 1799), non volle mai pubblicare il Misogallo; ma, fattene fare dieci 
copie, le distribuì a persone fidate, perchè all'occorrenza fosse pubblicato, con un’av- 
vertenza dichiarante I" “ Intenzione dell'Autore „ (v. la tav. qui a fianco). La prima 
eilizione fu fatta poco dopo la sua morte (1803). con la falsa data di « Londra, 
1799 „. ma riuscì assai scorretta : migliore è quella, pur con data falsa, di * Londra, 
1800. (Firenze, Piatti, 1804), e ottima quella eseguita sull’antografo (Firenze, 
Sansoni, 1884), la quale contiene anche i numerosi Epigrammi, L'Alfieri si sen- 
Riva chiamato al genere epigrammatico, e riteneva la lingua italiana non infe- 
riore alle altre europee per forza e concisione, perchè avea * ben denti, ed ngne 
© saette è feroce brevità „. Con tutto ciò, Vepigramia era stato lino allora poco 
# mal coltivato dai nostri scrittori. Migliori di quelli del Misogallo sono gli altri 
(non meno di 122) che serisse tra il 1789 e il 798, e son divisi in tre parti nel- 
l'aaltima delle stampe ricordate. 
Aleupi di questi son diretti contro un ricco letterato fiorentino, Angiolo 
M aria d'Elci (1754-1824), di origine senese, appassionato bibliografo che di tutte 
le prime edizioni di classici latini e greci, raccolte da lui, fe’ dono alla Lauren- 
=® ana di Firenze. In uno dei suoi frequenti viaggi incontrò V'Alfieri a Parigi e si 
S*eRiarono a vicenda, specialmente perchè il D'Elci, autore anche di tragedie illeg- 
ili, ne infliggeva erudelmente la lettura ai propri amici, da cui pretendeva 
Saali. Riuscì invece medioeremente nelle dodici Satire (1817) che, scritte o limate 
30 anni, in ottava rima, trattano dell’arroganza, della religione, della cena, 
*Resllavarizia, della nobiltà, delle donne, dei viaggi. della gente dotta, dei passa- 
Be mpi, della frode e del pasto. Esse però furono dette slegate è troppo epigram- 
Uraatiche, Meglio, di fatto, il D'Elci riuscì negli Zpigrammi, mordaci, pungenti e 
"Sri ad imitazione di quelli di Marziale. Piuttosto umili e semplici sono gli epi- 
&rammi originali di colni che è stato detto “ il principe degli epigrammatici „ 
®raliani, il toscano Filippo Pananti (1766-1837), nato a Ronta nel Mugello. 
Anceh'egli viaggiò molto per l'Europa, esulando dall'Italia, dopo che partiti i Fran 
“esi. di cui era stato caldo fautore, erano ritornati gli Anstro-Russi. Insegnò 
allora lettere italiane in Francia nel celebre collegio di Soreze (Linguadoca), e 
3a Londra a nobili e alla famiglia reale, tenendovi anche l'ufficio di poeta del 
Reatro regio italiano, Arricchitosi, tornò in Italia, ma perdè tutto, perchè la nave, 
èn cui era, fu presa da pirati, ed egli appena potè esser liberato, dopo poco, per 
mali uffici del console britannico. La sua occupazione di poeta da teatrò a Londra, 
«iètte principalmente occasione al suo poema romanzesco I! poeta di teatro in 
277 brevi canti in sestine, una raccolta mal cueita di varie * strane e bizzarre .. 
avventure che gli capitarono. avendo che fare con le compagnie comiche. presso 
We quali erano più fortunati i poetastri mercenari. Più che dal poema giocoso è 
«qualche volta umoristieo, che corresse è ricorresse nelle successive edizioni (1817. 
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bse»nario, egli visse tra le cure della sua diletta famiglia, e nella cara compagnia 
dé amici. come il Manzoni, il Grossi è altri romantici, delle cui dottrine fn uno 
ibe=i più strenni sostenitori. In alcune delle sue poesie, composte negli ultimi «dieci 
ww «lodici anni, egli flagellò a sangue la vecchia poesia degli Arcadi. è la nuova 
‚Bei Classicisti con la loro mitologia e le tre unità «drammatiche (Meneghin Cles 
el, El romanticismo). In certi 
celti, fingendo dir male dei 
sei amici romantici e lodare i 
becero avversari, fa la caricatura 
Mei versi prosaici, sgrammaticati 
e insipidi «i un povero avvocato, 
[>etro Stoppani di Beroldinghen. 
Fresele e onesto impiegato gover- 
meartivo. nomo pratico, di buon 
s«*mso è di buon cuore, fu in poli- 
Liea, nonostante una tinta ii gia- 
cebinismo, indifferente e quasi 
piaanroso di compromettersi. In- 
mesgzgsid ai Francesi e agli Austriaci, 
paulroni suoi, ma degli uni e degli 
altri notò a suo tempo i difetti. 
Amava veramente solo la sua Mi- 
lano, Sincero e spregiudicato cre- 
«lemte, come il Manzoni, e come 
Tui giù intinto di volterianismo, . 
«di cui non potè interamente poi Fig. 184. Carlo Porta. Da un'incixlone nelle Pie di & P 
liberarsi, dava addosso. come il Firenze Barbira, nt. 
suo amico he Promessi Sposi, 
ai caltivi ecclesiastici. E costoro, pel suo allieio al Monte ili Stato e come am- 
mimistratore di rendite parrocchiali e di benetizi, egli aveva occasione di studiare 
da vicino. 





Ce l'ha specialmente con i preti mestieranti, che esercitano il loro ulficio a scopa 
«dî luero; li chiama wvicciuritt, cioè * vetturini, finocherai ,. Nelle sue poesie è addi» 
Trittara una processione di questi cattivi preti, affamati, luridi, ignoranti, ipocriti, ghiotti, 
*itratti dal vivo e parlanti. Fanno lega con le dame bigotte, esercitano i più umili 
Vaffici nelle case patrizie, vanno di chiesa in chiesa, aspettando l'avventore, rubandosi 
È mestiere a vicenda ( Viagg de fraa Condutt). In una di esse, un Fraa Pasqual finge 
“ver visioni durante la digestione per iscroecar desinari alle beghine (v. la Lav, qui a 
Wianco). In una delle più profonde di queste poesie, Guerra di pret, è ritratta la per- 
*zescuzione di un povero abate Ovina, figura drammaticissima. In quella Un miracol, 
mattacca le credenze cattoliche: un giovane morto impenitente, ottenuto di ritornare 
wer 24 ore in terra a confessare i suoi peccati, fa una parodia della corte celeste 
WUaratteristici son pure i tristi tipi di donne che ritrae dalla nobiltà milunese, tanto 
sferzata dal Parini: * Donna Fabia Fabron-de Fabian , é una bigotta, superba, igno 
rante, prosuntuosa, slarzosa e gretta (La preghiera); è * Donna Paola Travasa , 
cinica, violenta, crudele, pazza della sua cagnolina Lällin (Lilla), che, come la * Ver 
gine cuccia , del Mezzogiorno pariniano, fa scacciar dalla casa un cappellano che, 

















Rinaldo e Armida nel giardino incantato (Tasso, «Gerusalemme Liberata», XVI, 20) 
" Ho di Nù 





Secondo un quadro di Annibale Caracci (1560-1609), mella I teca del Musco Ni 
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(1809-50: v. la fig. qui sotto), nato a Monsummano in Val di Nievole (Pescia). 
Egli, passati tre anni della sua giovinezza (1826-29) a Pisa nell’ Università, in cuì 
una vergognosa facoltà legale, invecchiata e neghittosa, lo avea disamorato da quegli 
studî ch’ei dovea compiere per volontà paterna, si dètte tutto alla sua inclina- 
ziome per la poesia, passando quegli anni allegramente più nei caffè che all’uni- 
versità. Quella vita rappresentò 
più tardi nelle indimenticabili 
Memorie di Pisa (1841), in cui 
schernisce gli studenti sgobboni 
che finirono poi spie o birhi, ed 
ìmneggia ai “ capi ameni ,, onesti, 
franchi, sempre di un colore, Cre- 
duto autore di alcuni versi di 
sapor politico, s'ebbe un’ ammo- 
| mizione «al Commissario di po- 
lizia, ma questa gli suggerì la sua 
| prima poesia politica il Propo- 
seemento di mutar vita. Tratte- 
| muto dal padre tre anni a casa, 
dovò perciò ritardare a prendere 
la sua lanrea fino al "34, ma non 
Se ne servi, e continuò a colti- 
Ware la poesia a Firenze. Più tardi 
Um amore sfortunato, la salute 
Slebole, una paura avuta per una EN Sr 
WMorsicatura d’un gatto ch’ei ere- rig. 186. — Giuseppe Giusti: Da un disegno di Ranzi negli 
deva avvelenato, lo spinsero a Seritti vari di @. G., Firenze, Le Monnier, 15% 
Viaggiare per l’Italia (1844). In 
Politica egli sperava molto nelle riforme del granduca Leopoldo Il, al cui ritorno 
“ra favorevole, purchè tornasse con la costituzione; ma quand’ei tornò con gli 
i, il Giusti, ch'era stato deputato alla prima e seconda Assemblea legi- 
toscana (1848), si ritirò alla vita privata, come altri suoi amici liberali, 
Ira i quali ebbe intimo lo storico Gino Capponi, nel cui palazzo mori, improv- 
le, di tisi polmonare. 
La poesia giocosa, o hernesca, ch'ebbe sempre molUVaffinità con la poesia 
Watîrica, era stata largamente coltivata in questo periodo. Dello stesso austero 
ini abbiamo una buona quantità di Poesie piacevoli, aleune delle quali inti- 
tolate “ Scherzi „: vere canzonette metastasiane, in ottonari, scritte per i ventagli 
© è parafuochi di un'amica del poeta. Della poesia bernesca fu caldo fautore anche 
DI teritico Baretti, prima di spatriare per l'Inghilterra, anzi egli voleva pubblicare 
i un florilegio di simili componimenti contemporanei. Anche Gasparo 
avea dato fuori, come abbiam detto (p. 608), alcune Rime piacevoli (1751). 
In generale la poesia burlesca di questo periodo ebbe spesso la identica materia 
Slesia satira, è si distinse talora da essa solo per la forma metrica de’ capitoli e 
I Smetti caudati. Essa dòtte gli estremi bagliori in Toscana, sotto il mite è bonario 
Boverno dei Lorenesi. 
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vea prima tanto apprezzata, anzi additata ai suoi concittadini. Il poema 
rebbe compiere al quinto canto con la disfatta dei Topi, ma invece con- 
altri tre canti, che si occupano di un sol topo, il conte Leccafondi 
viaggio all’inferno per interrogare i «defunti sul modo come liberare 
'omune. Ma aspettiamo invano quella risposta: il poeta interviene per 
on pnò farcela conoscere perchè nel manoscritto, da cui egli ha de- 
la storia, e in tutti gli altri, manca la fine. Così. con un erudele dileggio 
ed alle speranze degl’Italiani, finisce il poema, “ povero nell’intreccio. 
teresse nelle situazioni, senza verità e na- 
ne’ caratteri e con uno stentato sciogli- 
Zumbini). Poeta essenzialmente lirico, il 
riesce mediocre nell’epica e nella satira: 
1 può sentire passioni e comprendere cose 
Ile sne proprie. Oltre a ciò, egli, che non 
ia fiducia nel progresso umano e poca 
tuzioni del governo libero, almeno come 
ra applicate, nei Paralipomeni mise in ri. 
» il passato e l'avvenire del genere umano, 
sè stessa, la quale non può essere sog- 
iso, E come quella dell’umana natura, 
satira politica è mediocre. Egli che pur 
ito tanto la patria nelle sue canzoni pa- 
negli ultimi anni suoi era divenuto com- 
» scettico: il suo patriottismo si manifesta : 
nel suo ingeneroso odio ai Tedeschi. Ep- pig. 188. — TI Cavallo consola il Cane 
ii, nelle persone del Niebuhr e del barone sostituito dalla Volpe nel suo uf- 
î . R ficio di ministro del morto re Leone 
erano pur adoperati per rendergli meno (casti, Animati partanti, X, ®. 
vita! I Paralipomeni hanno bellezze poe- Da un'incisione di P. Lasinio ne- 
. . i . gli Animali parlanti, Londra [Li- 
nei particolari, come la grandiosa e su- yore], 182 
*rizione del mondo in un'età remotissima, 
èn era ancor Troia: la sola torre di Babele dominava la terra deserta, 
è sparsa di vulcani e incenerita nella superficie. Magnifica e originale 
+ e che * rimarrebbe immortale nella moderna poesia del dolore „. se 
rappresentata, è anche l'inferno degli animali, un'isola altissima da eni 
vivi fuggono pel fetore. Per il Leopardi l'inferno è una derisione, e nel 
viaggio del suo conte Topo e’ non fa che una parodia delle note andate 
\ fatte da’ celebri personaggi pagani e eristiani. 





poema didattico, del quale, come abbiamo detto, il Giorno del Parini 

la forma, era dunque di moda in Italia nel secolo XVII, com’anche 
è e in Inghilterra. In Italia avevagli dato specialmente un nuovo im- 
plaudita ed elegante versione del poema lucreziano, fatta dallo scien- 
sandro Marchetti «ella scuola del Galilei (v. a p. 535): ma in generale i 
attici di questo periodo ricordano più le Georgiche virgiliane è le imita- 
de dai poeti didascalici italiani del Cinquecento (Rucellai, Alamanni, eee.): 
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ee" suoi versi amatori fu reputato il Tibullo modenese. Ebbe finalmente la cat. 
es«Bara di storia romana (1772), poi d’eloquenza (1778), ma non mutò d’indole; 
+ scrisse, in versi ottonari rimati a coppia, composizioni giocose, satire invere- 
sesamele e mordaci, in una delle quali Caterina II di Russia era detta “ magna 
eaueca „. Ma egli poetò anche liberamente,non adulando mai neppure i suoi pa- 
Troni; ed anzi nella celebre ode Alla posterità (1796) si dichiarò addirittura 
repubblicano. Un inno “ Ai liberi Italiani „ fu attribuito a lui più tardi nell’An- 
tologia repubblicana (1834), ove è pure ‘inserita una suna ode * A Bonaparte „. 
W modestissimo conte Francesco Cassoli (1749-1812), di Reggio Emilia, tra- 
«Buttor felice ili Orazio (1786), nei pochi e non tutti buoni versi liriei, un po duri 
= freddi in generale, interpretò assai bene * l'intimo sentimento del vero Orazio, 
«quel malinconico e gentile epicureismo di alcune insuperabili, odi e delle epi- 
stole „; e nelle odi Alla lucerna e Al letto riescì addirittura “ il più originale 
dei lirici di cotesta scuola , (Carducci). La quale si chinde con due scolari del 
Gerretli, pur tutUe due reggiani: Luigi Lamberti (1759-1813) e Giovanni Pa- 
radisi (1760-1826), figliuolo di Agostino. Il primo visse a Roma, maestro di ca- 
mera del principe Borghese, della cui villa illustrd le sculture (1796), aiutato 
«all'amico archeologo Enrico Quirino Visconti. Nelle sue Poesie si sente appunto 
- Vinfluenza de’ suoi studi d’archeologia e di greco, dalla qual lingua ei tradusse 
bene i poeti greci minori (1786) e l'Edipo sofocleo (1796). Il Lamberti fn il 
lilologicamente dotto di questa scuola: ed a Milano, sotto il Regno italico, 
egli fu prefetto degli Studi, professore nel Ginnasio, direttore della bi- 
di Brera, rappresentò la critica e l’ellenismo ufliciale. Il Foscolo che lebbe 
i avversari e lo tartassò nel suo libretto satirico dell’Hypercalypsis, non 
td di togliere da un’ode di lui (IT Cocchi) solo l’idea della sua celebre 
vicini. Giovanni Paradisi, come il padre, con le lettere coltivò anche 
e fu professore di agricoltura e di geometria: ma nelle sue odi portò 
\ esagerazione l'imitazione oraziana. Anch'egli visse Inngamente a Milano, 
il Regno italico, facendo parte del Direttorio cisalpino, della Commissione 
Roverno, della Consulta di Stato, ecc, 
A Parma, sotto il governo intelligente di Ferdinando I e del sno ministro 
"Tillot, invece d’Orazio e il Testi, s’imitd Pindaro e il Chiabrera. Il galante 
ngelo Mazza (1741-1817), parmigiano, si educò al gusto della poesia 
inglese, traducendo Pindaro e i poeti inglesi Dryden (v. a p. 580), 
(I piaceri dell’immaginazione) e Pope. L’Ode a 8. Cecilia di quest'ul- 
lo spinse a scrivere quelle sue numerose poesie platoneggianti sull’armonia 
musica (1770-75), per cui fu celebrato in tutta Italia. Nel ‘75, svestito 
‚chiericale, sammogliò e si dètte tutto ai sonetti d’argomento teologico è 
#è cantò, come segretario dell’ Università e avverso alle idee democratiche, 
quando Parma fu riunita all'impero. Il Mazza ha impeto e vigor lirico, 
a spesso è ampolloso è fragoroso: un tantino frugoniano insomma. Rivale del 
i amori e nei versi, fu il ricordato poeta didattico il conte Carlo 
Raticne della Torre di Rezzonico (v. a p. 638). Scolare del Bettinelli, poi 
Be ne nella Corte di Napoli, quando tornò a Parma (1760), fa prediletto spe- 
Cialmente dal Frugoni, «i cui pubblicò malamente le Opere, e cui successe nel 
Segretariato all'Accademia di Belle Arti (1768). Come il Mazza, grande ammi. 
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| Celebre per le sue anacreontiche, seritte in dialetto siciliano, è anche il 
palermitano Giovanni Meli (1740-1815), vissuto prima medico dei Benedettini 


mel loro ameno possedimento di Cinisi, presso Palermo; poi in questa città, per 


sestituire un suo maestro; finalmente professore di chimica in quell’istessa Uni- 
versitä. Nel vernacolo siciliano (illustrato specialmente dal suo precursore. il 
cîmquecentista Antonio Veneziano [1543-93], un petrarchista ammirato da 
"T. Tasso) il Meli, negli ozi della campagna, compose gl’idilli delle Quattro Sta- 
gioni, un poema bernesco la Fata Galante, il poema eroicomico Don Chisciotte, 
im cuni racconta nuove avventure, trascurate dal Cervantes, del famoso cavaliere 
monchè di Sancho Pancia, il vero eroe dell’opera; l'Origine del mondo, un poe- 
mmnetto bernesco, satira contro il panteismo, nel quale finge che dalle membra di 
Giove tirate e stirate dagli Dei, si sia formata la terra e la testa di Giove sia la 
Sicilia, come si vede dalle sue medaglie. In generale in queste poesie non c'è dî 
wernacolo che la forma: il contenuto è letterario. Migliori sono le sue anacreon- 

 Riche, le quali, pur derivando dalla scuola del Metastasio e del Rolli, del Frugoni 
edel Casti, hanno spesso una vera ispirazione e una squisita delicatezza, un ma- 
Tîmconico sentimento delle bellezze naturali e della vita campestre. 


Famosa quella bellissima sul Zabbro della sua Nice. Ad un’ape che in sull'alba 
s'affatica, andando in cerca del succo dei fiori che stanno ancor rinchiusi nelle loro 
buece, aspettando il sole, il poeta domanda, perchè non va a cogliere dal labbro della 
sua Nice quel succo, poichè esso è più dolce di quello dei fiori? 













Dimmi dimmi, apuzza nica ‘), Ti lu 'nsignu un locu fissu, 
Unni vai cussì matinu? Unni *) äi sempri chi sucari '°): 
Nun ce'è cima chi arrussica °) Lu conusci lu miu amuri, 

Di lu munti a nui vieinu, Niei mia di l’ocehi beddi ? '*) 

Trema ancora, ancora luci ’Ntra ddi '*) labbra cc’ è un sapuri, 
La rugiada ’ntra li prati; Na ducizza '*) chi mai speddi ‘*). 
Dun’ accura *) nun ti arruci *) 'Ntra lu labbra culuritu 
L'ali d'oru dilicati! Di In caru amato beni 

Li eiariddi *) durmigghiusi Ce'è lu meli cchiù **) squisitu....: 
"Ntra li virdi soi buttuni | Suca, sùcalu ca veni !°), 

Stanno ancora stritti e chiusi Ddà '?) eci misi lu piaciri 
Un li testi a pinnuluni ‘). Lu so nidu 'neilippatu ‘*), 

Ma l'alazza s’affatica! Pri adiscari, pri rapiri 
Ma tu voli e fai caminu! Ogni corì dilicatu. 

Dimmi dimmi, apuzza nica, A lu munnu’un sì pò dari 
Unni vai cussi matinu ? Una sorti echiù felici, 

Cerchi meli? E s'iddu è chissu ?), | Chi vasari ‘°), chi sucari 

Chiudi l'ali e ‘un ti straccari 5); Li labruzzi a la mia Nici, 


A poprezzate dai più grandi scrittori d'Italia (Alfieri, Monti, ece.), le sue poesie 
fuxeon tradotte nella lingua è nei dialetti italiani (qualcuna dal Foscolo), in latino, 


4 piccola. ®) rosseggia. 9) guàrdati. +) bagni. ”) fiorellini. *) penzoloni. 
NE vegli è questo. ‘stancare. ’)dove. ‘’)succhiar. ‘belli.  ) quelle. 
4) vien meno. =‘) più. ‘* che viene, ‘’) Là. @‘’’ dolce. ‘’ baciare, 
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Sip aio, per la prima volta, dalla sua sposina Leopolda Keweniiller. A 
Questa il poeta finge che si rechi la Musa, chiedendole che le restituisca per un mo- 
mento il suo scolare, educato da lei al culto del buono e del bello, perchè possa 
ia, | ci ri giace pria Co Si 

ca al maestro riconoscente, rispose, di fatti, con una sua ode (L'amicizia). 


| spp a, ciambellano dell'Imperatore, uno dei 60 deeurioni di Milano e prossimo 







F 


Parini ci restano anche altre poesie liriche: e fra le altre, due canzonette 
Il Brindisi, Le Nozze), un idillio, dei versi sciolti e alcuni sonetti, tutti d’occa- 
: religiosi, galanti e politici, ma in gran parte non degni di lui. nl Parini non 
uno spirito forte, uno «di quegli inereduli abati onde fn pieno il secolo XVII: 
cristiano, ma nemico del fanatismo e della superstizione: non un tribuno, nè 
ilemocratico, ma un patriota amante del suo paese, un filantropo che si cura 
solo bene dell'umanità, e che si è assunto il solo còmpito d’illuminarla. 
i aderì al governo degli Austriaci, e ne lodò le vittorie e le solennità: e solo 
‘malattia non pronunziò nel 1780 l’elogio, commessogli dalla Società patriot- 
a, della defunta imperatrice Maria Teresa, che avea pur lodata viva. Non per- 
o seguì con compiacimento i progressi della Rivoluzione francese; e quando 
entrò in Milano (1796), il Parini accettò da Ini la nomina di membro 
i Commissione municipale, o “ Municipalità „, nel quale ufficio si mostrò 
pre amico di una libertà regolata, non della licenza: energico, intrepido, digni- 
. Ma ben tosto, non soffrendo il governo militare, si riaccostò ai vecchi amici 
i, e perciò fu congedato. Quando nel 1799 tornarono gli Austriaci, il 
i fu minacciato, ma non perseguitato: all’anarchia democratica francese egli 
va ormai il sistema monarchico degli Austriaci. 

Le odi pariniane, tra le più belle della lirica italiana, hanno un preciso in- 
lo morale e civile, e una speciale tendenza educativa, e sono del tutto figliuole 
tempo. Allora si era sentito un grande bisogno di riforme civili e special 
ente in Milano, dove il movimento, stimolato dalle riforme di Giuseppe Il e dal: 
influenza degli scrittori francesi, era stato insieme filosofico, politico, economico e 
illerario. Se non che, le idee nuove in Milano aveano assunto una veste troppo 
fincese, e questo al Parini non poteva andare a genio, perchè egli sapeva che 
helle idee erano roba italiana, idee del rinascimento letterario e filosofico ita- 
fino dal XV al XVII secolo, ritornanti in Italia con veste straniera. Perciò si tenne 
nino dalla scuola franceseggiante degli economisti Beccaria e Verri, e fece 
he da sè. Questa fu l'originalità sua. “ In Iui rinasce l’uomo, ma con lo schietto * 
tampo italiano. È il primo poeta della nuova letteratura che sia un uomo, che 
bia, cioè, dentro di sé un contenuto vivace e appassionato, religioso, politico 
e. Serive quando ha alcuna cosa importante da dire. Scompariscono i. 
d'uso e di convenzione, gli amori artefatti e le generalità astratte e i 
i rettorici. Apparisce il nuovo contenuto, l’idea moderna uscita da una 
elaborazione di secoli. Base di questo contenuto è la libertà e l'uguaglianza 
le sviluppata in un ambiente puro e morale, naturalmente elevato. L'artista 
ll'accordo con l’uomo. Egli non concepisce l'arte se non insieme con la patria, 
libertà, ’mmanità, lamore, la famiglia, l'amicizia, la natura, tutto un mondo 
» e morale. In quest'armonia universale, dove momo, patriota, amico, 
Dante, artista, poeta, letterato s'internano e s'immedesimano, è il verbo della 
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Fupazione, fatta dagli Austro-Russi, della Lombardia e del Piemonte. Più vere e 


Sentile e scevre di finzioni mitologiche e di reminiscenze classiche le liriche di 
»arattere intimo, dell'ultimo periodo della sua vita, nelle quali. vecchio ed am- 
Tmalato d’oechi e nelle tenebre cui era condannato, cantò, nella solitudine, i moti 
intimi dell’immaginazione e del cuore, l'amicizia, la nuova e più alta vita intel- 
lelliva che illuminava la sua mente, priva della vista corporale, l'amor coniugale 
per la sua bella moglie Teresa Pickler, ed il filiale per la colta e non men bella 
figlinola Costanza, sposata al letterato Giulio Perticari. Ma il valore poetico del 
Monti si mostrò meglio nelle cantiche e nei poemetti, che esamineremo fra poco. 


| 4. Di questa istessa seuola classica, l’amico e poi avversario del Monti, Ugo 
Foscolo WR. p- 585), fu uno dei più squisiti artisti. Comineid anche egli con lo seri- 
re, tra i 15 e 16 anni (1793-94), anacreontiche sul fare del Vittorelli, canzonette 

Sr odi oraziane alla Fantoni, idilli gessneriani alla Bertöla. Le sue odi gio- 

ili ritraggono tutte del fare dell'Alfieri, per lui * il primo degl’ Italiani „. Come 
visto, il Foscolo nella sua adolescenza e giovanezza era a Venezia seguace 
nuove idee di Francia, e uno dei più ardenti patriotti e giacobini. In un’ode 
Bonaparte liberatore (1797) egli manifestò l'entusiasmo che avevan suscitato 
democratici veneti le maravigliose vittorie napoleoniche e la fondazione delle 
fepubbliche transpadana e cispadana: ma nell'altra Ai movelli repubblicani 
747) esprimeva il dubbio crudele che agitava que’ democratici sulla vendita 
Napoleone fece poi davvero della lor patria. Ma nella vita familiare egli, 
ndo il suo furore politico, diveniva tenero, sentimentale, amante della 
iludine: e le sue poesie amorose giovanili sono elegie sentimentali, piene di 
ng e di Rousseau, tutte tenere effusioni. Questa unione di eroico e senti- 
e si ritrova poi in tutte le sue poesie posteriori. Alla dimora di Milano 
797-1804), ove, come abbiam visto, il Foscolo si recò dopo il trattato di Campo- 
ormio, si debbono aleune delle sue poesie liriche più belle, anteriori al carme 
le' Sepoleri. 

Tre sonetti ritraggono il suo amore senza speranza per una giovinetta toscana, 
Isabella Roncioni, maritata poi ad altri, e sono “ mirabili di novità, di purità, di 
movimento, vera lirica „; il Foscolo “ all’estasi e al gemito del Petrarca , seppe me- 
scolare il “ profumo e il fremito di ionia primavera , (Carducci). Nelle due sue celebri 
odi egli procede da quelle amorose del Parini, che supera d’assai. Quella A Luigia 
| Pallavicini caduta da cavallo (1800), che ricorda una del Lamberti (p. 641), mani- 
! festa, “ nel suo classicismo a colori vivi e nuovi, la freschezza di una vita giovane, 

guarita da quel sentimentalismo snervante, e risorta all’entusiasmo, incolorita dagli 
oechi negri e dal caro viso e dall’agile corpo e da’ molli contorni della beltà fem- 
minile, tra balli e canti e suoni d’arpa , (De Sanctis). La seconda, All’ amica 
risanata (1802-03), fu scritta per la guarigione della bella signora milanese Antonietta 
Fagnani-Arese, che il poeta aveva amato per circa tre anni, e cui diresse anche let- 
lere appassionatissime. L’ode, invece, d'una stupenda perfezione marmorea, di una 
purezza antica mai veduta sino allora nella poesia italiana, è d'una freddezza glaciale: 
il Foscolo “ è un artista che tutto assorto nella serena contemplazione della bellezza 
della sua donna, si dimentica affatto che codesta donna è pur quella che gli fa bat- 
tere il cuore violentemente , (Chiarini). I tre sonetti scritti prima di quest'ode (In 
morte del fratello Giovanni; A Zacinto, \n città natia; Alla sera) si giudicano i più 
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Young, il Creuz (Die Graeber) e lo Zachariae (Die Tageszeiten). Ma colui che 
prevenne più prossimamente il Foscolo nel cantare gli effetti civili e politici dei 
poleri dei grandi, fu, oltre il francese Gabriele Legouve (Sepulture, Melan- 
bolie). il compatriota di questo, il celebre Delille (Imagination). Il poeta italiano 
onobbe certamente aleuni di questi suoi precursori e si giovò di qualche loro 
etto, come di Lucrezio e di altri poeti greci e latini; ma le idee sentimen- 
i e civili di costoro ei le fecondò nel suo alto ingegno e le riscaldò nel 
ico del proprio petto. Benchè portato, come abbiam visto, dal suo carattere e 
le süe letture alla malinconia e al sentimentalismo, egli fu essenzialmente 
pela civile, vero discepolo dell’Altieri e del Parini, dei cui ricordi. i Sepoleri 
on pieni. Non disperò degli nomini, ma ebbe fede nella virtù antica, ch’ei con- 
derava con la maniera larga, filosofica e poetica insieme, del Vico, “A dot- 
ine ebbero sempre grande efficacia su di lui. Nei Sepoleri, poi, che sc 
lice interpretazione delle voci che la storia e la natura ci Ad lalle tombe, 
in quanta tenerezza è intesa la corrispondenza di affetti tra la natura e 
iglio, per esempio, affezionato al Parini in vita, freme, dopo ch'egli è morto, 
n può coprirne il sepolero! Il Foscolo ha introdotto nel carme molte creature 
minili, perchè queste esercitano maggior forza sulla vita umana (la Musa del 
rini, le madri cristiane, le vergini britanne, le spose troiane, Elettra, dada) 
Sepoleri dalla loro pubblicazione sino ai nostri giorni furon cari a tù 
e specialmente a’ grandi fattori della unità della patria, come al ji 
or essi la moderna arte italiana ebbe quella universalità di sentimento, ı 
ncava da secoli e che le altre letterature, come l'inglese e la tedesca, già pos 
levano (Zumbini). Ad essi il Foscolo aveva intenzione di far seguire altri “ ii. 
pri sciolti, genere di poesia ch’ei dieea trovato da Ini: ma rimasero progetti 
bozzi. Di uno solo di essi, Le Grazie. ci restano tali frammenti da essersi 
otuto ricostruire quasi tutto il componimento per intero, già diviso dall'autore 
è tre inni, quante le dee. Ideate, forse, fin dall’adolescenza, avviate già nel 1803, 
ihtte specialmente a Firenze, dall'agosto 1812 al luglio 1813, ritoccate e accre- 
tinte sino al 1823, non venner mai condotte a termine. 


Le Grazie furono ispirate al Foscolo dai due capolavori del Canova: la statua 
di Venere e il gruppo delle tre Dee, eseguiti in quella stessa città, intorno a quel 
tempo; ed hanno quasi lo stesso concetto dei Sepoleri: il mondo umano e civile che 
succede all'età ferina, una storia mitica dell’incivilimento morale e artistico degli 
\ uomini, nell’antichitä e nel Rinascimento italiano, principalmente in Firenze. Qui il 
poeta, sul poggio di Bellosguardo, ov’ei dimorava nel villino Calamai (ora Zonbow), 
finge innalzato l’altare delle tre Dee, di cui fa sacerdotesse tre gentildonne fra le 
molte sue amanti e amiche, che rappresentano la musica, la poesia e la danza (Isa- 
bella Nencini, fiorentina; Cornelia Rossi-Martinetti, di Bologna; Maddalena Marliani- 
lei Bignami, di Milano). 
Grazie il poeta si propose anche d’illustrare poeticamente la mitologia 
| dee, per apprestare, mediante tale rappresentazione, * una serie di disegni 
nelle belle arti n Scopo metafisico e materia che non poteva produrre 
ai vera poesia: di ciò s'accorse il poeta istesso, e finì per riprovare la sua 
fera ventenne. Anche finito, il carme sarebbe stato difettoso e manchevole di 
Dill organica e comprensiva: pur tuttavia ha tratti bellissimi di poesia, inspirati 













1. Pindemonte, 
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n ni n —>—_ __—___—rrrry—ryvyrm—t..r-_luu_.rrrrt — — — — 
dalla viva natura, caldi di passione, in un ritmo vario e squisito, non mai int, 
nella poesia italiana. 


Ai Sepolcri, direttigli dal Foscolo, rispose nell’istesso anno Ippolito Pine 
monte (v. p. 590) con un’Epistola che, aggirantesi sull’unico concetto che le lore 
confortano i vivi e li educanoha debole la trama, pedestre Pandamento, meschino 
il disegno, e i particolari imitati e ma/ 
coloriti. Egli moveva al Foscolo l'ap 
punto di essere oseuro è inintelligibile: 
e, non comprendendo quanta ml 
contenuto, quanto sentimento sì 
è negli episodi foscoliani di sogge 
antico, gli consigliava di 1 
razione dalla vita m er 
stare l’antichitä. I n 
Foscolo stimola i 
alla riscossa per la Joi 
litica rig I 
invita alla ras eg a ion 
dono. I pregi, i 
di questi due 
esposti, troppa 
un'Epistola sti | 
scolo e di I. 

dal già rammentato. 
x (p.619). ern 
Fig. 139. — Ippolito Pindemonte. Da un'incisione di 


(i. Boggi (quadro di G. Tumicelli), pubblicato innanzi monte avea ıns 
ull'Odissca di Omero, trad. da I. P. Verona, 1822 un suo poemet 


Cimiteri, par 1 guard 
simo soggetto delle tombe, e ispiratogli dal camposanto di Wi 
gl’incresceva “ perchè distinzione aleuna non v'era tra fossa e fos 
lapide non v’appariva, e perchè non concedevasi ad nom vivo Te 
Il Pindemonte interruppe «questo poemetto al primo canto, | u 
il Foscolo, non ignaro di quel poemetto, gli dirigeva i Sqpole 
preso da quei scrupoli religiosi, pe’ quali rieusd di concorrere 
zione per un monumento al Byron, “ oltraggiatore della ligion 
dere indipendente l'Epistola dai Se; epoleri del Foscolo, è ne fi ce 
redazione che ancor ci resta, ed ove mancano le apostrofi è N 
amico. Nella sua giovanezza il Pindemonte era stato un po? liberti 
nato danzatore. Inferiore al Monti e al Foscolo per l'arte del vi 
pedestre in lui. egli si distingue specialmente per una tinta di malin 
e dolce, e per un profondo sentimento della natura, che si notano lar 
sue Poesie campestri (1788), che, scritte nella sua villa di Avesa » 
di dove. poi, la sera si recava nelle dotte conversazioni della eilt 
la miglior cosa che abbia l’Italia in questo genere. Piene di 
monia , (Foscolo) sono le sue odieine Alla Luna e Alla maline 
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specialmente la solitudine campestre, le sublimi scene dei monti e dei laghi, 
do non ì poeti tedeschi, come il Bertöla, suo preeursore in (uesto genere, 

poeti inglesi del secolo scorso, come il Cowper ed il Collins, e in generale 
Molta letteratura ch’egli ammirava e di emi si nutriva, Egli è uno dei pre- 
| del romanticismo italiano temperato. 


: Della semola lirica del Parini, dell’Alfieri e del Foscolo si mostra anche il 
ni nei versi della sua giovinezza (1800-10), che sono specialmente sonetti, 
ı idillio: Adda, diretto al Monti (1803), una canzone politica, e versi 
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| Pig. 140. — La casa del Manzoni a Milano. Disegno di ©. Schuls, da una fotografia 





A. Manzoni. 
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| 8 affettuoso. Più popolare, ma più debole, ! Natale (1813), in istrofe di settenari. 
| La Passione (1814-15), in istrofe di otto decasillabi, riuscì inferiore al precedente. 
La Pentecoste (1817-22), l’ultimo, in istrofe di otto settenari, è il migliore e il più 
| perfetto di tutti. 
in muovi pel genere e per le forme metriche; ma per l’atteggiamento della ma- 
fia biblica e pel sentimento che i misteri religiosi ispirano al poeta, gl’Inni 
îrî rappresentano il ritorno delle idee cattoliche nella reazione del 1815. 
itro la Rivoluzione. Il sentimento religioso risorse allora, ma col programma 
«secolo XVIII, che i neo-cattoliei sostennero essere il programma del eristia- 
fimo nella sua purezza: nacque allora una democrazia cristiana, un Cristo 
veratico. E la base ideale degli Inni sacri è “ sostanzialmente democratica. 
dea del secolo battezzata sotto il nome d’idea cristiana, l'eguaglianza degli 
tutti fratelli di Cristo, la riprovazione degli oppressi, è la famosa triade, 
uguaglianza, fratellanza’, vangelizzata, è il cristianesimo ricondotto alla 
idealità e armonizzato con lo spirito moderno. Onde nasce un mondo ideale. 
piliato e concorde, ove si acquietano le dissonianzo del reale e i dolori della 
a „. Il poeta rappresentava la nuova generazione, * avida di pace dopo sì lunga 
. aperta alle illusioni, facile ai rosei ideali „(De Sanctis). Gl'Znni sucri sono 
10 tentativo del Manzoni di realizzare nell’arte la sua concezione etico-reli- 
» storica della vita. Mancando di un contenuto prossimo, concreto, storico, 
bero perciò poca efficacia, e appena qualche cattivo imitatore (VArici ricordato 

p- 639] e il toscano Giuseppe Borghi [1790-1847] ece.). Il Goethe scrisse 
Inni che: “ un soggetto, per quanto spesso trattato, e una lingua, se anche 
‘ molti secoli maneggiata, riappariscono sempre freschi e nuovi subito che un 
sco è giovanile spirito sa afferrarli e servirsene , (Classicher u. Romantiker in 
I. in Werke, XXXI, 273-4). 

"Ispirazione più nuova e maggiore originalità ebbe il Manzoni nella lirica 
riottica. Poco riuscita è la canzone politica sul Marzo 7875, composta pel pro- 
i di Rimini (30 marzo 1815), diretto agl’Italiani da Gioacchino Murat, re di 
i, il quale, sfasciatosi l’impero napoleonico, pensava di farsi capo di un mo- 
lento nazionale in Italia. Ma il tentativo non ebbe söguito e la canzone, non 
\ ‘condotta a termine, fu pubblicata nel 1848, dal Governo provvisorio di Lom- 
ilia, dopo le 5 famose giornate di Milano, insieme con l’altro inno politico sul 
ır20 1821. A questo allora il poeta aggiunse una strofa finale, alludente ai 
osi fatti di quei giorni, a cui avean preso parte anche due figlinoli del poeta. 
sto inno, in istrofe di otto decasillabi, seritto pei moti piemontesi del "21, 
sembravano avviare l’Italia alla libertà ed all’unitä, fü dedicato alla memoria 
Körner, il Tirteo della Germania, * poeta e soldato dell’indipendenza „ 
paese, morto nella battaglia di Lipsia (1813), e “ nome caro a tutti i 
i che combattono per difendere o per conquistare una patria ,. 


Gl’ Italiani han giurato di far libera e unita la patria, o di morire, come già i 
i che ora li BRigobo schiavi. La loro causa è giusta ed essi saranno aiutati 
Dio. Questa poesia “ non è solo un inno di guerra per gli Italiani, ma un richiamo 
‘a tutte le nazioni eivili: la parola del poeta è indirizzata agl’Italiani ed ai Tedeschi 
insieme. Egli non mira a destare rabbia contro gli oppressori, ma compassione verso 






















| gli oppressi. Mentre il Germano aftila la spada contro gl’Italiani, ei gli fa lampeg- 
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n Russia, non per la patria loro (come i Greci alle Termopile), ma per 
ne; e gl’ineita a risvegliarsi, a tornare con la mente e l'animo agli 
Romani, a Dante, coltivando le arti e le lettere, unico conforto che rimanga 


Jeu. «gt 


accento 
\ lirica ita- 
iimento de- 
ee Fig. 1412. — Palazzo Locri in Penn Disegno di O. Schulz, 
sariamente 

nere umano, da che ebbe perduta, declinando la gioventù del mondo, 
Milladersi con la fantasia , (Carducci). Da ora in poi il soggetto di 
tessive poesie leopardiane pubblicate sino alla morte (Canzoni e Versi. 
24 e 1826; Canti, Firenze, 1831, Napoli, 1835) è il dolore umano. 
indo dall’individuo, si va allargando sempre più, e significa prima la 
ia, poscia l’universale ,, e vien espresso in una forma che * si va 
lese è Pencoro, Storia lett. italiana. 
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aveva alluso e sorriso a tutto ciò che nella scienza, nella storia e nella vila 
fosse odioso „ (Zumbini); nella Ginestra egli avea combattuto a vi 
dottrine dei pensatori francesi cattolici del secolo XIX (il De Maîstre è il! 
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Fig. 148. — Casa ove morì G, Leopardi, in Napoli, via Capodimonte. Disegno Hi ©. Schala, 
da una fotografia, a | 














mennais, che dai dommi cristiani derivavano o i principi pt ig 
o i concetti più democratici), che a Napoli avevano allora | 
contro certi rincristianiti che lo tacciavano d’empio, il Leopardi lanciò | 
satira in terza rima, ancora inedita: I nuovi credenti. 

A queste scuole teologiche il Leopardi oppone la sua prediletta 
cese del secolo XVII: ma neanche di questa si contentava, } 
più di fronte i suoi avversari, ed inveiva allora contro quella stessa N: 
aveva tanto inneggiata. a 

Nella Ginestra, il cui calore poetico non raffreddano punto gl'in 
il poeta, guardando quel solitario fiore che rallegra le aride falde del N 
il perire di tante città famose, e la miseria dei destinî umani, che la n 
cattolica esaltava, ma ch'egli schernisce. L'uomo non è nato a edi 
e fine dell'universo, come decantano questi filosofi, adulatori del loro 
creato a soffrire da quella Natura che è matrigna degli nomini, contro ll 
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bela Sole retto in. 
Monti, suo modello poetico: sila cı solta 
pronto a scrivere su ogni soggetto, Ù rai 








mare Jonio (1847), ispiratogli dal Prime 














- a7 fe - 
Fig. 144. — Melchiorro Cesarotti. Do un Almen di tin mn a OE | 
F. Rosaspina), pubbl. nelle Opere di M. 0., Pisa, 1950. ci ; 


la metà del secolo XVII, e pubblicate dopo la x 
ferrarese Alfonso Varano (1705-88), che able 
periodo della decadenza (v. p. 500). In quei comp = en: 
come la grande visione dantesca, che fu lor mod 
provare al Voltaire non vera Ja sua massima (Si2el 
soggetti del cristianesimo fossero meno adatti alla poesia 
simo, la cui mitologia, quanto dilettevole altrettan n 
tura „. Le Visioni trattano di temi essenzialmente: & 
piangono la morte d’illustri personaggi (Enrichetta di È 
Marianna d'Austria, l’imperatore Francesco); descrivo 


è cane 
















= 


La poesia satirica e didascalica, lirica e narrativa, 669 
mondo e nell'altro. Le Visioni, spesso troppo teologiche, oscure, mono- 
vedestri, di veramente dantesco hanno, oltre qualche locuzione e pensiero, 
\ la forma metrica e la forma poetica, cioè la visione: la quale, però, 
ante è vera credenza del tempo, nel Varano riesce un mero giuoco della 
. Le Visioni e l’Ossian allontanarono gl’Italiani dalla molle e vuota 
arcadica e mitologica, e li richiama- 
on che allo studio di Dante, ad una 
più seria, più riflessiva, più robusta: 

perciò un prodigio. Il Varano che 
ovare se si potesse “ parlare in poesia 
ttingere le idee alle false o impure 
| delle gentilesche deità „, fu pre- 
dello Chateaubriand e dei romantici. 


Il Monti (v. a p. 582) che lodò le 
del suo concittadino come “ uno dei 
enti più preziosi della nostra gloria 
„, eollocandone l’autore (* il gran Va- 
accanto a Shakespeare, fu il primo 
tenace dei molti imitatori ch’ebbero 
aponimenti molto enfatiei, poco ispi- 
nella forma frugoneggiante, duri e 
Il Monti dovè conoscere manoscritta 
del Varano, perchè la imitò nella 
lone d’Ezechiello, in lode del pre- i - 
Francesco Zannotti, ed in altri poe- rig. 145. — Iustrazione dei Poemetti di Ossian, 
ovanili, nello stesso metro, scritti a tradotti da M. Cesarotti. Da un’ incisione di 
BEE A. Baratti, edita nelle Poesie di O,, trad, da 
e a Roma sul principio della sua x. O, Padova; 1792. 
nel 1776, 1779 e 1780, quando le e” 
del suo predecessore non erano ancora state pubblicate. Simili a questi 
demetti, per la forma metrica e poetica, furono quasi tutt'i successivi 
i dal Monti: come la Bellezza dell'Universo (1781), che, scritta, in un sol 
er le nozze del suo signore, il duca Luigi Braschi, con Costanza Falco- 
definita “ una pagina della storia della natura , e mostrata un’imitazione 
iria della creazione che l'angelo fa a Adamo nel Paradiso Perduto del 
Zumbini); e il Pellegrino apostolico (1782), composto in lode di Pio VI, 
ti recò a Vienna presso l’imperatore Giuseppe II, per persuaderlo a non 
‚ nelle sue riforme, anche i privilegi ecelesiastici. 
Monti, dotato di un’immaginazione vivacissima e mobilissima ad ogni im- 
e le venisse dal mondo esterno, fu spinto a seriver codesti e i successivi 
metti dagli avvenimenti politici contemporanei, che furono una maravi- 
\opea essi stessi. Il governo del Terrore, in cui s'era trasformata la rivo- 
francese, sbigottì, con tutto il mondo, anche il poeta che, trovandosi in 
nella corte pontificia, lo giudicò ancora più crudele e nefando. Perciò, 
pochi giorni avanti la decapitazione di Luigi XVI, il francese Ugo Bas- 
nuto da Napoli, overa segretario di legazione del sno governo, a Roma, 
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. dopo l'impresa di Egitto, trovi la madre morta, e che da questa gli venga in sogno 

predetta la vittoria di Marengo. Vera bellezza di questo poemetto sono le liriche im- 

| ginose e forti, di genere ossianesco, come è pur ossianesco lo stile, che, timido e 
| stravagante qua e là, ha vere e nuove bellezze. 


bus brano del Bardo avea imitato il suo prediletto tallone (Troilo e 
ressida) ; nel successivo poemetto, in un sol canto in ottave, su La spada di 
IT (1806), la quale (com’è noto) Napoleone, dopo la battaglia di Jena, 
viò a Parigi in segno di trionfo, il Monti si ricordò di un altro Inogo dello 
hakespeare: e cioè della mano stringente un pugnale, che apparisce a Macbeth, 
ntre sta per uccidere Duncano. Egli immagina, di fatto, che una mano tutta 
iante di sangue afferri la spada del gran re prussiano, che Napoleone vnol 
dalla tomba di Federigo, ch'egli si è recato a visitare. L'imperatore ricorda 
ch'egli impiegò sette giorni ad abbattere quel trono che Federigo avea fon- 
ito in sette anni, e la mano gli abbandona la spada. Mediocre nel concetto, nello 
ile e nella versificazione, questo poemetto dedicato alla * Grande Armata „, e cele- 
fante la battaglia di Jena, non è che uno squarcio del Bardo, che il poeta avea 
iesso, poichè le vittorie napoleoniche, succedentisi troppo rapidamente, aveano 
‘già invecchiato il disegno di quel poema. Un altro squarcio del Bardo è la 
alingenesi politica (1809), che, dedicata a Giuseppe Napoleone, re della Spagna 
delle Indie, è una nuova visione, anzi due, nella quale la credenza pitagorica della 
tenerazione è allegorizzata nel riordinamento politico e morale dell’ Europa sotto 
nfluenza del genio di Napoleone. Nella Palingenesi il Monti volle emulare un 
ro poema napoleonico del tempo, la Pronèa (1807), cioè la “ Provvidenza ,, in 
tisi sciolti, del Cesarotti, che Napoleone aveva assai stimato come traduttore del 
0 preferito Ossian e che onorò e pensionò largamente perchè cantasse la sua glo- 
ieazione. Nella bassa adulazione la Palingenesi eguaglia la Pron2a, ına se questa 
wa una scusa nell'essere stata ordinata dall'imperatore, quella non ne ha aleuna. 
la Palingenesi Napoleone preferì il poema cesarottiano, che * tutto melodram- 
atiche cadenze, visioni e sentenze , (come lo giudicò il Foscolo in un epigramma), 
(ritenuto sin d'allora “ opera stravagantissima, in cui i diversi modi di Lucano, 
Ossian e di Claudiano confondono il lettore, di già smarrito, negli intricati 
birinti di metafisiche e teologiche allegorie , (Foscolo). 
Con la Palingenesi si chiude l'epopea napoleonica del Monti. Egli però, prima di 
I morire, potè compiere un altro poemetto epico-idillico, incominciato fin dalla sua 
gioventù nella corte di Roma, la Feroniade (1784-1828), d’imitazione virgiliana, in 
| tre canti, di squisiti e delicati versi sciolti. In esso, sotto l'immaginazione degli amori 
della ninfa Feronia (un antico fonte celebrato da Orazio) con Giove, celebrò il pro- 
| seiugamento delle paludi Pontine, più volte tentato e allora promesso da Pio VI, e 
| cantò nei numerosi episodi le antiche favole e leggende del Lazio a glorificare quella 
Roma e quell’Italia, ch’egli, in tutt'i suoi mutamenti, amò sempre di caldo e pe- 
. ronne amore. 






La cantica politica, coltivata così bene dal Monti, fu adoperata poi da quasi tutti 
e verseggiatori del tempo: dai rammentati Francesco Gianni nel 

te in Italia (3 canti, 1797) e Francesco Salfi nel Basswille (1798); 
Giovanni Pindemonte nelle Ombre napoletane (1800), sulle vittime della 
partenopea; dal Manzoni giovinetto nel Trionfo della Libertà 
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Villa Albizzi a Bellosguardo presso Firenze. 
Da una fotografla. 
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‚oi, consunta, ma rinsavita e amante senza speranza, muore, abbandonata da’ suoi e 
riena di rimorsi, perchè il suo amante era stato condannato com’eretico. T 
hè alquanto monotona, l'I/degonda per la concezione originale e per l’arte 
mi sono lavorate le ottave è la migliore delle opere poetiche del Grossi : 
‚olo fiore romantico che abbia l’Italia, mentre di racconti fantastici è tanto 
la Germania „ (De Sanctis). Nell'ultima novella, artisticamente più scadente, 
ico è Lida (1837), in sei canti in ottava rima, immaginata nella sua giovi- 
„il Grossi, accortosi che l’elemento fantastico, introdotto da lui, stava a disagio 
‘poesia italiana, e produceva (invece del terrore). il ridicolo e il” qua: 
‘ad una maniera più affettuosa e naturale. an" i 

| Lida ama, riamata, Ulrico, prigioni: del fratello di lei, durante la guerra tra 
filanesi e Comaschi del 1118 e 1128; ‘la pace, Ulrico chiede e ottiene la 
nano di Lida, ma, garanzie Files mp sem are 
















ipari sl so corpo l’amante, è ferita; ‘poi, moribonda, lo sposa. e muore 
ta 

) ll, Grossi è commossero tutta Italia, 1’ Ildegonda ufoce pian- 

ciò guadagnare al Grossi gran numero di fautori e tutto il bel sesso: 
estiti € cappellini *all’Ildegonda *; stampata e ristampata, introdusse 

nella letteratura la malinconia, in opposizione alla splendida esultanza 

pla del Monti; ed il Grossi divenne il tipo della letteratura affettuosa , 

i capis quelle sue novelle poetiche trovassero subito nume- 


nporaneamente al Grossi, scriveva qualche novella medievale il Berchet 
56), come il Cavalier Bruno, interrotta; ma il primo, per tempo e per 
pi tutti quest'imitatori si può dire il toscano Bartolomeo Sestini (1792- 
), nato a Santo Mato (Pistoja), che come improvvisatore girò tutta l’Italia, e, 
arbonaro, fu imprigionato a Palermo (1819); caduto poi in sospetto del 
mo austriaco a Milano (1821) e poco sicuro a Roma, nel 1822 esulò in 
tia, ove morì successore del Gianni. La sua Pia dei Tolomei (1822), in quattro 
in ottave, è la pietosa istoria, accennata da Dante (Purg. VI), della senese 
„in un castello della Maremma, dal marito 0 geloso o desideroso di 

te altra più ricca e più bella, ma che il Sestini immagina, secondo la ma- 
‚del Grossi, consunta dalla malaria. Per l'intreccio felice, per i teneri e ma- 
nici sentimenti, per facilità ed eleganza semplice e paesana, la Pia è uno dei 
i poemetti in questo genere, Il ricordato Giovanni Torti (v. a p. 619) 
1 lui una novella poetica, La torre di Capua (1829), in otto canti 
i rima, ove racconta i casi di una Matilde, scampata alle insidie di Ce- 







in certo modo al Grossi il merito di aver primo messo in voga 
o genere, oltre Ippolito Pindemonte che fin dal 1792 avea pubblicato 
ì novella su Antonio Foscarini e Teresa Contarini, in ottave, che poi dètte 
lento, come abbiam visto, alla tragedia omonima del Niccolini (p. 601), il 


48. Wiese è Ptrcoro, Storia lett. italiana. 
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ersione di quel pittore senese del Cinquecento, che, abbandonata la patria e 
arte italiana, se n’era andato in Isvizzera e in Francia. Ivi, seguendo un’altra 
baniera, e divenuto anche malvagio e giocatore, dipingeva il laido, il brutto, 
°osceno; ma poi, ritornato in Italia, alla vista della madre morente, si riconverte 
Warte italiana e muore per l’ardore posto nello studio. Un altro calabrese, pa- 
(riota ed esule, Domenico Mauro (1812-72), nell’Errico (1845) cantò, in versi 
stiolti, un’altra simile vendetta: un marito ‘erede di aver ucciso il seduttore della 
moglie, si fa brigante, e muore, dopo aver perdonato al suo nemico, il quale 
$ poi neciso dai briganti, perchè ritenuto autore della morte -del lor capo. Un 
lerzo calabrese, Vincenzo Padula (1849-1893), nato ad Acri (Cosenza), rap- 
presentò nel Valentino (1845), in ottave, un’altra più truce di queste tragiche 
cene della vita della Calabria: un giovane, inconsciamente incestuoso con la 
madre, si fa brigante, e innamoratosi della propria sorella, amante di un altro, uc- 
fide questa e il padre. Lo stesso poeta aveva precedentemente cantato nel Mo- 
tastero di Sambucina (1842), anche in ottave che ricordano le ariostesche, sotto 
‘ispirazione del Grossi, la storia di una fanciulla, la quale, nata nel monastero 
lanna monaca dissoluta, passa la sua breve vita innocente nell’ignoranza della 
ti origine e del mondo, aspirando soltanto al cielo. r 


Anche al genere narrativo appartiene la ballata epica romantica, nuovo genere 
lî poesia, in metri facili e brevi, venuto di moda nei primi decenni del secolo XIX. 
Zon esso si rappresentò fantasticamente e oggettivamente tradizioni e leggende popo- 
ari specialmente medievali. La ballata romantica fu introdotta in Italia, sotto il nome 
li “romanza ,, dal Berchet (v. p. 658), ad imitazione di quelle del Bürger che con 
lesue ballate (specialmente note in Italia Eleonora e II Cacciatore feroce) avea 
Irapiantata in Germania l’antica ballata inglese. Ma Je “romanze „ del Berchet, pel 
no contenuto politico, sono più liriche che epiche, e pocb assomigliano alla bal- 
lita romantica d’indole narrativa, quale fu ripresa e perfezionata in Germania 
dal Goethe, dallo Schiller e dall’Uhland, e in Francia da Vittor Hugo. A queste. 
€ specialmente all’ Hugo, si avvicina il veneziano Luigi Carrèr (1801-50), che 
bbiam rammentato fra gli scrittori di sermoni (v. p. 610). Le sue numerose 
Ballate, scritte fra il 1831 ed il °45, hanno un carattere spiccatamente narrativo, 
&pico-drammatico, ma in generale mostrano una gran disuguaglianza sia nell’ispi- 
fazione che nella forma. Più helle di tutte: 77 Sultano (1831), La Sposa del- 
l'Adriatico (1834), IL Cavallo d’Estremadura (1837). Più fecondo serittore di 
ante fn anche il ricordato Giovanni Prati (v. p. 678), che le compose spe- 
Cialmente fra il 1836 ed il ‘56. Anch’egli, come il Carrèr, imitò più I’Hugo che 
! T'edeschi, ma rese quel genere più immaginoso e fantastico. Più popolari fra Je 
Sue ballate furono il Conte Rosso (1843) e il Galoppo notturno (184%). Fra i 
ballatisti minori si annoverano, dal 1824 al 1850, Samuele Biava (1792-1870), 
di Vereurago nel Bergamasco, e Francesco dall’Ongaro (1808-73), che ricor- 

mo altrove: nelle Joro ballate narrative il primo imita quelle di W. Scott. 
il secondo quelle del Goethe. 


La ballata 
romantion. 
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H primo a dare in questo periodo una specie di romanzo più o meno ori- 
gginale fu il milanese Alessandro Verri (1741-1816), fratello di Pietro e 
compagno del Beccaria (i noti economisti, di eui parleremo or ora), insieme 

e da solo stette a Parigi e in Inghilterra, stabilendosi poi definitiva 

mente a Roma. La classica bellezza dell’eterna città gl’ispird quasi tutt'e tre i 
suoi romanzi storici, di soggetto classico: Le avventure di Saffo (1780), ch’ei 
finse tradotte da un originale greco, allora scoperto; Le Notti romane al se- 

| qolcro degli Scipioni (1792); e La Vita di Erostrato (1815), cominciata sin 
| dal 1793 e pur finta traduzione dal greco di Dinarco d’Epidauro. Tradotte in tutte 
le lingue d'Europa, ebbero più fama le Notti, che, da tre, quant’erano nella prima 
««lizione, furono raddoppiate a sei nella seconda (1804). Imitando le visioni not- 
turpe delle rammentate Notti del Young, il Verri nelle Notti romane sostituì ai 
pensieri contemplativi del poeta inglese un ordine di pensieri essenzialmente 
storici o civili, e, facendo un parallelo tra la civiltà pagana e la cristiana, finì 
per dare tatto il vantaggio a quest’ultima, perchè nel suo seno si era compiuto 
Wrarmano progresso. Con tutto che non contengano altro che discussioni oratorie, e 
sieno scritte, non senza una certa vivezza e sensibilità, in uno stile gonfio e arti- 

, piacquero molto in Italia, ov'esse ebbero più di cinquanta edizioni, e in- 
Muiron non poco sugli scrittori contemporanei, quali, per esempio, il Monti e il 

onte. 

Romanzo allegorico, come in qualche luogo l’Erostrato del Verri (che si 
disse allusivo a Napoleone I), era già stato l'Abaritte (1790) d’Ippolito Pinde- 
mente (v. a p. 652). Esso riguarda gli avvenimenti della rivoluzione francese; ed 
è in generale una satira delle condizioni politiche de’ principali stati europei di 
allora, incorniciata in un piccolo romanzetto d’amore. La moralità dell’ Abaritte 
somiglia a quella del Candido di Voltaire: che a questo mondo tutto succeda 

per il meglio. Conchiude però che l’Italia, in confronto delle altre nazioni, non 
merita tutto il disprezzo, di cui è fatta segno, perchè ha ancora energie e virtù 
ignote alle altre nazioni e da esse nulla ha da imparare (Marchesi). Scritto, dopo i 
suoi viaggi in Francia e in Germania, a-Marsiglia, fu per lo scopo, paragonato, în 
certo qual modo al Rasselas del Johnson (Foscolo); ma, eccetto che all'Altieri e 
è qualche altro letterato contemporaneo, piacque pochissimo. 
Vero e proprio romanzo di questo periodo sono, invece, le Ultime lettere 
di Tacopo Ortis (1802), di Ugo Foscolo. Fin dal 1796, quando un suo amico 
lente, Girolamo Ortis, si era ucciso a Padova, il Foscolo aveva composto, con 
sS&une lettere, dirette da lui ad una sua amante, Laura, un romanzetto amoroso, 
m forma epistolare, che dètte in parte alle stampe nel 1798 a Bologna. Ma, par- 
i lui da quella città per l’entrata degli Austro-Russi, e rimastane interrotta la 
i apa, esso fu continuato e pubblicato, nell’anno seguente e nel 1801, da un 
Sassoli col titolo di Vera storia di due amanti infelici (1799), ripudiata 
dal Foscolo che nel 1802, sviluppandolo dal primo abbozzo (Lettere a Laura). 
icò il vero testo suo. i 






























Al Foscolo finge che Lorenzo Alderani (Giambattista Niccolini, suo amico) pubblichi, 
| ‘opo Is morte di Jacopo Ortis, le lettere che questo suo compagno gli serisse dagli 
«Il ottobre 1797 al 25 marzo 1799, riguardanti il suo amore infelice per una Teresa, 


"figlinola del conte T. e promessa sposa di un Odoardo ch’ella non amava, ma che 
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Secondo la testimonianza del Foscolo, questo romanzo è “ tntto tratto dal vero „. 
È assodato di fatto che nell'amore di Ortis per Teresa sieno adombrate le focose 
« violenti passioni che il Foscolo ebbe, oltre che per un’ignota Laura, per Te- 
resa Pickler, la bella moglie del Monti, conosciuta da lui a Milano (1798), per 
Esa bella Roncioni, giovinetta fidanzata ad altro e amata da lui a Firenze (1801), 
« per la contessa milanese Antonietta Fagnani-Arese (1802-3), per cui serisse la 
citata ode All’amica risanata. Nella redazione primitiva del romanzo, però, sono 
uma äcamente ritratte le due prime passioni; mentre nella redazione definitiva tutt'e 
son fuse assieme. L'Ortis, in tutt'e due le redazioni, s' ispira senza dubbio 
al Werther del Goethe, e lo confessò lo stesso autore che, inviandone con una 
Retrera del 16 gennaio 1802 (v. la riproduzione a p. 682) all’ “ illustre scrittore 
Te-clesco „ il primo volumetto, dichiarò che alla propria opera * forse diè origine „ 
at «celebrato romanzo di lui, che * la contessa Antonietta Arese sua eterna unica 
rer ica , gli aveva tradotto, dall'ultima edizione tedesca, “ nello stile dell’ er 
LI Boscolo poi, quando scriveva la prima redazione, conosceva il Werther nelle 
Lream«luzioni francesi ed italiane, contemporanee all’imitazioni fattene subito in 
EFezaancia (la Wertherie di Pierre Perrin, le Lettres de deur amants 
de Lyon del Léonard, onde il primo titolo dell’opera, ecc.), e si ispirò special- 
mere=nte al sentimentalismo della Nuova Eloisa del Rousseau, che esercitava allora 
ua. grande influenza su tutta la letteratura europea, non esclusa la tedesca è 
«puzindi sull’istesso Werther. Il Foscolo però, esagerando i sentimenti del Werther, 
agegiunse alla passione amorosa, unica causa del suicidio del giovine tedesco, 
amache la passione politica, sicehè, distraendo in due diverse passioni l’animo del 
protagonista, diminuì l’effetto artistico (Mazzoni). La prosa dell’Ortis è robusta, 
Yi”wace, spesso rozza, ma potente, efficace e sincera: prosa poetica. Tradotto in 
tute le lingue europee, fu pubblicato 46 volte in italiano, ed ebbe grande efti- 
cancia sugli scrittori e la nazione italiana, specialmente nel rafforzarne, insieme 
coi Sepoleri, il sentimento patriottico, che si rivela in alcuni brani, assai belli è 
pieni di passione: come quello dell'incontro è del colloquio del protagonista col 
vecchio Parini, a Milano. Non meno belle le scene del bacio e dell’ultimo addio a 
Teresa, e qualche descrizione di paesaggio. Col Foscolo il romanzo italiano acquista 
d’arte: d'ora in poi i più grandi nostri scrittori non isdegneranno di col- 
livare quel genere. 
_ —Rassomiglia ai romanzi del Verri, pel soggetto classico e in parte allegorico, 
Il Platone in Italia (1804-6) dello storico meridionale Vincenzo Cuoco (1770- 
1823) nato a Civitacampomarano (Molise), che, avendo preso parte alla rivo- 
lazione napoletana del 1799, al ritorno dei Borboni fu prima esiliato da Napoli. 
Poî dal Regno. Anch’egli, come il Verri, finge di pubblicare il suo romanzo di 
SU n manoseritto greco trovato e tradotto dall’avo suo nel 1774, mentre faceva 
le fondamenta di una sua casa di campagna, nel Inogo ove fn Eraclea 
Nel Platone, ispirato senza dubbio dal Voyage du jeune Anacharsis en Gràce del 
Barthèlemy, è descritto un viaggio di Platone e del suo amico Cleobolo nella Magna 
a Grecia, i quali vanno osservandone le istituzioni, le leggi, i costumi e le arti, 6 disen- 
.  tendo di sapienza e di politica con i personaggi principali di quella regione. 
Seespo del Cuoco fu di allontanare gl'Italiani dall'imitazione degli stranieri, e 
w a ritornare al sapere e alle virtù dei loro remoti maggiori, che, 
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condotta semiviva nel castello di costui. Lasciata sola la notte, atterrita da tutto quello 
che le era successo, essa fa voto alla Vergine di rimaner nubile se riescirà a sfug- 
zrire dal pericolo. Se non che, l'innocente frase: “ Dio perdona molte cose per un’opera 
«li misericordia ,, ch’ella dice in ginocchione alla presenza dell’Innominato, penetra 
in quell’animo vecchio alla colpa ma ardente in tutto e perciò capace di slanci verso 
äl bene. Nella notte, assediato dai rimorsi, egli si pente e stabilisce in cuor suo di 
Diberare la fanciulla. Il suo proposito 
è rafforzato dalla visita ch'ei fa la mat- 
tina seguente al cardinal Federigo 
Borromeo, arcivescovo di Milano, re 
—catosi quel giorno a visitar la diocesi. 
E Lucia, ridata alla madre accorsa, è 
«affidata ad una famiglia di vecchi gen» 
tiluomini milanesi, finchè la situazione 
«li Renzo, condannato per contumacia, 
amnon si regolarizzi. Intanto, alla carestia 
si era aggiunta la peste (v. la fig. a 
z#- 686), importata dalle milizie ale- 
amanne, che, andando all'impresa di 
Mantova, eran dovute passare pel du- 
«cato di Milano, Tra i primi ad esser 
«olpiti son appunto don Rodrigo è 
Renzo. Don Rodrigo, tradito dal capo 
dei suoi bravi, è abbandonato nelle 
mani dei * monatti , (infermieri e bec- 
chini), che lo menano al lazzeretto. 
Renzo guarisce subito, e potendo, nel- 
l'occasione della peste, tornare a Mi- 2 h 
lano senza esser disturbato dalle au- pig 148 — Frontespizio dei Promemi Sposi di A. Man 
toritä, si mette in cerca di Lucia che zoni. Dalla seconda ediz., Milano, 1540-42 

erede ancora in quella città presso 

È suoi protettori. Ma questi son morti e Lucia è al lazzeretto anch'essa! Qui, dopo 
ansiose ricerche, la trova finalmente; ma apprende da lei che s'è votata alla Vergine 
“non potrà essere più sua moglie. Renzo ricorre allora al padre Cristoforo, anche 
lui nel Jazzeretto ad assistere gli appestati, ed egli libera Lucia dal voto. Tutto è 
pronto allora per le nozze: solo don Abbondio è ancora titubante; ma quando sa 
che don Rodrigo è morto, egli si affretta coraggiosamente ad unire i due poveretti. 
Renzo diviene proprietario di un filatoio in un paesello del Bergamasco. E, innanzi 
che finisca l'anno, gli sposi hanno una bambina, prima di tanti figlioli dell'uno e 
dell'altro sesso. Essi allora conchiudono: * che i guai vengono bensì spesso, perchè 
ei si è dato cagione; ma che la condotta più cauta e più innocente non basta a te- 
nerli lontani; e che quando vengono, o per colpa o senza colpa, la fiducia in Dio 
li raddoleisce, e li rende utili per una vita migliore ,. 





Renzo e Lucia son dunque i due personaggi principali, non i protagonisti 
fomanzo, perchè legati in stretta relazione con altri personaggi, come don Ab- 
*tadio, don Rodrigo, fra Cristoforo, l’innominato, Federigo Borromeo, senza dei 
Sal né l'intreccio, né lo sviluppo del racconto sarebbe possibile (v. la fig. qui sopra: 
“Ppresentante i principali personaggi de’ Promessi Sposi). Lucia è “ forse fra i per- 
Wmaggi più originali della poesia italiana ,: * nuova alla vita, d’indole soave e pu- 
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dica, purissima, tutta al di fuori, semplice di fede e di cuore „. Essa non ha immag- 
nazione, nè iniziativa, ed è rimasta così, com'è stata formata dalla madre e dal cop - 
fessore, “ senza alcuna deviazione o transazione venutale dall’esperienza della vi, 
senza alcuna capacità di malizia e di riflessione „. C'è però in lei qualche cosa di 
troppo elevato, di troppo tipico, “ che ce la tiene a distanza come fosse una Mi- 
donna: è in lei troppo della santa, ed assai poco di quel femminile, che ci rende 
così amabili le Giuliette e le Margherite, (De SEDE Questa eccessiva idealiv® 










Fig. 149. — Milano durante la peste. Da un disegno di Federico Moja: dalla seconda edi. dei Promi Sun 
Milano, 184042. 












di Lucia è corretta dalla vicinanza di Renzo e di Agnese, * due personaggi ste 
pendamente concepiti e umanizzati „, la cui bontà nativa, “ profondamente modi 
ficata e variata dall'esperienza della vita, dall'azione della società, dalla qualit 
degli avvenimenti, comunica loro una compiuta e interessante individualità». 
Agnese, una brava donna di villaggio, “ larga di maniche, con non troppi «nt 
poli, con la sua malizia, col suo saper fare, massaia, ciarlona, semplice e ner 
nella sua volgarità ,. Renzo ci si rende amabile * per quella sua forza ed inespe: 
rienza giovanile, accompagnata con un ingegno ineducato, ma pronto, vivo, persi 
cace, pieno di spontaneità e di originalità nei suoi giudizii e nelle sue most 
improvvise, spesso spiritose senza cercar lo spirito ,, “col suo nn 
la sua lega de’ birboni: sempre vero „. 

N personaggi principali nella lotta che si combatte intorno 
Lucia ,, e “ protagonisti del mondo morale del Manzoni , (cioè hi: 
gnazione, della carità e della preghiera) sono fra Cristoforo, don 
Abbondio: il primo de’ quali ne è il tipo, il secondo ne è il lato Lr 
terzo il lato comico. Fra Cristoforo, già uomo di mondo è violento, fattosi (nl? 
dopo commesso un omicidio, diviene l'eroe ardente della carità, il quale sagriftà 
tutto sè stesso pel bene del prossimo. Mutato lo scopo e l'indirizzo, il suo um 
battagliero si trasforma in energia e iniziativa nel bene: l’uomo antico però neue 





pre — 





hlora in lui e si ribella, dinanzi all’ingiustizie del mondo. Don Rodrigo * è il 
lobilotto degenere di villaggio, l'antico feudatario che reputa tatto intorno, uo- 
Mini e cose, come roba sua, e cerca far valere il suo diritto con la forza; cir- 
fondato di bravi. Il mondo non è più lo stesso; ci è lo stato e la legge; ci .è 
"un'ombra di borghesia incontro a lui, il podestà, il console, il notaio, Vavvocato: 
Questo lo rende anche più cattivo, costringendolo a congiungere con la violenza 
Fintrigo e la corruzione. La sua vita non ha scopo: l’ozio rode in lui tutto ciò 





Fig. 150. — Il lago di Lecco, Da un disegno di L. Riccardi nella seconda ediz. dei Promessi Spost, 
Milano, 1940-42. 


che di elevato Vaveva posto natura e lo volge al male. Pesa su di lui l'atmosfera 
della sua classe. Ciò che lo spinge e lo frena è questa interrogazione: Cosa di- 
fanno di me i miei pari? „ Il carattere più originale e più popolare, anzi “ im- 
Mortale „, del romanzo è don Abbondio, tipo comico è umoristico, simpaticissimo, 
rappresenta il comico della volontà, la paura contro la forza. In fondo un 
"uomo, cui non manca che il coraggio; è egoista solo per timore di perdere 
la propria quiete, non già per desiderio di onori, ricchezze e vantaggi, cui non 
mai sognato. Il comico in lui finisce, quando finisce la paura: quando sa che 
don Rodrigo è morto! * La contraddizione fra il suo dovere e la sua panra genera 
na situazione di un comico tanto più vivace, quanto più egli cerca dissimularla. 
È perchè tutti indovinano, fuorchè lui, il vero motivo de’ suoi giudizi e delle sue 
dizioni, scoppia il riso „ (De Sanctis). 
| personaggi più ideali del romanzo sono l’Innominato e il cardinale Bor- 
Tumeo, che riuscirebbero troppo monotoni, se, invece di essere apparizioni straor- 
Uinarie e fuggitive. avessero una parte fissa e durevole. L'Innominato, di animo 
mobile, è reso malvagio dal suo orgoglio irrepugnabile e dal suo sfrenato amore 
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| così rese anche immortali nell’arte monti e laghi, che, AA 
| poesia, non avevano avuto da secoli il. loro poeta. Per lui, dunque, 
mente “la leteratora italiana può garegiare, anche per questo at, con le più 
ällustri letterature moderne , (Zumbini). 
= Dallo Scott il Manzoni prese, oltre il genere letterario, personaggi, ‚trovate 
“e concetti. Ma egli perfezionò nia Arginina drei 
fine di diletto, sostituendo iter ehe spensieratezza del semplice nar- 
aratore, alla leggerezza storica e psicologica, al romanzesco e straordinario, alla 
sproporzione e al disordine, la profondità, la preoccupazione del pensatore, l’esat- 
mezza più scrupolosa e la più perfetta verità, il verisimile e il naturale, la più 
saltenta misura e l’ordine più preciso, la difficile incontentabilità arse 
La storia è pel Manzoni argomento di considerazioni alte e profonde. Evi- 
‚dientemente con la tetra rappresentazione Peru a 
«caldo, sebben circospetto, patriotta, volle accennare a quella austriaca; e con la sua 
| storia di violenze, di frenesie e di miserie insegnare agl’ Italiani contemporanei 
“una dottrina di verità e di consolazione, perchè con essa imparassero a resistere 
= quelle violenze, a cercar rimedi contro a quelle frenesie, a sopportare paziente 
mente quelle miserie, avendo fiducia nel trionfo definitivo della giustizia. L'arte 
© la censura austriaca impedirono forse al Manzoni di parlare più chiaramente. 
Renzo e Lucia sembrano “ un simbolo di tutti i deboli, di tutti quelli che soffrono 
ed ai quali giustizia é dovuta „. Si direbbe che essi, come i patriotti italiani esuli 
(Foscolo, Berchet, Mazzini, ecc.), seguano il consiglio della Bibbia: “ Quando vi 
Perseguiteranno in una città, fuggite in un’altra , (S. Matteo, X, 34 ece.; S. Luca, 
XXI, 12). Il certo è che i liberali italiani videro nei Promessi Sposi un'allu- 
| Silone satirica al governo austriaco, il quale considerò sempre il Manzoni come 
tino dei “ capi pericolosi „ (Giusti). Mal fu detto, dunque, un maestro di rasse- 
prona e pusilla: chè, “ costantemente unitario e avverso al potere tem- 
dei papi, egli amò sempre vivamente la libertà e la patria, nè le sue 
religiose gl’intiepidirono mai un momento un tale amore „ (D'Ovidio). 
Appena pubblicati i Promessi Sposi, il Goethe ne censurava (come poi il 
‘amriel) la non piena ed intima unione dell’elemento romanzesco con lo storico 
nelle minute e documentate descrizioni della carestia e della peste. che, bellis- 
Sum come pezzi staccati, escono dal quadro del romanzo; ma seriveva di essi: 
Timpressione è tale che si passa incessantemente dall’ammirazione alla commo- 
One è dalla commozione all’ammirazione, e non si esce mai da questi due 
i effetti. Il Manzoni non si mostrò tutto intero che nel sno romanzo: in esso 
























i quel romanzo giudicò “ stupenda cosa e divina come ajuto alle menti 
I popolo ,, e voleva “ fosse riletto, predicato in tutte le chiese, e in tutte le 
rie, imparato a memoria „. Insomma, nella storia della letteratura italiana i 
womessi Sposi occupano “ quel medesimo Inogo che la Divina Commedia è 
o Furioso „(De Sanctis). 
Sulla scelta dei due personaggi principali e su qualche episodio gli furono 
se censure, più o meno infondate, Più giuste quelle riguardanti la 
ua, cosparsa di lombardismi, perchè non intesi da tutti gl'Italiani. Ma di 
to s'era di già accorto, appena pubblicato il romanzo, l’istesso Manzoni. 
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Il quale, allontanandosi dai prosatori Beh men or 
consistere l’arte dello scrivere in una 
uno stile schietto e vivace, pieghevole a ogni atteggiamento 
variar di casi, di personaggi, di obietti „. prendendo a mode 
cese, tanto facile e dilettevole a tutti, e specialmente a lui, due: 
come tutt’i nobili lombardi, e vissuto più anni a Parigi. Ma se era riuscito a 
dare molta naturalezza al periodare, il tentativo andò in: parte: Milito ripa 
alla lingua vera e propria, che il Manzoni, adoperante, nel parlare, sempre Var- 
guto dialetto nativo, molto diverso dalla lingua colta d’Italia, non possedeva in 
tanta quantità che gli bastasse a “ esprimere ogni specie di cose, dalle più alte _ 
alle più familiari „. Per allora si era formata una lingua viva, il meglio che 
aveva potuto, leggendo! molli libri toscani, adoparando ‘il vocabolario: della (us, | 
interrogando quanti fiorentini gli capitavano dinanzi, e usando di proposito voei 
e locuzioni lombarde, ch’ei credeva opportune.in un ae diary 0 
persone della Lombardia. Quando però, appena dopo la pubblicazione 
messi Sposi, nell'autunno del 1827, andò a trattenersi, per cinque settimane, è 
Firenze, egli cedette allora al fascino dell’idioma domato e stabilì di seguire 
nel suo libro l'uso odierno dei fiorentini colti. Aiutato allora da amici è amiche 
toscane, rifece, in più anni, parola per parola il romanzo, che venne fuori nel 
1840, modificato sopratutto nella dicitura, e con una faccia più maturale e più 
bella. La forma un po’ poetica si trasformò in prosastica, e di stentata, strast 
cata, pesante e indeterminata divenne spigliata, scorrevole, agile, precisa. Egli 
riuscì insomma, tranne poche volte, * a migliorarne l'espressione, rendendola più 
propria, più viva, più naturale, senza arcaismi, senza frasi Jambiceate o di fa 
tura strana. senza espressioni dottrinali, sconvenienti al caso 0. 
senza lungaggini e stenti , (D’Ovidio). Come nella storia dell’arte i Promesi 
Sposi * inaugurano un'éra nuova, l’èra del reale „ (De Sanetis); così, per lo stile 
il Manzoni è il più perfetto prosatore italiano, 0, dopo il Galilei, lo spirit 
largo, più originale e più potente. > anta 
I Promessi Sposi sono l’unico libro italiano che entrò, fin dal suo app 
rire, nel giro intellettuale della letteratura mondiale; e Walter Scott istesso ne fee 
subito un’imitazione nella Bella fanciulla di Perth (1828). pb 
rono poi le continuazioni, più o meno volgari e sguaiate (I’Innominato [18 
del fecondo romanziere bolognese Luigi Gualtieri; Lasco è B o dell 
Valsassina, I Figli di Renzo Tramaglino e di Lucia Mondella di Anton! 
Balbiani, ecc.), fra le quali ebbe specialmente una certa fama Za Mona 
Monza (1828), in cui il toscano Giovanni Rosini (1776-18: 5), pr 
eloquenza Pa di Pisa e autore di altri romanzi frode pre 

































romanzo un dano dei Promessi Sposi. I quali furono ane patti ' 
in terzine, trasformati in melodrammi (musicati dal Petrella © dal T onchiel } | 
fatti dipingere dal Granduca di Toscana, nelle loro scene principali, sulle pare 

del Palazzo Pitti a Firenze (v. la tavola a colori qui di fronte). Lo storico mi 
Cesare Cantù, aintato dallo stesso Manzoni ne ricercò le fonti storich 
libro La Lombardia nel secolo XVII, * ragionamenti per cor 
messi Sposi „ (1831). Si cercò e si cerca tuttora di scoprire cor 
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ee le località &i päesi:che il rer di proposito non volle nomi- 
e indicò confusamente nel romanzo. wi 
1 Promessi Sposi sono anche il libro più en d’Italia: fino a pochi anni 
n’eran fatte 172 edizioni, compresevi le traduzioni nelle lingue straniere 
ı tedesco). In Lombardia essi formarono addirittura una scuola, ma questa 
i potè imitare che i soli lineamenti del maestro (il contenuto cristiano, la 
na popolare, il processo positivo), non i tratti della sua fisonomia (la grande 
enza d’analisi, la calma, la leggiera ironia), che non s' imitano nè si comunicano. 
\® 
| 3. Erano appena compiuti i Promessi Sposi nella loro prima redazione, che il 
no di lavoro del Manzoni, Tommaso Grossi (v.a p. 675), incominciò 
re, ad imitazione di quelli, un suo romanzo storico, che pubblicò dopo 
) anni (1826-34), dedicandolo all'amico, Il Marco Visconti, “ storia del Tre- 
cavata dalle cronache del tempo „, ha per iscena l’istessa regione e quasi 
È luoghi del romanzo manzoniano (la Lombardia, il lago di Como, ece.). 
una storica Bice del Balzo, druda di Marco Visconti, signore di Milano, fatta 
da costui, il Grossi trasse una tela tutta d’invenzione, ricalcata però su 
de’ Promessi Sposi. 
| Bice, figlia del conte del Balzo, fidanzata al prode Ottorino Visconti, sotto pre- 
testo di far cosa grata al signore di Milano, Marco Visconti, che l’ama, è tratta con 
inganno, come la Lucia manzoniana, dal furfante Pelagrua in un castello. Appena 
saputo la cosa, Marco, come l’Innominato, va per liberarla, ma non può far altro 
che assistere agli ultimi momenti dell'infelice, ed è poi ucciso lui stesso per tradi- 
mento dai fratelli. 
Marco Visconti, di fatto, riesce una specie di esagerazione e di caricatura del 
nanzo del Manzoni: l'intrigo (due promessi sposi, le cui nozze son impe- 


è dall'amore di un potente) è lo stesso, i personaggi son foggiati su quelli 


nzoniani, ed echi di quello son quasi tutte le scene del romanzo del Grossi; 
poche le imitazioni de’ particolari. La sola differenza è nella catastrofe (la 
te di Bice e di Marco); ma mentre la catastrofe dei Promessi Sposi ha un 
Osignificato, quella del Marco Visconti non ne ha alcuno. In fine, anzi, del 
to, il Grossi credette bene di rivelarei, con gran discapito dell’effetto este- 
che la Bice storica era stata una druda del Visconti, il quale, annoiatosene, 
fece uccidere e poi se ne pentì. Ciò nonostante, la Bice, che, come tutte le 
ire femminili create dal Grossi, muore piamente consunta per un amore con- 
Stato, riuscì a strappare le lagrime: e per questo contenuto puramente sen- 
îentale il Marco Visconti godè allora una grande popolarità, com'uno dei 
fi più commoventi seritti in Italia. Nella rappresentazione dell’epoca il Grossi 
&ei anche imperfettamente, con più fedeltà ed evidenza in quella degli usi e 
lumi: vivaci le descrizioni del paesaggio lombardo, come quella del lago di 
mo. Anch'egli volle adoperare una forma popolare; ma nella sua prosa “ la 
e anche ricchezza della lingua è guastata non di rado da una certa 
, effetto della smania di far pompa di espressioni varie e vistose , 


| Imitatori del Manzoni e del Grossi, con intenti puramente artistici, furono 
j due milanesi: Cesare Cantù (1804-95) e Giulio Carcano (1812-84). Il 


Scuola 
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ia quale combatte nella disfida, ama platonicamente il guerriero capnano Ettore Fie- 
ramosca; ma, capitata sotto le unghie del terribile Cesare Borgia, è violentata da 
costui. Il Fieramosca, ritornando vincitore dal combattimento, ove il marito di Gi- 
‘nevra è rimasto ucciso, spera di poterla finalmente far sua; ma egli la trova morta 
per la violenza subita. 


| Ginevra, maritata al piemontese Grajano d’Asti, seguace della parte francese, con 
he 


Quella di Ginevra è una delle più strazianti situazioni, in cui possa trovarsi 
ua donna; ma il D'Azeglio l'ha appena abbozzata, mettendo, invece, largamente 
in vista il fatto storico: sforzando 
anzi la matura di esso, egli ri- 
ine Ginevra, che é una donna 
, pura, sentimentale, come 
la gran patriotta. Dei personaggi 
romanzo è rimasto solo vivo 

polare il soldato Fanfulla che 
ppartiene alla storia, In esso il 
VAzeglio, carattere un po’ spen- 
sierato e stravagante, ma nel fondo 
serio, leale e sincero, mise qualche 
parte di sè stesso. 

Questo Fanfulla, creazione 
prediletta dell’autore, ritorna, con 
ana faccia più seria e fosca e ra- 
lamente sorridente, anche nel se- 
tondo romanzo del D' Azeglio, 
Niccolò dei Lapi (184) # o i 
Palleschi e i Piagnoni , (seguaci 
dei Medici e del Savonarola), che 
fignarda la caduta di Firenze, nel i 
1530, in mano di Clemente VII Fig. 151. — Massimo Taparelli d'Azeglio. Da un'incisione del 
* Carlo V. Qui ai fatti storici (la prof Bögola, di proprietà della ditta Barbèra di Firenze. 
Morte di Francesco Ferrucci, la 
lifesa di Firenze, il tradimento di Malatesta) son intrecciate le avventure di una 
Amiglia popolana fiorentina, inventate dall’autore. 








Niecolò dei Lapi, seguace del Savonarola, tipo di patriotta e di repubblicano, col 
Vangelo in mano combatte il Papa, l'Imperatore e i Medici; e sugrifica tutto alla 
patria, i suoi figli, i suoi averi, la sua vita. Lamberto, l'eroe del romanzo, sposo di 
una delle figliuole di Niccolò, Laudomia, è un tipo assai puro, nobile (come Ettore 
Fieramosca). Bello il carattere di Selvaggia, una cortigiana purificata dall'amore (come 
la Marion Delorme di Victor Hugo), che ama segretamente Lamberto, e, combattendo, 
travestita, riceve un colpo diretto a lui, Se non che, v'è appena accennata l' interes- 
sante situazione di lei, che, per riconoscenza accolta da’ due coniugi in casa, è co- 
stretta a combattere tra l'affetto all'amica (Laudomia) e l’amore all'amante. 


è forma del D'Azeglio (più svelta e più viva nel Fieramosca) è naturale, spi- 

lata, con tanti modi usati dal popolo, con frequenti dialoghi, atti, più che 

l'altro, a mettere innanzi il linguaggio popolare; e riproduce quella introdotta 
4. Wızsz e Pircopo, Storia lett. italiana. 


e. 
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dal Manzoni, ma solo nella sua corteccia. I caratteri anche qui sono * fuori 
della vita, stecchiti, d’un pezzo, senza le varietà, le contraddizioni della vita, senza. 
dramma „ (De Sanctis). 

In Toscana, intanto, il romanzo storico, accostandosi al tipo più veramente 
storico di Walter Scott (Ivanhoe), aveva già assunto, prima del D'Azeglio, in— 
tenti fortemente politici ed anche rivoluzionari. Il D'Azeglio, in fatto, era state» 
spinto a scrivere il Niccolò de' Lapi da un romanzo sullo stesso argomento, "As 
sedio di Firenze (1836), dell'avvocato livornese Francesco Domenico Gue 
razzi (1804-73: v. la fig. qui sotto), patriotta e futuro momo di Stato anche lm a_ 

L'Assedio di Firenze Cu 
pubblicato a Parigi con il psema- 
donimo di Anselmo Gualandi, nina 
fu seritto nel carcere di Por&o- 
ferraio, ove il Gmerrazzi si trovawa 
per motivi politici. L'autore «di- 
ceva di averlo composto non po- 
tendo “ combattere una hatta- 
glia „: è, difatti. pieno di amor 
patrio. In opposizione alla scaola 
manzoniana, che ineulcava la spe- 
ranza nel trionfo della giustizia, 
esso, come le poesie del Berchet, 
eccita (dice l’antore) * la sensi 
bilità della patria, caduia in mi- 
serabile letargia, torturandola @ 
galvanizzandola, onde speculiure 
se in qualche parte del sno lic 
Fig. 152. = Francäuso Domanio Guerrazzi. Da una fotografin = sj fosse raccolta una scintilla ( 

pi proprietà della ditta Le Monnier di Firenze vità x Storid; doni sola | 
cornice, ma in tutto il racconto, n'è protagonista, il prode Francesco Ferruei, ® 
attorno a Ini son ritratti i grandi patriotti fiorentini, Michelangelo, Machiavell'®> 
Alamanni, difensori di Firenze. L'Assedio divenne allora la lettura preferita delll> 
gioventù italiana e fu tra quei libri che più contribuirono a preparare la rivolse 
zione del ‘48. Migliore fra i romanzi del Guerrazzi, per l’arte e per lo stile. 

per la lingua, sempre ricca, varia, pura e propria, l’Assedio risente dei 

della maniera di questo scrittore, amante eccessivo dell’esagerato, dello strano = 
del rettorico. I suoi personaggi sono, spesso, mostri morali: il suo stile è, per I? 
più, un abuso continuo di strane metafore. Egli mise di moda una specie di 

poetica, che desunse, in gran parte, dal fare del suo prediletto Byron, che ave? 
veduto a Pisa e di cui tradusse in prosa i poemetti Parisina è Oscar dA 
Del Byron risente in fatti anche il suo primo romanzo giovanile, la Battaglia TE 
Benevento (1827), scritta a vent'anni, e riguardante la caduta della dinastia ver“ 
in Italia nel 1265, cui è collegata, fra l’altre, una storia di amore tra il giovane» 
guerriero Ruggiero e la bella Jole, figlia di Manfredi. Dopo l’Assedio, la Bar 
taglia è, nell'ultima sua revisione (1852), uno dei suoi romanzi meglio scritta 
Nei romanzi storici posteriori a questi (Veronica Cibo, duchessa di San cher 
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no [1837], Isabella Orsini duchessa di Bracciano |1844]), e in quelli seritti. 





the più tardi, egli (come vedremo) andò dapprima sempre esagerando la sua 


miera; poi la modificò in meglio, trattando il romanzo storico di tempi mo- 
mi, o il romanzo di carattere e di costruzione contemporaneo. 
| Hanno pure intenti politici, ma reazionari, i romanzi del gesuita An- 
iio Bresciani (1798-1862), nato ad Ala (Tirolo). e scrittore di appendici 
‘ giornale gesuitico La Civiltà Cattolica, che si pubblicava a Napoli. Per 
esta rivista reazionaria scrisse i suoi romanzi su argomenti antichi o contem- 
‘anti (Repubblica romana, Ubaldo e Irene, Lorenzo o il Coseritto, ecc.). 
| più celebre di tutti: Z’ebreo di Verona (1850), narrando le avventure di 
Aser, ebreo convertito al cattolicismo, e perciò pugnalato dalla sua setta, mise | 


ridicolo e calunniò la rivoluzione italiana, molto volgarmente, scioccamente 


figliaccamente, spogliandola di tutto ciò che in lei era di nobile e serio. Le sue 


itinue descrizioni sono un pretesto per adoperare la sua enorme provvisione — 


frasi e di parole toscane, ch'egli aveva studiate e raccolte (Saggio di aleune 
si toscane di arti e mestieri e di cose domestiche, 1839). Il suo stile è arcaico 
nanierato. 

Solo per le deserizioni e per la forma originale si ricordano ancora i me- 
seri romanzi dello scrittore dalmata Niccolò Tommasto (1802-74), che cono- 
tremo meglio fra i critici, e che fu certamente uno dei più caratteristici prosatori 
questo periodo. Nei suoi romanzi, però, la troppa arte uccise l'ispirazione. 
po un romanzo storico ZU! Duca d’Atene (1837), scritto a Parigi, egli pub- 
cò un romanzo, tra mistico ed erotico, Fede e Bellezza (1840), che il cri 
0 Carlo Cattaneo denominò, invece, * Fede e Peccati ,, ovvero * Una turpe è 
iga strada per trovar marito „, ed il Manzoni definì “ un pasticcio di venerdì 
ato e di giovedì grasso ,. 


5. Tutto all'opposto della licenziosa novella in versi del Casti e dei suoi 
litatori, la novella in prosa di questo periodo assume uno scopo del tutto mo- 
le ed educativo. Sulla fine del periodo precedente il Decameron del Boccaccio 
a stato moralizzato nel contenuto e scimiottato nella forma dal frate senese 
lessandro Maria Bandiera (1699-1770), il quale nel Gerotricamerone (1745 
4) ovvero le * Tre sacre giornate ,, avea introdotti dieci giovani “ virtuosi 
tostumati „ a recitare “ aleuna narrazione sacra ,. Il Decameron aveva 
tto il suo titolo ad una raccolta di 94 novelle, tolte in gran parte ai prece- 
{nti novellieri e messa assieme dal bolognese Francesco Argelati (1712- 
54). Ma il più grande novelliere in prosa di questo tempo è il rivordato sati- 
9 veneziano Gasparo Gozzi (v.a p. 607). Oltre che coi Sermoni e con le 
® Favole in verso, a riformare il costume e l’arte contemporanea egli mise 
ileme tre opere di maggior polso, e più ampie e continuate: il Mondo Mo- 
le (1760), la Gazzetta Veneta (1760-61) e l’Osservatore (1761-62), pubbli- 
toni periodiche, con cui cercò di attuare, successivamente, il suo concetto, 
® solo nell’ultima trovò la sua piena esplicazione. A riuscir meglio nel sno 
Mo moralizzatore, egli si giovò specialmente della forma della favola e della 
Wella in prosa, le quali, in queste tre pubblicazioni, soverchiano di gran 
Nga le altre forme letterarie, di cui fa uso, e cioè il dialogo, il discorso, la 


Le novelle. 








‚4795, ecc.), più noto è il padre Francesco Soave (1743-1806), nato a Lu- 
gano, frate somasco, professore a Parma, Milano e Pavia, e traduttore della Ret 
torica del Blair, e delle poesie del Young, del Gessner e di Virgilio. Le sue No- 
velle morali (1782), ristampate più volte, levaron molto grido. Come queste, 
le Novelle morali (1801) dell'abate Giuseppe Taverna (1764-1850), nato a 
Piacenza, e buon educatore, sono scritte con ricercata e manierata eleganza; e, 
aceresciute con altre novelle e racconti storici, si ristampano ancora. Il padre 
Antonio Cesari (1760-1828), veronese, dell'Oratorio, nelle [sue quattordici 
Novelle (1810), ristampate poi con aggiunta di altre sei (1815), imitd pure, nello 
stile e nella lingua, quegli scrittori del Trecento, ch'egli propose costantemente, 
come vedreino, a modello del perfetto scrivere italiano. Il torinese Cesare Balbo 
(1789-1853), che or ora conosceremo meglio come storico, iniziò appunto la 
sua carriera di scrittore con le Quattro novelle narrate da un maestro di 
scuola (1829), ristampate pure, con altre originali e tradotte, con qualche giunta, 
più volte. 

La novella moderna, o romantica, in prosa, fu specialmente trattata in questo 
periodo dal ricordato Giulio Carcano (p. 691), che cominciò a scrivere nel 1835 
è continnò sino al 1851. Una lunga novella dei acconti popolari di Pietro 
Thonar(1809-61), fiorentino, scrittore di libri popolari e di educazione, le Tessitore 
(1844), lodata dal Giusti, fu tradotta liberamente in francese. 


II 


Dei materiali storici raceolti dal Muratori e dai suoi seguaci, si giovarono, 
Ma non quanto avrebber potuto, gli storici di questo periodo, finehè gli studi 
Storici sul medio evo, rimessi di moda dai romantici, specialmente per opera 
del Manzoni, non ripristinarono completamente il metodo severo ed esatto del 
Muratori. 


1. Primo, in questo periodo, a darci una storia compiuta della nazione, 
Su materiali messi assieme dal Muratori e dai suoi precursori e continuatori, 
fa il piemontese Carlo Denina (1731-1813), nato a Revello, prete, ma seguace 
dell'indirizzo filosofico dell’enciclopedia. Le sue Rivoluzioni d'Italia (1768-72). 
Bubblicate per munificenza di Carlo Emmanuele IN di Savoia, sono una sintesi 
lella storia italiana dai tempi degli Etruschi alla pace di Utrecht, e, per ordine 
Li tempo, la prima nostra storia civile. Ma ad essa, che non ha il pregio del- 
Mesattezza nè uno stile buono, ma la lingua piena di francesismi, manca affatto la 
Sritica. L’opera sua, ov'è data anche importanza ai fatti economici, artistici, let- 
terari e scientifici, ebbe però un successo, e fu tradotta in quasi tutte le lingue 
WEuropa. Federigo Il di Prussia invitò Vautore a Berlino (1782), commetten- 
(togli di serivere una storia consimile pel suo regno; ma Ze rivoluzioni di Ger- 
mania, pubblicate dal Denina più tardi, nel 1804, presentano uno stile ancora 
men corretto, men nobile e men profondo. Egli, intanto, sapeva acquistarsi la 
benevolenza dei monarchi d'Europa, chè, oltre a Federigo HI, alla cui casa in- 


©. Denina. 


pià LASTRE FICA i sto | ero 
pisa toi PR SO 
| avea scritto, per comando del gr 


“tazioni sul commercio, sulle arti, sulla 
— La Sicilia ebbe uno storico pr 

Gregorio (1753-1809), nato a Palermo. 

— regia accademia di quella città. N Y 
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fu purgata e castrata, e non finita di pubblicare che molti anni dopo la sua morte. 

Scolare del Gregorio fu il palermitano Niccolò Palmeri (1778-1837), che, scri- 

wendo la Somma della Storia di Sicilia (1830), imitò lo stile classico dello storico 

| piemontese Botta che ora ricorderemo. Più apprezzato è il suo Saggio storico e 

politico sulla costituzione del Regno di Sicilia (pubblicato postumo nel 1846): 

- Ra costituzione, cioè, concessa ai Siciliani dagl’ Inglesi, padroni allora dell’isola, 

@ poi tolta loro nel 1815. 

Genova ebbe allora anche il suo storiografo nel suo illustre cittadino Giro- 

famo Serra (1761-1837), magistrato, fervente repubblicano e fautore delle nuove 

| @idee liberali diffuse dai Francesi, per le quali egli soffrì il confino, un esilio volon- 
tario e angosce, quando il Genovesato, dopo il Congresso di Vienna, fn 

| al Piemonte. La Storia della antica Liguria e di Genova (1834), in sei libri, 

scritta prima della caduta della repubblica, ma perfezionata dopo, va dalle più 

remote origini dei Liguri sino al 1483, quando Genova, scossa la signoria di 

Milano, ritornò indipendente. Questa Storia, scritta sul gusto classico, con calore 

el esattezza, ma forse con un eccessivo municipalismo, ha in fine cinque Discorsi 

sul commercio, la navigazione, le lettere e le arti coltivate dai Genovesi nel 

medio evo, Una Storia della Sardegna (1825-1842), antica e moderna, fu composta 

‚al magistrato sardo Giuseppe Manno (1786-1868), più tardi ministro di Stato 

del regno d' Italia. 


Vincenzo Cuoco, già ricordato (v. p. 683), ed il generale Pietro Colletta 
sono gli storici degli avvenimenti napoletani di questo periodo. Il Saggio storico 
sulla rivoluzione di Napoli del 1799, scritto dal Cuoco nei primi mesi del suo 
esilio in Francia, sul cadere di quel medesimo anno, e pubblicato a Milano nel 
1801, e poi ricorretto nel 1806, più che una pura storia, è una raccolta di giuste 
ed acute osservazioni sui fatti della rivoluzione di Napoli del °99, nella quale i 
Francesi, chiamati dai repubblicani napoletani, rovinarono quella regione, che 
cominciava appena a respirare dal mal governo spagnuolo dei vicerè. 1 repub- 

blieani mostrarono poco senno e troppa servile imitazione delle pazzie francesi. 
 W libro del Cuoco “ è uno di quegli assennati ed acuti ragionamenti sulla storia 
‘| ceisile. che da un lato fanno pensare ai Discorsi di Niccolò Machiavelli, e dal- 
l’altro alle speculazioni di Giambattista Vico , (Balbo): un vero saggio di filosofia 
della storia della rivoluzione napoletana. Esatto soltanto nella narrazione di quei 
Tatti cui l'autore partecipò, il Saggio ha il carattere dell’originalità , ben conce- 

Dito e distribuito nelle sue parti; uno stile vivace ed enèrgico, pieno di evidenza; 
ma la lingua cosparsa qua e là di napoletanismi e gallicismi, corretti poi nel- 

l'edizione del 1806, che fu ritoccata anche sotto altri riguardi. Pietro Colletta 

— (4775-1831), militare e ingegnere civile, fu appunto difensore di Castelnuovo 

- tlurante la Repubblica Partenopea (1799), e adoperato, poi, dal Murat a togliere 

di mano agl’Inglesi l'isola di Capri, ed a pacificare la Calabria ulteriore; e come 

 Ulirettore generale di ponti e strade, ed ispettor generale del genio militare è 
mrgeniglisre di Stato. Seguì, benchè disapprovante, anche il Murat nell'impresa del- 

| d’Italia. Ma, avendo anche partecipato alla rivoluzione napoletana 
Vs del 1, ritornati i Borboni con gli Austriaci, fu relegato a Brünn in Moravia, 
| più dello Spielberg, ove, come vedremo, languirono tanti patrioti italiani! Qui, 


{ 
IM 


in quasi due. anni che dati il 
tani, ai quali avea preso parte. La sua Storia. î 








del reame di 

a Firenze, ovegli, graziato nel 1823, visse ed TO 
compagnia di Pietro Giordani, di Gino Capponi, del Niccolini e del Leopard, — 
che, come abbiam visto (v. pirate rai cen 
l’opera, il secondo editore di essa. (1834). L’opera. 
stende dal 1734-al 1825, dai principii, cioè, prega regno di Carlo Ill, alla more di 
Ferdinando IV, che fu poi I. Egli raccolse con ogni cura il materiale e non si 
mostra inesatto che solo quando è in difetto di notizie e di documenti. allorı 
tenuti segreti. | recenti studi sul periodo trattato da lui hanno quasi sempre con 
fermata l'esattezza della sua narrazione, che malignamente fu detta un * romano 
storico ,. Il suo stile è tacitiano e sembrò affettato a chi non conobbe da vicino 
quell'uomo, sempre fermo e risoluto, e di tempra antica. 0.0. 
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2.11 più celebre storico di questo periodo è il piemontese Carlo Botta (1766 
1838: v. la fig. a p. 701), nato a San Giorgio nel Can are pi ei PE 
Anch’egli fautore delle nuove idee francesi, per aver tentato, 
ribellare il Piemonte, fu imprigionato (1794-5). into, an i Fran 
servì, come medico militare, nell’esercito delle Alpi, e poi seguì le milizie fran 
cesi in Italia, addetto agli ospedali militari di Milano, Pavia, Mantova, Verona, 
Venezia, e finalmente a Corfù e in Valtellina. Gli eventi lo chiamarono allor 
in mezzo alla politica: fece parte del governo provvisorio del Piemonte; è, dopo 
l'unione di questo alla Francia (1799), fu dell’Amministrazione centrale del dipar 
limento dell’Eridano. Ma, tornati gli Austro-Russi, dovette esulare, è riprese è 
fare il medico militare, sino a che la battaglia di Marengo non gli aprì le porte 
della patria. Di nuovo nella politica, fu, tra l’altro, deputato del Corpo legislaito 
pel dipartimento della Dora sino alla caduta di Napoleone, vivendo, 
tutti gli altri anni suoi a Parigi, anche quando il Piemonte si separò dalla Franci 
e quando ne fu re Carlo Alberto, che, da principe, lo avea sovvenuto. Za Shris 
della guerra dell'indipendenza degli Stati Uniti d’ America (1809), scritta, il 
tre anni, a Parigi, dove, frequentando le conversazioni di Giulia 
del Manzoni, glien’era sorta la prima idea, ha per iscopo di eccitare gl'Ialiani 
alla rivendicazione della libertà nazionale, mettendo loro a o > 
di Washington liberatore, in contrapposto a quella di Napoleone 
quattordici libri son ivi narrati gli avvenimenti di quella regione 
dalla costituzione delle colonie inglesi, nel settentrione del nuovo mondo, 
noscimento dell’indipendenza degli Stati Uniti (1763-1783). È : conrata e pi 
di notizie, imparziale, elevata pei concetti e pei sentimenti; è, veni ta in gran 
stima dagli stessi Americani che la tradussero, è, per riconoscenza, inalzaroı 
busto all'autore della loro Storia, la quale fu. voltata. anche in ran 
tutto questo successo il Botta fu costretto a venderne, per bisogno 
come carta. Essa è scritta con modi antiquati che la rendonc 
men utile. Ricavò invece 10 mila lire dalla traduzione frane 
opera sua, la Storia d’Italia dal 1789 al 1814 (1822), com 
anni e stampatagli da un amico. In 27 libri egli narra avvenii 
gran parte, testimone oculare ed attore. Meno veritiera e imparzia 
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inte, ma piena di sentimenti morali e patriottici, essa ebbe, in poco tempo, quat- 
rdiei edizioni e fa premiata dall'Accademia della Crusca. Intanto meditava una 
ira opera più vasta, che riunisse quella del Guieciardini a codesta seconda Storia 
na, E dopo quattro anni e mezzo di lavoro. con l’aiuto di una società di amici, 
he si obbligavano a dare 6000 franchi annui, per sei anni, all'autore e le spese 
li stampa, codesta Storia d’ Italia x a 
ontinuata da quella del Guic- ; 
Sardini dal 1534 al 1789 
(1832) potè vedere la luce a Pa- 
tigi. Ma, per le scarse e mal si- 
ture fonti consultate e per man- 
tanza di documenti, essa riuscì 
tiquanto sconnessa, mal divisa, 
foco esatta e poco attendibile, ed, 
in generale, troppo affrettata. Il 
Botta continua la scuola storica 
alassica del Cinquecento, unendo, 
nelle sue storie, ai generi narra- 
tivo, deserittivo e didascalico, 
inche Voratorio: le sue allocu- 
gioni però non sono inventate, 
ma elaborate su veri discorsi; le 
leserizioni, fatte sul gusto di 
Lirio, son troppo prolisse. Lo 
stile, un po’ rettorico ed affettato, (UU, 
È forse soverchiamente affettuoso Fig. 153. — Carlo Botta. Da un'incisione pubblicata nella 
è 2 Storia d'Italia continuata da quella del Guicciardini, Parigi, 
timmaginoso. Quantunque ei di-  Baudry, 1897. 
Morasse quasi sempre in Francia 
Badoperasse nel parlare e spesso anche nello scrivere il francese, la sua lingua 
È pura e propria, non ostante arcaismi ed espressioni poco convenienti alla 
iboria: ei la derivò dallo studio dei Trecentisti, dei Cinquecentisti e dell’uso mo- 
temo. Ad ogni modo il Botta ha il merito di essere stato restauratore dell’arte 
lello scrivere in buon italiano, allora poco eurata per influenza della ‘cultura 





In luogo della Storia del Botta sulla rivoluzione d'America, era stata premiata, 
tel 1810, dall'Accademia della Crusca; la storia dell’Italia avanti il dominio dei 
Romani (edita nel 4811) del toscano Giuseppe Micali (1769-1844), nato a 
livorno. Concepita tra le rovine dell’antica Pesto, essa, che espone le condizioni 
Ulteriori e le vicende dei popoli italici (troppo prediletti all'autore) prima della 
Onguista romana, ha più critica ed esposizione più piana; ed il merito di consi- 

in nuovo modo la storia dell’Italia antica. La prima parte di quest'opera 
lripubblicata nel ’32 (Storia degli antichi popoli italiani), e, nel "44, vi furono 
Egiunti, come illustrazione, alcuni Monumenti inediti. 

Alla storia straniera si rivolsero anche altri storici italiani di questo periodo, 
Commentari della rivoluzione francese furono scritti dal noto traduttore del 
Paradiso Perduto del Milton (1811), il toscano Lazzaro Pa pi (1763-1834). Nato 
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‘a Pontito nel Lucchese, pur medico di professi 
con gl’Inglesi (1792-98); poi, di ritorno in patria (1802), 
e direttore del Museo di Carrara (1802), e finalmente isti © 
di Borbone (1833) ecc. I Commentari, in 28 libri (i cui prin | 
postumi nel 1836, gli altri nel 1830-1), narrano la Bee en 
1814. Scritti i in uno stilo puro, elegante e scorrevole, ma senza colorito e viveza; 
importanti per muovi particolari, per conoscenza delle pubblicazioni contemp- 
mpar zià tà, per sentimenti liberali, e per senno e accortezza nel ric- 
gioni intime dei fatti: furon giudicati da uno storico francese “| 
> histoire de Ja Rövolution derite hors de France », e superiore a qulh 
un a vaglia, il fiorentino Luigi Ciampolini (A786-4846), | 
attrı a Corfù, ove insegnava ai giovanetti. Egli narrò anche, in us | 
mio pc re ali con Ali bassà di Janina (1826) 


3. Tutti. questi storici, qual più qual meno, conformano le loro storieal tip» 
classico, adottato dall'antichità e seguito dagli storici italiani del Cinquecento: 
hanno cioé, come abbiamo già accennato, le concioni più o meno inventate, le 
descrizioni ed altri ornamenti rettorici. Col diffondersi del romanticismo in Ialia 
un nuovo tipo di storia va mano mano prendendo piede. Questa muova storia. 
rimettendo in onore l’indirizzo storico del Mnratori e il filosofico del Vico, si 
fonda. sull'esame dei fatti serupolosamente raccolti e vagliati, e risale alle cause 
ed ai principî di essi: abbandonando le teorie arbitrarie, essa ha per caralle 
ristica principale l’imparzialità, che comprende tutto e nulla. 
sione o al diverso modo di vedere. Oltre dei fatti civili. essa vuol abbracciare la 
vita intera dei popoli, i sentimenti, la coltura, i costumi, le credenze, ecc. Ante 4 
di questo nuovo indirizzo dato alla storia, siam debitori al genio di Alessandro 
Manzoni. Col suo Discorso sopra alcuni punti della 
in Italia (1822), che abbiam ricordato illustrazione all'Adelchi, egli venne a 
dare le ragioni perchè in molti dei punti della tragedia hen 
rici che lo avean preceduto. Ricercando le vere condizioni degl’Italiani sotte 
dominio dei Longobardi, egli assodò, contro l’opinione comune, che quelli no 
avean mai formato con. questi un popolo solo; giustificò i papi dell’'aver ehi» 
mato i Francesi, e spiegò le ragioni della facile vittoria di costoro. Questo Discorso, 
che gettava una luce nuova sui tempi longobardiei e coi suoi dubbi 
riusciva a distruggere un intiero periodo di storia italiana, suscitò. 
studi e controversie sulla storia dei Longobardi, a cui presero | 
Carlo Troya, Gino Capponi, che ricorderemo, Pietro ; i 
autore di un Discorso sulla dominazione dei Lontra a Ta dtt | 
colonna fatta erigere a Milano nel 1630 per infamare i presunt 
fornì argomento al secondo lavoro storico del Manzoni. La Si 
infame è una monografia storieo-ginridiea, terminata sin dal 
nce, come agginnta, in fine della seconda redazione dei 7 
nel cui capitolo XXXII era stata annunziata e con cui ha 
l'episodio della peste. In essa il Manzoni volle provare er. 
rire Gian Giacomo Mora e Guglielmo Piazza come untori ı 























non per dell’istituzione della tortura (come avea argomentato Pietro Verri 
nello sa sue Osservazioni su quest’ultima), con la quale avevano potuto estorcere 
la falsa confessione d’un delitto, fisicamente e moralmente impossibile; sì bene 
pel loro malvolere, pel quale condannarono degl’innocenti, anzi fecero di, tutto 
per trovarli colpevoli. Alla narrazione storica, insomma, “ s’innesta uno studio 
psicologico sui motivi che spinsero i giudici a pronunziare la condanna e gli 
accusati ad aceusarsi „. Il lato men forte del libro è Ja tesi filosofica sulla “ pos- 
sibilità in cui i giudici sarebbero stati di sottrarsi a quei motivi „. Ottimamente 
dimostrata è, invece, la tesi giuridica: “ che i giudici ricorsero alla tortura in tali 
stadii del processo, in cui la legislazione stessa del tempo la proibiva , (D'Ovidio). 
(Il Manzoni lasciò frammentario un * saggio comparativo , sulla "Rivoluzione 
francese del 1789 e la rivoluzione italiana del 1859. Di esso si son pubblicati, 
postumi, l'introduzione e il più largo frammento snlla rivoluzione francese, che 
giudicò necessaria e vantaggiosa soltanto nei primordi, nel resto inutile e dan- 
mosa; la rivoluzione Maliana ritenne, invece, giusta e legittima rivendicazione. 
f® > 

Dal Discorso del ta sui Longobardi si può dire che prenda le mosse 
la nuova senola storica; la quale. per la sua opinione sulle origini del dominio 
lemporale e sulla parte rappresentata dal papato di fronte ai barbari, fu detta 
meo-guelfa. Dalle questioni sui Longobardi fu tratta poi ad esaminare con più 
ran e con più sana dottrina, tutte le vicende italiane. * Uno dei più belli 
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i di questa semola, e quello che sicuramente vi ha portato più ricco 
di ernlizione. più diligente studio di documenti, più appurato corredo 
di fatti ,, è il napoletano Carlo Troya (1784-1858), esule pe’ fatti del "21 a 
ea Roma, e poi presidente del Consiglio dei ministri di Ferdinando Il. 
48. Il suo celebre libro Del Veltro allegorico di Dante (1826), ristampato 

tardi col titolo di Veltro allegorico dei Ghibellini (1832), iniziò i suoi 
wi storici sul medio evo, perchè ivi, indagando * le cagioni dei fatti che acce- 
è fieri sdegni dell’Alighieri, dalle conquiste barbariche riconobbe esser derivata 
ella divisione profonda di schiatte, di diritti, di costumi che condusse l'Italia 
tali e sanguinosi antagonismi dei secoli sussegnenti , (Tabarrini). Ai dubbi 
osti dal Manzoni sui Longobardi si può dire che il Troya desse come una ri- 
sta assoluta con la sua dissertazione Della condizione dei Romani sotto i 

obardi (1824). La sua grande Storia dell’ Italia nel medio evo, (rutto di pa- 





issime ricerche, è un’opera monumentale: ma non compiuta, perchè ne’ 10 vo- 

studia i soli Goti, sino a Carlo Magno, In riguardo al popolo successo a 
nella signoria d’Italia, lasciava il Codice longobardo, in 5 volumi, costa- 
togli 30 anni di studi non mai interrotti. ‘ 

AI Veltro del Troya si ispirò, nello scrivere la sua popolare Vita di Dante 
1839), lo storico e politico piemontese Cesare Balbo (v. p. 725), ingegno più 
coordinatore, comprensivo, artistico, ed anch'egli poi nomo politico e di 
una Traduzione di Tacito (1830) e con istudi di filosofia della storia 
editazioni storiche, 1842) si preparò ai suoi lavori storici, fra i quali. popola. 

Lod amante della Storia natalie CIA) composto in quasi sr 





O. Troya. 


©. Cantù. 


Relazioni 
di viaggi. 














































Fra gli storici neoguelfi è pure da 
già rammentato (p. 692), lo storico più popolare e 
- d’Italia. Dopo una Storia di Cono Cee ae 
al 46 la sua monumentale Storia universale, ov è ni 
in quanto alla politica, alla religione, almorle al 
un successo favoloso, fu tradotta in francese 6 i 
sulla cultura italiana di quello e del tempo su De | 
Cantù l'aver svelato agl’Italiani il movie Sr ella Francia, ( 

dell’ Inghilterra, allora poco noto ad essi. Il Cantù, nomo milit: 
zoniana, i cui principì egli applica alle questioni I 
reazionario con patina liberale ,, perchè mentre para pen 
di nazionalità e di libero pensiero, ammette la censura | b 
papa, i Gesuiti, ecc. ece. Così ala Sr steal, o 
storici minori (Storia degli Italiani, Eretiei d’Italia, € 
denza italiana, Gl'illustri italiani, ece., ece.), che sono co 
l’opera grande, è conciso sempre, sì da parer trascurato ; se 
Ingegno versatile, istancabile lavoratore egli si — 
rari: ed è ormai stimato e riverito anche dai : 

Alla nuova scuola storica appartenne pure pa i 
questo periodo, il siciliano Michele Amari (1800-1889), 
triotta e poi due volte ministro, di Garibaldi in Sicilia è 
sua Storia del Vespro siciliano, scritta dal 1836 pi 
stultimo anno con titolo molto modesto (Un period 
secolo XIIT), ma, con tutto ciò, fu pure sequestrata dal G 
tore, per salvarsi, fu costretto a fuggire a Parigi, ove la ripubt 
(1843). Con quella Storia, diffusasi rapidamente per tutta. 
la leggenda, accolta anche dal Niccolini nella sua traged 
che la ribellione siciliana fosse prodotta da una congiu 
che fu un semplice tumulto provocato dal carattere indipi 
dalla dura oppressione dei francesi. Fu anche siciliano € 
(1815-63), nato a Messina, patriotta e pubblicista, che r 
nazionale con i due suoi libri, diligenti e chiari: Storia d 
polo italiano (1846) e Storia d'Italia dal 1815 al toni 
anni suoi. 

4. Le relazioni dei viaggi, che nel periodo p 
assolutamente storico, assumono, in questo, uno scof 
Prima d'ogni altro il naturalista e botanico fiorentino 
Tozzetti (1712-83), medico del grandaca e bibliotecario 1 
fu autore, fra l’altro, di una Relazione di alcuni « 
della Toscana (Firenze, 1751. e poi 1768-79). Uno: dei p 


I _ 
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lia e del mondo, l’abate Lazzaro Spallanzani (1729-99), nato a Scandiano 
Emilia), professore nelle università di Modena e di Pavia, scrisse le Re- 

;ö dei suoi viaggi scentifici in Isvizzera (1779), nelle coste del Mediterraneo 

e dell’Adriatico (1782-3), a Costantinopoli, a Troja e in altre parti del- 
ente (1785), nel regno di Napoli e di Sicilia, che furono pubblicate parte 
parte postume, coi titoli: Viaggio alle Due Sicilie e in alcune 
î dell'Appennino, Lettera da Pera di Costantinopoli, Viaggio in Oriente, 
pio nella Svizzera. La sua forma letteraria è semplice, elegante e vivace. 






ande comasco Alessandro Volta (1745-1827), l'immortale scopritore 
ppriati metallica e per contatto, ed inventore della pila elettrica, ci resta 
E ione (1777) di un sno viaggio fatto in Isvizzera, edito postumo nel 1827. 
e il conte Castone della Torre di Rezzonico, che abbiam ricordato 
ici di questo periodo (v. p. 641), compose i Giornali dei viaggi, fatti 
in Inghilterra (1789-90), in Sicilia e a Malta (1793-4). Dei suoi viaggi in 
(1788) ei restan solo dei Frammenti. Dettò in inglese una relazione, 
e modesta, dei suoi Viaggi in Affrica, allo scopo di scoprire gli 
la civiltà egiziana, un altro illustre italiano, il viaggiatore Giovanni 
i (1778-1823), nato a Padova, ma vissuto quasi sempre in Inghilterra, ove 
rtò dall'Egitto il busto colossale di Memnone. Percorsi due volte l'Egitto 
Nubia, egli ritornò famoso specialmente per le scoperte del reale sepolero 
mmetico, dell'ingresso della seconda piramide e delle rovine della città e 
prto di Berenice. Ma, ritornato in Affrica, per ritrovare nel centro di essa 
steriosa Tombuetoo, vi trovò, invece, la morte, La stessa sna sorte ebbe. tre 
)po, il suo compaesano Giambattista Brocchi (1772-1826), nato a Bas- 
ommo geologo e paleontologo, autore di una celebre Conchigliologia fos- 
ubappennina (1814), per la quale avea percorso tutta l’Italia, e di un’opera 
gica e climatologica: Sullo stato fisico del suolo di Roma (1820). Del suo 
in Egitto, nella Siria e nella Nubia, visitate da lui minutamente durante 
ni, non ci resta però che il solo Giornale, edito postumo nel 1841. Di un 
viaggiatore e naturalista padovano, l'abate Alberto Fortis (1741-1803), se- 
elle nuove idee francesi, vissuto quasi sempre a Parigi, abbiamo, fra l’altro, 
aggio in Dalmazia (1774) e un Viaggio mineralogico nella Calabria e 
Puglia (1784). 
Fra le relazioni di viaggi che non hanno interesse scientifico, ma storico ed 
ico, son specialmente da ricordare le belle Lettere familiari ai suoi tre 
Uli (1762-63), scritte sui suoi viaggi per il Portogallo, la Spagna e la Franeia 
rese Giuseppe Baretti, che ora ricorderemo fra i critici, una delle 
ii prose della letteratura italiana, piena di spiritose osservazioni e di riu- 
descrizioni di paesi e costumi. Il viaggio a Costantinopoli (1788) dell’abate 
| (v. a p. 635) è ricco di curiose notizie. In quarantasei Lettere (1795) il 
er Aurelio de’ Giorgi Bertòla (v. a p. 642) descrisse alla contessa 
i snoi viaggi per la Svizzera e sulle rive del Reno. Lo stesso Bertöla 
: Vita del bali M. Sagramoro (1793), viaggiatore e diplomatico, avea 
di ritrarre, con curiosi particolari, altre regioni d° Europa. Le 
le lunghe, ma neglette Lettere sulle Indie Orientali (1802, e poi 1829), 
le dal ricordato storico Lazzaro Papi (v. a p. 701) dall'Asia ad un amico, 
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di conversazione un buon curato, don Petronio Zamberluceo, e per servo un certo 
Macouf. Stabilito il principio che non si dovesse affatto serivere se non quando sì 
avea da dire qualche cosa che recasse vantaggio 0 diletto alla società, egli, a voles 
rendere utile e non inferiore a quella delle altre nazioni la letteratura contempon— 
ranea, dà addosso a * quel flagello di cattivi libri, che andavano * quotidiana— 
pieni di cattivo gusto, e dissi 
fusori di cattivi costumi 
“ commedie impure, tras 
gedie balorde, critiche puma 
rili, romanzi bislacchi, di 
sertazioni frivole, e pro 
e poesie d’ogni generazione) 
che non hanno in sè il tam; 
nimo sugo, la minima = 
stanza, la menomissizmaa, 
qualità, da renderle 0 dile_ 
tose o giovevoli ai leggitori 
e alla patria „. Naturar- 
mente egli ebbe a menare 
i suoi colpi specialmente 
sull’Arcadia, che chiumò 
* celebratissima lettann 
fanciullaggine ,, è su so- 
pravviventi imitatori del 
Frugoni. Il Baretti odia 
anche il verso sciolto, no- 
nostante che immortal 
dal Parini e da G. Gc 
La prosa egli vuole sine 
piana, naturale, quasi 
lata, come quella dell'at 
Fig. 154. — Giuseppe Baretti. Dan uns copia del quadro di Giuseppe biografia del Cellini (e. 
Reynolds posseduta dall'Accademia delle Scienze di Torino. 417), ses ideale; da 
i aborrisce la prosa lat 
giante del Boccaccio e dei suoi imitatori del Cinquecento, del quale non accettava 
in parte, come prosatori, che il Machiavelli e il Caro. Egli però non fu sempre tot 
rente e sicuro nei suoi giudizi. Non comprese la grandezza di Dante, nè l'até 
gl’intenti del Goldoni, che coprì di contumelie, forse in grazia della sua amicizia | 
ammirazione per Carlo Gozzi, ma che poi, più tardi, ammiîrò autore del Bi 
bienfaisant. 

























Intanto tutti questi colpi menati a destra e a sinistra gli avean creato degl 
picci seri. Un frizzo alludente ad un libro su i dipinti d’Ercolano gl'inimicara! 
potente ministro di Carlo MI di Napoli. Bernardo Tanucei; una critica delle Re 
del Bembo, pubblicate dall'abate Pietro Lancellotti dì Bergamo, nella quale il rin 


anche assalito il padre Appiano Buonafede (1716-93), di Comacchio, p 
generale dei monaci celestini, dell'ordine di S. Benedetto, per la sua comm 











RIB1S#S63); heit esule politico, vivendo, dopo il "21, a Londra ed ipa fu 
autore delle pregevolissime Considerazioni critiche su è * Promessi Sposi „ 
(1829). Ma il Conciliatore, sospetto di inculcare le idee liberali e continuamente 
vessato dalla polizia austriaca, sospese le sue pubblicazioni dopo un solo anno di 
via; mentre il suo avversario, La Biblioteca italiana (1816-35), giornale dei 
clissicisti mantenuto dall'Austria, si sforzava di riavvieinare gl’Italiani ai Tedeschi, 

onde meglio si conoscessero. Il critico principale della Biblioteca, che pur giovd 
alla cultura del tempo e sollevò ad una certa altezza la critica letteraria, fu il 
trentino Paride Zaiotti (1793-1843), inquisitore austriaco pei delitti di Stato 
in Italia, lodato autore di un saggio critico Del romanzo in generale ed anche 
dei Promessi Sposi (1827). Gli stessi principî letterari del Conciliatore furono 
poi sostenuti dall’ Antologia (1821-34) di Firenze, che fondata da Gino Capponi 
è dal ginevrino Giampietro Viesseux, fu scritta specialmente dal ricordato dal- 
mata Niccolò Tommaseo (1802-74), per un cui articole fu soppressa. Carat- 
tere nobile e gran patriotta (fu difensore di Venezia con Daniele Manin nel 1848), 
nella eritica fu seguace delle idee del Manzoni, e tentò di dare anch'egli un indi- 
rizzo morale e cristiano alla letteratura. Acuto, versatile, ma intemperante e non 
poco invidioso, nei suoi articoli critici, che abbracciano quasi tutto il movimento 
letterario del tempo, riuscì troppo indulgente coi mediocri e troppo acre con 
(> cap i più grandi italiani suoi contemporanei. 


En. Il Manzoni fu ispiratore, non collaboratore del Conciliatore. Nei suoi seritti 
critici. in cui mostra una mente vigorosa ed originale, ma non sempre aliena da 
«ualehe confusione, egli ha difeso le dottrine letterarie messe in pratica da Ini 
Nelle sue opere artistiche. Abbiam già ricordata la sua celebre lettera francese 
aM. Chauvet (1823) “ sull’unità di tempo e di Iuogo nella tragedia ,, (p. 598), 

ione già trattata dal Baretti nel Discorso contro il Voltaire. In un’altra let- 
romanticismo, inviata lo stesso anno (ma pubblicata nel 1846) al mar- 

Üble Gesare d’Azeglio, padre di Massimo, egli espose acutamente e limpidamente 
i punti fondamentali del sistema romantico. Nella prima redazione di questa si 
trovavano le famose parole, che formaron poi il programma del romanticismo ita- 
diano (= l’atile per iscopo, il vero per soggetto e l’interessante per mezzo „), e che 
cancellate dall’autore, nemico di regole troppo rigide e dogmatiche, quando, 

pi tardi, accolse questa lettera, non scritta per stamparsi e pubblicata a sma 
disputa, nelle Opere varie (1870). Più gran rumore fece il suo originalissimo 
discorso : Del romanzo storico e in genere dei componimenti misti di storia è 
Gincenzione (1828-45), nel quale volle dimostrare che la storia e l'invenzione mal 
Wonno unirsi in un sol componimento, senza violare le ragioni proprie, fuorchè 
nando non siano state unite inconsciamente dal popolo. Condannava così il 
fomanzo storico, l'epopea storica e in parte la tragedia storica, nè l'esservi degli 
Ultimi romanzi storici, come quelli dello Scott, e un capolavoro addirittura, come 
lo persnasero a rigettare quella premessa non giusta, nata in lui dal falso 
toncetto che s’era formato del romanzo storico. Gli altri scritti critici del Manzoni 
figuardano in gran parte la questione della lingua da adoperarsi dagl’italiani seri- 

i, e che, come abbiam detto, pel Manzoni era quella dell’uso vivente fiorentino. 

a questa questione egli s'era messo, come abbiam visto, fin da quando 
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del tutto intimi, non letterari nè politici, narrano le immortali Mie 
832) dell’altro piemontese, che abbiam visto alfieriano nella gioventù, 
Silvio Pellico (v. p. 599). Egli vi espose, con la maggiore calma è 


possibile e 


Murano 
città, è 
ezza dello 
g. presso 
Moravia (v. 
720). Egli 
some carbo» 
stato a Mi- 
ttobre 1820, 
dannato a 
"Austria, al- 
ona della 
mala pena 
commutata 
lici anni di 
ro ,, iquali, 
zia ottenuta 
» 1830, si ri- | mm | MINI 
rasi a dieci. = 
ni parvero il 
ante dell’1- 
‘essa, w uno Fig. 155. — Silvio Pellico. Dal monamwenato inalzatogli a Saluzzo. 
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andi trionli 
'ratura italiana „ (Tenca). Tradotte in tutte le lingue, rivelarono al 
esosa tirannia dell’ Austria: furono per lei * più che una battaglia 
(Balbo) e la più terribile vendetta per gl’italiani, L'Austria, * guidato 
quel meschino uomo di Stato che fu il Metternich, e da quel pedante 
| inumano che era l’imperatore Francesco „ (G. Negri), aveva trattato 
irtuosi ed illustri, come dei volgari malfattori, costringendoli perfino 
calze con fetida lana! La letteratura italiana, che deve, quasi sempre, 
volavori agli strazii sofferti dai loro autori, è anche orgogliosa, questa 
andar “debitrice d'un capolavoro alle inandite sofferenze d'un'anima 
(D'Ovidio). Pubblicati appena cinque anni dopo i Promessi sposi, Je 
sono anche un capolavoro ili prosa schietta, semplice è piana: e, come 
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conoscitore non mediocre delle arti belle: e, evo 
tuna di esser gradito al Byron che le conversazioni 
perfezionatore dell’elogio. nel qual plicato ic 

satori italiani contemporanei, il Giordani ebbe ce 
fisti italiani, chè nelle numerose * iscrizioni , serbò sempre 
cità. L’epigrafia italiana, progredita allora pel forte impulso da 





Fig. 157. — Pietro Giordani. Da un'incisione (disegno di 
F. Ghittoni) pubblicata da L della Giovanna, FP. G. e la sua 
dittatura letteraria, Milano, 1982. 


jano (4785), scritto, quale “ da un ottimo cittadino potesse recitarsi 
principe „, dall’Alfieri, ad emulazione di quello di Plinio, semi 
troppo adulatore. Ad esso s'ispirò evidentemente il Foscolo ne 
Bonaparte (1802), che, destinata, non però letta, al Comizio di” 
di amor di patria. riguarda la riforma della costituzione della; a Cisalp 
Questo discorso del Foscolo, che ne scrisse anche altri q tee | 
servità d'Italia (1845), non si può dire il primo scritto di un letter 
che abbia relazione con la politica del proprio tempo. eo 
cordato (p. 700), ebbe il merito di proporre pel primo ce 
la federazione di tante repubbliche, come la Grecia astice ii ra he pera 
nel suo ‘opuscolo: Proposizione ai Lombardi di una maniera dì governo 
(1797). Ma con la costituzione di una repubblica federativa, fondata su 
del popolo, ebbe anche l’ingenuità di proporre le leggi agrarie e il tr 
seguito, il Botta caldeggiò un sol governo per tutta l'Italia. ua : 
ed indivisibile, additò, contemporaneamente, nella sna Di 
blema: quale dei governi liberi meglio convenga alla feli ci i 
l'economista piacentino Melchiorre Gioia (1767-1829), pre 


“48 


suto quasi sempre a Milano, direttore dell’ufficio di statistica ed 











li gl’italiani credettero allora fermamente che avrebbero avuto una patria 
lita e indipendente per opera di questo pontefice. Il Gioberti fu acclamato pro- 
del risorgimento italiano (nel "48 fu fatto presidente del Ministero piemon- 















ssteggiamenti, dimostrazioni per tutta Italia, ad ogni minima occasione, pel 
se liberale, che, insieme con gli altri principi italiani, concedute le riforme 
a costitazione rappresentativa, marciò contro l’Austria, comune nemico. Ma gli 
striaci finirono per vincere gl’italiani che, comandati da Carlo Alberto, dopo 

apa, idolo allora degli italiani giobertiani, aveano pure riportata la splendida 

ria di Goito. Pio IX, allora, disertd la causa italiana; e, attiratosi gli odi 
| partiti estremi, fu costretto a rifugiarsi a Gaeta, di dove si dètte in braccio 
ıstria, alla Spagna ed ai Borboni di Napoli. E così ebbe fine l'utopia del 


Veramente, prima del Gioberti e sin dal 1832, uno dei più grandi filosoti 
, amico del Manzoni, Antonio Rosmini-Serbati (1797-1855), nato a 
prete e fondatore di un istituto di sacerdoti intitolato della Carità, e 
‘autore del Nuovo Saggio sull'origine delle idee (1830), avea propugnato 
alche cosa di simile nel suo libro Le cinque piaghe di Santa Chiesa, che, ispirato 
turpe pontificato di Gregorio XVI, fu pubblicato solo il 1848, due anni dopo 
di quel pontefice, quando appunto era papa Pio IX. Il Rosmini propu- 
ava la ricostituzione dell’antico potere del papato, cui dava il primato su 
ese cristiane; è col primato della Chiesa pensava ricostituire il primato i 
bo su tutte le genti cattoliche. Insomma un Primato in embrione: pit 
con una grande Italia. Il Rosmini fu, di fatto, nel "48, mandato a Roma 
Gioberti, allora presidente del ministero piemontese, per trattarvi con Pio IX 
suo ministro, un terzo filosofo, il ricordato conte Terenzio Mamiani (v. p. 666), 
Wignata lega de’ principi italiani. Ma il papa era allora per disertare la causa 
: non si concluse nulla, anzi il libro del Rosmini sulle Cinque. 
se l'altro 500 rasante La. costitiizione secondo: la giustizia sociale 
348) vennero addirittura proibiti. 


| Migliori frutti però il Primato avea prodotto nella letteratura politica. 11 
i nelle pagine eloquenti del Primato si era mostrato uno spirito speeu- 
‘non un profondo pensatore, nè tampoco un politico. Un anno dopo la 
ione del Primato, un futuro nomo di Stato piemontese, Cesare Balbo 
(p-703), cereò appunto di accorciarlo, ordinarlo, adattarlo alle circostanze del 
apo, nel suo libro su le Speranze d’Italia (1844), dedicato appunto al Gio- 
iti, seritto però in uno stile, che, asciutto, diritto, serio, è tutto il contrario 
quello del Primato. 
| A lui parve troppo lungo a conseguirsi quel primato papale; e tirò le teorie gio- 
| bertiane dall’astrazione alla realtà, $roponendo, invece, una lega difensiva di prin- 
\cipi italiani, non preseduta dal papa, ma dal Piemonte, che da qualche secolo era 
il più forte degli stati della penisola. Gl’Italiani, preparandosi a divenire popolo civile, 
\aspettassero una propizia occasione per dare addosso all'Austria. Ottenuta l’indipen- 
\dlenza, penserebbero poi all’unità della patria. 
se il Primato era un libro troppo filosofico, le Speranze si mostrarono un 
48. — Wiese e Pèrcooro, Storia lett. italiana. 
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Pd), € la rivoluzione italiana entrò, allora pergla prima volta, sul terreno pra- ' 
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libro troppo dottrinario. Nel 1846 apparve quello che si può dire il primo serito 
praticamente politico, pure di un piemontese: Gli ultimi casi di Romagna di quel 


M.d'Azeglio Massimo d’Azeglio che già conosciamo romanziere (v. p. 692). In questo seritto, 


G. Mazzini. 


occasionato dalla sommossa di Ri- 
mini (1845), per la prima volta 
non si discorre più d’una teoria o 
d’un principio astratto, ma si n 
giona ai partiti, ai principi, si di- 
scute Ja cosa pubblica. Il D'Azeglio, 
proponendo la conciliazione fa i 
due partiti dominanti allora in 
Italia, i liberali e i democratici, 
mostra che base di un?’ azione po- 
litica in Italia non possan essere le 
sette, le congiure, le rivoluzioni: 
ma il consenso unanime dellopi- 
nione, fondata sul diritto e rinvi- 
gorita da un gran senso monile. 
+ Quando salì al pontificato Pio IX, 
il D'Azeglio, credendo anche lui chè 
il papa e Carlo Alberto, uniti, re- 
dimerebbero l’Italia, chiarì meglio 
le sue idee, che dovevan guidare 
e lrattenere quel moto italiano 
entro certi limiti, nel Programme 
Zu per la formazione di un’opiniome 
Fi N) nazionale (1847). Ma, quando gl 
RI 2 
IN IM INN ciare e dettero addosso ai milanesi, 
I che, inermi, avean prato 
D'Azeglio, da accorto politico, 
Dal WCTETITa aiuola Balbo. l’altro suo famoso scritto suì Iutti 
di Lombardia (1848), glorificà im- 
vece gli atti di violenza manifestatisi allora, oltre che a Milano, in tutta Italia, = 
Palermo, a Bologna e con l’eroica morte dei fratelli Bandiera, i quali, avendo lem- 
tato invano di ribellare le Calabrie, erano stati fucilati, con sette compagni, > 
Cosenza, nel 1844, 

Se con il libro sui Casi di Romagna il D'Azeglio si era accostato al Balbo» 
con quello sui Lutti di Lombardia si avvicinò, invece, al più grande agitare 
italiano di quei tempi, al sommo patriotta genovese Giuseppe Mazzini (1805729 
Dapprima critico di senola romantica, egli, incarcerato e bandito poi da Gt 
come carbonaro, avea fondato in Marsiglia una sètta e un giornale col titolo CW 
(riovane Italia (1832), che, con la formola “ Dio e Popolo.,, avea per iscopo 
promuovere un rinnovamento morale, religioso e civile, e produrre 
e la repubblica in Italia. Dei suoi insegnamenti, dati successivamente nei nuo» 
giornali fondati da lui: Apostolato popolare (1840-3) è l’Educatore, che propus 
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qavano “odio implacabile contro i regnanti, sollevazioni e guerra di sterminio 
contro agli stranieri ,: e nella setta, che, diffusasi largamente nel Piemonte è nelle 
altre province italiane, avea procurata a lui e ai suoi aderenti la condanna a 
morte, il frutto più celebre era stato appunto la ricordata impresa dei fratelli 
Bandiera. La mala riuscita di questa e di altre imprese, non ben preparate e mal 
tentate, compresa quella della repubblica romana, di cui egli fu triumviro nel 1849, 
combattuta e vinta dalle armi repubblicane francesi: gl’inutili imprigionamenti, 
gl'inutili esili degli affiliati a quella setta, gli aliend, col tempo, alquanto gli 
animi degl’italiani; ma essi venerano oggi in lui, più che l’uomo politico, il fon- 
datore dell'unità nazionale e il ristauratore del loro carattere, Gl’italiani, che sin 
dal secolo XVI, si erano mostrati mancanti di carattere, corsero, specialmente 
per opera degli insegnamenti del Mazzini, ad immolare volontariamente la loro 
Vila sui campi di battaglia pel bene della patria. Il suo stile tutto immagini, 
tome quello di Victor Hugo e del Guerrazzi, influiva grandemente ad infiammare 
gli animi dei giovani. Ma un’ altra mente non meno grande e non meno gene- 
rosa, quella del più grande politico dell’Italia moderna, sostenuta dal valido braccio 
di un re, doveva compiere la redenzione d’Italia: e questa grand’opera era di- 
Vinala dallo stesso Gioberti, quando, fatto esperto degli avvenimenti politici, cui 
egli aveva avuto parte come ministro dei re del Piemonte, Carlo Alberto e Vit- 
torio Emanuele II, egli scriveva il Rinnovamento civile d'Italia, che fu pubbli- 
tato nel 1851. 


| % 


- 4. Allo svolgersi di codesta nuova letteratura, che abbiam esaminato sinora, 
wear largamente contribuito Ja scuola degli economisti e dei pensatori italiani, 
he discepoli degli enciclopedisti francesi, nel principio di questo periodo, durante, 
ioè, la seconda metà del secolo XVIII, sotto gl’illuminati governi di Carlo IH 
Ferdinando I di Napoli e degl’imperatori Giuseppe Il, Maria Teresa e Leo- 
odo Il di Austria, combattettero i pregiudizi radicati nella superstizione e nel- 
ig “ La scienza, fatta allora coscienza universale, divenne essa medesima 
‘nuova letteratura „ (De Sanctis). I nostri pensatori del Settecento continuano, 
\ sostanza, l’opera dei pensatori italiani del Cinquecento e Seicento, la quale, 
(terrotta in Italia, per la reazione cattolica e la soggezione agli Spagnuoli, ma 
inlinuata in Francia, si manifestò più popolarmente con gli scrittori dell’Enci- 
Opedia. Questa scuola di pensatori italiani del secolo XVII rinnovò specialmente 
teonomia politica, la legislazione, la filosofia. 

I primi seritti sul commercio e la pubblica amministrazione erano apparsi 
Inghilterra, in Olanda, in Francia: ma un italiano, Antonio Serra, di 
| era stato il primo a raccoglierne, nel 1613, in un sol corpo le sparse 
ottrine, onde fu salutato dai posteri principe degli economisti, Le nuove dottrine 
tnnero specialmente fayorite nel Mezzogiorno d’Italia, sotto il regno di Carlo IN 
‚del figlinolo Ferdinando, allorchè un sacerdote toscano, Bartolomeo Intieri 
678-1757), matematico e poi amministratore in Napoli delle case Rinuccini, 


ed = 
enciclopedisti. 
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Corsini e Medici, fondò la prima cattedra europea di economia politica, nell’Uni: 
versità di Napoli. Il primo a insegnarvi pubblicamente. quella disciplina (1756) 
fu l'abate Antonio Genovesi (1712-4769), nato in Castiglione da un conta 

dino (Salerno), filosofo cartesiano, e già professore di filosofia in quello Studio. 
Novatore ardito nelle discipline filosofiche e politiche, ai preti e frati che gi © 
rimproveravano la troppa libertà di pensiero, ei rispose con le Lettere ad un 
amico provinciale (1759), scritte ad imitazione di quelle del Pascal. Le Medi 
tazioni filosofiche sulla religione e sulla morale (1758) furono lodate, perl 
sostanza, dall’incontentabile Baretti che ne riprovò la lingua e lo stile, boceae 
cevoli: nelle Lettere accademiche sulla questione se sien più felici gl’ignoranti 

o gli scenziati (1764) avea confutato i paradossi di G. G. Rousseau. Ma Vopera 
sua principale sono le Lezioni di commercio ossia di economia civile (4765) 
che, prime fra quelle scritte in italiano, e in uno stile chiaro, disinvolto e pint- 
tosto caldo, iniziano la serie delle salutari riforme negli ordini sociali è civil, 

e quella nuova letteratura che fu maestra di verità e di progresso alla nazione 
Già vecchio, scriveva: “ Il mio fine sarebbe di vedere se potessi lasciare i miei 
italiani un poco più illuminati, che non gli ho trovati venendovi, e anche un po 
meglio affetti alla virtù, la quale sola può essere la vera madre d'ogni bene .- 
Il Genovesi fu, di fatto, “ il redentore delle menti italiane , nel secolo XVIII: libe- 
rando la ragione dalla schiavitù degli scolastici, la religione dalla superstizione 
il suo principe dalla supremazia straniera, la sua patria dall’umiliazione, dalll= 
corruzione, dalla povertà , (Pecchio). 

Protettore del Genovesi era stato monsignor Celestino Galiani, governate 
dell’Università napoletana. Nipote di costui e frequentatore della società accemm 
glientesi attorno all’Intieri fu quel bell’umore di Ferdinando Galiani (172887 
abruzzese, nativo di Chieti, già ricordato da noi come collaboratore del 
immaginario, melodramma giocoso di G. B. Lorenzi (p. 520). Pur esso abate, pe 
l'abito almeno, ma piccolo e deforme, e spirito precoce e prontissimo, fu det. 

un “ Platone col brio e i gesti di arlecchino , o “ un arlecchino con la testa 
di Machiavelli „da due degli enciclopedisti francesi (Grimm e Marmontel), amet 
suoi, coi quali e con le più colte e galanti dame parigine (D’Epinay, Necker, 
Choisenl, ecc.) ei trascorse i più begli anni della sua vita a Parigi, dal 1760 
al ‘69, come segretario dell'ambasciata napoletana. L'opera sua principale è il 
trattato Della moneta (1750), pubblicato anonimo e attribuito al ricordato lr 
tieri, dei cui consigli ei confessò d’essersi giovato. In fin dell’opera si dichiù 
rava lieto di aver fatto qualche cosa d’“ utile al genere umano ,: e di fatto il 
Governo napoletano se ne giovò nel riformare il sistema monetario. De’ sui 
Dialoques sur le commerce des blés (1770), in francese Zr 
mente), pubblicati a Parigi dal Diderot, il Voltaire diceva esser cc ) 
tone e Molière congiunti assieme. Oltre varie prose di economia e di filos 
(Della perfetta conservazione del grano, 175%; Dei doveri dei principi 
trali verso î principi guerreggianti e di questi verso è neutrali, 1782), è | 
genere vario e burlesco, egli pubblicò un trattato, anonimo, sul: detti 
letano (1779): un Dizionario dello stesso vernacolo fu edito “pi 
Di Iui possediamo anche un ampio carteggio con letterati italian 
in parte pubblicato; la parte ancora inedita vedrà presto la luce. Usi i 














Il bene che arrecavano co’ loro scritti a Napoli il Genovesi e il Galiani, si 







va contemporaneamente a Milano dal conte Pietro Verri, già ricordato come 
ico della sua patria (v. p. 698), e dal marchese Cesare Beccaria. Tutt'e due 
valentuomini, insieme con altri enciclopedisti milanesi, come i ricordati Ales- 
ndro Verri, fratello di Pietro, e Paolo Frisi (v. p. 721), avevan fondato, due 
ini dopo che l’Osservatore del Gozzi interrompeva la sua pubblicazione (1762), 
consimile periodico, ZI Caffè (1764-66), d’indole più pratica, che trattava, con 
iplicità ‘e brio, di soggetti di pubblico interesse e di generale utilità : e cioè del 
commercio, del lusso; della spensieratezza, della privata economia, della coltivazione 
del lino, dell’innesto del vajuolo, e di altre questioni di letteratura generale o na- 

onale. Interrotta, dopo due anni, la pubblicazione del Cafè, il Verri non rinunciò 
quel suo apostolato di cooperare al pubblico bene, che avea iniziato fin dal suo 
ritorno în patria (1760) dopo la guerra fra l’Austria è la Prussia, cui avea par- 










zione di alcune scritture allegoriche e almanacchi, che deridevano vecchie e 
filse abitudini, usi, errori e pregiudizi: di opere sull’amministrazione e la finanza 
ialogo sul disordine delle monete nello Stato di Milano e Sul tributo del 
sale, 1762), e di studi morali (Meditazioni sulla felicità, 1763; Idee sull’indole 
del piacere e del dolore, 1773), è prese parte al governo di Milano, al cui be- 
messere cooperò con i consigli e con le proposte. Allorchè Leopoldo Il d'Austria, 
nel 1790, invitò i Milanesi a manifestare “ i loro bisogni e i mali loro ,. il Verri 
scrisse i Pensieri sullo stato politico del Milanese. Ma egli ha specialmente im- 
portanza com’economista. Nelle sue Memorie storiche sull'economia pubblica 
Stato di Milano (1768), rimaste inedite sino al 1804, indagò le cause dello 
stadimento economico del Milanese di fronte all'antica prosperità, e ne propose 
rimedi. Le Meditazioni sull'economia politica (1771) trattano del valore della 
Moneta, è dimostrano ch’ essa non n’abbia alcuno, quando non rappresenti le 
se che per suo mezzo possono aversi. 
Con le Osservazioni sulla tortura (1777), già ricordate (p. 703), lo stesso Verri, 
a confortare, di nuove prove e argomenti, l’immortale e coraggioso libretto 
dell'amico Cesare Beccaria (1738-94), Dei delitti e delle pene (1764), scritto, 
il tuono sentenzioso e imperatorio, contro la giustizia criminale dei suoi tempi, che 
tontintava barbare consuetudini medievali, e in favore dei dritti dell’uomo, cal- 
estati da queî tribunali. Ai preti e ai fautori del Sant'Uffizio che gridarono per 
lar audacia, rispose Pietro Verri in un’Apologia (1764), anonima. Il libretto, 
Manto, tradotto in Francia dall’abate Morellet, commentato dal Voltaire e dal 
Uiderot, ristampato più volte, correva per tutto il mondo civile, acclamante e rico- 
Nostente; mentre l’Austria stessa aboliva la tortura ‘nei suoi stati e quindi anche 
ne Milanese; l'America accettava le dottrine del filosofo italiano nei suoi codici: e 
baterina di Russia chiamava presso di sè il Beccaria, trionfante allora in Francia. 
o in patria, il governo austriaco creò per lui una cattedra di “ scienze 
tamerali ,, per la quale egli dettò le sue lezioni sugli Elementi di economia 
Be che, in gran parte nello stato d’abbozzi, furon pubblicate postume 











| ‘Agliserittori del Cafè e al Verri e al Beccaria è stato rimproverato uno 
stile e una lingua troppo ligi a quelli di Francia. A questo proposito. il Caffè so- 


lil 
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stenne un’aspra guerra contro i pedanti e i parolai. Alessandro re: 
“ dinanzi al notaio, addirittura, al vocabolario della 

sosteneva giustamente che la lingua dovesse servire ad posero nö 
mero di idee; che dovesse rendersi agevole strnmento alle forme della crescente 
cultura; ed esser intesa da tutti gl’italiani. Il Beccaria pubblicò la sola prim 
parte di aleune sue Ricerche intorno alla natura dello stile (1770); riguardanti 
più la logica che l'estetica dello stile. 

Un compimento al trattatello del Beccaria Dei delitti e delle si 5000 
appunto le Considerazioni sul processo criminale (1786) del napoletano Fran— 
cesco Mario Pagano (1748-99), nato a Brienza nella Basilicata, scolare del 
Genovesi, e professore di diritto criminale nell’ Università di Napoli. Per aer= 
difeso, nella qualità di avvocato, i rei di Stato del 1794, perdette quello e altr 
uffici pubblici, gli fu interdetto d’esercitare la professione, e, dopo una prigionizm 
di tre anni, inviato in esilio nel ‘98; ma, ritornato in patria per la parte avuta 
nella repubblica napoletana, per Ja quale avea preso anche le armi, fu carcerato, 
processato e giustiziato, con tanti altri illustri, nel ‘99, durante ia reazione bur— 
bonica. Oltre che riformatore della giurisprudenza, egli fu anche statista (Nome— 
tesia, o esame politico della legislazione romana, 1768; Saggi politici dei principp - 
progressi e decadenza delle società, P. 1, 1783; P. Il, 1785), cultore empirica» 
della critica estetica e ripetitore delle idee del Vico (Discorso sull'origine e na 
tura della poesia, 1784; Saggio del gusto e delle belle arti, seritto in carcere nei 
1798), nonchè scrittore di tragedie e commedie. 

La moderna civiltà deve molto ad un altro napoletano, al nobile Gaetan © 
Filangieri (1752-88), militare, poi avvocato e cortigiano dei Borboni. Nella su 
grand’opera della Scienza della legislazione (i libri IM editi nel 1780, il Ill nell'83, 
il IV nell’85), rimasta incompiuta, egli tentò la riforma della intera legislazione. 
Pur essendo ispirata dall’Esprit des lois del Montesquien,. il libro del Filangieri 
ha uno scopo del tutto diverso da quell’opera: chè mentre il filosofo francese ra- 
giona piuttosto di quello che si è fatto in quella materia, l'italiano si occupa spe 
cialmente di quello che si dovea fare, dando cioè “ un sistema compiuto e ragionato 
di legislazione „, riducendo quella materia * ad una scienza sicura ed ordinata 
unendo i mezzi alle regole e la teorica alla pratica „. La Scienza della legis 
zione, tradotta in tutte le lingue, e commentata poi dal francese Beniamino Con 
stant, fu lodata generalmente e tra gli altri dal Francklin, ma messa all'Indice dal 
papa. Ferdinando I di Borbone concesse al Filangieri una pensione e il permesso 
di vivere lontano dalla corte e dalla milizia; e con le riforme proposte da lu 
fondò la “ reale repubblica „ di S. Leucio, presso Caserta, scrivendo egli steso 
le leggi per quella colonia di operai. Visse, glorioso e felice, gli ultimi anni è 
Cava e a Vico Equense, morendo, precocemente, a soli 36 anni. 

Così a Napoli che a Milano questi grandi economisti e. pensatori sono circo 
dati da una folla di minori. Ed anche la Toscana ebbe una ti 
fattori dell'umanità, come il sanese Sallustio Bandini (16 50), i foren- 
tini Pompeo Neri (1706-76), Ginseppe Fabbroni (1752-1822) e Cosimo 
Ridolfi (1774-1865) e l’aretino Vittorio Fossomhroni (17544 
speciale menzione hanno diritto il ricordato Melchiorre Bio La RE 
nel Nuovo prospetto delle scienze economiche discorse con molto acnme special 
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mente di eose di finanza e di amministrazione; i due veneti Giammaria Ortes 
(1713-90), sacerdote profondo ma strano, per la sua Economia nazionale e per 
le Riflessioni sulla popolazione delle nazioni, che lo fanno additare quale precur- 
sore del Malthus; e Francesco Mengotti (1749-1830), nato a Fonzaso (Bel- 
luno); autore di una pregiata opera Sulle acque correnti (1810-12), che, premiata 
dall'ccademia della Crusca, fu poi ripubblicata col titolo Zdraulica fisica e spe 
rimentale (1828). Le sue dissertazioni sul Commercio de’ Romani (1786), sulla 
Libertà del commercio e sul Colbertismo (1791) furon premiate dalle accademie 
l'iserizioni e belle lettere di Parigi, e de’ georgofili di Firenze; l’altra sua opera 
sul'Economia politica messa a calcolo fu distrutta durante un tumulto milanese 
nel 1814. 


2. L'Italia non ha in questo, come nei precedenti periodi, una filosofia o un 
sisena filosofico tutto proprio: dal Cinquecento in poi i suoi pensatori non füron 
più liberi di ragionare; ed essi accettarono la filosofia inglese e francese, così detta 
posilivista e sensista del Locke, del Condillae, ecc. Ad abbattere questa filosofia del 
talto materialista sorsero due pensatori, Giacinto Sigismondo Gerdil è Pa- 
squale Galluppi, il primo nel Piemonte, il secondo nel Napoletano. Il Gerdil 
(1718-1802), nato nel Fancigny (Savoia), barnabita, poi cardinale, carissimo ai re 
piemontesi, ed accademico della Crusca, scrisse, in francese, L’immortalitä dell’a- 
tima dimostrata contro Locke (1747), una Difesa della dottrina di Malebranche 
contro Locke (1748), e poi le Riflessioni sulla teoria e sulla pratica dell edu- 
cazione contro è principii del Rousseau, lodate dallo stesso filosofo ginevrino. Il 
Galluppi (1770-1846), nato a Tropea in Calabria, e professore di filosofia nell’uni- 
versità di Napoli, combattette vittoriosamente (Saggio filosofico sulla critica della 
tonoscenza, 1819-32; Elementi di filosofia, 1820-27) il sensismo francese del 
Condillac e del Tracy, diffuso in tutta Italia, con gli argomenti dello stesso loro 
Maestro, il Locke, mostrando ch’essi lo avevano frainteso. Merito principale del 
Galluppi è poi l'aver fatto conoscere all'Italia la Critica del giudizio del Kant. 
Più noto all'Europa lo fecero la Filosofia della volontà (1832-40), le Lezioni 
di logica e metafisica (1832-34): ma l’opera sua migliore son ritenute le Lettere 
filosofiche sulle vicende della filosofia da Cartesio fino a Kant (1827), primo 
ltafativo di una storia di un periodo filosofico, fatto in Italia con serietà d’in- 
lenti e adeguata profondità di pensiero. Il Galluppi iniziò quella filosofia che, 
tompiuta dal Gioberti, può dirsi rosminiana dal suo più profondo rappresentante 
(Gentile). Meglio del Galluppi, che definì egli stesso il suo sistema filosofico, chia- 
Mandolo * filosofia dell'esperienza ,, e non fu molto profondo nè originale, intese 
Kant l’abruzzese Ottavio Colecchi (1773-1847), di Pescocostanzo, nelle sue Qui- 
stiomi filosofiche (1843). 

Nonostante gli attacchi del Gerdil e del Galluppi, la filosofia di Locke e di 
Condillae fu continuata a diffondere dal Romagnosi e dal Gioia, i due piacentini 
già ricordati fra i politici e fra gli economisti (v. p. 722-3). Le opere principali del 
Romagnosi, anche dotto scenziato, fondate su quelle dottrine (Genesi del diritto 
penale, 1791; Introduzione allo studio del diritto pubblico universale, 1805 ; 
Principj fondamentali del diritto amministrativo, A844; Assunto primo della 
scienza del diritto naturale, 1820, ece.), riguardano tutte il diritto, che insegnò 
















VI. La nuova letteratura (1750-1850). 
nell'Università di Parma. Il Codice di procedura tto 
nel 1806, pel Regno italico, fu giudicato perfetto dai Francesi. u Giaia, 
che gettò le fondamenta di una nuova scienza, la statistica, cercò di accordare 
la teoria dell'utilità e del piacere con la virtù; ma nelle sue opere pri = 

(Del merito e delle ricompense, 1813 
Filosofia della statistica, 1826) è 
gliore osservatore di fatti, che al 
ridurli a scienza. 

La scuola sensista fu e SE 
nuovamente nel Gioia dal filosofo rorere— 
tano Antonio Rosmini (Esame delle 
opinioni di Melchior Gioia sulla mode 
1810), testè ricordato (p. 725), una le 
menti più acute e dotte che abbia avitea 
l'Italia, il rappresentante della scuola filome— 
sofica lombarda, che, come la senola le 
teraria, fu cattolica e tornò alla filosoi == 
scolastica, a quella di S. Tommaso è dei 
pensatori francesi della reazione per cons 
ciliare la Chiesa con Jo Stato modern: 
L'opera sua capitale, il Nuoro saggimrsio 
sull'origine delle idee (1829-30), sull=® 
questione della realtà della conoscenzie=3. 
eh’ebbe cinque edizioni sino al 1852, we e 
fü il fondamento di tutte le altre opere 

I n 0 successive (i Prineipä della 
(Da dd ra re ‘echi MOV: ale, 1831; si prc delle" 
filosofia italiana, 1836 ; la Storia com 
parata dei sistemi relativi al principio della morale, 1837: VA 
1838, ecc., ece.), nelle quali volle svolgere il suo sistema dell’ © essere ideale, — 
cioè Dio, intuito dalla mente umana solo sotto la forma ideale; il qual sistenza 
cercò di applicare anche ai vari rami della scienza. 
Il Rosmini attaccò anche il Romagnosi e il Mamiani (v. p . 665-6), el 


x 


1834, avea pubblicato a Parigi il Rinnovamento dell'antica filosofi italiana, Tnt 
cuni consigliava ai suoi compatriotti di riprendere e continuare l’opera s -— 
fica dei pensatori italiani del Cinque e Seicento, che, combattendo la scol: 
avean dato origine alla filosofia moderna, e cioè di osservare la natura, abbando— 
nando le filosofie straniere. Contro il Rosmini, in aleune lettere Deglé en 

filosofici di Antonio Rosmini (1841), si volse Vincenzo Gioberti, il rie 
dato autore del Primato (v. p. 724), mente meno profonda, ma più. artì 
che in quella e nelle altre sue opere filosofiche ( Teorica del 
Introduzione allo studio della filosofia. 1840: Del Bello, 1844; Del 3 
1843, ece. ecc.) procede dallo stesso Rosmini. Anche il Gioberti si volse. 
il sensismo del secolo XVII, leclettismo francese è l’utilitarismo dei | Ge 
restaurare la filosofia italiana. ud; 
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| 8. Contro la filosofia teologizzante e democratico-cristiana francese ed italiana 
ki Giacomo Leopardi nelle sue Operette morali (1824-32), nelle quali egli 
izia e compie quella lotta che abbiam visto (v. p. 664) già occupare tntte le sue 
iesie filosofiche e specialmente la Ginestra. Nelle Operette morali egli si pro- 
se * di sempre meglio scoprire e toccar con mano lä miseria degli nomini e 
Ile cose e d’inorridire freddamente speculando questo arcano infelice e terribile 
dla vita dell’universo „. Oltre poche che son seritte nella forma del trattato 0 
ll ragionamento scentifico, tutte le altre hanno la forma del dialogo, o una forma 

della narrazione e del dialogo. Dell’una e l’altra di queste forme si erano già 

ito i pensatori classici, italiani e francesi, nel combattere pregiudizi ed errori, 
nell’esporre le proprie teorie; ed il Leopardi prescelse la forma dialogica anche 
rehè essa rappresentava il dualismo ch’era nell'animo suo, fra il vero e le illu- 
ini: di modo che in quei dialoghi si tratta sempre di scoprire le illusioni con 
Ince del vero. Contro le scuole teologiche egli adoperò poi anche quelle stesse 
ni che aveano brandite gli encielopedisti contro Ja metafisica e la religione: 
fonia, lo scherno, la satira. 


Le Operette morali, in quanto al contenuto, si possono dividere in due siii. 
| Nella prima che comprende dodici operette riguardanti la fisica (i dialoghi: Di un Fol- 
| letto e di uno Gnomo, Di Malambruno e di Farfarello, Della Natura e di un’ Anima, 

Della Terra e della Luna, Di un Fisico e di un Metafisico, Della Natura e di un 

Islandese, Di Federico Ruysch e delle sue Mummie, Il Copernico; e le narrazioni: 

Scommessa di Prometeo, Elogio degli uccelli, Cantico del Gallo silvestre, Frammento apo- 
| erifo di Strabone da Lampsaco), il Leopardi espose i concetti della vita, della sensibilità, 

dell'origine della materia e del suo operare, della distruzione degli esseri, della specie 

umana, del fine delle cose, della natura, dei mondi. Nella seconda categoria, cui ap- 
| partengono le altre tredici operette (i dialoghi: Di Ercole e di Atlante, Della Moda 
\ e della Morte, Del lettore d'umanità, Di Torquato Tasso e del suo Genio familiare, 
| Di Cristoforo Colombo e di Pietro Gutierrez, Di Timandro e di Eleandro, Di Plotino 
\ e di Porfirio, Di un venditore di almanacchi e di un passeggiere, Di Tristano e di 
| un amico; e i trattati: IZ Parini ovvero della Gloria e i Detti memorabili di Filippo 
| Ottonieri), ei ragiond dei sentimenti umani, delle passioni, delle illusioni, delle spe- 

ranze, delle superstizioni, della virtù e del vizio, della gloria, del suicidio, della scienza 
‚ e del secol suo. 


filosofia che segne il Leopardi è quella dei sensisti e materialisti del se- 
6 XVIII, e specialmente quella del barone d’Holbach (Système de la Nature, 
‘des Tois du monde physique et du monde moral); ma se quelli, * movendo 
la rude materia, arrivavano ai concetti più alti dell'umanità, la virtù, la gloria, 
höre, l'amor di patria, la scienza, la giustizia, a tutte quelle idee, insomma, su 
i si fondano lo stato e la civile società: il Leopardi, invece, movendo da quel 
ilesimo punto, vede mancare ragione, scopo, natura, qualità, siccome all'uomo. 
fi a tutte le più alte creazioni della mente sua. Se ’uomo stesso non è più di 
[insetto e di una pianta, se egli è un atomo impercettibile dell'universo, che 
fa sono più la virtt'è'la gloria, a emi egli aspira e per cui si affanna? Perchè 
Î studia, perchè ama, perchè soffre, combatte, spera, conquista? E finalmente, 
(chè egli vive? Nella dottrina dei materialisti c’era, per dir così, l’antefatto 
la tragedia, nel Leopardi, tutta la tragedia sino alla catastrofe , (Zingarelli). 
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Ma sebbene derivata direttamente dal materialismo moderno, la dolorosa filosol 
leopardiana, il pessimismo, è anche un'eco della filosofia scettica, stoica ed # 
curea dei Greci e del buddismo indiano. Essa poi, che non è in realtà un sisten 
filosofico vero e proprio, ma ha tutti gli elementi per costituirlo, risuscitata | 
Germania dallo Schopenhauer e dallo Hartmann; è da la sola che sopravviva og 
accanto al positivismo trionfante. i 
Uno dei più belli dialoghi leopardiani e “ una delle più originali, delle più & 
ganti, e delle più umoristiche prose , sue è il Copernico, che, pur diretto contro 
scuole filosofiche cristiane di Francia e d'Italia, vuol dimostrare la nullità del gena 
umano. Il Leopardi immagina che sua eccellenza il Sole, così grande e grosso, m 
voglia più screditarsi a girare, per tutta l'eternità, attorno ad un pugno di fing 
qual è la terra. A persundere questa a girare essa attorno al Sole, se vnole Im 
calore, alimenti, è incaricato Copernico. Ma costui sulle ali dell’ultima delle Ore, u 
delle ancelle di sua eccellenza, scesa apposta sulla terra, recatosi al cospetto è 
Sole, gli espone tutte le difficoltà che vi sono per l'impresa di far muovere la tarı 
e le principali conseguenze che ne verrebbero. La terra e l’uomo sarebbero così a 
viliti, il Sole detronizzato, ecc. ece.! Ma sua eccellenza, a tali difficoltà e allem 
nacce di futuri mali, non si muove dal suo proposito; sicchè Copernico si dispo 
a ritornarsene in terra per persuader costei. Ma se in terra lo abbrustoliscono? Ra 
sicùrati, risponde il Sole, io che sono già stato profeta nei tempi antichi, ti predi 
che non avrai nessun male: ad alcuni i quali approveranno quello che tu avrai fatt 
potrà essere che tocchi qualche scottatura è altra cosa di simile (G. Bruno, Galile 
E se tu vuoi essere più sicuro, prendi questo partito: il libro che tu seriverai 
questo proposito, dedicalo al papa. In questo modo, ti prometto, che nè anche | 
da perdere il canonicato ,. 


Nelle “ concezioni di ogni secolo e paese, nelle quali il nostro mondo e le miset 
umane sono guardate e dipinte da grande altezza (l’Zcaromenippo di Lucian 
la Follia di Erasmo, il Micromégas del Voltaire), il Copernico è appunto n 
delle più notevoli „ (Zumbini). In esso il Leopardi “ si burla della poesia e de) 
scienza, dell’errore e del vero, del sistema tolomaico e del eopernieano; ma nel 
scherzo s’ intravede il solito intendimento di mostrare come la scienza prog 
disca con pregiudizio della superbia e della felicità dell’uomo , (Della Giovanna: 
Anche belli per sentimento poetico sono l° Elogio degli uccelli e il Cantico ı 
gallo silvestre. 

Le Operette morali furon pubblicate per la prima volta a Milano nel 18: 
nell’istesso anno dei Promessi Sposi. Partendo da punti diversi, il Manzoni (da 
prosa francese) ed il Leopardi (dalla prosa greca) giunsero tutt’ e due a riforma 
la prosa italiana, con un tipo di prosa più conforme all’uso vivo e parlato: pri 
più specialmente narrativa quella del Manzoni, e prosa più specialmente didascali 
quella del Leopardi. Il quale se fu superato dal Manzoni in riguardo alla lingi 
appunto pel suo contegno più riservato e cauto ad accoglier solo yoci o fori 
popolari consacrate anche dall’uso letterario, si tenne lontano da qualche «sa 
razione del gran Lombardo. Come i Promessi Sposi, anche le Operette mon 
furono ricorrette, secondo un criterio in gran parte linguistico, nel 1835, p 
renderle più facili, più scorrevoli, più moderne, più vive, più toscane, insomm 
Alla prosa semplice, fina ed austera del Leopardi manca però il colore è il mat 


| 
| 
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do cessato il bisogno che l'avea fatta eccitatrice e strumento della liberazione 
della patria: i figli d’Italia si volsero allora quasi tutti più alle armi, che alle 
lettere e alle arti. In sul principio di questo nuovo periodo (1850-60) la lette 
_ ratwara non è che fievole eco delle grandi voci italiane del periodo precedente, 0 
delle letterature moderne straniere e specialmente di quella di Franeias poi, dopo 
? il 60, comincia ad assumere una fisonomia del tutto propria e nazionale. 
meregarda (184), i Canti e Ballate 


| 
(1843) ed altre liriche (Memorie e la- 
_ certme, Nuovi canti, Passeggiate soli- 
| tarde, del 44 e ’46), continuò nella sua 
i fecondità straordinaria a produrre poe- 
metti d'argomento storico e medievale 
(-Felone di Siracusa o la battaglia d’I- 
mera, 1855; Il conte di Riga, 1856: 
TE conte verde, Amedeo VI di Savoia, 
1862); una “ leggenda , satirica intito- 
| lata Satana e le Grazie (1854), sulla 
vanità delle donne: i poemi Rodolfo 
(13853), Ariberto (1860) e Armando 
| (23365). In quest ultimo lavoro, mezzo 
| Fazatastico e mezzo reale, un giovane, 
Specie di don Juan e di Manfredo, disgu- 
Stato della mita; “orta, come‘ F aust, Per „,, m — Giovanni Prati, Da un'incisione pubbli 
| Incantevoli regioni d’Italia, in cerca cata in A. De Gubernatis, @, Prati, Torino, 1881. 
da pace. Ma il Prati non & poeta ogget- 
} ed anche in questi poemi e poemetti le cose migliori sono i frammenti 
lirici, come, nel solo Armando, la “ sirventa „ di Pachita, il canto del Gondo- 
Kerne quello d’Igea, “ ciò che di più sanamente classico ha prodotto la poesia 
*@] tempo nostro in Italia „ (Carducci). Per una trentina d'anni egli fu il solo 
estro miglior poeta: ma scrisse troppo, senza lima, e qualche volta pedestre e 
Bonfio. Pur tuttavia * la varietà e vivacità de’ colori, la vaghezza delle immagini, 
Ra melodia del verso, la padronanza assoluta d'ogni sorta di metri, gli assicurano 
ammirazione dei posteri „. Riuscì meglio nelle poesie scritte pel popolo, di cui 
“ espresse degnamente le angosce, i dubbi, le speranze, le esultanze durante il 
© più agitato e più fecondo della sua resurrezione „ (Torraca). Fu anzi 
= 48 al ‘66 il poeta civile d’Italia, e nei suoi Canti politici (1865), ove inneggiò 
più celebri fatti di quegli anni, arieggia spesso il Manzoni e il Berchet nelle 
loro poesie patriottiche. Una seconda maniera si riscontra nelle due sue ultime 
taccolte di sonetti, di squisitissima fattura, e di poesie di vario metro, Psiche 
1876) e Iside (1878), in cui, allontanandosi dal tempestoso e nebuloso roman» 
: si accosta alla serenità e determinatezza della poesia classica, alla quale 
era già avviato fin dal °60 con la sua traduzione dell’Eneide in versi sciolti 
non completa) e con i due canti intitolati Due sogni (1860), visioni dell'antica 
‘e dell’antica Roma. _ 


1. Giovanni Prati (v. la fig.160, qui sotto: e cfr. p.678-9), dopo VE4 
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Emulo è coetaneo del Prati, tra il ’56 e il ‘58, ma non comparabile a li 
per potenza d’ingegno nè per ricchezza di fantasia, fu il an 
Aleardi (1812-83: v. la fig. 161, qui sotto). Patriotta, fu più volte 
cerato dall'Austria per ragioni politiche (come nelle prigioni di . 
nel °59); e, fattasi l'Italia, fu professore d’estetica nell'Istituto Fe 
renze, è senatore. Nei suoi Cami (seritti 
anche nel periodo antecedente, ma di- 
vulgati in questo) egli dètte un carattere 
civile e patriottico all’amore isteso, 
congiungendo spesso al nome dell'a- 
mata (e donne patriottiche non ne 
mancarono allora) quello della patria. 
Più celebri fra le sue poesie il Monte 
Circello (1856), le Città italiane ma- 
rinare e commercianti (1856), le Pri- 
me storie (1857), Un'ora della mia 
giovinezza (1858), I sette soldatà 
(1861). Questi, dedicati a Giuseppe Ga- 
ribaldi, e protesta contro l'Austria che 
insanguinava ancora il Veneto, hanıo 
fantasia pittrice, efficacia descrittiva © 
un vivo sentimento della natura, che 
nessuno dei poeti suoi coetanei vince 
e che prende sempre atteggiamento & 
colore politico. * L’Aleardi ci dà molti — 
È quadretti di paesaggio: veri paesagr® 
Fig. 161. — Aléardo Al i un’ incisione del j ì ji n 

"et Livi di eorietà della dita Bur di 0, Boca» ONE SI MiStono le Si arme 

animato e vivente. E non mancano ® 

paesaggi a grandi linee, entro i quali s'inquadrano dei drammi di pietà umanı & 
tragici ricordi di storie e di leggende , (Panzacchi), come le descrizioni delle 
pontine e dei mietitori abruzzesi, e quella del diluvio universale nel Monte Gir 
cello e nelle Prime storie. Se non che, è veramente poeta soltanto qua è l- 
L'insieme della sua poesia è una perpetua posa, come si vede dalle continue 
apostrofi ed invocazioni alla Musa ed all'Italia, dalla mancanza di d 
tifizio e puerilità dell’ordito, dalle copiose preziosità sc 
monotono e cascante , (Croce). 

Col Prati e coll’Aleardi ha molte attinenze, per ingegno e per arte;il1 
varese Giuseppe Regaldi (1809-83), che era stato prima un celebre în 
tore in patria, nell'Europa e in Oriente, le quali aveva percorse entusiasmande 
sino Victor Hugo e Lamartine. Frutto di arte meditata, cui egli si dètte dopo i 
sono i suoi canti di lirica scientifica: 72 telegrafo elettrica (1855), L occhio, II 
traforo delle Alpi (1871), Roma (4872), e, finalmente, L'acqua 1873-78) 
limetro, nel quale risultano “ la religione e la politica insieme e i 
sentimento dell’umanità „ 

Muove anche dal romanticismo del Prati una piccola. schiera 













u 


rdi, a capo dei quali sta il milanese Emilio Praga (1839-75), che deriva pure 
più tardi romantici di Francia, come il Baudelaire e il Mürger, il quale imitò 
che nelle abitudini sregolate della vita. Nelle poesie del Praga (Tavolozza, 1862; 
1865; Fiabe e Leggende, 1869; Trasparenze, 1876) vi sono tratti 
vera ispirazione e qualche ben riuscito quadretto della vita reale, ma pure 
Stravaganze e scorrettezze. 
Col Prati, con l’Aleardi ed il Regaldi cantarono allora la guerra nazionale 
te il Dall’Ongaro, Domenico Carbone e Luigi Mercantini. Il veneto 
Francesco dall’Ongaro (1808-73), nato a Oderzo, giornalista, soldato di Gari- 
(1849), esule a Bruxelles e a Parigi, autore di opere drammatiche, fu 
fiù specialmente celebre pe’ suoi Stornelli politici, popolarissimi nelle guerre del- 
l'indipendenza italiana, nei quali ridette vita ad una forma della poesia popo 
è toscana, innestandovi sentimenti patriottici. Il piemontese Domenico Car- 
ne (1823-83), volontario dei bersaglieri nel "48, poi dotto cultore di studi di 
ura nazionale, fu principalmente noto per le sue poesie d’argomento pa- 
ico, fra le quali popolarissima Za carabina del bersagliere (1851), “ canto 
di spiriti marziali, ricco di splendide immagini e di forti sentimenti, espressi 
un linguaggio conciso, animoso, evidente , (Mestica). Fu anche popolare la 
ira Re Tentenna (1847), scritta ad imitazione del Giusti, contro Carlo Al- 
berto, quando questi parve esitante ai patriotti italiani. Cantò, quasi esclusiva- 
mente, gli avvenimenti nazionali dal ‘59 al °70 il marchigiano Luigi Mercantini 
1821-72), che morì professore nell’università di Palermo, ll più celebre dei suoi 
anti patriottici, l'Inno di Garibaldi (1859-1860), fu la poesia più veramente 
fopolare di quel tempo. In generale le sue poesie sono ispirate e commoventi, 
na neglette troppo nello stile e nella versificazione; e riesce meglio in quegli ar- 
i, in cui può intrecciare il sentimento patriottico agli affetti domestici ed 
l'amore (Canzone del pescatore chiozzotto, La spigolatrice di Sapri, La fidan- 
ua di un marinaio della “ Palestro „). 
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2. Al Prati, nel suo primo periodo poetico, e all’Aleardi, in tutta quanta 
Opera sua, mancò specialmente una profonda cultura classica e una più larga 
onoscenza delle letterature europee, antiche e moderne. L'una e l’altra ebbe colui 
he fa additato come loro successore, l’abate vicentino Giacomo Zanella, di 
(1820-88), pur esso traduttore, oltre che di Teocrito e dei bucolici greci, 

poeti inglesi dello scorso secolo e del presente (Burns, Gray, Shelley, Long- 
ow, Tennyson, ecc.). Per le sue idee letterarie e politiche egli deriva dalla 

tuola manzoniana e cattolica-liberale; per la forma elassica e tornita dei suoi 
ersi, dal Parini; e per il sentimento di dolce malinconia dal suo conterraneo 
ppolito Pindemonte (v. p. 652), col quale ha. comune anche la predilezione per 
1 poesia inglese. Egli ha cantato specialmente i trionfi della scienza moderna 
Pac in forma castigata, forbita ed eloquente (Milton e Galileo, poe- 
didascalico-filosofico, dialogo teologico-astronomico fra i due grandi; ZZ taglio 
ell'istmo di Suez; Scienza e natura, l'Industria, una storia del lavoro, a pro- 
oso dell’ esposizione universale di Parigi del 1867, IZ Zavoro, ece.). Nè di- 
la patria nei suoi più illustri figli e nelle gloriose battaglie dell’indi- 
endenza (Per la morte di Daniele Manin, A Camillo Cavour, Per gli ossarti 


Mia 


G. Carducci. 
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in S. Martino e Solferino, ecc.). La vita interiore e domestica espresse in de 
licati componimenti (Ad un ruscello, Voci segrete, A mia madre, Veglia wx.)3 
e meritamente celebri sono le due odi, dal metro tenue è fluido: Conchiglia fossile 
e Ospizi marini. Ma così la scienza, come l'amor patrio e gli affetti propri, egla 
contempera sempre con una profonda fede religiosa, che negli ultimi anni su 
divenne quasi monomania. Dal finme che bagna la sua villetta, presso Vicenza. 
intitolò Astichello (1884) una deliziosa raccoltina di sonetti, ultima opera sua 


nei quali celebrò la tranquilla vita campestre, tanto consona col suo tempera 
mento idillico. 


3. Il Prati, l’Aleardi, lo Zanella rappresentano varie fasi del secondo romantî- 
eismo italiano. Di fronte ad essi si levò. col suo rinnovato paganesimo, il più grande» 
lirieo dell’Italia moderna, il toscano 
Giosue Cardueci(1835: v. la fig.162, 
qui a fianco), nato a Val di Castello 
nella Versilia (Pietrasanta), e dal 1860 
insegnante la letteratura nazionale nel- 
università di Bologna. A vversario del- 
l’Arcadia romantica succeduta al Mam- 
zoni, adora i classici, come il Foscolo 
avversario della filosofia cattolica libe- 
raleggiante, deride, come il Leopardi. 

“ il secoletto vil che cristianeggia .; ©- 
schernitore di tutto ciò che nel partito 
politico liberale si chiamò moderazione 
e prudenza, egli ha fulminato, special= 
mente nella sua giovanezza, come 31 
Guerrazzi, i conservatori italiani. l suo 
° primi versi, raccolti poi col titolo d# 

Fig. 162 — Giosue Carducci. Da una fotografia Juvenilia (1850-60) edi Levia Gravis 

(1861-67), rivelano già le sue simpatd® 
classiche nelle numerose reminiscenze ed imitazioni di Orazio è dei grandi italiam® 
del Trecento e del secolo XVIII e XIX. La sua vera personalità artistica cominei® 
ad apparire solo nei roventi Giambi ed epodi (1867-72), poesie d'argomente® 
politico e civile. ove echeggiano gli C’hätiments di Victor Hugo, è dove egli si mae 
nifestò poeta repubblicano; e nei Giambi ed epodi, ispiratigli da Mentana e dalla 
triste memoria di essa, egli ha un punto di contatto con V. Hugo: Nodio contre 
Napoleone III, in cui il Cardueci vide “ l’oppressore di due repubbliche, il protet- 
tore del papa, l’ispiratore di Aspromonte e di Mentana , (Chiarini). Ed in 
assumendo chiaramente e coscientemente la sua missione di poeta civile, anì 
da due alti ideali. Italia e Roma, ch’ei vedeva ben altrimenti grandi e gloriose chem 
non i snoi avversari politici, ritrasse il nauseante dissidio fra i suoi ideali è 1 
misera realtà della vita politica e civile di quegli anni. Violento e satirico, * pr 
clama la viltà d'Italia, maledice al papa, marchia con ferro rovente i | - 
ladri. i codardi, gli affaristi, i buffoni, i eriticastri, i cavalieri d'industria „. Ma pi 
che nella satira e nell’invettiva politica, il Carducci è poeta vigoroso ed 
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nell'’evocazione della storia universale, e specialmente di quelle dell’antica e 
moderna Italia e della rivoluzione francese. Questo egli fa largamente nelle sue 
ultime raccolte di poesie, intitolate Rime nuove (1867-86), ove imita e traduce 
qualehe volta dal Heine; nei tre volumi delle sue famose Odi barbare (1877, 1882 
#1889), in tutto cinquantadue, e nel volumetto Rime e ritmi (1899), nei quali 
l'ispirazione storica è anche larga e varia. Nelle bellissime odi In una chiesa go- 
tica e Alle fonti del Clitumno (1876) è riabilitata la vita secondo il natura- 
lisno pagano, è rievocata l’antica religione italica di fronte al misticismo, “ alle 
pazze e incivili tetraggini religiose „ medievali; in altre odi (Dinanzi alle terme 
di Caracalla, Alla vittoria, Roma, Nell’anniversario della fondazione di Roma), 
la gloria e la grandezza di Roma; altrove, il medio evo, come nel frammento della 
Conzone di Legnano, o il rinascimento (Ferrara, ece.); e finalmente la rivolu- 
gione francese, come negli squisiti dodici sonetti del Ga öra; 0 la storia del nostro 
(risorgimento (Piemonte, Cadore, odi a Garibaldi, Scoglio di Quarto (1884), 
duna bottiglia di Valtellina del 1848 ecc.). Ispirazione personale e del tutto mo- 
‚derna domina principalmente nelle odi: Alla stazione, Sogno d'estate, Alla regina 
Italia, Per la morte di Napoleone Eugenio, La madre, ece.: altrettanti capo- 
lavori. Altre volte canta il dolore umano in qualche storia pietosa che gli ha com- 
‘mosso il cuore e la fantasia, come nelle odi: Mors, Dinanzi alla certosa di Bo- 
‘logna e quella bellissima, intitolata Miramar (1878-80), pel gentile e sventurato 
arciduea d'Austria, Massimiliano, fucilato dai Messicani. * Il Carducci dal 1850 
111900 fu il poeta vero e solo d’Italia. Egli ha cantato la nostra storia, i nostri 
omini, i nostri paesi: ha avuto degl’inni per tutti i nostri trionfi, degli strali 
per tutti i nostri errori; non ci fu altezza in Italia ch'egli non misurasse col 
(Sto verso, “con la penna che sa le tempeste ,; non ci fu vergogna che non lo 
fiesse fremere: l’amore per ogni cosa grande, l’odio per ogni cosa vile, lo fecero 
poeta e grande poeta , (A. Gotti). Con le Odi barbare il Carducci, ripigliando il 
Netehio tentativo del Chiabrera e di altri (v. pp. 457, 644), riuscì ad introdurre 
mella poesia italiana, come i poeti inglesi e tedeschi in quella delle loro nazioni, 
i metri classici e specialmente oraziani, i quali riprodusse con altrettanti versi 
italiani corrispondenti senza rima alcuna, e cioè con gli usati quinari, senari, set- 
lenari, ottonari, novenari e decasillabi. Per via di combinazione di questi versi 
gli cercò di riprodurre le * barbare , armonie (e da ciò il titolo delle Odi) che 
Sentiamo nel leggere, all’uso italiano, i versi latini secondo l'accento proprio di 


ogni parola, senza badare nè alla quantità nè alle arsi. 


| 4. Grande è stata l'efficacia della poesia del Carducci sulla lirica nostra 
poranea: chè, tranne qualche eccezione, quasi tutti poeti moderni italiani 

le han sentito più 0 meno l'influenza. Attorno al Carducci si possono, difatti, ag- 
alcuni suoi amici e scolari, che hanno avuto più o meno la spinta da 

Ri o han voluto seguire il suo esempio e le sue dottrine artistiche. H suo vecchio 
Ompagno di senola Giuseppe Chiarini (1833), nato ad Arezzo, buon editore 
lì opere foscoliane, buon traduttore del Heine e conoscitore largo delle lettera. 
üre moderne, è il più ardente fautore della metrica “ barbara „, che ha difesa 
Kun suo celebre seritto (I critici italiani e la metrica delle “ Odi barbare ,), 
il biografo più recente e competente del suo amico nelle Memorie della vita 

47. Wiese è Pkncoro, Storia lett. italiana. 


I 


G, Marradi, 
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(1903). Tra le poesie del Chiarini son specialmente notevoli le 
(1880), scritte in * metri barbari „ per ee un suo 
genere di poesia intima e famigliare, poco coltivato in It 
primo saggio di Versi (1883), il fiorentino Guido Mazzon 
Chiarini, e da più anni professore di pr ad 
di Firenze. Nelle sue Voci della vita (1893) 
poeta della vita domestica, che pochi dei nostri poeti 
di poesia. Egli ha rinnovata anche la vecchia ballata er | Sacchetti 
e del Poliziano. Compagno suo in goes ciano rasinnio TANN e metrie 
italiane, e poeta anch'egli d’intimità domestiche, è il bolognese Severi 
rari (1856), nato ad Alberino e prediletto discepolo e coadiutor 
nell’insegnamento universitario, Egli è artista valoroso del ve 
suoi Bordatini (1885-86) riproducono la vecchia | alata, il n 
in essi, ristampati poi nei Versi (1892), ha riprodotta la nati 
aspetti, con le sue voci infinite, precorrendo il OO 
nelle prime poesie di lui. Vecchio amico del Carducci è a 
Enrico Panzacchi (1841), dotto anche e colto. 
delle belle arti, ora insegnante nell'Accademia di belle arte 
varie raccolte di versi (Lyrica, 1878: Nuove liriche, gr» d 
appare artista delicato, creatore di figurine e di paesaggi, diseg 
RO I CINE e ie de rer D- 
logna, ov'è ora bibliotecario dell’ universitaria, Olindo Guerrini tra nata 
a Forlì, ma di famiglia proveniente da S. Alberto di Ravenna. E 
una grandissima voga in Italia nel 1877, allorchè pubblicò, col 
Stecchetti e col titolo di Postuma, alcune poesie, in gran pini 
seriva scritte da un giovane poeta morto tisico a 30 anni, € ave 
In generale ei risentì l'influenza dei romantici francesi eden 
Baudelaire e dei “ parnassiani „. Le Memorie bolognesi, Il qua 
poesia di quel volumetto hanno bellezze poetiche, un sentii 
poco comune nella poesia italiana di allora e. una facilità di vi rs 
rese popolarissime; ma altre molte son triviali e scadenti. . 
ma combattuto vivo dai così detti “ idealisti, per « 
Postuma, il Guerrini si difese con un nuovo ee IE 
1879), ove si fece anche teorico di una cosiddetta scuola di “ ver 
poi sino all'eccesso nelle Rime ch'egli attribuì ad un’ * Argia Sbolen 
turpissime e bruttissime poesie, che ora ha, fortunatamente, r 
nitiva raccolta delle sue Poesie (1903), In questa sono. 
composizioni, d’indole umanitaria e civile, notevoli soltan 


del verso, la naturalezza e Ja semplicità della lingua. e dello stile. 
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dall la vit Pa 5 


5. Ma di tutti questi giovani poeti che risentirono | mel 
carducciana, tre soltanto, Giovanni Marradi, Giovanni Pas n 
d'Annunzio, hanno assunto una personalità nz ws 
propria. Il Marradi (1852), livornese, nelle sue varie. e di 
e fantasie, 1883; Ricordi lirici, 1884: ristampati nel 93; Pr 
canti. 1890), trascelte ora e riunite con questo titolo in un so 










ta principalmente uno dei più abili paesisti. dal colore fresco e vivace, 
lei più profondi poeti della natura, che abbia presentemente l’Italia. Egli ha 
tato gli affetti famigliari; la sua lieta gioventù, trascorsa a Firenze, nella gio- 
conda brigata dei così detti “ nuovi goliardi „ (v. p. 11): la “ nova patria, e i 
dolori umani; e specialmente inneggiato al suo mare, il mar tirreno, con le 
memorie storiche e personali che gli suscita, e messolo anche come sfondo alle sue 
pesie d’amore. Ha dato, così, all'Italia, che non l'aveva ancora, la poesia del 
mare. Squisito verseggiatore, egli ha trattata specialmente con somma maestria 
l'ottava, come nella Lucrezia Borgia. L'arte sua è prettamente italiana, non su 
sce veruno influsso straniero; e, a differenza degli altri posti contemporanei, egli 
ì è prosatore, romanziere o critico; ma unicamente poeta, * poeta mero „, come 
lo disse il Carducci. In questi ultimi anni, 
ascoltando il consiglio del maestro e di altri 
Mea ti snoî, egli ha tentato la poesia ogget- 
Cai tre parti della sua bella Aapsodia 
a (1899-1903), sole sinora pub- 
e, ove tratteggia con arte poderosa al- 
ne delle più intense giornate vissute dal- 
l'eroe, nel 1848-9, 1860 e ’67. Il Pascoli 
(1855), nato a S. Mauro di Romagna, anche 
Valente latinista e studioso di Dante, rivela 
nelle Myricae (1891-1900), nei Poemetti 
(1897-1900) e nei Canti di Castelvecchio 
(1903) “nn sentimento schietto e profondo 
a natora e della vita campestre, un’atti- 
ie singolrissima a cogliere la poesia di 
certe voci sommesse dell’anima e del creato, 
m senso acuto del dolore umano, sofluso 
{ amore e di pietà, un’assidua aspirazione Fig. 168, — Gabriele d'Annunzio. Da una fotogr 
al bene e, nell'espressione, una squisitezza 
r pop parer talvolta eccessiva , (V. Rossi). * Le Myricae racchindono la 
a più veramente e profondamente italiana e personale del Pascoli, e, attraverso 
hima sua, insaziabile di bellezza, ci fanno vedere e sentire i Inoghi e i casi 
la sua vita, della sua famiglia sovrattutto e della sua Romagna , (Cian). Nei 
etti, tutti in terza rima, fa rivivere la vita della campagna toscana, anzi luc- 
hese, ove suole vivere buona parte dell’anno, nella sua villa di Castelvecchio di 
Barga, che gli ha pure ispirati i suoi più recenti Canti, come la sua città natia 
altri, o già mescolati fra le sue poesie o prossimi a veder la luce. Il suo paesaggio 
în è una pura descrizione esteriore, perché, oltre che di uno schietto e profondo 
mento della natura e della vita campestre, esso è pieno di un largo senti- 
ìento umanitario. Il d'Annunzio (1864: v. la fig. 163, qui sopra), abruzzese. nativo 
i P ra, nelle sue numerose poesie liriche (Primo vere, 1880; Canto novo, 1882: 
2. irmezzo di rime, 1883: Isottèo e La Chimèra, 1888: Elegie romane, 1892; 
na paradisiaco, 1893; Odi navali, 1893, ecc.), cominciò col seguire molto da 
I pin venne poi man mano assumendo una personalità tutta sua e uno 
tile intto proprio nella descrizione dei godimenti sensuali e delle impressioni del 
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tui imagine fanebre non l’abbandona neanche * fra le braccia della sua donna „. 
eche egli implora come datrice di pace, persuaso. com'è. che sia inutile ogni sforzo 
amano per ottenerla. Egli segue le dottrine pessimistiche dello Schopenhauer è 
del Hartmann, e continua, solo in parte, nella considerazione della vita, con imma- 
fini spesso sinistramente grottesche o dolorosamente truei e con forma efficace è 
vigorosa, il Leopardi. Nelle sne “ nuove poesie „. intitolate Morgana (4904), il 
Gral s'ispira invece all’indulgenza, alla dolcezza, alla pietà; canta il mondo este- 
riore, i paesaggi, la vita rustica, il lavoro, l'avvenire e il progresso umano. 


7. La poesia dialettale contemporanea, e specialmente la romana, riconosce 
il padre suo nel grande Belli (v. a p. 628). Un parente di costui, Luigi Ferretti 
(1836-86), è stato il suo degno continuatore. Nella Duttrinella (1878) intro- 
de un curato a spiegare il catechismo ad un birichino che gli fa Je più audaci 
osservazioni, mettendo spesso in un bell'imbroglio il povero prete. In questa e in 
altre sue poesie dialettali (Centoventi sonetti in dialetto romanesco, 1879) egli 
ha rivelato anche intendimenti politici e civili. Dal Belli è anche partito il miglior 
poeta dialettale che abbia oggi l’Italia, Cesare Pascarella, romano, che esordì 
con alenni sonetti: Zr morto de campagna. In quelli, più noti, su Villa Gloria 
è sulla Scoperta de !’ America, egli ha introdotto un popolano romano a rac- 
contare l’epico fatto dei fratelli Cairoli e dei loro settanta compagni a Villa 
Glori, e la gloriosa impresa di Colombo. Della prima opera il Carducci serisse 
the il Pascarella avea “ innalzata, con mano ferma, la poesia dialettale italiana ad 
altezze epiche: giammai essa non era salita così alto ,, ma in molti dei suoi so- 
netti il poeta dialettale romano risente l'influsso della poesia colta e in ispecie di 
quella carducciana; in altri non si solleva dalla mediocrità e qualche volta è ad- 
dirittara volgare e pedestre. 

Anche intenti politici e civili ha avuto il più popolare poeta dialettale toscano, 
Renato Fucini (1843), nato a Monterotondo, e più conosciuto col suo pseudo- 
himo e anagramma letterario di Neri Tanfucio. Ingegnere e agronomo, egli ha avuto 
occasione di conoscere e studiare molto da vicino i contadini e gli operai toscani, 
che ha ritratto meravigliosamente nei suoi Sonetti (1872) in dialetto pisano, met- 
tendo anche in ridicolo i difetti e le male abitudini del sno paese. Il volgo di Na- 
poli in tutte le sue passioni e i suoi vizii è stato rappresentato, in freschi sonetti 
di costumi locali, nella raccoltina intitolata Funneco verde (1886) — così si 
thiama un sopportico, dove vive pigiata la povera gente — il miglior poeta 

e napoletano Salvatore di Giacomo (1860). Egli dipinge con crudo 
Yerismo e con pietosa indulgenza, oggettivamente, l’amore, le vendette, le sfide di 
Westo popolo, sobrio nella vita, ma violento e sanguinario nelle sue passioni. In 
îltre poesie dialettali egli ci ha dato anche una “ poesia amorosa, ora voluttuosa 
& carezzevole, ora malinconica, ora piena di brio e di malizia „ (Napulitanata, 
1884: ’O munasterio, 1887; Canzoni napolitane, 1891: A San Francisco, 1895; 
dritte e sunette, 1897, ece.). Egli è pure mirabile descrittore della vita napole- 
lana in alcune novelle e bozzetti, dai quali ha tratto qualche buon dramma dia- 
eltale; ll più popolare poeta dialettale di Venezia è Riccardo Selvatico 
18502-1901): i suoi Sonetti, non pubblicati in volume, vanno per le bocche di 
Ulti suoi concittadini. Entusiasta della sua patria, che ha amministrata come sin» 


Poeti 
dialettali. 














































à A w u sl. 
” > 81 Un disereto numero: di; buone iatr 
periodo, come la ‘celebre improvvisatrie | 
1888); la tirolese Francesca Lutti, autrice di un erna (Albe 
una novella poetica (Giovanni, 1862); la ve imia Fi 


israelita fattasi cristiana per isposare il: pueta Dirt casi Fosinato ( 817.89 
gen rta celebrità | 


Maria Alinda Bonacci-Brunamonti, Vittoria A 
Ada Negri-Garlanda. La. Nonacci- Branamonti (1 
delle più colte e profonde poetesse del ne: 
rettitudine della contenenza. Nelle sue. peso role © p 
nella poesia contemplativa e di argomento prin 

1887: Flora, cento sonetti, 1898) essa, rimanendo 
ea aio de m ultit 
pola la contessa Aganoor, nata a Milano, di. mad venzione e di 
Per la profondità del sentimento, per l'originalità 
la delicatezza della forma essa è una'idelle più again 
(Leggenda eterna, 1900). Fisonomia diversa da quella della R 
noor hanno la Vivanti e la Negri. La Vivanti (1868), nata a Lo 
italiano, educata dalla madre tedesca nella letteratura di quella 
molto dei poeti della Germania nelle sue Zäriche (1890) $ 
ducei, deserivono con molto calore e libertà i suoi amor 
ed offrono qualche buona, dolce e lacrimante ge we. 
deriva dalla così detta veristica dello Stecchetti, quale ha, es 
(rettorica, Inoghi comuni, ecc.) ed è del tutto pressa nella f 
(1870), lombarda, nata a Lodi da madre operaia, deve tutta 
al volume dei suoi versi intitolato Fatalitä (1892), in 
i palpiti, le speranze della plebe italiana: la popolana 
disoccupati. il * birichino di strada „: i “ vinti „ inse 
lare ella stessa e maestra elementare, conobbe da vicino e 
quasi sno unico amore. In generale, però, essa idealizza t 
ed è molto ingiusta verso le altre. In un successivo v 
(1895), è narrata la storia della sua giovanile passione 
donò, nonchè il sno * nuovo amore „ che l'ha fatta. 
ha promesso di non dimenticare la sorte degli umili. 


SPE 


1, La drammatica contemporanea, sul principio 
ralmente sotto l'influsso della letteratura francese. Morta & 
riana è classica, agonizzante la tragedia romantica, teni 
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verso o in prosa. Il trentino Antonio Gazzoletti (1813-66), lirico 
0, Masegico e robusto ma rude, nella sua tragedia cristiana San Paolo 
dla forma e il concetto del dramma romantico, riuscendo non senza forza 
palità. Il triestino Giuseppe Revere (1812-89), anch'esso patriotta, del 
irtito democratico, e autore di vigorosi sonetti e meglio di prose originali che 
t ora ora ricorderemo, tentò il dramma storico, fra il 40 ed il 60, nel suo Loren- 
0 Medici, ne’ I Piagnoni e gli Arrabbiati, nel Sampiero da Banteliogy nel 
ese di Bedmar, e il dramma 
stico nella Vittoria Alfiani; 
a, poco ‘adatti alle scene, sono 
mai dimenticati. Ebbero qualche 
pi drammi storici in versi 
el veneziano Vittorio Salmini 
2:81), pur esso patriotta e car- 
rato dall'Austria nella fortezza di 
ad Anch’egli ha scritto un 
o de’ Medici, e poi Gio- 
a d'Arco, Potestà patria, di 
o romano e l’opera sua più 
migliore di tutti, un Muo- 
in versi: una Madama Ro- 
Sign della rivoluzione fran- 
„in prosa. Il suo dramma po- 
lare Un santo ed un patrizio ebbe 
a anche ora sulle scene una 
aordinaria fortuna. 

Na il più felice scrittore di Fig. 164, — Pietro Cossa. Da una fotografia. 
storici dell’Italia contem- 
è Pietro Cossa (1830-81: v. la fig. 164, qui sopra), nato a Roma, di padre 
. e di madre torinese. Dalla tragedia alfieriana (Mario e è Cimbri, Sordello, 
deschi, un episodio della vita della regina Cristina di Svezia: 1864-69), egli 
‚al dramma storico in prosa ( Beethoven, “ tributo di ammirazione all’immor- 
estro „; Puschkin, V infelice poeta russo morto in duello), e fu applaudito. 
‚le gloriose rovine della sua città natale sentì tutta Ja grande poesia della 
ja romana, e scelse allora la vita di Roma antica e moderna come soggetto 
I sua muova maniera: il dramma storico alla Shakespeare, alieno da tutte le 
regole aristoteliche della vecchia tragedia italiana e francese. Il successo 
lm il Nerone (1871) e la Messalina (1876), suoi capolavori, lo avvertì 
a trovata la sua via. E insieme’a questi, tutti di soggetto romano, antico 0 
o, il Plauto e il suo secolo (1872); Giuliano U Apostata (1876): la Cleo- 
6 (1878), “ poema drammatico „:; il Cola da Rienzo (41879); I Borgia 
1). E in tutti questi drammi il Cossa “ riprodusse la vita antica nella sna 
essenza morale e ne’ suoi aspetti caratteristici, mescolando l'elemento tra- 
comico, facendo scendere i personaggi della remota età dal loro piedistallo 
orico, e sentire e parlare secondo le eterne leggi della natura, sapientemente 
correndo col tono dello stile e del verso dalla solennità epica alla concitazione 
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lirica ed alla semplicità trasandata del linguaggio comune, secondo il vario anda 
mento dell’azione ,. Negli altri drammi, di soggetto non romano (L’Arsostò « 
gli Estensi. 1874; Cecilia, 1873; I Napoletani del 1799, 1880), il Cossa non 
piacque egualmente, benchè anche in essi vi siano vere bellezze drammatiche. 


2. Il dramma storico o fantastico, di epoca medievale, fn coltivato 
dal piemontese Leopoldo Marenco (1836-99), nato a Ceva (Piemonte). che 
cominciò imitatore delle tragedie romantiche del padre, Carlo (v. a p.604), nelle sue 
produzioni giovanili. I suoi drammi 
in versi, scritti tra il 1860 edil 75 
(Celeste, Tempeste alpine, Mor 
cellina, Il falconiere di Pietra 
Ardena, “ dramma leggendario me- 
dievale „. Adelasia, La 
Il ghiacciajo di Monte Bianco, 
Carmela, ecc., ece.), sono notevoli 
specialmente per una certa grazia è 
venustà idillica, e pregi più lirici che 
drammatici. E più lirico che dram- 
matico fn il poeta patriottico è de 
mocratico milanese Felice Caval 
lotti (1842-98), nei suoi drammi 
storici (I Pezzenti Guido, Agnese), 
scritti nel 1874 e°72: ma con linv« 

sione del realismo anche nel teatro, 
irta cate Giara Da van fotografia Sell essi non farona più gustati dal pub 
blico, perchè rappresentazioni troppo 
ideali di caratteri e di passioni. Il Cavallotti tentò anche il “ bozzetto , e il pro 
verbio drammatico, tutto gentilezza e vivacità (I! Cantico de Cantici, La figlia 
di Jefte, Sic vos non vobis, La luna di miele, ece.); ma riuscì meglio nella com 
media di soggetto antico, come nell'A7cibiade (1873) e nella Sposa di Möneck, 
e men bene in quella di soggetto moderno (Povero Piero, Lea, Agatodémon). Con 
temporaneamente al Marenco e forse da lui prese le prime mosse il più celebre 
degli antori drammatici viventi, il piemontese Giuseppe Giacosa (1847), nato 
a Colleretto-Parella presso Ivrea, nello scrivere “ le leggende drammatiche „1 
suoi popolarissimi idilli drammatici medievali, in versi martelliani: Za partita 
a scacchi (4873), Il trionfo d'Amore (1875), desunta da una delle Fiabe di 
Carlo Gozzi, Turandot (v. a p. 564). Allargando, poi, la contenenza storica, 
dètte anch'egli dei drammi storici, sempre’ di epoca medievale, come 72 fratello 
d'armi (1877), il Conte Rosso (1880), tutt'e due in versi, e la Signora di Challant 
(1891), desunta da una novella del Bandello (I, 4), in prosa; che non raggiun 
sero il successo degl’idilli medievali. Oltre a questi egli ha seritto altri drammi, 
“ scene , e commedie (Luisa, La tardi ravveduta, eee.). Grande fortuna hanno 
invece ottenuto le ultime sue composizioni, nelle quali egli ha ripreso a trattare 
il dramma moderno in prosa (già tentato nella sua giovanezza), la commedia’ 
logica e di costumi: Tyist? amori (1887). I diritti dell'anima (4898), Come le 
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aglie (1900), le migliori cose sue “ per la sana ed originale concezione, per la 
ont della condotta e per la vivezza dei caratteri e del dialogo , (V. Rossi): 
'rima di passare a questa sua seconda maniera, tentò pure la commedia di sog- 
etto moderno: Il marito amante della moglie (1877), in versi martelliani. 


3. Anche un posto nella drammatica contemporanea ha Gabriele d’An- 
nunzio (v. p. 743), che ha del teatro un concetto tutto suo, potente ed originale. 
Escogitö prima una serie di “ sogni drammatici „ in prosa poetica, i Sogni delle 
Stagioni, dei quali si sono solo pubblicati sinora il Sogno di un mattino di Pri- 
mavera (4897) e il Sogno di un tramonto d'Autunno (1899); poi alcune tragedie 
in prosa* la Città morta (1898), La Gioconda (1899), La Gloria (1899); final- 
mente delle * parabole „: la Parabola delle Vergini fatue e delle Vergini prudenti 
ela Parabola dell'Uomo ricco e del povero Lazzaro. Queste produzioni ebbero 
pochissimo suecesso quando furono rappresentate, ma sono squisite opere d’arte. Ul- 
limamente, con migliore ispirazione, si è dato alla tragedia storica con la Francesca 
da Rimini (1902), la più riuscita delle opere sue, il suo capolavoro non come opera 
drammatica, ma come lavoro d’arte, specialmente per il sentimento storico della vita 
del secolo XIII, ritratta con grande abilità e verosimiglianza, secondo i documenti 
Storici e letterarii del tempo (il Sacchetti, ece.). Leggendola, “ all'orecchio esercitato 
ritorna come l’eco di voci da secent’anni remote, e all’illusione scenica si connette 
quella delle immagini e dei suoni, e l'impressione è che l’arte abbia questa volta 
afferrato l’oggetto suo eterno , (Del Lungo). Meglio rappresentati sono i perso- 
Naggi minori, violenti e crudeli e specialmente Malatestino; più sbiaditi i prota- 
gonisti Francesca e Paolo. 


4. La commedia goldoniana fu tenuta in vita, durante il periodo precedente, 
dal Girand, dal Nota e da altri minori commediografi del principio del secolo XIX, 
allorchè il gusto francese prevalse esclusivamente nella commedia italiana. Prima 
Simitarono le commedie francesi più manierate, poi si tradussero barbaramente le 
più spettacolose e inverosimili. A questa invadente corruzione del gusto si oppose 
ilcommediografo toscano Tommaso Gherardi del Testa (1815-81), nato in 
Terricciola (Pisa), avvocato e soldato. Autore di una quarantina di commedie in 
prosa, scritte, la maggior parte, fra il 1849 ed il '59, egli si propose, seguendo 
le orme del grande veneziano, di ricondurre la commedia nostra all’ufficio di rap- 
presentar la vita comune e casalinga, ritraendo più specialmente l'indole e i co- 
$tumi della borghesia toscana, in mezzo alla quale visse quasi sempre, e che de- 
trisse con fedeltà. È vero però che “ dei suoi pochi personaggi delineò le fiso- 
lomie soltanto, ma quelle fisonomie son vere, spiccate: e nel dialogo, schietta- 
Mente paesano, non ebbe e non ha chi lo pareggi fra gli scrittori italiani con- 
@mporanei „ (Martini). Non fu così felice nel descrivere la società aristocratica, 
lie non conobbe, né pratieò. Quando l’Italia ebbe acquistata la sua libertà ed 
tdipendenza, il Gherardi si volse a deridere, nelle sue nuove commedie (Za 
trità pelosa, Il vero blasone, Le coscienze elastiche, Moglie e buoi de’ paesi 
%oi, La vita nuova, ecc.), i difetti e i vizii più comuni della società del nostro 
isorgimento, bonariamente, senza assumer mai tono «declamatorio. Egli non è, 
Krb, un osservatore profondo, nè un creatore di caratteri originali e varii. Il suo 
laggior pregio è il dialogo naturale, brioso, in vivo linguaggio toscano. In ciò 
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solo egli supera facilmente il Goldoni. Contemporanei ed emuli del Gherardi fu 
rono, fra gli altri, Luigi Suner e Paolo Giacometti. Il Suner (1832), nato 
all'Avana, ma naturalizzato fiorentino, ritrasse nelle sue commedie (I gentiluo 
mini speculatori, I legittimisti in Italia, Le amiche, ece.), come il Gherardi, la 
società contemporanea. Il Giacometti (1817-82), genovese, nato a Novi Ligure, 
autore fecondo anche di tragedie e di drammi, cominciò con l'imitare la com- 
media francese, poi si dètte alla commedia goldoniana, ricercando però l'effetto 
con situazioni poco naturali, perchè, 
vissuto quasi sempre o sul palco 
scenico (come poeta di compagnie 
drammatiche) o in nn paesello del 
Mantovano, non potè osservare e sti- 
diare il mondo reale. Qualcheduna 
delle sue ultime commedie (I! poeta 
e la ballerina, La donna in ® 
conde nozze, Quattro donne in casa, 
ecc.), ove trattò questioni morali è 
sociali, si recita ancor oggi con buon 
successo, come i suoi drammi sto 
rici La morte civile e Maria An- 
tometta, applauditi sempre. 


commedia nostra alla vera tradizione 
goldoniana fu il modenese Paolo 
\ Ferrari (1822-89: v. la fig. 166, 

Fig. 168. — Paolo Ferrari. Da una fotografia di proprietà Qui a fianco), il più grande com- 
del figlinolo, prof. Vittorio Ferrari. mediografo contemporaneo, il nostro 
“ poeta comico del secolo XIX. 

Il Ferrari tentò la commedia popolare e di costume, la commedia storica, la com- 
media così detta a tesi, ma riuscì meglio nelle due prime. Seguì dapprima il grande 
veneziano nelle sue commedie storiche, come il Goldoni e le sue sedici commedit 





nuove (1851), addirittura un capolavoro; Una poltrona storica (quella dellAl , 


fieri), che ricavò dalla Vita dell’astigiano; e il Dante a Verona, tutt'e due del 
1853; come La Satira e il Parini (1856), suggeritagli dal libro del Cantù sul 
l'abate milanese (Milano, 1854), nella quale il vero protagonista è il marchese (o 
lombi, uno sciocco e vanitoso mecenate, copiato dalla realtà e rimasto ormai pro 
verbiale; e finalmente il Fulvio Testi, seritto negli ultimi anni suoi (1888). Ma 
quando, seguendo sempre il Goldoni, studiò il popolo, come nel Codicillo dello zi 
Venanzio (1865), nella Medicina di una ragazza ammalata del 1860 (composte 
prima in dialetto massese e modenese coi titoli di Baltromèo calzolaro [MSN] 


5. Ma colui che fece ritornarela ». 





e La medseina d’onna ragaza amaleda |1859)) e in Nessuno va al camp — 


(1866), ecc., scrisse dei veri gioielli di commedie, gaie, fresche, che non mor 
ranno. Dal 1861 in poi, per le mutate condizioni dei tempi, si dètte, come il Ghe 
rardi, alla commedia contemporanea di costumi, e ferì al vivo piaghe e pregiudizi 
della società italiana: ma, allontanandosi dalla commedia del Goldoni, e, seguendo 
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l'indirizzo irizzo del dramma francese e specialmente del Sardou, popolare allora in 
Italia, più che a ritrarre la realtà, sforzd, invece, questa a dimostrare delle tesi 
morali, finchè la sua filosofia divenne sensibilmente accademica. Sfortunatamente, 
queste commedie formano gran parte del suo teatro (TI duello, 1868: Cause ed 
effetti, 1871; Il ridicolo, 1872: Il suicidio, 1875: Due dame, 1877: ‘Alberto 
i, 1880; ecc., ece.); e se resistono ancora sulle nostre riti ion 
lipi veri ‘od umani che vi si trovano. ' 

Come il Ferrari in questa sua ultima maniera, subì gl’influssi del teatro 
francese anche il commediografo napoletano Achille Torelli (1844). Egli però 
non sale mai al dramma vero, e la sua commedia è produzione assolutamente 
comica; ma più gentile, più omogenea, più semplice. I suoi Mariti (1867), coi 
quali avea fatto concepire tante belle speranze, hanno caratteri molto prossimi al 
vero; ma son rimaste sempre inferiori ad essi le successive sue commedie, seritte 
dal 1868 al 1880 (Fragilità, La moglie, Triste realtà, Il colore del tempo, La 
fanciulla, Chiodo scaccia chiodo, Serollina, ece.). 

Competitore del Ferrari sulle scene italiane, tra il 750 e il "60, era stato il 
commediografo fiorentino Vincenzo Martini (1803-1862), antore di commedie 
goldoniane (La donna di quarant'anni, Il cavalier d' industria, ece.), qualeuna 
delle quali ancor oggi applaudita, Il figlinolo di costui, Ferdinando (1841), nato 
a Monsummano (compaesano del Giusti, di cui è nno dei più valenti illustratori), 
datosi anche al teatro, è pur esso seguace della scuola goldoniana, ma nemico 
giurato delle commedie a tesi. Il suo principal merito è di aver introdotto sulle 

scene italiane, fra il 1871 e il ‘73, il “ proverbio drammatico , in versi martel- 
lan, ad imitazione di quelli di Alfredo de Musset. Sono popolarissimi i i soli tre 
che ha seritti: Chi sa él giuoco non l'insegni, La strada più corta e Il peggior 
passo è quello dell’useio, eh'è il più bello di tntti. 


pini 


+6. Più diretta influenza ha avnto il Goldoni sul teatro dialettale veneziano 

contemporaneo, i cui più noteyoli rappresentanti sono il ricordato Riccardo 
Selvatico (v. a p.745) e Giacinto Gallina, tutte due concittadini e se- 
guaci ilel grande commediografo. Il Selvatico è autore di due squisite commedie 
in dialetto veneziano: La bozeta de l’ogio (La boccetta dell’olio) e I recini da 
festa (Gli orecchini da festa). Il Gallina (1852-97) incominciò con lo serivere 
drammi e commedie in italiano, e non trovò sè stesso che nelle Barufe in fü- 
megia e Una famegia in rovina, tate due del 1872, le prime commedie in dia- 
letto, due capolavori. Seguirono El moroso de la nona (1875), I océ del cor 
(1879), Za famegia del Santolo, Serenissima (1891), La base de tuto (4894): 
graziosi e teneri quadretti della vita popolare veneziana, che il Gallina ritrasse 
con sano realismo, “ scendendo con squisita finezza d'osservazione nel cuore dei 
personaggi, e sollevandosi, a mano a mano che avanzava nell’arté, dalla rappre» 
di tenui e delicati affetti alla rappresentazione drammatica degli intimi 

vontrasti e dei dolori sociali „. Egli supera il Goldoni * nella profondità dell’ana- 
© riesce fortemente originale per certo senso d’accorata simpatia 

ei umili e gli afflitti, e di pietà per le miserie umane, senso che tempera, 
senza abbuiarla, la gaiezza delle sue commedie , (V. Rossi). Anche alla seuola gol- 
doniana appartiene il capolavoro del piemontese Vittorio Bersezio (1830-1900); 
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giornalista, romanziere e drammaturgo. Nelle Miserie d’ monsü Travett (. 
miserie del signor Travetti), una delle sue commedie seritte nel d to natio 
(1863), egli ha personificato il tipo contemporaneo dell’impiegato piemontese, 
onesto, tutto dedito al suo dovere, e, con tutto ciò, maltrattato e calunniato. Ri 
dotta in italiano, in tedesco (Bartholommäus’ Leiden), questa commedia, cui il 
Bersezio ha dato anche una continuazione (Le prosperità d’ monsü Travett),è 
applandita sempre nei teatri italiani e stranieri. uw 


7. Sensibile è l'odierno risveglio della letteratura drammatica pei numerosi 
giovani nostri commediografi. Alcuni recenti bozzetti scenici realistici (La oreia 
al lupo, La caccia alla volpe, 1902) del siciliano Giovanni Verga, il celebre 
nostro romanziere, di cui ora parleremo, hanno avuto minor fortuna di altri swi 
drammi veristi (La Cavalleria rusticana, 1884; In portineria, La lupa, 18%) 
tratti da alcune sne novelle. Il dramma italiano modernissimo è passato dall’imi- 
tazione del dramma francese a quello psicologico di Enrico Ibsen, il potente 
scrittore norvegiano, e dei tedeschi Ermanno Sudermann e Gerardo Hanptmann. 
Le ultime produzioni già ricordate (v. p- 748) del Giacosa 
punto a questo indirizzo. Fra i giovani seritteri drammatici più noto è il bre 
sciano Gerolamo Rovetta (1854), anche romanziere, autore del dramma 7 di. 
sonesti, della commedia La trilogia di Dorina, e di Principio di secolo è di 
Eomanlickme, drammi storici, ece 


IL 


1. Il romanzo storico, tranne quello vivo ed immortale del Manzoni, cn 
linuò a trascinare la sua magra e stentata vita per qualche decennio appena di 
questo periodo, specialmente col Guerrazzi (v. p. 694). Avuta molta parte n 
moti toscani del 48, imprigionato, poi eletto deputato e ministro col 
e col Mazzoni e in ultimo dittatore, al ritorno del granduca Leopoldo Il, fu pre 
cessato per lesa maestà e condannato all'ergastolo, che ebbe poi commutato ne 
l’esilio in Corsica. Ivi, fra il 50 e il '54, compose il Marchese di Santa Pros 
sede 0 la vendetta paterna (1853) e la Beatrice Cenci (185%), che, * seritta in 
carcere e generata perciò fra lagrime e sangue „, è piena di orrori, di atrocità * 
di bestemmie, In questi e negli altri romanzi storici, anteriori e 
sedio di Roma, 1862; Paolo Pelliccioni, 1864; Il Destino, 1869: TU secolo chi 
muore, postumo, 1885), egli esagera in peggio la sua vecchia 
proclive alle truci invenzioni, con uno stile gonfio e strano, edo 
pur in cerca dell’effetto, ma quasi sempre mancando a questo scopi 
unico pregio in queste ultime opere (com ‘anche nelle migliori più giovanili 
specialmente la lingua, ricca, varia, purissima e intinta qua e là di qualeli 
leggiadro arcaismo. Questi snoi difetti di contenenza e di stile si rise 
assai meno nelle sue biografie idealizzate di alcuni illustri ita liani A. I 
F. Ferruccio, P. Burlamacchi, eee., 1863-67), scritte quand’egli, sfuggito 3 
esilio (1857), fu fatto, e mantenuto per più volte, deputato al Parlar L 










1. 


Il romanzo, la novella, ecc. 753 





aliano; nonchè nel suo ultimo romanzo storico, ma di tempi moderni, narra- 
one storica della libertà còrsa, che intitolò dal suo eroe Pasquale Paoli, ossia 
{ rotta di Pontenuovo (1860), ove descrisse, con uno stile perfetto e sentimenti 
obilissimi, la caduta della Corsica nelle mani dei Francesi. Scevri affatto di 
testi difetti e assai leggiadri sono invece i suoi romanzi e le sue novelle di argo» 
ento morale, o intimo e personale, in cui egli si palesa uno dei migliori umo- 
sti italiani. Da un grazioso racconto allegorico: La serpicina (1829), in cui 
ille mostrare, con vigoroso stile umoristico ma troppa erudizione, la inferiorità 
llnomo rispetto alle bestie, ricavò il suo romanzo l’Asino (1857), scritti l’uno 
l’altro in istile semplice e piano nella lingua schietta e vivace della Toscana, 
me anche I! buco nel muro (1862), gaio e umoristico racconto di costume e 
argomento moderno, alludente a fatti domestici e ritraente l’autore. 


2. Sono un romanzo storico anche i Cento anni (1860) del milanese Giu- 
ppe Rovani (1818-74), uno dei pezzi grossi della boheme lombarda, cui, 
ibiam visto, appartenne Emilio Praga (v. a p.739) ed anche Iginio Tarchetti 
841-69), autore di romanzi e novelle fantastiche. Essi sono un vasto ma difet- 
so è debole romanzo ciclico, ov'è rappresentata, in innumerevoli quadri storici 
di costumi, difettosi nella storia e deboli nella rappresentazione dei caratteri, 
storia italiana dalla pace d’ Aquisgrana alle cinque giornate di Milano. Un altro 
si suoi romanzi storici è La giovinezza di Giulio Cesare (1873). Romanzo sto- 
co e ciclico, d’indole però più intima, si posson dire le famose Confessioni di un 
faliano (dette poi di “ un ottuagenario „), scritte, dalla fine del 1857 all’agosto ’58 
ì un giovane padovano venticinquenne Ippolito Nievo (1831-61), già autore 
| liriche, romanzi, novelle e di due notevoli tragedie (Spartaco, I Capuani), 
ie, per la rappresentazione tutta moderna della vita romana, precorrono i 
fammi storici del Cossa (v. a p. 747). Il Nievo finge che un ottuagenario narri 
Ita la sua vita, dalla fanciullezza, trascorsa nel castello di Fratta, alla vecchiaia 
Slimone degli eroismi veneziani del ’48. Nei primi dieci capitoli (che sono i 
ligliori) descrive la vita di Fratta e di Portogruaro, mentre negli altri tredici 
Ime il protagonista vagante per l’Italia e per l'Europa. Tutti gli avvenimenti 
tintipali di quel periodo, dalla caduta di, Venezia ai moti napoletani del ‘24, 
Mo ivi esposti: e così vi è descritta la trasformazione della vita e della coscienza 
liana dalla rivoluzione francese al 1858. Attorno a quella dell’ottuagenario sono 
altre figure vive e parlanti, simili a quella del protagonista, in cui il Nievo 
te rivivere i ricordi del nonno suo ed i proprii degli anni giovanili, trascorsi 
lieemente nel castello di Colloredo (Basso Friuli), che gli servi di modello nel 
Serivere quello di Fratta, pur esistito, ma allora distrutto, I Iuoghi, l’ambiente, 
(natura umana son rappresentati con tanta vivacità ed efficacia, tanta profon. 
tà e verità, che le Confessioni sono ormai considerate come uno dei migliori 
ini che si siano scritti in Italia durante questo periodo, e l’unico che si possa 
tostare ai Promessi Sposi. Esse, però, furon pubblicate postume (1867), quale 
(aveva lasciate il giovane autore che sei anni prima, il 5 marzo 1864, moriva 
ogato nel Tirreno, mentre ritornava, colonnello garibaldino, dalla Sicilia (dopo 
er preso parte alla spedizione dei Mille); e non avendo avuto le ultime cure 
Ilo serittore, mancano addirittura di lima e di misura. 


I. Nievo. 


G, Verga. 















































se dal sera Giovanni Ruffini ei 
sempre esule, amico e aderente del Nazi, a Lo 
la pietosa istoria di una giovinetta inglese, c 
sua malferma salute, s'innamora del me en in n pi 
quale, prendendo poi parte alla rivoluzione napoletana 
fanciulla ne muore di dolore. In altri romanzi anteriori e 
iminglass,; 6; ‘come Al\ Dottor Antonio; pat tradotti in t 
anche la vita italiana contemporanea, come nel Lorenzo B 
aaibioglie nigi ro Share: quae MA ARI l 
3. Qualche decennio dopo la metà del Mea XIX, cost uitasi | Ik 
nazione, il romanzo storico contemporaneo perdè ogni i portanza, | 
l'esempio e l'imitazione dei romanzieri delle altre nazioni eur i 
mente della Francia, venne di moda in Italia la novel," 
moderno di carattere e di costumi, quasi sempre € 
scrittori francesi più in voga, cosi nella materia che nella 
zando la tradizione nazionale, scimiotteggid la geni» 
Tra il 1860 ed il 70 i romanzieri più in voga, a 
genovese Anton Giulio Barrili ed il sardo Salvatore. Eı 
(1836), di Savona, il più fecondo dei int np a 
nalista ed anche professore di letteratura italiana nell’Univers 
trattato con più fortuna il romanzo intimo. Fra i suoi e 
più belli sono i primi scritti da lui, anche per la lingua pur 
e l'edera, Santa Cecilia, Val d’Olivi, Capitan Dodero, 
gliore di tutti, nei quali è narrato, quasi sempre con $ 
lieve tinta di umorismo, un amore tenero e sventurato; € 
grande popolarità. Poco successo hanno, invece, ottenuto - 
riori, sia d’intreccio (La notte del commendatore, 
d’oro, ece.), che storici (Semiramide, Merlo bianco, Tizio € 
quista di Alessandro, d’argomento orientale e romano; Le d 
vergine,MFior d'oro, d’argomento colombiano). Gli ultimi suoi rom 
maledetto, ecc.) sono abbastanza lunghi e noiosi. TT > 
Raccontatore di affetti miti e gentili, di scene semplici e di 
vita borghese fu il Farina (1846), nato a Sorso, presso Sassi i 
Dickens, di cui si è detto ricordi qualche volta il piace 
tura dei suoi romanzi (Due amori, Un segreto, Fiamma © 
di un vedovo. Il tesoro di Donnina, Fante di F A 
biondi, Dalla spuma del mare, Oro nascosto, ecc. pier: radotti in tutte 
d'Europa, lasciava nei lettori di quel tempo Pi mia > di delicati 
cenza e dolce tenerezza, un desiderio quieto di vita operosa 
di domestica soavità , (Finzi). re 
4. Nei primi suoi romanzi anche il siciliano 6 
seguì molto da vicino il vecchio romanzo francese e spec 


DI 


Il romanzo, la novella, ece. 755 





imas figlio e del Feuillet. In Una peccatrice (1866), in Eva (1873), in Tigre 
ale (1873), nella Storia di una capinera (1874), in Eros (1875), “ si ripetono 
mpre le stesse immagini, le situazioni son poco originali, la costruzione del 
econto è spesso artificiosa, qualche cosa di convenzionale e di vecchio copre il 
iovo 0 il nuovamente sentito, che pur e'è in quei libri, specie nell’ Eva, che 
il migliore „ (Croce). In questi suoi primi cinque romanzi il Verga avea ritratta 
ecialmente la vita delle grandi città e del bel mondo e propriamente l’aristo- 
azia e la grassa borghesia di Milano, ov'egli è vissuto e vive sempre. Ma fin da 
iando seriveva quei romanzi egli conosceva già la via che dovea seguir poi con 
nta fortuna. In Nedda (1874) “ bozzetto siciliano ,, contemporaneo alla Storia di 
ta capinera, ritrae dalla realtà e con crudo verismo una seena della vita popolare 
Ila Sicilia, ch'egli sentiva allora, e sentì poi più fortemente che la vita aristo- 
atica e borghese. 
| Quando in Italia, con i romanzi del Balzac, del Flanbert e dello Zola, si 
fuse i) verismo, sotto l'influenza di esso, si svilupparono maggiormente nel 
irga le sne qualità naturali. Ricordò allora “le impressioni e i ricordi vivi, 
retti, immediati, del suo paese natale, della sua fanciullezza e adolescenza „: 
figure di nomini e donne di campagna, di povera gente, di tormentati e di 
immentatori: storie pietose o tragiche, passioni subitanee e violente o a lungo 
Wale ed uscenti in iscoppii violenti, lotte, angosce. strettezze, miserie d’ogni 
ra, (Croce); e scrisse allora, simili alla Nedda, i suoi brevi e rapidi racconti 
ella vita siciliana intitolati Vita dei campi (1880) e Novelle rusticane (1883), 
Iraenti con somma diligenza dalla realtà * le scene selvagge dell’ardore sessuale 
della gelosia ,, “le lotte e gl’incidenti della vita economica nella campagna ,, 
toltesi, sotto “ gli ultimi anni dei Borboni e i primi del nuovo regno d’Italia ,, 
(più particolarmente in quella piccola regione di Sicilia che sta fra monte Lauro 
Mineo „. Qualcuna, anzi, di queste novelle (dei veri capolavori) egli ridusse pei in 
lfamma, come Cavalleria rusticana, che, nella seconda forma, è riuscita arti- 
itamente migliore. Dopo il bozzetto e la novella, il Verga tentò anche il romanzo 
trista, rappresentante sempre la medesima vita siciliana, anzi una serie di ro- 
lanzi, cui dètte il titolo: Z Vinti, dei quali son sinora apparsi solo due volumi: 
Malavoglia (4881), storia, estremamente realistica e d’un colorito eccentrico, 
rovina di una famiglia di poveri pescatori del paesello di Aci-Trezza; è 
lustro don Gesualdo (1888), “ altra vasta rappresentazione di vita siciliana, che 
Iterne più specialmente la borghesia di nuova formazione e le vecchie famiglie 
Qnorili in decadenza ,, nella prima metà del secolo XIX. Il Verga in questi 
Manzi veristi ha uno stile originalissimo, una forma quasi drammatizzata, adatta 
fendere la vita e il pensiero di quei popolani. Egli ha rivolto anche la sua 
tenzione alle classi popolari di Milano in un altro volume di novelle, intitolate 
er le vie (1883). L'indirizzo veristico, dato al romanzo dai romanzieri natura- 
ilici francesi e dal Verga, fu seguìto anche da un altro scrittore siciliano: 
îtigi Capnana (1839), nato a Mineo (Catania), nei suoi romanzi e novelle 
Hacinta, 1879, Storia fosca è Homo, due raccolte di novelle, ecc.). 
La vita napoletana della piccola borghesia e della plebe è ritratta con 
îlasia pronta e gran cuore nei bozzetti e nelle novelle (Dal vero; Il romanzo 
Ua fanciulla; All’erta sentinella! ed altri “ racconti napoletani ,; Fior di 





A. Fogazzaro. 





rien E asma n ch riparata Fe 
polo, il giuoco del lotto, e che forse risente tro] 
er ns altro ambiente si riferisce. Eon quista di 
ritrae il fascino che ispira la Città eterna (dove la Se rao, dop o il té 
qualche tempo) “ con l’impreveduto dei sentimenti e « > passior 
ed alimenta consumando energie e volontà ,. Anche, ir ch , nell 
biente della capitale si svolgono Za vita © le avventure di Ricca 
(1887), che è un “libro d’impressioni e ricordi della 
manzo del giornalismo ,. In Cuore infermo (1881) ed ia R 
mina, invece della pittura d'ambiente, il dramma della reo ed 
queto ‘opere, la Serao irivelà la sua etc © ascii lasso est 
di lei dai romanzieri naturalisti francesi, come il fici 0 
come in alcuni romanzi più recenti (Addio, amore, 1890; | 
essa ha voluto fare del psicologismo, o, come in altri (Pae 
do) di un suo viaggio in Palestina, 1898; La Madonna et. 
seguendo il Fogazzaro, del misticismo, allora essa ha rin st 
sorgente d’ispirazione, al naturalismo, in cui è c io pre mm 
cose, come nei romanzi d’ispirazione veristica, bal role, u 
di parole, specialmente di aggettivi e di avverbii x. Negli ul is 
ballerina, 1899, Suor Giovanna della Croce, 1901, ec 
fortunatamente, alla sua prima maniera, od Re witrdtaio; GI 
tiva sincerità e calore,, (Croce). re 
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5. Grande amore pel suo paese nativo, la Valsolda, pel 
monti, dove visse fanciullo, mostra nei suoi romanzi | 
(1842), vicentino, discepolo dello Zanella, poeta egli. s 
artisti dell’Italia contemporanea. “ Incomparabile ee 
tanti personaggi grandi e piccoli, cari alla nostra ı 
fossero vissuti con noi; umorista, nel romanzo indie 
media, tutta la forza viva della satira e perfino della caricatura „ ( 
Uomo d’ideale e di fede, mistico e rosminiano, spertantasì un future : 
cristiano, in un progresso morale e religioso, nella conciliazione fr 
tutte le volte che vuol far servire l’arte alla difesa ed alla diffusi 
idee religiose, filosofiche e politiche (discusse te ni disc 
conferenze), allora egli rimane inferiore a sè stesso: î persa 
appaiono tutti nevrotici e malati. Malombra (1881), che p 
castello, finisce con un’uccisione ed un suicidio; nel Daniele © x 
colpevole combatte col sentimento del dovere; nel Mistero del Pr 
narrazione (il più scadente dei suoi romanzi), è solo h 
l'aspetto e della vita di alcune piccole città (adesolib a lo 
(1896) e Piccolo mondo moderno (1900), gli ultimi suoi rom: ee 
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lano dell’altro, sono i migliori di tutti. Ma in questi, come nei ret la lotta 
del dovere è del tutto astratta, il senso del mistero manca d° intensità fantastica, 
è manca l'ispirazione religiosa e la lotta politica, per la forma critica e polemica che 
‘assunto le idee del Fogazzaro e che è impotente a generare l’opera d’arte. 

i ha però molte buone qualità artistiche: una grande delicatezza di sentimento, 

un largo spirito di osservazione, una facile e sincera vena comica ed umoristica: 
artistiche che si trovano sparse nei suoi romanzi, ma riunite tutte assieme 

in un solo: nel Piccolo mondo antico, una notevole opera d’arte, non scevra però 


st di difetti, Ivi è ritratta una lotta di anime fra due sposi, “ la donna, di 


alta forza morale e ricca del senso di giustizia, ma priva & fede religiosa; l’uomo, 
religioso, ma sognatore, impressionabile, piuttosto fiacco „: “ lo sfondo è dato dai 
costumi, dai personaggi, dai sentimenti del Part negli ultimi anni 
della dominazione austriaca, nella preparazione della guerra contro di essa, spi- 
rando l’aura di libertà e d’italianità dal Piemonte „. “ La mescolanza di alto e 
di umile, di tenero e di comico, è qui del tutto riuscita: anche il dialetto non 
stride, non infastidisce, come negli altri romanzi più passionalmente intonati e 
pretenziosi; ma si presenta affatto naturale. È il linguaggio della vita calma e 
sonnolenta di quella generazione, di quella gente campagnola, che passava buona 
parte del suo tempo a giocare a tarocchi e a pescar con l'amo ,. La materia del 
Piccolo mondo antico ha una stretta affinità con quella dei Promessi Sposi, dei 
appare “ una voce artisticamente rinnovata, un’artistica variazione , (Croce). 
Il Fogazzaro è anche autore di bozzetti e novelle, raccolti in tre volumi (Fedele 
ed altri racconti, Racconti brevi e Sonatine bizzarre). Pel suo liberalismo cri- 
stiano, pel suo misticismo socialista e cosmopolita e specialmente per le sue idee 
di una riforma religiosa, egli si rassomiglia alquanto al Tolstoi che, insieme con 
altri romanzieri russi, ha avuto qualche influenza su di lui. 
Acclamato scrittore di romanzi è anche Gabriele d'Annunzio (v. p. 749). 
Nei suoi primi lavori (I! piacere, 1889, Giovanni Episcopo, 1892, L’ innocente, 
1894, ecc.), ove manifesta l'influsso dei romanzieri naturalisti francesi e dei ro- 
manzieri russi (Tolstoi e Dostoiewski), ci rappresenta con una meravigliosa ana» 
lisi psicologica l’artista voluttuoso Andrea Sperelli, il nevrastenico in Giovanni 
e il sensuale anelante a redimersi in Tullio Hermil. Nel Trionfo 
della Morte (1889-94), in cui, abbandonati quegl’influssi e subita specialmente 
l'influenza del Bourget, segue costui col riempire il romanzo di dissertazioni che 
mon uguagliano però quelle del romanziere francese, ha delineato con molto 
amore la figura d’un voluttuoso ed inquieto in Giorgio Aurispa, che combatte 
‘contro la morte e finisce per soccombervi. Nelle Vergini delle rocce (1895), compo» 
sizione simbolica e mistica, in cui si fa specialmente sentire l'influenza ricordata del 
Nietzsche, intende difendere contro i barbari “i penati intellettuali dello spirito 
latino „. Nell'ultimo suo romanzo I? ficoco (1900) parla di sè così apertamente, 
come non aveva fatto mai negli altri suoi libri, che pur sono in gran parte anto- 
biografici: egli vi narra sotto i finti nomi di Stelio Effrena e di Foscarina, i suoi 
amori con una grande attrice italiana, e fa una continua glorificazione, adora- 
zione e deificazione di sè stesso. Tutti questi romanzi (eccettuato |'Episcopo) 
Ù D'Annunzio ha ora divisi in tre serie: i primi tre appartengono a quella “ del 
giglio ,, gli altri due, che saran seguìti da altri ancora inediti (La grazia e 
48 — Winez è Pancoro, Storia lett. italiana. 
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G, d'Annunzio, 




















E. de Amicis. 




















(che. rara 
gine (4883), bro delle e Vergini 188) San 

ripubblicati nelle Novelle della Pescara (1902) — 
del natio Abruzzo e risentono, meno delle Mr ape se 
della sua maniera. “ Esperto conoscitore delle più rip« 
e dello stile, il D'Annunzio è un grande virtuoso della = 
colorita luminosità e nella musicalità spesso vnota d 
difetti dell’arte del Marino. Quando non lo vinca la ser 
e quasi secentesche, riesce ad esprimere con vera efficacia 
matura del suo pensiero e i molteplici aspetti delle cose; 1 
quando non lo vinca il gusto delle nebulosità simboliche, 
e in pochi tratti riprodurre il carattere de’ suoi 
e parlanti. Ma i suoi romanzi lasciano nel lettore uni 
la più gran parte dei personaggi sono esseri ai 
rati, moralmente perversi, e le loro azioni, apossiia a Î 
suscitano. la ribellione del senso morale „ (V. Ross), pic 


6. Il più popolare prosatore contemporaneo è senza d 
Edmondo de Amicis (1846: v. la fig. a p. 759), nato è 
dell'esercito italiano dal 1865 al ’70. Unico pescare AN 


‚ certo modo ereditata la penna, il metodo * è l'attitudine. alle ar a 






















gute „ (D’Ovidio). Il libro che lo rese popolare furono i B 
tare, pubblicati nel 1869 e riprodotti, in forma più toscana, 
niature, degne d’un Meissonier, delle scene della vita milit ce 
essi egli ha saputo ritrarre mirabilmente il soldato più come uom 
tare, rendendolo così più caro ed amabile ai borghesi. “ Quei su 
sue novelle sono, in fondo. apologhi. E la morale dell’apo 
mare i vincoli che debbono stringere l’esercito alla andati Dl 
scoprire sotto la divisa del militare e tra le durezze della d 

serma il cuore dell’uomo e del cittadino , (Croce). Cosie 
lavoro egli si rivelò quello scrittore moralista, che si è poi 
nelle sue opere posteriori. Ai Bozzetti e ai suoi libri di viag 
diatamente dopo, venne rimproyerata un'eccessiva sensibilità 
e troppe lagrime; che talvolta “ per certa giovanile posa romant 
egli ha semplicemente inventate e costruite a freddo, se 
nè emozioni nè lagrime si possono addirittura era leuni 
zeti (Mutilato, Ordinanza, Partenza e Ritorno). Il De Am 
patetica sa congiungere anche l’efficacia comica. col descrive 
notare contradizioni nella natura umana, coi paragoni vi 

niana. Manca anche a lui la facoltà inventiva; come:si vede pri 
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Novelle (1872: 2 ediz. riveduta ed ampliata, 1878), assai mediocri. Con l’entrata 
degli Italiani in Roma, ch’ei descrive nei Ricordi del 1870-71 (1872). finì, per 
dire, la missione educatrice nell'esercito, e il De Amicis abbandonò allora la 
milizia, e nella vista dei paesi stranieri trovò un’abbondante materia alle sue fa- 
coltà descrittive è artistiche rafforzate. La Spagna ( 1873), l'Olanda (1874), i Ri- 
sordi di Londra (1874), il Marocco (1876), superiore agli altri per esattezza, 
fra di Parigi (1879) e Costantinopoli (1878) sono vivaci relazioni di viaggi, 
fatte da un artista che ritrae con 
grande efficacia le impressioni che 
ha ricevute dall'aspetto del paese e 
iii costumi degli abitanti. Le de- 
serizioni dei paesaggi (come quelle 
dei Bozzetti) son “ piene di brio e di 
Vitacità „. * precise, limpidissime, 
come preciso e limpido è sempre il 
suo stile ,. Ai libri di viaggi sono 
da riattaccare i tratti letterari 
(descrizioni di visite fatte al Daudet, 
allo Zola, ecc.), pubblicati nel 1881, 
eil libro Alle porte d’ Italia (deseri- 
zioni di città, castelli e campagne | 
piemontesi, con ricordi storici), del 
1884. Frutto poi del suo ritorno 
all'osservazione morale e una delle 
sue migliori opere sono (li amici 
(1883), ove descrive i diversi tipi di 
amici e di amiche, * le situazioni, il 
formarsi e il rompersi delle amicizie, 
gli alti e bassi, i piaceri e i tormenti, 
l'orgoglio, la maldicenza, le discussioni, le lettere, le disgrazie, le morti „. Venne poi 
Il suo libro più fortunato, il libro dei fanciulli: Cuore (1886), tradotto (come ogni 
libro del De Amicis) in tutte le lingue d'Europa, e perfino in arabo. Con esso, 
destinato agli alunni delle classi elementari, il De Amicis riprese la sua mis- 
Sion educatrice, passando dall’esercito al popolo, al quale diresse, unicamente, 
l'allora in poi tutta la sua attenzione. 

AI De Amicis fu anche rimproverata la mancanza di un serio mondo inte- 
lore, possedendo il quale avrebbe potuto raggiungere il posto di grande seriltore. 
Fn detto che a Ini mancava * una forte fede in un nucleo qualunque d'idee e di 
sentimenti » da trasfondere nel pubblico. Quasi per rispondere a questa osserva 
Zione, egli si dette a studiare la questione sociale negli altri suoi scritti (discorsi, 
conferenze, novelline, apologhi, ece.), riuniti poi assieme col titolo di Speranze e 
Morie (1900), Lotte civili (1901), Pagine parlate (1903), e nei racconti, romanzi 
il'indole popolare, come nel libro Sull'Oceano (1889), il suo capolavoro sin oggi, 

lin magnifico poema in prosa , (Nencioni), riferentisi ad uno dei problemi più 
gravi e dolorosi della nostra patria: l'emigrazione. Il De Amicis è divenuto * un 
îsservatore più di uomini che di cose, acuto e arguto, preciso e veritiero „ (Mastri): 





Fig. 167. — Edmondo de Amicis, Da una fotografia, 


4#*. Wiksr e Pircooro, Storta lett. italiana. 








760 VII. Letteratura contemporanea (1850-1900). 


“ alla frivola vita dei passeggieri della prima elasse , è ivi contrapposto “ il triste, 
commovente, straziante spettacolo della poveraglia dell'ultima classe, carne d'Italia, 
gettata sul mercato straniero „. A questo libro si avvicina molto, pel disegno « 
pel metodo, La carrozza di Tutti (1899), diario di dodici mesi di osservazion 
dei personaggi svariatissimi di tutte le classi sociali, e di tutti gli umori che sin- 

contrano, e dai loro vestiti ed atteggiamenti e dai discorsi sorpresi a volo, s'in- 
dovinano, sulle linee dei tranvai di Torino ,. A Torino, ove il De Amicis vive dì 
molti anni e considera sua città natia, ha dedicate alenne belle pagine delle sue 
Memorie (1900), che ci parlano della sua adolescenza e della sna maturità, ful 
minata da un’orribile sventura domestica. I primi anni suoi ha descritto ne’ Ri 
cordi d'infanzia e di scuola (1901). Ed alla scuola popolare e alle sorti dei maestri 
elementari si riferiscono anche altri suoi libri, e specialmente 7? romanzo di un 
maestro (1890), ove si narrano i primi anni della carriera di un insegnante, e son 
ritratti tipi di maestri e maestre, sindaci e assessori di villaggio; ed altri suoi 
bozzetti (Fra scuola e casa, 1892). 


7. Prima del De Amicis ci avevan dato alcune buone descrizioni di viaggi, 
non prive di notevoli qualità letterarie e pregi di stile, i ricordati (v. pp.738 e 747) 
Giuseppe Regaldi nell’Egitto antico e moderno (1882), e Giuseppe Revere 
nelle Marine e paesi e nei Bozzetti alpini (1858), ritraenti umoristicamentè bel 
lezze e memorie delle terre del Piemonte e della Liguria. L’abate Antonio Stop 
pani (1824-91), di Lecco, celebre naturalista, oltre un viaggio (Da Milano u 
Damasco), ha descritto geograficamente l’Italia nel suo popolarissimo libro Nb 
paese (4* ediz, 1883), narrando poi la gioventù del più grande scrittore italiano 
del secolo XIX (I primi anni di A. Manzoni, 1872). Dopo il De Amicis ha 
descritta artisticamente l'Affrica italiana (1891) il già ricordato APE 
Ferdinando Martini (v. p. 751), presentemente governatore 
uno dei nostri più arguti e briosi narratori e descrittori. Buoni Ber > 
originali sono pure il mantovano Tullo Massarani (1826), anche poeta © 
pittore, il milanese Gaetano Negri (1838-1903), e parecchi altri che sarebbt 
troppo lungo ricordar qui. Ma il primo posto, fra questi, nelle sue prose d’inven- 
zione (Le “ risorse „ di San Miniato al Tedesco e la prima edizione delle | 

mie rime), nei suoi ‘discorsi, nelle sue polemiche, politiche e letterarie, nelle sut 
prefazioni, nelle sue lettere, per originalità, italianità e varietà di stile. ha sempre 
Giosue Carducci (p. 740). Il tipo della prosa carduceiana, dotta, poetica, rità — 
robusta, è del tutto diverso da quello della prosa manzoniana, semplice, disinvolta, 
spontanea, che in mano d’inetti imitatori era per divenire maniera, ma che or 
è per consenso universale la comune prosa italiana. Il più grande difensore è 
propagatore delle teorie manzoniane sulla lingua fu il napoletano Ruggero 
Bonghi (1826-95), amico del Manzoni e del Rosmini, uomo pollo è sica 
larghi studi, professore e ministro dell'istruzione, forte polemista, ingegno ye 
tile, prosatore facile e arguto, che nelle sue Lettere critiche, dirette. ‚Cele ind 
Bianchi: “ Perchè la letteratura italiana non sia popolare in Italia ,( 
ristampate più volte) e nelle altre sue prose, sì originali che tradotte (Ira ei 
un mirabile volgarizzamento dei Dialoghi platonici), le mise in pratica coslan 
temente, teınperandole nelle loro esagerazioni. 
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IV. 


L’inferioritä dell’arte italiana contemporanea dal 1850 al 1870, di fronte a 
puella di altre nazioni e specialmente della Francia, è largamente compensata dal 
ifiorire degli studì storici, critici e filologici, nei quali l'Italia non teme ormai 
| confronto delle altre nazioni. - 


1. Tra gli storici, oltre Amari (v. p. 704), che negli ultimi anni suoi compì 
I maggior opera sua, la Storia dei Mussulmani di Sicilia (1854-72), va ricordato 
l venerando marchese Gino Capponi (1792-1876), gentiluomo fiorentino, uno 
ki promotori della cultura fiorentina contemporanea, dell’ Antologia (1821) e del- 
Archivio storico italiano (1842), fondati dal ginevrino Giampietro Vieussenx 
1779-1863), mecenate ed amico di tutt'i grandi italiani e stranieri vissuti a Fi- 
eize, Egli appartiene alla scuola degli storici neo-guelfi (p. 704). La sua Storia 
lella repubblica di Firenze, costatagli vent'anni di lavoro, ideata da Ini mentre at- 
endeva alla traduzione e all'ampliamento di quella francese della signora Ortensia 
\llart, fa pubblicata, per gli eccitamenti dello storico tedesco Alfredo Reumont, 
el 1875. Essa va dalle origini del Comune alla caduta della Repubblica (1530), ed 
Yuna esposizione fatta in forma popolare di tutto ciò ch'era stato narrato dai 
(echi cronisti e storici fiorentini, e che vien raffermato da documenti e accre- 
tinto da considerazioni sullo stato della civiltà. Alla storia antica e moderna di 
firenze si riferiscono anche gli studi storici del napoletano Pasquale Villari 
1827), discepolo del De Sanctis, professore nell’Istituto superiore di Firenze e 
irincipe degli storici contemporanei italiani. Egli è autore, oltre che di buoni ar- 
ieoli di eritica storica e letteraria e di pedagogia. di importanti ricerche storiche 
u I primi due secoli della storia di Firenze (1892-94) e di celebri monografie 
forico-letterarie su G. Savonarola (1861, 2° ediz. 1887-8) e N. Machiavelli 
1877-82, 24 ediz. 1895-97), che al pregio scientifico uniscono l’artistico, La Storia 
beumentata di Carlo V in correlazione all'Italia (1863-94) di Giuseppe de 
Leva: (1821-93), nato a Zara e professore nell’universitä padovana, è severa e 

tica, e, nello stile, semplice e sobria, tutta pienamente ispirata al senti 
ento del vero e all'amore della patria e della virtà, e può ben rivaleggiare coi 
“Apolavori storici delle letterature moderne. 

Accanto a questi van ricordati altri minori storici: come il toscano Atto 
Vannucei (1810-83), di Tobbiana nel Pistoiese, autore, oltre che di studì storici 
t morali sulla letteratura latina, di una dotta Storia dell'Italia antica (3° ediz. 
(87376), di studi su I primi tempi della libertà fiorentina (3* ediz. 1861), e 
lelle memorie su I martiri della libertà italiana (9 ediz, 1882), sui patriotti che 
lal 1794 al 48 soffrirono patimenti e supplizi per la patria. Il napoletano padre 
igi Tosti (1811-97), benedettino cassinese, storico neo-gnelfo anche lui, ha 
@rrata la storia della badia di Montecassino, di Bonifazio VII, della Lega Lom- 
Arda, ecc. Il romagnolo Luigi Carlo Farini (1812-66), uomo politico, è au- 
dre di una Storia dello Stato romano dall'anno 1814 al 1850 (1850-3), tra- 
Olta in inglese dal Gladstone, e di una Storia d’Italia dall'anno 1814 fino 


P. Villari, 





M. d'Azeglio, 


L. Settembrini. 


Selopis (1798-1878), di Torino, autore d 









































i pae 
cole Ricotti pda di Voglera, a cui 
ventura in Italia e un'altra Storia ı 


Finalmente altri due toscani: Marco Tabar 
tore di Studi di critica storica e di un dii 
Guasti (1822-89), di Prato, valente editore delle o 
roti, e storico della sua terra natale. Il ricordato Fer 
abruzzese, serisse, nello stile dei cinquecentisti, le 

pn 2 ediz: 1858), e più tardi il Sta con 


2. Alla storia contemporanea si riferiscono ( 
“ memorie „ di questo periodo. Massimo d'Areglio (1 
popolari Miei ricordi (1867) negli ultimi anni della sua | 
dalla politica (1852), viveva nell’appartamento d lonatogli 
l'Accademia Albertina di belle arti in Torino. interrotti « 
sino al 1845. Narrano, fra l’altro, le avventure dell'autore ne 
per la campagna romana (1820-26), che dettero a 
della vita italiana, pubblicati nel 1856: ed persi 
tivo. Il succo dei suoi consigli, che frammezzano. il racconto, è 
bano rifare la loro educazione ed il loro carattere, gi 0 e reso ipoer 
dalla secolare soggezione ai Gesuiti e agli Spagnoli. Anche com 
cordanze della mia vita del patriotta e letterato napoletano Luigi Se 
(1813-77), leale e galantuomo come il D'Azeglio, non son compi 
semplicità e spontaneità esse narrano le cospirazioni di lui, 
dalla polizia borbonica, e la prigionia nell’ergastolo dell’isola 
durata otto anni (1851-59). In questa pena gli era stata 6 Il 
di morte, avuta come appartenente, con altri adu 
dell'Unità italiana. Pure incompiute le Memorie dell'altro p 
Francesco De Sanctis (1817-83), che vedremo ora prine pe della 
liana, anch'egli carcerato per due anni (1850-2) nel Castello di n 
Un frammento di queste Memorie, pubblicato ok 
di Francesco De Sanctis (1889), da uno dei suoi più af 
nominato Pasquale Villari (v. p. 761), riguarda gli anni s 
scuola del purista Puoti, come discepolo e come mesto. | I 
fici che serisse uno dei migliori senltori italiani contem pa 1 
vanni Duprè (1817-82), ebbero anche una cotta» 
uno stile semplice e naturale: espongono i casì e gli st 
voglia raggiungere il primato nell'arte. Mi 

Sono autobiografiche parecchie operette politiche del Guer 
come l'Apologia della vita politica (1851) e VArlotto Main 
celebre piovano buffone leggendario, nella cui bocca mise le. 
suoi fatti durante il sno governo della Toscana. A codesti ser 
son da riunire le Memorie del Montanelli e quelle d 
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lammo più avanti (p. 720), perchè riferentisi agli stessi avvenimenti, ma le Me- 
morie del secondo non son sempre serene in riguardo al Guerrazzi. Politici, 
pubblicati i e ancora in corso di stampa, son pure in gran parte e giun- 
gono fino al 1859, i Miei ricordi dell’uomo di Stato Marco Minghetti (1818-86), 
in Bologna, e scrittore elegante di cose economiche, di arte e di lettere. 
‘stesso intento politico hanno i numerosi Epistolarä di questo periodo, e 
iii: quelli del medesimo Guerrazzi, del Mazzini, di Bettino Ri 
easoli (1809-80), nobile fiorentino, risoluto avversario dei democratici, prima 
della Toscana (1859), e poi presidente del ministero del regno d’Italia 
(1861-62); di Camillo Benso di Cavour (1810-61), torinese, il più grande 
momo di Stato italiano, cui specialmente la patria deve la sua unificazione e in- 
dipendenza; e di altri molti fra gli scrittori contemporanei. Il Cavour fu anche il 
più eloquente oratore politico di questo periodo: nei suoi Discorsi 
ha una forma precisa, efficace, arguta. Pur sobrii, ma incisivi quelli del suo amico 
politico, il rammentato Ricasoli ; eleganti, pieni di patriottismo ‘e di prudenza 
politica quelli dell’altro seguace ed amico del Cavour, il Misia anch'esso 
più volte ministro del regno d’Italia. i 
td 
8. La storia e la critica letteraria continuò, in questo periodo, ad esser 
dominata da intenti politici e morali sino a che Francesco De Sanctis non inan- 
gurava il periodo della storia letteraria veramente scientifica. La Storia delle 
belle lettere in Italia (1844) del sieiliano Paolo Emiliani Giudici (1812-72), 
divenne poi, nella seconda sua edizione, Storia della letteratura italiana (1855), 
la quale va dalle origini al Leopardi; e, benchè sia, come la dice l’autore, la 
prima fatta * con critica filosofica derivata dai fatti ,, è seritta sotto l'influenza 
della critica foscoliana, ed è pur troppo soggetta a criterì politici e morali, 
come le storie letterarie dei rammentati Cesare Cantù (v. p.704) e Luigi 
Settembrini (v. p. 762). La Storia della letteratura italiana (1865) del 
(Cantà, che si legge con piacere e con diletto perchè dettata con chiarezza e di- 
sinvoltura, non ha alcun valore critico, essendo le opere d’arte giudicate secondo 
Pimportanza e la moralità del loro contenuto. Le Lezioni di letteratura ita 
diana, dette dal Settembrini nell’ università di Napoli e pubblicate dal 1866 
‘al 72, sono una bell’opera d’arte, non un lavoro di critica. Esse ci dänno compiuta 
la fisonomia del Settembrini: patriotta, nemico acerrimo dei Borboni e dei preti, 
‘perchè egli considera la nostra storia letteraria come l’espressione della lotta fra 
il papato e l'impero. lo spirito ecclesiastico ed il laico, e, non potendo spiegare 
con quella lotta tutti fatti letterarii, egli sforza e altera la storia e dà in gindizii 
eontradittorii ed erronei. È suo merito, però, di aver sentita e rappresentata, 
come nessun altro storico della nostra letteratura, la vita e "ambiente napole- 
tano di tutti tempi. Libera da ogni preconcetto morale e politico è, invece, la 
Storia della letteratura italiana (1870-72), di Francesco de Sanctis 
| > Pot a Morra Irpina (Avellino), discepolo di Basilio Puoti (v. p. 745), 
te privato a Napoli (1840-8), due anni prigioniero politico dei Bor- 
(1850-2), poi conferenziere dantesco a Torino (1854-5), professore nel Poli- 
‚di Zurigo (1856-9), e, riunitasi l'Italia in nazione, nell'università di Na- 
filare volte ministro della pabblien isiruzione. La sua Storia, scritta a 
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F. de Sanotia 
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reparate 0 si preparava ad allestire edizioni e commenti degli antichi e moderni 
rittori nostri (come quella delle Opere volgari del Poliziano, delle Cantilene 
ballate, il commento alle poesie di argomento morale e politico del Canzoniere 
Mrarchesco, ora condotto a termine con la collaborazione del suo discepolo Sev. 
trrari, ece.); seriveva i suoi studi danteschi (1865-67) sulle Rime e sulla Varia 

di Dante, sulla Musica e poesia nel mondo elegante italiano del se- 
lo XIV (4870); e, contemporaneamente, dettava una rapida storia dello Svol- 
mento della letteratura nazionale (1868-71), in cinque discorsi, dalle origini al 
iso, 6, complemento di questi, l’altro discorso Del rinnovamento letterario in 
alia (A874); e poi una numerosa serie di saggi letterari su quasi tutti’i nostri 
fittori da Dante ai moderni; e monografie, come quelle sulle Poesie latine edite 
t inedite di L. Ariosto (1875) e sulla Storia del * Giorno , di G. Parini 
892), ecc. Il D'Ancona (1835), nato a Pisa e professore nell’Ateneo di quella città 
tquarant’anni, dal 1860 al 1900, oltre numerose edizioni di antichi testi illu- 
iti e commentati, ed una larga serie di dottissimi articoli su gran parte dei 
stri serittori, raccolti poi assieme col titolo di Studi di critica e storia lette- 
ria (1880), Studi sulla letteratura italiana dei primi secoli (4884), Varietà 
iriche e letterarie (1883-4), dava fuori nel 1877-78 le due sue opere magistrali 
Ile Origini del teatro in Italia (2° ediz. 1891) e sulla Poesia popolare ita- 
na. Il Bartoli (1833-94), di Fivizzano (Lunigiana), fu, oltre che valente editore 
‘opere antiche ed autore di varie monografie, dal °74 in poi professore nel- 
stituto Superiore di Firenze. Egli ha specialmente il bel merito di avere per 
primo studiate le relazioni della nostra letteratura delle origini con la lette- 
ura medievale europea nei Primi due secoli della letteratura italiana (1870-81), 
cui soggetto riprese in parte e allargò nella Storia della letteratura italiana 
78-89), lasciata interrotta e che giunge fino al Petrarca (in sette volumi). In 
a trattò le ardue questioni delle origini, avanzò congetture e dubbi, distrusse 
tchie leggende, ecc. 

Vollero completare con questa critica filologica e storica la critica estetica 
ianeliana due studiosi meridionali, seguaci e ammiratori di lui, tutt'e due 
dfessori dell'università napoletana: Bonaventura Zumbini (1840), di Co. 
iza, e Francesco d’Ovidio (1843), di Campobasso, discepolo del D'Ancona, 
primo fu rivelato all'Italia dallo stesso De Sanetis per la sua acuta critica alle 
gioni del Settembrini, dalla cui cattedra egli ha poi insegnato dal 1879 al 1902. 
isuoi dotti Sfudî sul Leopardi (1868), recentemente raccolti in volume, egli 
onsiderato il miglior interprete vivente della poesia del recanatese, il suo autore 
idiletto, cui ha dedicato, sin dalla giovinezza, quasi tutta la sua vita. Dopo il 


ile egli ha specialmente studiato il Petrarca (1878, 2» ediz. 1895) e il Monti 


186, 3° ediz. 1894). Di varia coltura, pieno di modernità, così in questi saggi, 
he in altri minori sull’Alfieri, sul Foscolo, sull'Ariosto, sul Folengo, egli si 
esa specialmente largo conoscitore della poesia moderna europea (alla quale 
(pur dedicato i suoi Studi di letterature straniere, 1893: sul Milton, sul Bu- 
in, su V. Hugo, sul Cervantes, sul Rabelais ece.); ed ha infatti nei suoi lavori 
tantemente di mira le relazioni fra quelle letterature e la nostra, Il D'Ovidio, 
(s'era dapprima dedicato a lavori di pura filologia, ha poi rivolto i suoi studì 
ispecie al Manzoni e a Dante, i suoi autori preferiti. I suoi Saggi critici 


A. d'Ancona. 


A. Bartoli. 


B. Zumbini. 


F. d'Ovidio. 
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766 VII, Letteratura. 
(1878), le sue Correzioni ai Promess Z 
miane (1886) sui Studi sulla Divina © dia, riuniti recenteme 
in volume, i suoi articoli € ritratti letterari è politici, racc 
ee irpini sei i. ) S 
is er, limpida. che è frutto del s 
principali, altri molti valenti s 
ha Pitta conte contemporanea, autori di studi e 


(1874), specie di ritratti di poeti e letterati italiani e s 
Pr N sioni (1811-75), editore di cose rare i 
del Daelli) e di scrittori italiani (Biblioteca c 

colto e brioso soriiloré, pubblieò dapprima sulle! perg 1860 € 
letteratura medievale: si dedicò specialmente Domenico Com E 
romano, valoroso greeista, professore nell’Istituto superiore d 
enon sie Virgilio nel medio evo (1872, 2 
nonchè editore, insieme col D'Ancona, delle Antiche rime 

Pio Rajna (1847), di Sondrio, professore nell'Accademia 4 
l’Istituto superiore di Firenze, è il più largo conoscitore viv 
cavalleresca francese ed italiana, noto per le sue opere magi 
Orlando Furioso (1876: 2° ediz. 1901) e le Origini de 
nonchè per altri studi minori (Za materia del 2] 
di Montalbano, 1870: La rotta: di ‚Roncisvalle etc; 48715 A € 
Reali di Francia, 1872; ecc. ece.): fra le sue edizioni. di w asti 
rabile quella recente del De vulgari eloquentia di Dante ( 
tato Arturo Graf (N p- 744) ha investigato la stori: 
moria e nelle immaginazioni del Medio evo USS edi q 
leggende e superstizioni (1892-3); ha studiato aleuni tipi di: 
(Attraverso il Cinquecento, 1888), nonchè alenni pia ‘ittori modern 
(Foscolo, Manzoni, Leopardi, 1898). L'antica poesia ee talian 
specialmente argomento delle lucide monografie e dei testi i Il f 

filologo dalmata Adolfo Mussafia (1834), professore d 
e da Ernesto Monaci (1844), romano, professore di lin > letterature 
manze nell'università di Roma. Giovanni Mestiea‘ (1831-1908), march 
di Apiro (Macerata), professore nell'università di Palermo, ha dedicati quasi tut 
suoi studi, d’indole piuttosto biografica, al suo grande compaesano G. Le 
riuniti ora in un volume (Studi Teopardiani, 1901). na 
opere del nostro massimo poeta, oltre i già ricordati De Sanctis, D'Ancona, Bartoli 
Carducci e D’Ovidio, hanno principalmente atteso Vittorio Imbriani (184086): 
napoletano, ingegno versatile, strano e paradossale, studioso i 
tura napoletana; Isidoro del Lungo (1841), toscano, da 

biamo, oltre nna vasta monografia storica sa Dino Compagi 
(1879-87), molti studi danteschi, ora raccolti in vari volumi (De 
di Dante, 1881; Dal secolo e dal poema di Dante, 1898; Da Boni 
ad Arrigo VII, 1899, eee.); Francesco Torraca (1853), nato a 
(Basilicata), presentemente professore nell’università di Napoli, e st 
letteratura meridionale e della moderna. Il mantovano Gius 








| 


mw 


586), patriotta e pubblicista, è da ricordarsi, più che per le superficiali mo- 
ale letterarie sul nostro Terzo (1877) e Primo rinascimento (1878), e sul 
tro italiano del secolo XVIII (1876), raccolta di lezioni dette nell’ univer- 
padovana, ov’egli fu professore dal 1876, per la sua bella Vita di Garibaldi 
2), il quale seguì in tutte le spedizioni italiane. In quella stessa università 
inò letteratura neolatina il trivigiano Ugo Angelo Canello (1848-84), filo- 
‘scrittore di una Storia della letteratura italiana del secolo XVI (1881), 
(troppo ingegnosa. Autore di eccellenti monografie letterarie sul teatro, su 
the commediografo e sulla società del Settecento è il romagnolo Ernesto 
| (1837), nato a Bologna, scrittore sobrio e corretto. Un altro romagnolo 
Ifo Borgognoni (1840-93), ma nato in Corropoli nella provincia di Teramo 
uzzo), professore nell’ università di Pavia, e morto non ancor vecchio, ha 
ito alcuni Studi di erudizione ed arte ( 1878) e Studî di letteratura e critica 
ta (1891). Conoscitore delle letterature straniere e fine critico della con- 
oranea italiana fu il fiorentino Enrico Nencioni (1839-96). Altri stu- 
più giovani che sarebbe troppo lungo enumerare, attendono ad illustrare 
oria letteraria nazionale nei periodici e nelle riviste letterarie. Fra queste 
icordata la Nuova Antologia (succeduta nel 1866 alla vecchia Antologia), la 
sta d'Italia (1898), diretta fino a qualche anno fa dal Chiarini (v. p. 74), 
te di saggi sulle letterature straniere (Studi shakespeariani, 1896; Studi e 
tti letterarî, 1900), e prima dallo serittore romano Domenico Gnoli 
6), gentile poeta e specialmente cultore della letteratura dialettale roma- 
i, nella quale è pure versato Luigi Morandi (1844), nato pure a Roma, 
re dei Sonetti del Belli (v. p. 628) e illustratore del Baretti. Ma negli studì 
‘nostra letteratura ha speciali benemerenze il Giornale storico della let 
ura italiana, che, cominciatosi a pubblicare dal 1883, conta adesso oltre 

volumi. Lo dirigono il trivigiano Rodolfo Renier (1857), professore nel- 
versità di Torino e cultore della letteratura e del costume italiano del Rina- 
into, e Francesco Novati (1859), cremonese, discepolo del D'Ancona, 
ssore nell’Accademia scientifico-letteraria di Milano, autore di Studi critici 
lerarî (1889), e di altri saggi minori, riguardanti specialmente la letteratura 
evale, della quale è uno dei più larghi conoscitori in Italia, 
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FINE. 
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NOTA BIBLIOGRAFICA 


Nella prefazione all’edizione tedesca della nostra Storia della letteratura italiana 

ichte der italienischen Litteratur, von den ältesten Zeiten bis zur Gegenwart, Leipzig 

\xa«l Wien, Bibliographisches Institut, 1899), in rignardo alle fonti utilizzate, il Wiese ed 

P «ei limitammo ad avvertire che ci eravamo specialmente ‘giovati dell'eccellente Storia 

fendZea letteratura italiana di AvoLro Gasrary fin dove essa giunge, cioè fin quasi a tutto 

1 secolo XVI (1); e che della “ Storia letteraria d’Italia ,, scritta da una società di pro- 

essori e pubblicata a fascicoli dalla ditta editrice F. Vallardi di Milano, avevamo cono- 

|eîtato tutto quello ch'era venuto fuori sino allora (luglio 1899): cioè i primi fascicoli 

lel Quattrocento del Rossi, del Settecento del Coxcanı, dell'Ottocento del Mazzoni e quasi 
tto il Seicento del BeLLONI. ; 

Per la presente edizione italiana, io debbo dichiarare che quest’ avvertenza rimane 
tsalterata soltanto per la parte del Wiese (* Epoca antica „: dal IV al XV secolo), il cui 
=st è passato, tal quale, nella traduzione italiana fatta dal prof. Italo Pizzi. La parte mia 
= Epoca moderna ,: dal XVI secolo ai nostri giorni), invece, è stata qua e là ritoccata, 
\rRxacipalmente per la compiutasi pubblicazione di quasi tutta la “Storia letteraria , del 
Velardi, la quale, dopo il 1899, oltre che delle Origini del Novarı, del Dante dello Zix- 
Rammatti e del Trecento del Vorrr (che il Wiese non potè conoscere), si è arricchita del- 
l'ottimo Cinquecento del Frawisi, che, naturalmente, io ho anche consultato. 

In quanto ai rinvii bibliografici, che alcuni amici (2) avrebbero veduto con piacere 

Nell'edizione tedesca e si auguravano nell'edizione italiana, noi dichiarammo già nella 
prefazione che l’indole dell’opera nostra non ci permetteva di dare un'acenrata 

lidicazione delle fonti. Nella presente edizione italiana, per appagare quel desiderio, io mi 
Sarei volentieri sobbarcato a questa fatica, ma, in verità, essa non mi è sembrata necessaria 

N presente lavoro ch'è, in gran parte, un sunto di altri libri, quasi tutti largamente provvisti 

di ottime bibliografie. Ai rinvii bibliografici, dunque, quasi tutti abbondanti e completi, 

| della * Storia letteraria , del Vallardi; a quelli, pur larghi ed esaurienti, delle due migliori 
nostre storie letterarie scolastiche del Fram: (2* ediz. rifatta e arricchita di una notizia 

| bibliografica, Livorno, Giusti, 1901) e di V. Rossi (2* ediz., Milano, Vallardi, 1903-4), e del- 
| l'ottimo Manuale della letteratura italiana dei prof. D'Ancona e Bacer (nuova ediz. inte- 
| ramente rifatta, Firenze, Barbèra, 1900-4), può ricorrere chi voglia informarsi compiuta- 
mente degli studi letterari su ciascun autore, e specialmente su quelli che appartengono 





(1) Si consulti del vol. II la seconda edizione rivista ed accresciuta dal traduttore (V. Rossi}, 


+, 1900-1. 
(2) R. Raxıza e V. Rossı nelle recensioni della presente opera pubblicate nel Giornale ato 
rico (XXXV, 127-382) e nella Rassegna bibliografica della letteratura italiano (IX, 1-6). 
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re minute notizie: lavoro, questo, del quale non si potè venire a 
10 se non coll’aiuto di molti, che per più anni vi si adoperarono 
totno sui luoghi. 

Nella Storia della Letteratura Italiana del Wiese e Pèrcopo noi cre- 
uxio quindi di offrire al pubblico un’opera rispondente alle piü alte 
ganze della scienza, del buon gusto e della tecnica moderna. 


Torino, giugno 1900. 


© sterno 


Condizioni d’Associazione. 


»:Storia della Letteratura Italiana sarà compresa in circa 16 fascicoli di 48 pagine 
""3n-4° piccolo, e illustrata da incisioni nel testo, e | tavola a colori, e I in nero. 

- pubblicherà possibilmente un fascicolo ogni 25 giorni, a partire dal giugno 1900. 

‘eszo d'ogni fascicolo in Italia L. #£,®®; per l'estero si farà l'aumento delle maggiori 
spese postali. 

;. = associazioni si ricevono dall’ Unione Tip.- Editrice, TORINO, via Carlo Alberto, 33 e dalle 
sue Filiali: Roma, piazza S. Silvestro, 74; Napoli, Calata Trinità Maggiore, 53, piano 1°; 
Milano, via S. Vicenzino, 14; Palermo, via Macqueda, 187; dai Rappresentanti della 
Società in Firenze, Messina, Catania, Cagliari, Sassari, Malta, Alessandria d'Egitto, 
Montevideo, Buenos Ayres, e dai principali Librai. ‘ 

Le persone che non fossero ancora in relazione colla nostra Casa dovranno accompagnare la 
Scheda di sottoscrizione con un vaglia di IL. 6, e rinnovare l'invio di 5 in 5 dispense. 
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dai primi tempi fino ai giorni nostri 
DEI 


Professori BERTOLDO WIESE ed ERASMO PERCOPO 


La parte della Letteratura antica dettata dal Prof. B. Wiesk 
è stata tradotta dal Professore ITALO PIZZI della R. Università di Torino 
e corredata dei testi italiani degli Scrittori esaminati 


Illustrata con #60 figure nel testo, 
31 tavole: in cromolitografia, in nero, facsimili, iniziali, 
ecc. acc. 
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EERKCH, oro la pubblicazione della Storia della Letteratura Italiana 
WENN? di Cesare Canrò la nostra Società credette che sarebbe 
"PX stata ben accetta una Storia popolare accessibile alla 
intelligenza di tutti, — una Storia che tornasse utile 
agli studiosi e alle famiglie cölte, — così nella casa 
come nella scuola. A quest'uopo scegliemmo la Storia 
tta, per l’Istituto Bibliografico di Lipsia, dai distinti professori 
Wiese e E. Pürcoro, che tanto per il testo desunto alle migliori 
li, quanto per la ricchezza delle illustrazioni, rispondeva al nostro 
ale. 
La parte del dott. Wiese venne tradotta dal prof. IraLo Pizzi della 
a di Torino, 
I due egregi Autori si divisero fra loro il lavoro, il Wiese compilö la 
tte relativa ai primi tempi, il Pèrcopo quella relativa ai tempi moderni. 
| l’unità dell'esposizione ne venne ad essere turbata, in quanto l’im- 
nto e la trattazione dell’opera, così nel suo insieme come nei suoi 
eticolari, fu dai due autori minutamente concordato. Bensì, da questa 
sione del lavoro si ebbe il grande vantaggio che ciascuno dei due 
atori potè limitarsi ad un ristretto campo a cui la propria o l’altrui atti- 
la si era applicata e non ebbe quindi ad esporre se non cose pensate 
Mipensate e già fatte da lui o da altri oggetto di trattazioni ripetute. 
Se ad un’opera messa assieme con molta diligenza e accuratezza, 
talcosa può ancora accrescere valore ed attraenza, questa le è accre- 
ciuta dalle //lustrazioni accuratamente scelte che l’accompagnano, Come 
den altrimenti ci interessa il racconto della vita letteraria dei tempi 
ati, quando possiamo anche rappresentarci il modo in cui essa fu 
briginariamente fissata nei vecchi manoscritti! E quante cose ci dice un 
ritr tto caratteristico del poeta, quanto il carattere della sua serittura! 
o poche fra le molte illustrazioni della Storia della Letteratura Italiana 
furono tratte da fonti derivate; sempre quando fu possibile, gli egregi 
le trassero da originali, dei quali sempre hanno avuto cura di 
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dai primi tempi fino ai giorni nostri 
DEI 


Professori BERTOLDO WIESE ed ERASMO PERCOPO 


La parte della Letteratura antica dettata dal Prof. B. WIESE 


è stata tradotta dal Professore ITALO PIZZI della R. Università di Torino 
e corredata dei festi italiani degli Scrittori esaminati 


Illustrata con #60 figure nel testo, 
31 tavole: in cromolitografia, in nero, facsimili, iniziali, 
ecc, ecc, 
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S’IIOBRER 


DELLA 


EITERATURA ITALIANA 


dai primi tempi fino ai giorni nostri 
DEI 


Professori BERTOLDO WIESE ed ERASMO PERCOPO 


La parte della Letteratura antica dettata dal Prof. B. Wiese 
è stata tradotta dal Professore ITALO PIZZI della R. Università di Torino 
e corredata dei sesti italiani degli Scrittori esaminati 


Illustrata con #60 figure nel testo, 


31 tavole: in cromolitografia, in nero, facsimili, iniziali, 
ecc. ecc, 
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DELLA 


QETTERATURA ITALIANA 
I Ak Mai rim tompi fino ai gii nos 


Professori BERTOLDO WIESE cd ERASMO PERCOPO 


La parte della Letteratura antica dettata dal Prof. B. Wiese 
è stata tradotta dal Professore ITALO PIZZI della R. Università di Torino 
e corredata dei testi italiani degli Scrittori esaminati 


Illustrata con #6© figure nel testo, 
31 tavole: in cromolitografia, in nero, facsimili, iniziali, 
ecc, ecc, 
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Torino-Roma — UNIONE TIPOGRAFICO-EDITRIGE TORINESE — Milano -Napoli 
GIAN PAOLO RICHTER 


LA LEVANKA 
SCIENZA DELL'EDUCAZIONE 


CON PREFAZIONE 
del Prof. GIUSEPPE ALLIEVO 


— eee 


Nello svolgimento della pedagogia tedesca del secolo decimonono va segnalata 
La Levana di Giax Paoto Riceter per l’alta sapienza, che la inspira, egualmente che 
per la peregrina forma letteraria, che la riveste. Filosofo ed educatore ad un tempo, 
l'Autore seppe modellare la sua opera sui principî di quello spiritualismo temperato e 
comprensivo, che è l’anima delle sue dottrine speculative, e lavorarla sopra un largo e 
nobile concetto della realtà e della vita, che nè si insozza dentro una materialità bassa 
e limacciosa, nè si smarrisce in mezzo ai vapori di un idealismo evanescente. La pro- 
fondità e l'originalità de’ pensieri, la potenza e la purezza del sentimento e dell’affetto, 
la venustà delle immagini, il sommo rispetto della dignità umana e del principio morale 
e religioso sono pregi che rifulgono nel lavoro del grande pedagogista tedesco; ed è 
con vero entusiasmo che si leggono segnatamente le pagine, in cui egli discorre la for- 
mazione del carattere individuale, l'educazione dell'infanzia, la coltura della donna. 

A quest'opera classica ed originale mancava fin qui una traduzione, a cui aveva pur 
tanto diritto; ed un vero servigio rese alla nostra pedagogia nazionale il Professore 
Aressanpro Arnd, il quale ne imprese la versione italiana, che ora vien fatta di 
pubblica ragione. wr 

Quando Gian Paolo dettava la sua Levana, ancora non era apparso il positivismo, 
che ora si annunzia quale supremo ed unico rappresentante della vera scienza e la pre- 
tende al dominio universale delle menti. Certamente da allora in poi la scienza peda- 
gogica ha progredito non poco nella sua via, nè vuolsi punto disconoscere il concorso 
prestato dai fautori del nuovo fenomenismo; ma non perciò dobbiamo reputare, che 
l'opera del Richter abbia fatto il suo tempo sicchè, abbandonata dallo spirito della 
nostra età, più non abbia ragione di essere richiamata alla mente dei dotti e degli stu- 
diosi. In mezzo alle contrarie dottrine, che oggidì contendono il campo, essa manda 
tuttora vivi sprazzi di luce, che rischiara la via, e se presenta qua e là punti o discu- 
tibili, o difettosi, od insussistenti, contiene pur tuttavia gran copia di verità universali 
ed immutabili quanto la natura umana, su cui si fondano. 

Noi portiamo ferma speranza, che l'Italia farà favorevolissima accoglienza a questa 
prima felicissima versione della Levana, e facciamo vivissimi voti, perchè essa occupi il 
posto, che a buon diritto le spetta, nella biblioteca di ogni scuola normale, Poichè la 
gioventù studiosa segnatamente potrà dalla sua lettura attingere quell’inspirazione 
pedagogica e quel senso squisito dell'educazione, che indarno ricerca nei volumi dei 
pensatori positivisti, dove la meccanica cadaverica dei fenomeni soppianta la dina- 
mica della vita. 


Un elegante volume in-12° di pagine 464, L. 4. 
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Due volumi illustrati con 487 figure nel testo 
21 Carte geografiche e 46 Tavole, parte a colori, parte in nero 
—- 2»: 





L'Opera dell'illustre zeourato ed etnoloze tedesco, che presentiame 
italiano. © condotta secondo un piano interamente nuovo. 

Essa non è una Geogratia nel significato usuale del vocaiolo, 
descrive sistematicamente la terra, nè una Geogralia fisica, nè una G 
partecipa a queste ire scienze, avendo come intento ta descrizione d 
dei fenomeni che avvensone alla sua superficie non ın sè o come sedi 
civile; ma come sede de Pi esseri viventi. e ii nap'poeiire ler flo anena 

1 sottotitolo di fieegrege ceiperrativi, nel senso Cazzo Triiter.a 
altro concetto direttivo derSopera, liindazine cioè de; tappoii: rec prot 
cedono fra i vari ordini di fenomeni delta supertiete cerreire. 

La ricchezza e da perfezione: delle illustrazion razione ai un 
dnlielmente potrà essere superato e di eni. certo, ion si iteva avi 
tito;a in opere di questo cenere: e noi dai cauto i ostto abbiamo 
cut ainehè Pedizione italiana nen rinscisse inferiore atta fesiesca. Ce 
le ran carte ma anche tutte Je cartine, piante. dlacramini. ccc 
testo sono stati riscritti coi nemi tradotti e di nuovo assi. per miei 
fore non ha di cercate ta tradizione a bid di pain, 


Volume Primo. 


Volume Secondo. 
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Pubblicati i primi fası coli. 














